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GLI  ATTI 


DE'  SANTI   APOSTOLI 


PREFAZIONE 


JL/opo  la  storia  della  Riparazione  delP  umaa 
genere  da' quattro  Santi  Evangelisti  descritta 
e  condotta  fino  alla  Risurrezione  e  Àscen-» 
sione  del  Salvatore  Dio  nostro  Gesù  Cristo, 
la  divina  Provvidenza  ha  voluto ,  che  noi 
avessimo  dettato  dallo  stesso  Spirito  di  veri'» 
tà  il  racconto  della  predicazione  degli  Àpo<« 
steli  e  delle  prime  origini  della  Chiesa  cri- 
stiana. Qui  un  nuovo  amplissimo  teatro  è 
aperto  alla  fede.  Si  vede  un  piccol  numero 
di  Predicatori  sprovveduti  al  di  fuori  di  tutto 
quello,  che  servir  può  a  conciliare  stima  e 
autorità  presso  degli  uomini  ,  intraprenderò, 
secondo  T  ordine  ricevuto  dal  Salvatore,  di 
persuadere  agli  Ebrei ,  che  quello  stesso  G^sù 
perseguitato  e  messo  à  morte  dalla  loro  na* 
zione,  egli  è  il  solo  nome  dato  sotto  del  cie- 
lo agli  uomini  come  principio  e  sorgente  di 
ìor  salute ,  di  richiamare  tutti  i  Gentili  dal 
dominante  antico  culto  de' falsi  dii  alla  co« 
gnizione  del  solo  vero,  e  (quel,  che  è  forse 
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più)  di  ritrargli  dalla  orribile  inveterala  cor- 
ruzione de' costumi  per  condurgli  a  un  siste- 
ma di  vita ,  che  abbia  per  fondamento  Y  an- 
negazione  delj^  uomo  vecchio  e  V  amor  della 
croce;  e  tutto  questo  sehz'  altra  speranza, 
che  quella,  amplissima  certamente  e  infinita, 
ma  poco  per  T  uom  corrotto  attraente,  della 
beatitudine  della  vita  avvenire.  Disegno  sì  var 
4to,  sì  inaudito,  non  può  sembrare  stoltezza 
a  noi,  i  quali  nell'Autore  di  esso  riconoscia- 
mo congiunto  ad  una  infinita  sapienza  un 
immenso  potere,  e  lo  stesso  disegno  veggia- 
mo  condotto  a  fine:  ma  qual  idea  ne  avreb- 
be formata  secondo  i  suoi  corti  lumi  T  umana 
saggezza?  La  prodigiosa  propagazione  della 
dottrina  di  Cristo  per  tali  mezzi,  quali  li  veg- 
giamo  descritti  in  questa  storia ,  ella  è  la  più 
completa  e  invitta  dimostrazione  della  divi-* 
nità  della  nostra  santissima  Religione:  dimo- 
strazione, alla  quale  l'incredulo  non  troverà 
né  esempio  da  contrapporre  ne'  fasti  del  mon- 
do ,  né  schermo ,  o  artifizio  per  ripararsi 
dalla  sua  forza.  In  un  secolo  illustrato  quan- 
t'  altro  mai  dalla  luce  delle  lettere  e  della 
Filowsofia  un  piccol  numero  di  uomini  ebrei 
(^  nazione  quasi  non  altronde  nota  trai  culti 
greci,  e  trai  romani,  che  pel  disprezzo,  che 
ne  tacevano  i  loro  sapienti)  privi  d' ogni  tin- 
nirà di  umano  sapere,   portano  il  nome  e  la 
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gloria  del  Crocifìsso  non  sdo  nelle  più  illustri 

Città  deir  Oriente,  Antiociua,  Corinto,  Efe- 
so, Atene,  ina  fin  nella  slessa  città  regina 
del  mondo  ;  e  ,  secondo  Y  argomento,  di  S. 
Agostino,  o  Dio  fìi  quegli,  che  fece  tutto,  e 
la  Religione  di  Cristo  ha  T  approvazione  del 
Cielo,  o  senza  miracolo  ciò  fecero  questi  uo- 
mini, e  la  conversione  del  mondo  fatta  senza 
miracolo,  ella  è  tal  miracolo,  che  il  simile 
non  si  vide,  né  mai  vedrassi  sopra  la  terra. 
Ma  certamente  Dio  fu  con  questi  uomini,  e 
noi  ne  vedremo  evidentissime  prove  :  e  queste 
prove  due  effetti  debbon  produrre  ne' cuori 
sinceramente  fedeli.  Imperocché  elle  debbono 
in  primo  luogo  riempirli  di  dolce  consolazione 
in  vedendo,  quanto  saldi,  e  immobili  siano  i 
fondamenti  della  lor  fede,*  in  secondo  luogo 
sostener  debbono  la  loro  speranza  ne'  tempi  di 
afflizioni ,  ne'  giorni  di  nuvolo  e  di  caligine ,  i 
quali  permette  Dio  ,  che  tàlor  sopravvengano 
alla  sua  Chiesa .  Imperocché  da'  fatti  stessi  qui 
registrati  apprender  dobbiamo,  come  la  stessa 
man^  che  formolla,  ella  è  quella  stessa,  che 
in  ogni  tempo  la  regge,  e  la  sostiene,  che 
nelle  stesse  tempeste  egli  é  sempre  con  essa, 
e  da  queste  sa  non  solo  salvarla,  ma  ingran- 
dirla ,  e  glorificarla  . 

Questo  libro  ha  indubitatamente  per  autore 
S. Luca,  come  ci  viene  attestato  da  tutta  Fan- 
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tichità.  Egli  è  infitolato  Atti  degli  Apostoli^ 
perchè  di  due  Apostoli  Pietro  e  Paolo  si  rife- 
riscono principalmente  le  geste,  e  degli  altri 
Apostoli  alcuna  cosa  sebben  di  passaggio  si  Ivo 
va  pur  qui  raccontata ,  ed  è  quasi  tutto  quello  » 
che  intorno  ad  essi  possiani  noi  sapere,  da  poi- 
ché della  vita  e  delie  azioni  de'  medesimi  scar-^ 
sissime  sono  le  memorie,  che  ne' Padri,  o  negli 
Storici  della  Chiesa  si  trovino:  anzi  dal  capo 
XVI.  in  poi  S.  Luca  divenuto  compagno  indi- 
visibile di  Paolo,  di  lui  solo  continua  a  parlare 
sino  alla  fine,  viene  a  dire  sino  all'arrivo  dello 
stesso  Paolo  a  Roma,  dove  per  due  interi  anni 
in  libera  custodia  fu  ritenuto  .  Questo  libro  è 
uno  de' più  oscuri  del  Nuovo  Testamento,  e 
per  nostra  disgrazia  assai  poco  hanno  scritto 
intorno  al  medesimo  gli  antichi  Padri.  Senza 
uscir  dai  termini  della  consueta  mia  brevità  ho 
procurato  con  ogni  studio  di  far  in  modo  ^  che 
leggere,  e  studiar  si  possa -con  frutto  anche  dai 
più  semplici  questo  ammirabile  ritratto  della 
Chiesa  nascente  e  de' grandi  uomini,  che  Dici 
fci  diede  come  colonne  di  nostra  fede  . 


GLI  ATTI 


DE'  SANTI  APOSTOLI 


CAPO  PRIMO. 

Gesù  pronette  agli  Apottoli  lo  Spirito  santo .  Dice  non  ester  eoM  di  loro 
il  sapere  gli  ascosi  tempi  delle  cose  fatare  .  Asceso  eh'  egli  è  al  cielo  , 
gli  Angeli  dicono  ,  che  egli  nella  stessa  guisa  Terrà  .  Nomi  degli  Apo- 
stoli. Ragidoamento  di  Pietro  intorno  al  sostituir  un  Apostolo  in  luogo 
del  traditore.  Premessa  l' orasiont  è  eletto  a   sorte  Mattia. 


I •  F rimum  quìdem    ser-  ì.  Io  ho  parlato  in  primo 

monem  feci  de  omnibus ,  o  luogo ,    o  Teofilo ,  di  4utto 

Theophile ,  quae  coepit  le-  quello ,  che  principio  Gesù  a 

sus  facere ,  et  docere  :  Jane  e  ad  insegnare  : 

2.  Usque    in  diem,  qua  ii.  Sino  a  quel  giorno ^   in 

praecipiens    Àpostolis     per  cui  dati  per  mezzo  ddlo  Spi- 

ANNOTAZIONI 

Ters*  I.  Ho  parlato  in  primo  luogo  ^  ee,  Yale  lo  stesso  f  che  se  di- 
cesse: io  ho  in  un  altro  libro  descritte  le  azioni  e  gli  iosegnamenti  di 
Gesh  Cristo .  CW  s.  Luca  accenna  il  Vangelo  da  se  scritto . 

Principiò. .  .a  fare  e  ad  insegnare .  Maltiera  di  dire  altre  Tolte  usa- 
ta da  s.  Loca  (  XI.  29.  )|  che  significa  niente  ^pik,  che  fece  |  e  disse , 
Alcani  Interpreti  nondimeno  hanno  creduto  volersi  dal  s.  Islorico  far  in- 
tendere con  queste  parole,  che  Gesd  Cristo  lasciò  agli  Apostoli  la  incom* 
l>eoza  di  fornire  l'opera  della  predicazione  del  Vangelo  e  della  conver- 
iione  del  mondo ,  cui  egli  atea  dato  principio  nei  tre  anni  del  suo  pub* 
blico  ministero  • 

Vers.  a.  In  cui  dati  per  mexso  dello  Spirito  santo  i  suoi  ordini  ec.  Do- 
P«  aver  istruiti  i  suoi  Apostoli  di  quello,  che  far  doveano  per  fondare  e 
l'acre  la  nuova  Chiesa  .  Istruzioni  altamente  scolpite  ne'  loro  cuori  dal- 
la vita  voce  di  Cristo  e  dall'  interior  magistero  dello  Spirito  santo ,  V  un- 
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àSpiritum  sanctum^  quos  eie- 
gii,  assumptusest. 

3.  Quibus  et  praebuit  sei- 
psutn  vivum  post  passionem 
saam  in  multis  argumentis» 
per  dies  quadraginta  appa- 
rens  eis,  et  loquens  de  regno 
Dei. 

4-  Et  convescens  *  praecc- 
pit  eis  ab  lerosolymis  ne  di- 
scederent;  sed  expecUrent 
promissionein  Patris,  *  quam 
audistis  (inquit)  per  os  me- 
uin  : 

*  Lue.  24.  49"  -  loan,  iL  26. 

-  Matth.  3.  II.  -  Marc.   i.  $. 

-  Lue.  3.  16.  -  Joan.  i.  a6. 


SANTI  APOSTOLI 

Pilo  santo  i  suoi  ordini  a^i 
depostoli,  che  avesfa  eletti,  fu 
iissunto  : 

3.  jÌ' quali  ancóra  si  diede 
a  veder  visfo  dopo  la  sua  pas- 
sione con  molte  riprove  ,  ap- 
parendo ad  essi  per  quaranta 
giorni ,  e  parlando  del  regno 
di  Dio.' 

4.  Ed  essendo  insieme  a 
mensa,  comando  loro  di  non 
allontanarsi  da  Gerusalem- 
me, ma  di  aspettare  la  pro- 
messa dd  Padre ,  la  quale 
(disse)  avete  udita  dalla  mia 
bocca  : 


«ione  di  cui  mauìfestar  doveva  agli  stessi  Apostoli  e   alla  ChiesaF  tutte  le 
cose  :  Unciio  eius  docet  vos  de  omnibus  ,  I.  lo.  U-  27. 

Vers.  3.  Con  mille  riprove  .  Con  indubitati  riscontri ,  quali  sono  quel- 
li di  camminare  ,  parlare  ,   mangiare,  bere,  lasciarsi  toccare,  ec. 

Parlando  del  regno  di  Dio  .  Della  fondazione  di  sua  Chiesa ,  dei  Sa- 
gramenti    e   degli    altri  mezzi  di  salute  preparati  da  lui  agli  uontiui  a  &« 
ne  di  stabilire  in  essi  il  regno  di  Dio,  e  condurgli  al  conseguimento  deU 
la  eterna   felicità  . 

Vers.  4'  Comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme^  ee»  Gli 
Apostoli  si  trovavano  allora  con  Cristo  sul  monte  Oliveto  ,  il  quale  sia 
a  cavaliere  di  Gerusalemme ,  e  non  dovevan  essere  molto  disposti  a  tor- 
nare così  presto  in  quella  città  dopo  l*  orrendo  strazio  fatto  quivi  del  loro 
maestro  ;  ma  Gesii  Cristo  fa  prova  della  loro  fede ,  e  oirdina  ,  che  in  Ge- 
rusalemme sen  vadano  ad  aspettare  la  venuta  dello  Spirito  santo,  il 
quale  ivi  dovea  discendere  sopra  di  essi  ,  affinchè  quel  popolo  stesso  ,  che 
era  slato  testimone  delle  sue  umiliazioni  e  delia  sua  morte  ,  fosse  ancor 
testimone  della  sua  gloria  manifestata  dallo  Spirito  santo  per  mezzo  de' prò* 
digiosi  elletti  f   che  dovea  operare  negli  stessi  Apostoli  « 


e  A 

5.  Quia  loannes  quidem 
baptizavit  aqua ,  vos  autem 
baptizabimini  Spirita  sancto 
non  post  multos  hos  dies . 

6.  Igitur  qui  convenerant, 
interrogabant  eum,  dicentes: 
Domine ,  si  in  tempore  hoc 
restii nes  regnum  Israel  ? 

7.  Dixit  autem  eis:  ]^fonest 
vestrum  nosse  tempora ,  vel 
momenta^  quae  Pater  posuit 
io  sua  potestà  te: 

8.  Sed  *  accìpietis  virtu- 
tem  supervenientis  Spiritus 


P.    I-  j3 

5.  Imperocché  Giovanni 
battezzò  bensì  di  acqua ,  ma 
voi  sarete  battezzati  nello 
Spirito  santo  di  qui  a  non 
molti  giorni . 

6.  Ma  quegli  unitisi  insie^ 
me  gli  domandavano ,  dicen- 
do:Signore^  renderai  tu  ades- 
so  il  regno  ad  Israele  ? 

7.  Egli  però  disseloro:Non 
si  appartiene  a  voi  di  sapere 
i  tempi  e  i  momenti  y  i 
quali  il  padre  ha  ritenuti  in 

poter  suo  • 

8.  Ma  riceverete  la  virtù 

dello  S/u  rito  santo,  il  quale 


Vers.  5.  Sarete  baUezzati  neUo  Spirito  santo  .  Chiama  Battesimo  dello 
Spirito  santo  V  effusione  copiosa  del  medesimo  divino  Spirito  fatta  nel 
giorno  della  Pentecoste  . 

Vers.  6.  Unitisi  insieme.  Mie  parato  questo  il  vero  sentimento  del 
sagro  Storico  9  il  qual«  ha  volato  accennare  >  come  si  unirono  tutti  a  fa* 
re  questa  domanda  ,  la  quale  non  avrebbe  ardito  di  fare  nissun  di  loro 
in  particolare ,  onde  fecero ,  che  a  nome  di  tutti  uno  parlasse  . 

Renderai  tu  adesso   il  regno  ad    Israele  7   II  regno    (  vogliono   essi 
dire  )   tolto  al  popolo   di  Israele    da'  Romani    e  da  Erode  ?    Imperocché 
quantunque  già  intendessero  ,  che  la  venuta  di  Cristo  nel  mondo  ,  e    la 
sua  vita  e  la  sua  morte  avevano  per  principale  oggetto  la  salute  delle  anl« 
me,  nidladimeno  credevano  9  che  per  il  pieno  adempimento  delle  Scrittu- 
re dovesse  egli  ancora  restituire  alla   nazione  ,  dalla   quale  era  nato,  e  a 
cai  principalmepte  era   stato  mandato  ,  1'  antica  sua  gloria  ,  rendendo    il 
regno  di  Israele  a' legittimi  successori  discendenti  di  Davidde^   da' quali 
ayea  pur  egli  voluto  nascere .  Gli  Apostoli  forse  ehber  qui  in  vista  il  ver- 
setto 37.  del  capo  YII.  di  Daniele  ,  intèndendo  del    regno   temporale    e 
terreno   quello  ,  che  ivi  sta  scritto  intorno  al  regno  spirituale  del  Messia. 
Yers.  8.  Sarete  a  me  testimoni  ec    Sarete   testimoni  della  mia    in- 
carnazione ,  della   mia  morte   e  risurrezione  ,  della  santità  della  mia  dot- 
trina, e  sopra  tutto  delP infinita    mia  carità  verso  degli  uomini. 


\ 
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sancii  in  vos ,  et  eritis  mihi     verrà  sopra  di  voi ,  e  sarete 


lestes  in  lerusalem ,  et  in 
oinni  ludaea  et  Samaria  et 
usque  ad  ultimum  terrae. 

*  J/ifr-  a.  a.  -  Lue.  a4«  5i8. 

9.  Et  cuna  haec  di&isset  : 
viJealibus  illis,  elevatas  est; 
et  nubes  suscepit  eum  ab 
oculis  eorum . 

10.  Cumque  intuerentur 
in  coeloro  euntem  illum ,  ec- 
ce duo  viri  astiterant  iu&ta 
illos  in  vestibus  albis  • 

1 1.  Qui  et  dixerunt  :  Viri 
Galilaei,  quid  statisaspicien- 
les  in  coelum?  Hic  lesus  , 
qui  assumptus  est  a  vobis  in 
coelum^  sicvenìet ,  quemad- 
modum  vidislis  eum  euntem 
in  coelum  . 

1  a.  Tunc  reversi  sunt  ie- 
rosolymam  a  monte  ,  qui  vo- 
calur  Oliveti ,  qui  est  iuxta 


a  me  testimoni  e  in  Gerusa- 
lemme e  in  tiMa  la  Giudea 
e  nella  Samaria  e  sino  alle 
estremità  del  mondo. 

9,  E  detto  questo ,  a  vista 
di  essi  si  alzò  in  alto:  e  una 
nwola  lo  tolse  agli  occhi  loro. 

I  o.  E  in  quello  che  stas^ano 
fissamente  mirando  lui ,  che 
Saliva  al  cielo ,  ecco  che  due 
personaggi  in  bianche  vesti  si 
appressarono  ad  essi . 

i\.  I  quali  anche  dissero  : 
Uomini  di  Galilea  y  perchè 
state  mirando  verso  del  cielo? 
Quel  Gesù  ,  il  quale  tolto  a 
voi  è  stato  assunto  al  cielo , 
così  verrà  y  come  lo  avete  ve* 
dato  andare  al  cielo. 

IH.  Allora  ritornarono  a 
Gerusalemme  dal  monte ,  che 
dicesi  delV  Oliveto^  il  quale  è 


Vers.  9.  Si  aliò  in  alto.  Per  efTeUo  di  sua  propria  virtù  e  per  I'  agi- 
lità ,  della  quale  era  dotato  il  suo  corpo  glorificato.  Quella  nuvola,  la  qua- 
le col  fulgore  della  sua  luce  lo  fé  perdere  di  vista  agli  Apostoli  ,  era  in- 
dizio  della  maestà  divina  dd  Salvatore  .  Vedi  s.  Matteo  XXiV.  3o.  ,XVn.  5. 

Vers.  II.  Così  verrà ,  come  ec.  Scenderà  nella  stessa  guisa  ,  che  or 
lo  vedete  salire  ,  rivestito  del  medesimo  corpo ,  con  la  stessa  gloria  « 
maestà  . 

Vers.  la.  Dal  monte,  che  dicesi  delV  Oliveto^  S.  Luca  nel  suo  Vange- 
lo dice ,  che  il  Salvatore  sali  al  cielo  dalla  Betania  ,  ma  ciò  non  discorda 
da  quelle,  che  leggiamo  in  questo  luogo  5  perchè  la  Betania  ,  come  abbiani 


GAP.    I. 
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lerqsalem ,    sabbati    habens 
iter . 

]3.  Et  cum  introissentj  in 
coenaculum  ascenderunt,ubi 
manebant  Petrus  et  Ioannes, 
lacobus  et  Andreas ,  Philip- 
pus  et  Thomas,  Bartholoiuae- 
xis  et  Matthaeus ,  lacobus 
Àlphaei  et  Simon  Zelotes  et 
ludas  lacobi  • 


vicino  a  Gerusalemme  f  quant' 
è  il  viaggio  et  Ufi  giamo  di 
sabato . 

1 3.  E  giunti  cìiei  jurono , 
salirono  al  cenacolo  (  in  cui 
alloggiavano) ,  Pietro  e  Gin* 
corno  e  Gioi^anni  e  Andrea , 
Filippo  e  Tommaso ,  Bar- 
totommeo  e  Mafieo,  Giacomo 
Jigliuolo  di  Aljeo  e  Simone 
Zelote  e  Giuda  fratello  di 
Giacomo. 


detto  altrove ,  era  una  parte  del  monte  Oilveto.  Da  questo  luogo ,  dove 
a^ea  tante  volte  passato  le  notti  in  orazione ,  dove  avea  principiato  la 
sua  passione  ,  dove  era  stato  da  Giuda  tradito  e  fatto  prigione  ,  da  que- 
sto luogo  sali  al  cielo  su  gli  occhi  ,  per  cosi  dire  ,  della  ingrata  Gerusa- 
lemme;  conciossiacbè  questo  monte  dominava,  come  abbiam  detto,  tutta 
quella  città  . 

(pliant*  è  il  viaggio  iti  un  giorno  di  sabato  .  Quasi  tutti  gli    scrittori 
ebrei  convengono  in  asserire  ,  che  in  giorno  di  sabato  non  fosse  lecito  di 
fare  pm  di    un  miglio,  e  il  miglio   grande    degli  Ebrei  credesi  eguale   «1 
romano .  ^- 

Vers.  i3.  Salirono  ed  cenacolo.  Quella  parte  superiore  della  casa  ,  do- 
ve  gli  Ebrei   egualmente  che  i  Romani  aveano  stans^  grandi  per  i  conviti 
«  le  adunanze .  A  chi  si   appartenesse  questa  casa  ,  nella  quale  si  ritira- 
rono gli  Apostoli    e  i  Discepoli  di  Cristo  ,  e  ove   dimorarono  sino  al  di 
Jella  Pentecoste,  noi  sappiamo .  Vogliono  alcuni  ,  che  fosse  quella  stessa , 
nella  quale  Gesii  fece  T  ultima  cena.  Altri  poi  credono,  che  questo   ce- 
nacolo  fosse  una  di    quelle  sale  annesse  al  tempio,  che  eran  quasi  parte 
di  quel  vastissimo  ediiicio .  Le  ragioni  di  questa    opinione  sono  :  primo  , 
perchè  s.  Luca  nel  suo  Vangelo  dice  ,  che  gli  Apostoli  ritornati   in  Ge- 
rusalemme dopo  r Ascensione  se  ne  stavano    continuamente  nel    tempio: 
secondo,  perchè  lo  stesso  s.  Luca  al  capo  seguente   pare ,  che    accenni , 
<i»^e  lo  Spirilo  santo  scendesse  sopra    gli  Apostoli  nel     tempio,  narrando  , 
come  subito  la  moltitudine  fu  informata  del  miracolo  delle  lingue ,  e  co- 
"»«  s.  Pietro  le  parlò  per  ispiegarle  V  origine  dello  stesso  miracolo  :  terzo 
nnalmcnle,  perche  sembra  piii  conveniente,  che  un  fatto  si  grande  se- 
guissc  in  un  luogo  eletto  da  Dio  stesso  per  abitazione  della  sua  gloria,  in 
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j4«  Hiomnes  erant  perse- 
verantes  unanimiter  in  ora- 
tione  cum  mulieribus  et  Ma- 
ria tnatre  lesii  et  fratribus 
eius. 

1 5.  In  diebus  ìUis  exsur- 
gens  Petrus  in  medio  fra- 
trum,  dixit  (erat  autem  tur- 
ba hominum  simul  fere  cen- 
tum  viginti): 


14.  Tutti  questi  persevera- 
vano di  concordia  nelV  ora- 
zione insieme  celle  dorme ,  e 
con  Maria  madre  di  Gesù  e 
confratelli  di  lui . 

ìS.E  in  queff^omi  alzatosi 
Pietro  in  mezzo  ai  fratelli 
(  era  il  numero  delle  persone 
adunate  di  circa  cento  venti) 
disse  : 


uà  luogo  y  the  era  figura  del  Messia  ,  e  che  tante  volte  era  stato  onora* 
to  della  presenza  del  medesimo.  Kè  farebbe  gran  difficoltà  il  dirsi  da 
8.  Luca  nel  capo  9  che  segue  9  riempì  (  il  vento  gagliardo  )  tutta  la  ca» 
sa  ;  imperocché  col  nome  di  casa  per  eccellenza  dinotavasi  il  tempio  ,  come 
apparisce  da  Aggeo,  cap»  II.  8.  9. ,  e  da  molti  altri   luoghi . 

Yers.  i4-  Insieme  colle  donne  e  con  Maria  ec,  A  gran  ragione  daj tut- 
te le  altre  donne  ^  le  quali  si  trovavano  in  quella  santa  adunanza,  distin- 
gue Maria  come  la  più  singolare  y  anzi  unica  non  solo  per  la  sua  dignità 
di  Madre  del  Salvatore,  ma  anche  per  la  eccellenza  della  virtù  e  del  me- 
rito . 

Yers.  i5.  Era  il  numero  .  .  .  di  circa  cento  venti .  Da  si  piccoli  prin- 
cipi si  alzò  ,  e  per  tutto  il  mondo  vincitrice  si  stése  la  Chiesa  di  Cristo  » 
come  vedremo  e  da  questa  storia  e  dalle  epistole  di  s.  Paolo.  E  ben  vero  p 
che  questo  numero  vuoisi  probabilmente  intendere  solamente  di  coloro ^  i 
quali  si  erano  dati  a  seguitar  Gesù  Cristo  fin  dal  principio  della  sua  pre« 
dizione  ;  non  lasciando  egli  di  avere  in  Gernsalemme  un  numero  di  Di- 
scepoli parte  occulti ,  parte  frescamente  convertiti  ;  contnttociò  qual  pro« 
porzione  vi  ha  tra  un  s\  piccolo  corpo  di  uomini  confinato  in  un  angolo 
della  terra  ,  e  le  innumerabili  nazioni,  traile  quali  fu  sparsa  iu  si  po- 
co tempo  e  con  tanto  frutto  la  semenza  dell'  Evangelio  ?  Imperocché  & 
Ireneo  poco  più  di  cento  anni  dopo  la  morte  di  Cristo  rammenta  le  Chie^ 
se  delle  Germanie ,  delle  Gallie ,  delle  Spagne ,  dell'  Oriente  ,  dell*  Egitto  ^ 
della  Libia  e  del  Mezzogiorno  :  e  non  molto  dopo  Tertulliano  traile  na- 
ziopi  già  cristiane  novera  e  i  varj  popoli  de'  Getuli  e  molte  regioni  dei 
Mauri  e  i  paesi  della  Britannia  stati  fino  a  quelF  ora  inaccessibili  a*  Ro- 
mani,  e  i  Sarmati  e  i  Daci  e  gli  Sciti  e  molte  nazioni  ai  medesimi 
ignote . 


1^ 


e  A  P. 

16.  Viri  fratres,  oportet 
impleri  Scripturam,  *  quam 
praedixit  Spjritus  sanctus 
per  OS  David  de  luda,  **  q«i 
fuit  dux  eorum ,  qui  eom- 
prebeoderunt  lesaih  • 

*  PmL  40.   IO.  "^g^Ioan,  i3.  1^. 

17.  QuicoDDum^ratuserat 
in  nobis,  et  sórtitus  est  sor- 
tem  ministerii  huius. 

18.  Et  *  hic  qiiìden?  pos- 
sedit  agrum  de.  mercede  ini- 
quitatis,  et  si»speiisuscrepuit 
medius:  et  .diffusa  suat  om- 
nia yiscera  eius*. 

*  Hatth.  37»  .7. 

19.  Et  notum  factum  èst 
omnibus  habitantibnslerusa- 
lem,  ita  ut  àppellaretur  ager 


J-  17 

r6.  Fratelli ,  fa  di  mestie 
ri,  che  si  riduca  ad  effetto 
quel,  che  fu  scritto  e  predet- 
to dallo  Spirito- santo  per  boc- 
ca di  Dasfidde  intorno  a  Giu- 
da,  il  (fiale  fu  il  caporione 
di  coloro,  che  catturarono 
Gesù:  ' 

17.  E^i,  che  fu  annoi^ra- 
to  tra  noi ,  ed  ebbe  in  sòrte 
qiiésto  stesso  r^inistero . 

18.  Quegli  adunque  acqui- 
stò un  campo  per  ricompensa 
delV  iniquità ,  e  appiccatosi 
crepò  pel  mezzo:  e  si  sparsero 
tutte  le  sue  i^iscere . 

ì^.  E  la  cosa  si  è  risaputa 
da  tutti  quanti  gli  abitatori 
di  Gérusalenune  per  modo , 


Vcrs.  17^  Ed  ebbe  in  sorte  questo  sfesw  ministero  .  La  dignilk  dell'  À- 
postolato  dicesi  data  a  sorte, 'perchè  la  cbber  gli  Apostoli  noo  per  suc- 
cessione di  eredità  9  come  i  sacerdoti  dell' ordine  di  Aronne ,  non  per 
diritto  I  o  per  merito  aljCuuo>  ma  per  mera  degnazione  e  grazia  di    Dio. 

Vers.  i8.  Quegli  adunque  acquistò  un  campo.  Dice  ,  che  acquistò  un 
campo  col  daaaró  datogli  in  prezzo  del  suo  tradimento,  mirando  non  alla 
intenzione  di  Giada  ^  ma  att' tfweni mento,  perchè  fu  effettivamente  con 
qoel  danaro  comperato  nn  campo  .  Fors*  anche  volle  con  questa  maniera 
di  parlare  maaifestarci  lo  Spirito  santo ,  che  Giuda  nel  vendere  il  suo 
maestro  ebbe  disegno  di  comperarsi  del  terreno  pel  suo  mantenimento, 
qaando  fosse  venuto  a  mancare  Gesh  ;  il  che  vedeva  dover  essere  assai 
presto  attesa  rodio,  che  aveano  concepito  contro  di  lui  i  capi  della  Sina- 
goga. Per  la  qual  cosa  dice  adesso,  che  Giuda'  fece  acquisto  di  un  cam- 
po, ma  in  modo  assai  digerente  da  quello  >  che  avea  pensato .  I^è  è  nuo- 
vo il  dirsi  »  che  uno  abbia  comperato'  quello ,  che  col  denaro  di  '  esso  è 
tlato  comperato . 

Tom.    XXIII.  a 
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ille,  lingua  eorum,  Hacelda- 
ma,  hoc  est^  agec  saogiìinis, 

2o.  Scriptum  est  enim  in 
libro Psalmorùm:  *Fiat  com. 
mòratió  eorucn  deserta  ^  et 
non  sit,quiinhabitet  in  ea:** 
et  episcopatutn  eius  acci, 
piat  alter. 

21.  Oportet  ergo  ex  bis 
vìris^  qui  nobiscum  suntcon. 
gregali  in  omni  tempore , 
quo  intravit  \  et  èxivit  inter 
nos  Dominus  lesus , 

22.  Incipiens  a  baptisma- 
teloannis  usquein  diem^qua 


che  '  quel  campo  è  venuto  a 
chiamarsi  nel  loro  linguaggio 
Haceldama ,  c/oè  campo  del 

Éongué . 

ao.  Ora  sta  scrìtto  nel  li" 
bro  de'  Salmi  :  Discenti  la  lo- 
ro abitazione  un  deserto ,  né 
siavi  chi  abiti  in  essa:  e  Vuf-^ 
fióia  di  lui  lo  abbia  Un  altro  • 

a  1 .  Bisogna  adunque  ^che 
di  questi  uomifu  ',  i  quali  so- 
no stati  uniti  con  noi  per  tutto 
quel  tempo,  in  cui  fé  sua  di- 
mora  tra  noi  il  Signore  Gesù, 

aa.  Cominciando  dal  bat- 
tesimo di  Gios>anni  sino  al 


Vers.  19.  È  venuto  a  chiamarsi  nel  loro  linguaggio  Haceldama  ,  ec* 
Nel  lioguaggio  e  nel  proprio  dialetto  de' G^osoiimilani  >  partecipi  9  ansi 
autori  della  scelleraggine  di  Giada,  fu  quel  campo  chiamato  Campo  del 
sàngue,  sì  per  essere  stato  comperato  col  prez^  dato  pel  sangue  di  Cri- 
sto y  e  sì  ancora  ^  perchè  macchiato  in  certo  modo  del  sangue  di  Giuda  » 
a  cui  fu  causa  di  morte  .  ^ 

Vers.  ao.  Diventi  la  loro  tdfilazione  un  deserta .  Il  Salmo  68.,  dal  quale 
è  presa  la  prima  parte  di.  questo  versetto ,  e  il  Salmo  108. ,  di  cui  sono 
quelle  parole  :  L'  ufficio  di  lui  lo  abbia  un  altro  ,  appartengono  eviden- 
temente alla  storia  di  Cristo  ;  ma  lo  Spirito  santo  ce  ne  dà  qui  un'  in* 
fallibil  riprova  ,  facendo  sapere*  a  nói ,  che  degli  Ebrei  e  di  Giuda  uc- 
cisori di  Cristo  avea  parlato  Davidde  in  queste  due  profezie  • 

\ers.  ^i,, Bisogna  adun/fae  ,  che  di  questi  ec  Gli  Apostoli  come  fon- 
datori della  Chiesa  cristiana  dovevan  essere  dodici  secondo  il  numero 
delle  tribh  ,  on4' era  composta  la  Smagoga  . 

VeI's.  aa.   Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni  ec*  Yiane  a  dire 
dal  battesimo  «   che  ricevè  Gesù  da  Giovanni  :  imperocché  da  quel  tem* 


e  A 

assumptus  est  a  nobis,  testem 
resurrectionis  eius  Dobiscum 
fic^ri  unum  ex.  istis . 

23.  Et  statueruot  duos , 
losepb,  qui  vocabatur  Barsa- 
bas^  qui  coguominatus  est 
lostus,  et  Mathiam  • 

24.  Et  orante^  diiLerunt: 
Tu  Domine,  qui  corda  nosti 
omnium^  ostende^  quem  ele- 
gerisexliis  duobus  unum 

25.  Accipere  locum  mini- 
steri!  huius  et  apostolatus  , 
de  quo  praevaricatus  est  lu- 
dasj  ut  abiret  in  locum  su- 
um. 

26.  Et  dederunt  sortes 
eis ,  et  cecidit  sors  supef* 
Mathiam,et  amiumeratus  est 
cum  undecim  Apostolis  • 


p.  I.  19 

giorno ,  in  cui  tallo  a  noi  fu 
assunto,  uno  di  questi  sia  co- 
stituito testimone  con  noi  del- 
la risurrezione  di  lui . 

a3.  E  ne  nominarono  due , 
Giuseppe  detto  Barsaba  so- 
prtìnnominaio  il  Giusto  ;  e 
Mattia  • 

a/^.  E  fecero  oraziorie  di- 
cendo: Tu  ^  o  Signore,  che 
vedi  i  cuori  di  tutti ^  dicìiiura^ 
quale  di  questi  due  abbi  elet* 
to 

a5,  A  rices^re  il  posto  di 
questo  ministero  e  apostola- 
to y  da  cui  traviò  Giuda  per 
andare  al  suo  luogo . 

a6,  E  tirarono  a  sorte ,  e 
toccò  la  sorte  a  Mattia ,  ed 
egli  fu  aggregato  agli  undici 
depostoli . 


po  diede  principio  Gcsà  alla  sua  predicazione.  Vuole  Pietro,  che  il  nuo- 
▼0  Apostolo  8\  scelga  dal  numero  di  coloro,  i  quali  avevano  in  Ogni 
tempo  seguitato  Gesù  ,  dopo  che  questi  ebbe  dato  principio  al  suo  pub- 
blico^  ^Biaìstero  >  onde  erano .  pienamente  informati  della  vita  e  della 
dottrina  del  Salvatore . 

Sia  costituito  con  noi  testimone  della  sua  risurrezione .  «e.  E  per 
conseguenza  degli  altri  jnjsteri  dell-  incarjàaizione ,  passione  e  morte  ,  i 
quali  dalla  stessa    risurrezione  sono  suppósti . 

Vers.  a5.  Per  andare  al  suo  luogo .  Al  luogo ,  che  si  conveniva  (  co- 
me dice  s.  Bernardo  serm,  8.  in  Ps.  90.  )  ,  al  traditore  del  vero  Dio  e 
▼ero  Uomo»  venuto  dal  ^ielo  per  o(>erar  la  salute  nel  mezzo  della  ter- 
w  »  il  qual  traditore  non  potev>t(  né  riceverlo  il  ci^lo ,  né  sostenerlo  la 
tma. 
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Disceso  In  Spirito  santo  nel  di  della  Pentecoste  sopra  gli  Apoltoli^  i  Giudei 
restano  jinmiirati  ^  com' essi  parlino  in  tutte  le  lingue.  Pietro  cou futa  quei, 
che  dicevano»  cl^e  egli  erano  ubriachi,  ei lamio  trali' altre  cose  U  prof^ùa 
di  Gioele,  e  compunti  i  Giudei,  udita  1*  esortazione  di  Pietro,  siconverto- 
no  circa  tre  mila  persone  a  Cristo  ;  perseverano  insieme  nella  dottrina 
degK  Apostoli,  nella  fravioQe  del  pane  e  neil' priùiiiie  «  avendo  tutte  la 
,  cose  in  comune . 


1.  -C-^t  cum  complerentur 
dies  Pentécostes ,  er^nt  o  - 
mnes  pariter  in  «odem  loco  : 

a.  Et  factus   est   repente 
decoeio  sonus,  tamquam  ad 
venientis  spiritus  vehementis, 
et  replevit  totam   domum, 
ubi  erant  sedéntes . 


ì.òai  finire  de^  giorni, 
della  Pentecoste  stavano  tutti 
insieme  nel  medesimo  luogo  : 

2.  E  venne  di  reperite  dal 
cielo  un  suono,  come  se  leva' 
tosi  fosse  un  vento  gagliar  ' 
do^  e  riempiè  tutta  la  casa^ 
dove  abitavano  • 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Sul  Jinire  de' giorni  ec.  Significa,  che  era  già  passato  Io 
qja^io  Córrente  tra  la  Pasqua  e  la  Pentecoste,  la  qual  festa  era  cosi 
deaoramata,  perchè  celebra  vasi  il  cinquantesimo  giorno  dòpb  la  Pasqìia, 
e  nella  raaltiaa  del  groruo  cinquantàsimò  successe  quello,  che  riferisce 
s.  Luca.  Era  quel  giorno  della  Pepteàosle  gran  festa  tra  gli  Ebrei  ia 
memoria  della  Legge  ili  tal  à^  ricevuta  :  e  in  quel  di  medesimo  lo  Spirito 
santo  ^cese  sopra  gli  Apostoli  e  sopra  gli  altri  fedeli  per  iscrivere  nei 
loro  cuori  la   nuova   Legge ,  compimento  e    fjerfezione  dell'  antica  • 

Vers.  a.  ^  venne  di  repente  dal  cielo  un  suono  ^  come  se  levato    si 
fosse  un  Dento  ec.  Questo  suono  era  destinalo  e  a  rendere  attenti  i  fede- 
li alla  discesa^  dello  Spirito  santo  ,  e  a  risvegliare  la  curiosità  de' Giudei  j 
onde  concorressero  ^1  luogo,  dove  questo  suono  si  adiva. 

^  riempiè  tutta  la  casa,  ec.  Argomento,  che  dovea  nella  stessa  gùU 
sa  riempire  tutto  il  mondo,  pel  quale  dovea  stendersi  la  Chiesa . 


G  AP.   41.  ai 

3.  £t  apparaerunt  illis  di-  5. E  appcavero  adersi  del- 
spertitae  Unguae  tamquam  le  lingue  bipartite  come  di 
ignis,  sedìtqu^  supra  siìigu-  fuoco^e  si  posò  sopra  ciasche* 
los  eorum  •  duna  di  loro . 

4.  £t  *  repleti  sunl  omnes  4*  Efuron  tutti  ripieni  di 
Spirìtù  sancto ,  et  cocperunt  Spirito  santo ,  e  principiaro^ 
lo^i  variislinguis,  prout  Spi-  no  a  parlare  varf  linguaggi , 
tus  sanctus^labat  eloqui  il}is.  secondo  ^che  lo  Spirito  santo 

* Matth.  3.  II.  -  Mar.  i.  8.  don^a od cssi  dijus^llarc. 

'  Lue»  3.  1.6.  -  Joan,  7.  $9. 

-  Sup.  I.  8.  -  l/i/r.  II.  i5.  -  19.  6. 

5.  £rafìt  autem  in  lerusa-  5.  Or  abitavano  in  Gerusa'^ 
lem  habitantes  ludaei,  viri  lemme  degli  Ebrei,  uomini 
religiosi,  ex  omni  naiione>  religiosi  di  inette  le  nazioni , 
qaae  sub  €oelo  est  •  che  sono  sotto  del  cielo . 


Ters.  3.  B  apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  eofne  di  fuoco . 
Qaeste  lìogae  rappresentayano  ^  come  la  luce  della  verità  predicata  dagli 
Apostoli  accender  dovea  negli  uomini  il  desiderio  e  1'  amore  delle  com 
celesti }  sembra  anche  aver  volu,to  Dio  con  questo  simbolo  farci  intendere  | 
che  se  la  di  vision  delle  lingue  fatta  già  per  punire  la  superbia  degli  no- 
iniai  servi  per  dispergergli,  e  separargli  gli  uni  dagli  altri  :  il  dono  del- 
le FiDgae  servir  dovea  a  riunirgli  tutti  in  un  solo  popolo  mediante  il  Van« 

£  si  posò  sopra  ciascheduno  di  loro,  lì  fermarsi  che  fece  sopra  le 
teste  di  ciascheduno  de'  fedeli  adunati  questo  fuoco  celeste  indica  ,  come 
la  thiesa  sarebbe  stata  in  ogni  tempo  assistita  da  questo  stesso  Spirito  , 
dal  quale  fu  congregata  . 

Vers.  4*  Secondo  che  lo  Spirito  santo  daifa  ad  essi  di  favellare  .  Con- 
forme piaceva  allo  Spinto  santo  di  ispirargli  a  parhire  or  1'  una  or  l' al» 
tn  Hogua .  Alcuni  Interpreti  hanno  credalo,  che  gli  Apostoli  parlando 
i&  aa  sol  liaguaggìo  fossero  intesi  da  tutti  gli  uditori ,  benché  di  nazio* 
Dee  di  lingua  differenti;  la  qual  cosa  benché  non  si  nieghi,  che  possa 
estere  talvolta  accaduta  i  nondiméno  in  questo  luògo  s.  Luca  dice  ,  che 
essi  parificano  varj  linguaggi .  Vedremo,  in  qual  modo  di  questo  stesso 
^00 (che  per  assai  lungo  tempo  continuò  nella  Chiesa),  parli  1*  Aposto- 
lo oella  sua  prima  lettera  a  que'  di  Corinto  . 

Vers.  S.  Abitavano  in  Gerusalemme  ec.  Oltre  le  altre  ragioni ,  le  qua« 
li  potevano  attirar  di  continuo  a  Gerusalemme  un  gran  numero  di  Giù- 


i 


aa 
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convenit  raultitudo,  et  mente 
confusa  esl,  quoniam  audie- 
bat  unusquisque  lìngua  sua 
ìUos  loquentes.» 

7.    Stupebaut   autem    o- 


voce,  si  rawiòmoltnffente,  e 
rimase  attonita  ,  perchè  eia- 
schedano  g/i  udiva  parlare 
nella  sua  propria  lingua  • 
7»  E  si  stupivaiia  taiJti,^  e 


innes,  et  inirabantur ,  dicen-    Jaùevan  le  marui^iglie ,  dicen- 
tes  :  Nonne  ecce  omnes  isti ,    do  :  Non  son  eglino  costoro  , 


qui  loq,uuntvir,Galilaei  sunt? 

8,  Et  qnomodo  nos  audi- 
vimus  unusquisque  linguam 
nostrani,  in  qua  nati  sumiiis? 

9.  Pari  hi  et  Medi  et  i^a- 
mìtae  et  qui  habitant  Meso- 
potamiam^Iiidaeam  etCappa- 
dociam,  Pontum  et  Asiam  , 


che  parlano  y  Galilei  tutti 
quanti? 

S.  E  come  mai  abbiamo 
udito  ciascheduno  di  rioi  il 
nostro  linguaggio ,  nel  guai 
siamo  nati  ? 

9,  Parti  e  Medi  ed  Eia-- 
miti  ed  abitatori  della  Me- 
sopotamia  ,  'della  Giudea  e 
della  Cappadocia ,  del  Ponto 
e  deW  Asia , 


do>  dispersi  per  tutto  V  uuì verso,  una  ia  questi  tempi  si  era  la  corouue 
credenza  ,'^che  prossima  e  iminincnte^ fosse  la  venuta  del  Messia  .  Il  sagro 
Storico  però  dicendo,  che  questi  erano  uomini  religiosi,  ha  dato  motivo 
a  molti  ài  credere,  che  fossero  Gentili  di  origine  ,  ma  convertiti  al  giu- 
daismo^ non  sembra  però  verisimile,  che  si  gran  numero  di  persone  di 
tante  nazioni  fosser  tutti  proseliti .  E  quantunque  questa  maniei:a  di  par- 
lare si  adopri  talorai  nelle  Scritture  per \ significare  i  proseliti;  nulladime- 
no  può  anche  prendersi  nel  senso  più  semplice ,  come  pare,  che  la  stes- 
sa espressione  vada  intesa,  cap.  Vili.  2.  Imperocché  è  una  stessa  parola 
greca  quella,  che  in  questo  luogo  la  volgata  ha  tradotto  colla  voce  reli^ 
giosi ,  enei  detto  capo  8.  con  quelja  di  timorati^  viene  a  dire  persone 
divote    e  amanti  della  pietà    e  adoratrici)  del  vero   Dio  .^ 

Vers.  7.  Non  ^on  eglino  .  .  .  Galilei  tutti  quanti  ?  Viene  a  dire  di  un 
paese, di- ninna  cultura;  e  dove  lo  stesso  comun  linguaggio  s!  parla  assai 
male,  come  per  lo  più  addiviene  ne' luoghi,  rimoti  dalla  .capitale. 

Yers.  9.  Elamiti,  ec.  Nazione  » 'che  era  (li  mezzo  trai  Medi  e  la 
Mesopotamia  ,  la  sua  capitale  era  Elimaide  . 


GAP.  n. 


dS 


I  ò.  Phrjrgi^m  e[t  :  Pamphy- 
li»m ,  iEgyptum  et  partes 
Libyae ,  cjuae  est  circa  Cyrc- 
nen,  et  a^venàe  romani , 

I I  •  ludaei  quoque  etpro- 
selyti ,  Gretes  et  Arabes  au- 
divirnils  eosloquente"^  nostris 
Knguis  màgnalia  Dei  • 

12.  Sjtupebant  autem  o- 
mnes^et  mìrabaotur  ad  invi- 
cem  dicentes  :  Quidnatn  vult 
hoc  esse  ? 

iS^^Alii  atitem  irridentes 
dicebant  :  Quia  mu$to  pieni 
sunt  isti. 


10.  Della  Frigia  e  della 
Panfilia,  delV  Egitto  e  dei 
paesi  della  Jjihia ,  che  è  inr 
torno  a  Cirene ,  e  pellegrini 
romani , 

1 1 .  Tanto  Giudei ,  come 
proseliti^  Cretensi  ed  Arabi 
obBionto  udito  costoro  discor- 
rere nelle  nostre  lingue  delle 
gr  aridezze  di  Dio . 

12.  £  tutti  si  stupivano,  ed 
eran  pieni  di  meras^iglia ,  di- 
tendo  Vuno  alV  altro:  Che  sa-^ 
ra  mai  questo  ? 

i3.  Altri  poifacendosibef" 
fé  dicevanorSonb pieni  divi'' 
no  dolce  • 


Della  Giudea  ,  ec.  I  Giudei  parlavan  Siriaco  ,  a  piuttosto  Caldaico  « 
come  anche  i  popoli  della  Mesopotaraia,  ma  eoa  dialetto  molto  diyerlo. 
Ed  è  da  notarsi ,  che  in  tutto  quel  gran  tratto  dell'  Asia ,  di  cui  sono 
nominati  in  questo  versetto  gli  abitatori ,  eccetto  pochissimi  Greci,  tutto 
il  rimanente  era  popolato  da  genti  barbare  ^  e  di  queste'  genti  erano  le 
^entidue  lingue  ,  le  quali  parlava  Mitridate  .    yedi  Strab,  lib.  la. 

Dell*  Asia  ec,  Asist  in  questo  luogo  si  è  la  resone  di  tal  nome  ^  che 
steodesi  intorno  alla  Propoutide  • 

Vers*  10.  De*  paesi  della  Libia  ,  che  è  intorno  a  Cirene  ,  ec*  Onde 
dicesi  Libia  cirenaTca. 

Pellegrini  romani f  tanto  Giudei,  come  proseliti  ,  ec.  Viene  a  dire 
nati  in  Roma  o  di  stirpe  ebrea \  ò  Gentili  dì  origine  »  ma  divenuti  Giù* 
^i  di  religione  .  Molti  di  questi  proseliti  erano  in  Roma  in  questi  tem- 
pi, come  rilevasi   dagli  Scrittori  di  quella  età  .  ' 

Vers.  i3.  Ahri  poi  facendosi  beffe  eù.  Forse  gli  Scribi  e  Farisei,  i 
quali  bestemmiavano  secondo  il  loro  costume  quello  y  che  non  intende* 
Tane. 
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i4«  Stans  autem  Petrus 
cum  undecim  levavit  Yoaein 
suatn ,  et  locutos  est  eis  :  Vi- 
ri iudaei  et  qui  habilatis  le- 
rusalem  universi ,  hoc  vdbis 
notum  sit,  et  anribus  percipi- 
te  Terba  mea . 

j5.  Non.  enim,  siciit  vos 
aestimatis ,  hi  ebrii  sunt , 
cuin  sit  bora  diei  tertia  : 

i6,  Sed  hac  est,  quod  di- 
cium  est  per:  pròphetam 
loel: 

1 7.  £t  *  erit  in  novissìrais 
diebus(dicitDominus)9  efiun- 


i4*  Ma  leviOosi  su  PìMro 
con  gli  undici  alzò  l^  voce,  e 
disse  lotx)  ;.  Uomim  giudei  e 
voi  tutti,  che  abitate  Gerusa^^ 
lemme  ^  sia  noto  a  voi  questo, 
e  aprite  Le  orecchie,  alle  mie 
pgrfje.  ^ 

j5.  Imperocché  non  sono 
costoro^  come  voi  vi  pensate, 
ubriachi,  mentre  è  la  terza 
ora  del  dì .  ^ 

i6.  Ma  questo  è  quello  , 
che  fu  detto  dal  profeta  Gioe- 
le: 

1 7,  Avvarrà  ne^i  ultimi 
giorni  (dice  il  Signore) ,  che 


Vers.  i4'  ^a .  .  .  Pietro  ec»  Come  a  capo  e  pastore  del  nuovo  greg- 
ge a  lui  si  apparteneva  di  prenderne  la  difeisa  >  e  di  rintuzzare  gli  scher- 
ni degli   avversar) . 

Yers.  1 5.  Mentre  è  la  terza  ora  del  dì  .  L' onk  terz^  dopo  il  laivii- 
re  del  sole ,  la  quale  verrebbe  a  lare  per  noi  le  iì0^e  della  mattina , 
era  il  tempo  destinato  alla  orazione  $  alla  qual  orazione  t.  particolarmem- 
te  ne'^  festivi  ),  andavan  digiuni  :  e  questa  orazione  della  mattina  dura- 
va ^no  alla  sesta ,  che  era  V  o^a  del  de;5vnare  •  Ed  era  se^no  di  intem- 
peranza grande  51  mangiar  fa  mattina  avanti  il  mezzodì .  P^edi  Isai  .  V. 
11.9  Eccli ,  IO.  16.  17.  Gli  Ebrei  non  facevano  se  non  due  pasti,  a 
mezzogiorno    e  alla  sera .    , 

Vers.  17:  avverrà  negli  ultimi  giorni  ec.  Questi  |^iorni  sono  i  giorni 
del  lltf essia  $  imperocché  avea  già  detto  11  Signore  per  bocca  dello  stesso 
Gioele  nello  stesso  capo  IL  a3.  :  Figliuoli  di  Sion  esultate  ,  e  rallegra  * 
levi  nel  Signore  Dio  vostro ,  perchè  vi  ha  dt^to  il  Dottore  della  giustiziii  : 
e  questi  giorni  sono  detti  ultimi ,  perchè  concessi  da  Dio  all'  ingrata  Si- 
nagoga per  ravvedersi ,  ^  riconoscere  il  suo  Liberatore  esaltato  alla  destra 
dj  Dio,  e.  glorificato  con  la  ^risurrezione  da  morie  e  con  la  missione 
dello  Spirito  santo ,  dopo  i  quali  giorni  rimanendo  essa  nella  incredulità^ 
uuH' altro  dovea  aspettarsi  ^  che  If  totale  sua  desolazioi^e  e  rovina. 


e  A 

dato  de  Spirita  meo  super 
omnem  camem:  et  propheta- 
bont  filli  vestri  et  filìae  ve- 
strae:  et  iuvenes  vestri  vi- 
siones  videbant  ^  et  seniores 
Yestri  somnia  somnìabuht  • 

*  Imi,  44'  5.  -  loel  a.    aS. 

18.  Et  quidem  super  ser- 
yos  meos  et  super  anctllas 
ineas  io  diebus  ilìis  ejBTundam 
de  Spirita  meo ^  et  prophe* 
tabunt  : 


R   IL  a5 

io  spanderò' il  mio  Spirito  so- 
pra tutti  gli  uùmim:e  profete- 
ranno i  vostri  figliuoli  e  le 
vostre  fi^iuole:  e  la  vottra 
gioventù  vedràdelle  visionile 
i  vostri  vecchi  sognerarmo  dei 
sogni. 

.  iS.  E  sopra  i  miei  serw 
e  sopra  le  mie  serve  spanderò 
in  que  giorni  il  rhio  Spirito- 
e  profeteranno:  , 


Sopra  tulli  gli  uomini*  Senza  distinzione  di  Ebreo ,  o  Gentile* 
B  la  vostra  gioventà  vedrà  delle  visioni,  ec-  Immagini ,  o  rappre-^ 
sentazioDÌ  mandate  da  Dio,  visibili  talvolta  a' soli   occhi   della  mente , 
taltolta  anche   agli  occhi  del  corpo  .  Delle  nne    e  delle  altre  sono  fre- 
quenti gli  esempi   ne'  profeti    e    anche  in  questo  stesso  libro . 

Sogneranno  de*  sogni  ec.  SB^^ÌHino  in  fatti,  che  di   tali   sogni ,  nei 

quali  con  intema  locuzione,  o  illustrazione  facea  sentire  alle  anime  la 

forza  della  verità    e    1*  efficacia   della  sua  grazia,  di  tali  sogni ,  dico,  si 

serri  il  Signore  per  convertire  moltissimi   infedeli:  e  ciò  accadea  tuttora 

frequèntemente  anche  a'  tc^mpi  di  Tertulliano  ,  c^me  egli  stesso  racconta* 

Yers.  1 8.  E  sopra  i  miei  servi  e  sopra  le  >mie  serve  .  Neil'  Ebr^o  è 

semplicemente  :  E   sopra  i  servi  e   sopra   le  serve  senia  il  pronome  .  |i 

che  manifesta   pih  chiaramente,  come  lo  Spirito  santo  inondar  dovea  per 

cosi  dire   tutta  quanta  la  Chiesa,  comunicandosi  anche  nlle  persone  più 

piccole   e  abiette  secondo  il  n^ondo.  S.  Luca   ha  seguito  nella  citazione 

di  questo  testo  ,  come  di  altri  la  versione  dei  liXX.  (  sens^  però  legarsi 

siU  lettera  )  i  e  ciò  ha  egli  fatto,  perchè  la   detta  versione  era  per   le 

nuoi  di  coloro  ,pe' quali  scriveva .  Ma  anche  secondo  la  lezione  dei  LXX. 

e  della  nostra    volgata  il  senso  è  l' istesso,  perchà  significa,  che  lo  Spi* 

rito  santo  sarà    diffuso   sopra  ogni    genere  di   persone,  senza  differenza 

non  solamente   di  sesso ,  ma  anche  di  condizione  ,  e  ^o    sopra  i  servi 

e  le  serve,  quando  questi  .  e  queste  siano  servi  di  Dio ,  e  a  lui  cerchino 

di  piacere  anche  più   che   agli  uomini . 
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19.  Et  dabo  prodigia  in        i^. Bfoìò de^prodigjsu in 


coelo  sursnm,  et  sìgna  m 
terra  deorsum,,  sanguiaem 
et  igaem  et  vaporem  futni% 

•20.  Sol  convertetur  in  te- 
nebras,  et  luna  in  sangui- 
nem,  antequam  veniat  dies 
Domìni  raagnus  et  manife- 
stus  • 

i2 1  •  Et  *  erit  :  omnes  qui- 
cumque  invocaverit  nomen 
D  omini ,  sai v  u$  erit  • 

*  loel    ^.  32.  -  Rom.  io.  i3. 

22.  Viri  israelitae ,  audite 
verba  baec  :  lesum  Nazare- 
num,  virum  approbatum  a 
Deo  in  Tobis,  virtutìbus  et 
prodigiis  et.signi$,  quae  fe- 
citDeu^  per  illuin  in  medio 
vestrt ,  sicut  et  vos  scitis  : 


cielo  j  e  de  segni  già  mila 
terra,  sangue  ]€ fuòco'  e  Dà- 
*  pore  di,  fumo . 

fto.  Il  Sole  si  cangerà  in 
tenebre,  e  la  luna  in  sangue  , 
prima  che  giunga  il  giorno 
grande  e  illustra  delSignore. 

ai.  E  diverrà,  che  chiun- 
que avrà  invocato  il  nome 
del  Signore,  saràsa^. 

22.  Uomini  israeliti,  udi- 
te queste  parole:  Gesù  Naza- 
reno ,  uomo ,  cui  Dio  ha  ren- 
duto  irrefragabile  testimo- 
niane tì\i  di  voi  per  mezzo 
delle  opere  grandi  e  de^  pro- 
di gj  e  de^ miracoli,  i  quali 
per  mezzo  di  lui  fece  Dio  su 
gli  occhi  vostri ,  come  voi 
stessi  sapete  : 


Vers.  19.  e  ao.  E  farò  de  prodigj  su  in  cielo  ec.  I  prodigj  descrìt- 
ti in  questi  doe  versetti  sono  quelli,  ch^  dovevan  precedere  la  futura 
desolazione  di  Gerusalemme  presa  da' Romani .  Il  giorno,  in  cui  dovea 
succedere  l'  eccidio  di  quella  infelice  citta ,  gio^o  grande  e  illustre  y  cioè 
memorabile  per  tutti  i  secoli,  si  chiama  giorno  del  Signore,  perchè  è 
uso  della  Scrittura  il  dire  giorni  del  Signore  quelli,  che  sobo  contras- 
segnati   o    coi  benefizi ,  o  coi  gastighi  di  Pio  • 

Vers.  aa.  Gesà   Nazareno.  Lo  chiama,  col  nome,  col  quale  eran»  so- 
liti di  chiamarlo  961  piii  per  disprezzo  . 

Cui  Dio  K  ha  penduto  irrefragabile  testimonianza  tra  di  voi  per 
mezzo  delle  opere  ec.  Dichiarato  da  Dio  suo  Figliuolo  e  suo  Cristo  cou 
argomenti  evidenti,  qoali  furono  i  miracoli  senza  numero  da  lui  operati 
a  vista  di  tutta  Gerusalemme . 


e  A  P.    n.  aj 

i3.  Hun?  definito  colisi-  aS.  Questi  per  determinato 
lio  et  praescientia  Dei  tradì-  Cfonsiglio  e  prescienza  di  Dio 
tum^,  per  manus  iniquorum  essendo  stato  tradito,  voi  tra- 
affigentes  interemistis  :  figgendolo  per  le  mòni  degli 

erhpj  lo  uccideste . 

24.  Quem  Deus  suscitavit,  a4.  Cui  Diorisuscito,  scioU 
solutis  doloribas  inferni ,  iu-  to  a^^mddo  dai  dolici  deltin- 
xla  quod  impossibile  erait  femo,  siccome  era  impòssihi* 
teneri  illum  ab  eo.  le,  che  da  questo  fosse  egli 

ritenuto. 


\  ■ 


Vers.  aà.  Per  determinato  consiglio  e  prescienza  di  Dio  essendo  sta^ 
to  tradito  :  Il  decreto  di  Dio  riguarda  la  passione  del  Salvatore  ordina- 
ta nei  suoi  etemi  consigli  per  la  riparazione  del  genere  umano  ;  la  pre« 
scienza  riguarda  V  empietà  de'  nemici  di  Cristo  ,  i  quali  secondo  il  bel 
detto  di  s.  Leone  nelF  esecuzione  della  loro  scelleraggine  servirono  a'  di- 
segni del  Salvatore .  In  tal  maniera  V  Apostolo  va  incontro  allo  scandalo 
prodotto  negli  animi  de*  Giudei  dalla  Croce  di  Cristo .  Dove  la  volgata 
dice  traditutn,  il  Greco  propriamente  dice  dato  neUe  mani  ,  vale  a  dire 
consegnato  non  tapto  da  Giuda ,  quanto  da  Dio  medesimo  in  vostro  po- 
tere, onde  volontarianaenté  e  liberamente  bevesse  il  calice  datogli  dal  Pa- 
dre suo . 

Per  le  mani  degli  empj .  Per    le  mani  di  Pilato   e    de'  soldati    ro« 
mani  costretti  da   voi  a  croci6ggere  V  Innocente  .  ^ 

Vers.  34.  Sciolto  avendolo  dai  dolori  dell'  inferrto  .  La  ^oce  inferno 
sovente  nelle  Scritture  significa  lo  slato  di  morte,  e  cosi  porta  il  testo 
greco.  Sciolto  dai  dolorai  di  morte  è  lo  stesso,  cbe  essere  liberato  e 
fenduto  vHicitbre  di  morte  dolorosa  e  crudele  .  Un'altra'  interpretazione 
parimente  letterale  e  coerente  sì  al  testo  greco,  come  alla  volgata  sa- 
rebbe: sciotti  I  dolori  della  morte:  con  cbe  verrebbe  à  significarsi  di- 
stratta da  Cristo  la  podestà  ,  cbe  esercitava  là  morte  sopra  gli  uomini  ; 
mentre  questa  dopo  la  morte  e  la  risurrezione  del  Salvatore  non  è  piii 
oggetto  di  dolore  e  di  affanno ,  ma  di  letizia  pe'  buoni  ^  come  passaggio 
^d  una  vita  migliore  ed  eterna  :  tiulladimeno  le  parole ,  cbe  seguono  > 
®^io  si  adattano  alla  prima  interpretazione. 

Siccome  era  impossibile ^  ee.  Non  poteva  Cristo  essere  ritenuto  sot- 
to ildominio  della  niort^,  là  quale  non  avea  alcun  diritto  sopra  di  lui, 
che  era  senza  peccato  . 
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.  a5.  David  enìm  dicit  in 
euni:  *  Providebam  Bomi- 
num  in  coospectu  meo  sem- 
per:  quoniam  adextm.est 
mìhi  9  ne  CQmmQVear  * 

*  P^aL  i5.  8. 

.2:6.  Pròpter  hoc  laetatum 
est  cor  meum  »  et  exultavit 
lingua  mea^  insuper  et  caro 
mea  reqniescet  in  spe: 

27.  Quoniam  non  derelin- 
ques  animam  meam  in  infer- 
Bp5,  nec  dabjs  S^nctUm  tuum 
\ìdere  corruptionem  • 


a5. Imperoàchè dihU  dice 
Dwidde:  Io  aniipede^a  sem- 
pre  il Srgnore  dinanzi  a  me: 
perchè  egli  sta  alla  mia  dfi* 
stra,  affinchè  io  non  sia  com- 
mosso : 

a6.^  Per  questo  rallegrassi 
il  mio  cuòre f  ed  esultò  là  mia 
lingua,  e  di  più  la  mia  carne 
riposerà  sulla  speranza  f 

27.  Che  tu  non  abbondo* 
neraiV  anima  mia  neW infer- 
no, né  permetterai ,  che  il  tuo 
Santo  vegga  la  corruzione . 


Vcrs.  a5.  Di  lui  dice  Davidde .  Gii  Ebrei  er?no  persuasi,  che  Da- 
vidde  era,  un' espressissìu^a  figura  dell'aspettato  Messia;  onde  non  è  me- 
raviglia,  che.  &.  Pietro  dica  fraacanjente  a' suoi  .uditori  ,  cjie  in  questo, 
come  in  tanti  altri  luoghi  «le'  Salmi ,  le  parole  di  Davidde  sono  parole 
dì  Gesù  Cristo,  in  cui  piii  letteralmente,  che  nello  stesso  Davidde  si  so- 
no verificate .    . 

io  antivedeva  sempre ec*  In  tutte  le  hiie  azioni  e  in  tutti  i  miei  pa- 
timenti ebbi  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  volontà  del  Signpre  e  1  amo. 
rosa  e  potente  sua  protezione .  Sotto  gli  occhi  di  tal  condotliere  mi  ani- 
mai a  combattere,  e  la  pietosa  assistenza  di  lui.' confortando  in  me  il 
valóre  e  le  forze,  quindi  venne  la  mia  costanza  a  fronte  di  tanti  fu- 
ribondi nemici . 

Vers.  27.  Non  abbandonerai  V  aninia  mia  nelV  inferno  .  An^he  in 
questo  luogo  la  voce  inferno,  intendesi  o  dello  stato  di  morte,  ovvero 
del  sepolcro,.  E  sovente  nelle  Scritture  è  \o  Messo  il  dire  Vanirne  mitf, , 

che  il^  dire  me  .  . 

Né  permetterai^  che  il  tuo  Santo  ec.  Queste,  parole  sono  una  dichia- 
razione delle  precedenti:   non  abbandonerai  me,jl  corpo  mio  nel  sepol- 
cro, nh  vorrai ,  che  il  tuo  Santo  sia  soggetto  alla  jputrefazione  ,  si  corrom- 
pa, e  torni  in  polvere,   come  degli  altri  uomini  avviene.  Santo   di    Dio 
per   eccellenza  è  chiamato  anche  nel  Vangelo  Gesù  Cristo . 


I 

I 

\ 


e  A 

98.  Notas  mihi  feciéti  vias 
?i(ae:  et  replebis  me  iucufi- 
ditate  cnoì  fecie  tua  • 

29.  Viri  fcatres^  liceai  au* 
dentar  dicere  ad  vos  d6  pa- 
triareha  Davida  *  quoniam 
MmclQs  est,  et  sepultus:  et 
sepulcrom  «ius  est  apqd  nos 
asque  in  hodiernum  diein. 

*  i^Jieg.  2.  IO. 

30.  Propheta  igitur  com 
esset,  et  sciret ,  quia  iureiu*- 
rando  *  iurasset  iUi  Peus  d^ 
fructu  lumbi  eius  sedere  su- 
per  sedem  eius , 

*  Psalm.  i3i-  II. 

Sj.Providens  locutus  est 
de  resurrectione  Chrisli ,  * 
quia  aeque  derelictu^  est  in 

*  PtaL  i5.  lOi  -  //l/^.  j3.  35. 
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28.  Mi  insegasti  ie  vie 
delta  vita:  e  mi  ricolmerai  di 
(dlegrezza  colla  tua- presenza. 

ag»  Fratelli ,  sia  lecito  di 
dire  liberamente  con  voi  del 
patriarca  Dosndde ,  che  egli 
morì  9  e  JujepoU'o:  e  il  suo  se- 
polcro è  presso  di  noi  sino  al 
dì  d' oggi . 

3o.  Essendo  e^i  adunque 
profeta^  e  sapendo,  che  Dio 
promesso  a\^ea^i  con  giura- 
mento,  che  uno  detta  Sua  stir- 
pe dwea  sedere  sopra  il  suo 
trono , 

3i.  'Profeticamente  disse 
delta  risurrezione  del  Cristo, 
che  e^i  non  fu  abbandonato 


Yers.  aS.  Mi  insegnasti  le  vie  defla  vita;  ee.  Mi  mostrasti  la  stra- 
da per  giugoere  a  nuova  vita,  Viene  adire  ini  richiamasti  alla  vita  e 
ad  Dna  vita  piena  di  contentezze  ineffabili  ,  delle  quali  saij>  ricolmo 
dalla  tua  presenza  nel  cielo  . 

Yers.  39.  Sia  lecito  di  dire  liberamente  con  "voi  ec.  Con  molta  gra« 
zia  s'insinua  negli  animi  d^gli  Ebrei  l*  Apostolo  ,  volendo  far  loro  còno* 
scere,  come  sì  alte  cose  non  potevano  a  Bavidde  (  benché  tale  e  s\  gran 
patriarca  egli  fossie  },  applicarsi  letteralmente  . 

E  il  suo  sepolcro  è  presso  di  noi  ec.  Davidde  mori ,  fu  sepolto , 
e  nel  suo  sepolcro  si  giacque,  e  soffri  la  corruzione  ;  Cristo  mori,,  ^u  se- 
polto «  ma  non  restò  lungamente  nel  sepolcro,  né  seot\  la  cortu^one .  Dì 
Cristo  adunque  e  non  di  Davidde  si  parla  ia  quel  Salmo  . 

Vers.  So.  Che  uno  della  sua  stirpe,  Intendesi  la  Vergine,  del  seme 
di  B^YÌdde,  dalla  quale  nascer  dovea  il  Cristo  ,  il  quale  dovéa  come  Da- 
^e  regnare  sopra  il  popolo  di  Dio,  composto  però  non  de* soli  Ebrei^ 
na  ancor  de*  Gentili  ^ 
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ìaferao ,  neque  caro  6iu$  vi- 
dit  corruptionem  • 

32.  Hunc  lesum  resuscita- 
vii  Deus  ^  cuius  omnes  nos 
iestes  sumus. 

33.  Dextera  igitur  Dei 
exaltatiis^  et  promissione 
Spiritus  sanati  accepta  a  Pa- 
tre ,  eSudit  hunc ,  quem  vos 
Tidetis ,  et  auditis  • 

34.  Nop  enini  David  as- 
ceiìdit  in  coeium:  dixit  autem 
ipse:  *  Dixit  Dominus  Dotai- 
no  meo^  sede  a  dextris  meis* 

*  Psalm»  109.  I. 

35«Donec  ponam  inijnicos 
tuos  scabellum  pedum  tuo- 
rum . 


nelV  inferno  9  ne  la  carne  di 
lui  vide  la  corruzione  • 

?>0i.  Questo  GésùlQ  risusci- 
tò Iddio,  della  guai  cosa  sia- 
mo testimoni  tutti  noi  • 

Z'òJEscdtato  egli  adunque 
alla  destrU  di  Dio^  e  rices^uta 
dal  Padre  la  promessa  dello 
Spirito  santo,  lo  ha  diffuso  , 
quale  voi  lo  vedete ,  e  lo  udi- 
te. 

34*  Imperocché  non  soli 
Da{H4de  alqielo  :  eppure  egli 
disse:  Ha  detto  il  Signore  al 
mio  Signore ,  siedi  alla  mia 
destra . 

,  35.  Sino  ^  tanto  che  io 
ponga  i  tuoi  nemici  sgabello 
a'  tuoi  piedi. 


Vers.  Si.  Siamo  testimoni  tutti  noi:  Che  \6  abbiamo  non  solo  udito 
e  yeèaìOf  ma  ancbe  toccato . 

Vers.  33.  E  ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello  Spirito  santo  .  Ri- 
cevuta dal  Padre  la  podestà  di  mandare  lo  Spirito  santo  promesso  da  lui 

a.  noi  suoi  discepoli . 

Lo  ha  diffuso'quale  voi  lo  ^vedete  ^  ec  Dai  prodigiosi  effètti ,  che  ope- 
ra in  tutti  nói .  Lo  vedete  nella  costanza  ,  colla  quale  vi  annunziamo  le 
glorie  del  Cristo  da  voi  crocifisso  ;  nella  dottrina  ,  con  la  quale  vi  spie- 
èbiamo  i  più  alti  sensi  delle  Scritture  :  lo  udite  nella  varietà  delle  lingue  , 
delle  quali  ci  è  stato  conferito  il  dono  dal  medesimo  Spirito . 

Vers.,  34.  Imperoccltè  non  salì  Ikn^iddè  al  cielo.  Se  non  sali  al  cielo 
Bavidde,  non  a  lui,  ma  al  Cristo  risuscitato  da  morte  furono  dette  dal 
Signore  quelle  parole  dèi  Salmo  109.  Fedi  Matth.  XXII.,  XLIV.,  cga 
quéste  prova  s.  Pietro  la  divinità  di  Gesii  Cristo  * 


C:  A  P 

36.  Gertìsàime  scjiat.^rgo 
omaìs (loaiu^  Israel,  quia  et 
Dominam  eum ,  et  Ghristum 
fecit  Deus ,  bunc  lesufn , 
quem  yos  crucifisistis  • 

37.  His  autem  atiditis^ 
compuncti  sunt  corde,  et  di- 
xerunt  ad  Petcum  et  ad  re« 
liqaos  Apostolos:  Quid  fa« 
ciemus ,  viri  fra tres  ? 

38.  Petrus  vero  ad  illos  : 
Poenitentiam  (inquit)  agite, 
et  bapti^etur  unusquisque 
vestrum  in  nomine  lesuChri- 
sti  in  remissìoneo)  peccato- 
rum  vestrorum:  et  accipietis 
donum  Spiritus  sancti  • 


IL  3i 

'^S.  Sappia  adimque  indu- 
bitatamente tutta  la  casa  di 
Israele  *  che  Dio  ha  costituii 
to  Signore  è  Cristo  questo 
Gesù ,  il  quale  voi  estete  ero* 
cifisso  . 

37.  Udite  queste  cose ,  si 
compunserdicuore^f  e  dissero 
a  Pietro  e  agli  altri  ripostoli: 
Fratelli ,  che  dobbiam  fare? 

i 

38.  E  Pietro  disse  loro  : 
Fate  penitenza,  e  si  battezzi 
ciascheduno  di  voi  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  per  la  remis* 
sione  de' vostri  peccati  :  e  ri- 
ce\ferete  il  dono  dello  Spirito 
Stinto  • 


Yers.  36.  Dio  ha  costituito  Signore  e  Cristo  ec.  Lo  ha  costituito  Si- 
gnore di  tutte  le  cose  daDdogUene  il  dominio  assoluto,  e  Cristo ^  cipè  re 
del  poppi  di  Dio  . 

Vei^.  38.  N^t  nome  di  Gesù  Cristo  per  la  remissione  de*  peccati  :  ec* 
Ricevete  il  Battesimo ,  e  con  «esso  la  remìssioae  de' peccati  meritata  da 
Cristo  eoa  la  Sua  passione  e  eoa  lo  spargimento  del  suo  sangue  .  Do* 
ve  è  da  ossservarSi,  che  s.  Pietro  non  avendo  in  mira /di  portar  c[ui  la 
forma  del  Battesimo  prescritta  già  da  Gesà  Cristo,  ma  solamente  d*  inse- 
gnare agli  Ebrei  illuminati  e  convertiti,  quello  ,  che  far  doveano  per  es- 
<er  salvi ,  non  è  perciò  meraviglia  ,  che  abbia  solamente  fatla  menzione 
del  nome  di  Cristo,  e  non  ancora  del  Padre  e  dello  Spirito  santo-,  per* 
cbè  quello ,  che  maggiormente  premevagli ,  si  era  d' insegnar  loro  a  i4ga«r- 
dare  Gesb  Cristo  crocifisso,  come  quel  solo  nome  dato  agli  uomini  per 
princìpio  e  fondamento  di  lor  salute . 

Riceverete  il  dóno  dello  Spirito  santo .  Ciò  '  ptìò  intendersi  primo 
della  grazia  e  de'^doni  interiori  conferiti  per  mezzo  del  Battesimo  e  an- 
che della  Conferm^iziooe ,  il  qual  sagramento  ne' primi  tempi  dalla  Chie* 
tt  81  aiuministrava  insieme  col  Battesimo.  Secondo  ,  può  intendersi  an- 
che de'  doni  esterni  concessi  o  tutti  a  ciaschedupo ,  o  a  chi  T  ano,  4 
chi  Tiiltro. 
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3^.  Vobis  enim  est  repro- 
missio,  et  filiis  ^re^tris  et 
omnibus^  qui  loDge  sunt, 
quòscatnqué  advoc^verìtDo- 
mtnas  Deus  nbstéF  • 

4oi  Aliis  etiam  verbis  pia*» 
rimis  testificatus  est ,  et  ex- 
faortabatur  eos ,  dlcenS:  Sai? 
Tamini    a    generatiope  ista 

prava •  * 

41 .  Qui  ergo  receperunt 
$erinbnem>  eius ,  ,  baptizàti 


,  39.  Imperocchèiper  ^qì  sta 
la  promessa  i  épe^osiri  jt- 
^iudie  per  tutti  i  lontani , 
qUoMUnque  f^  chiamerà  il 
Signore  Dio- nostro  .^ 

4o,  E  con  altre  moltissime 
parole  gli  persuadeva,  e  gli 
ammoniva  dicendo:  Salvatevi 
dà  questa  pervèrsa  generazio- 
ne.     V 

4'*  Qtie^i  adunque  f  the 
rìcevetteto  la  parola  di  lui , 


sunt,  et  apposìtae  sunt  in  die   furono  battezzati  ^  e  si  ag- 
illa  animae  circiter  tria  mil-    giunsero  in  quel  giorno  óirca 


lia .  y 

4a.  Erant  autem  perseve- 
rantes  in  doCtrina  Apostolo- 
rum  et  communicatione  fra- 
ctionis  panis  et  orationibus. 

43.  Fiebat  autem  omni 
ammae  timor:  multa  quoque 
prodigia  et  signa  per  Apo-» 
stolos  in  lerusalem  fiebant, 
et  metus  erat  magnus  in  uni- 
yersis. 


tre  mila  ardine. 

fyi..  Ed  erano  assidui  alle 
istruzioni  degli  depostoli  e 
alla  comune  frazione  del  pa* 
ne  e  nella  ot*azione . 

43.  EtiUta  la  gente  era  in 
apprensione:  e  molti  segni  e 
miracoli'  si  facevano  da^ 
apostoli  in  Gerusalemme  ^  e 
tiUti  stavano  in^ran  timore^ 


yer«.'3j9.  Imperocché  per  voi  sta  la  promessa,  ..e  per  tUUi  i  toniani, 
Lontaiii  ia  Dio  ,^  d«lla  fede  e  dalla  jsalute  erano  i  Geatilì  y  i  qàali  dice 
Pietro  dover  esser  chiamati  anch'  essi  alla  fede  ,  «  riceversi'  nella  Ghies». 

yevs.i\,E  sì  aggiunsero,  Yuoisi  intendere  alla  Chiesa,  o  sia  a  qaeU 
la  conipag,^ia  di  lao.  Cristiani. 

,  Yers.  4^*  Ed  erano  assidui  alle  .istruzioni  <ec*  Sembra ,  che  qui  si 
adombriQO  le  tre  parti  del  8agri£Uio  cristiano ,  T  orazione ,  1  istruzione 
e  la.  comunione  del  corpo  del  Signore  >  la  qual  comunione  indubitata  men- 
te si  intende  per  la  frazione  del  pane.  £  di  queste  tre  parti  è  stata  8em« 
pre,  ed  ^  tuttora  composta  la  Messa. 


e  A 

44-  Oinnes  eliam,  qui  cre- 
debant,  erant  paril^r,  etba- 
bebant  omnia  eomtnuiùa  • 

45.  Possessiones  et  sub- 
staotias  vendebant,  et  divi- 
debant  illa  oiriuibus^  ^rout 
cuiqiie  opus  erat,, 

46.  Quotìclie  quoque  pef- 
durantes  u^nanimit^r  in  tem- 
pio, et  fraiigerites  circa  do- 
loos  paneni ,  suinebaot  ci«- 
bum  cmB^xsultatroue  et  siiu- 
|>licitate  coti^dis , 

47-  CoIIaudantes  Deum  et 
habeutes  graiiam  ad  oinnem 
plebem.  Domiau^  autem  au- 
gobatqui  salvi  tìeveat  quo- 
^i'iiein  idipsum . 


P.   vr.  33 

44-  ^  ^^M  i  credefUi  era- 
ìio  uniti ,  e  wevan  lutto  co- 
mune . 

4^.  E  vendevano  leposses* 
sioni  e  i  beni,  e  distribuiKum 
il  prezzo  a  àuti  secofuio  il  bi- 
sogno di  ciascìieduno . 

46,  E  ogni  giorno  tratte* 
netulosi  y  lungamente  Udti  di 
iwcordo  n^  tempio ,  e  spez- 
zando il  pane  per  le  case 
prendeva^  cibo  con  gaudio  e 
s&ppticità  di  cuore  , 

47«  Lodando  Dio  ^  ed  es- 
sendo ben  veduti  da  tutto  i 
popolo.  IlSignorepoi  aggiun-^ 
gesfa  alla  stessa  società  ogm 
giorno  gente,  che  si  salvasse. 


Vers.  46.  E  ogni  ^giorno  trattenemlo$i  lungamente .  .  , .  nel  tempio. 
Principalmente  nelle  ore  ftestinàle  all'  orazione  :  ed  è  d^  osservili  sì ,  come 
qaantuQque  facessero  le  lorq  aduiì;inze  or  in  quesU»  or  in  quelb  casa, 
uoQ  abbaudouavan  peroiò  le  pubbliche  ailunanre  ,  uè  il  tempio. 

E  spezzando  il  pà(ie  per  le  case  prendevan  pibo.  Ragion  vuole,  che 
moltiplicati  i  fedeli,  in  diversi  luoghi  questi  si  aduoasserq.  Oguuno  poi 
a,  che  alla  Eucaristia  succedevamo  ì  conviti  di  fratellevole  carità  detti 
Vf«,  ne*  quali  non  la  sontuosità  dell'apparato,  né  la  squisitez^ia  delle 
vivande ,  ma  la  pura  e^schietla  benevolenza  di  santo  gaudio  ricolmava 
i  Fedeli.  ^ 


Toni.  XXnt. 
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CAPO    lU. 


Pitftfocaa  Giovuni 
ciò  essi  luB  fallo 
qwtMÙ  è  U  McsiU 


rirtè  della  Me  nel  WMBe  di   Cristo.  Diaostn  ,   cbe 
da  Mosè   e    dai  pcofeU  e  fi«i  ad  Abranao . 


I .  Petms  «Qtem  et  loan- 
nes  ascendebant  in  lempluoi 
ad  horam  onlionis  ncMiain  • 

2«  Et  quidam  vir^  qui 
erat  claodus  ex  utero  matrìs 
suae,  baiulabatun  quem  po- 
Bebant  qaotidìe  ad  porUm 
lempli,  quae  diciiur  Specio- 
sa ,  Qt  peteret  deemosynam 
ab  introeiulibas  in  lem- 
plum  • 

5.  Is  cum  vidisset  Petrum 
et  loannem  incipientes  in- 
troire  in  templum^  rogabat, 
ut  eleemosynam  acci^ieret  • 

4.  Intuens  autem  io  eam 
Petrus  cum  loame,  dixit: 
Respicein  nos. 


1  •  "ieiro  e  Guwmni  sali- 
nMmo  €d  Èempio  sulla  nona 
era  di  (frazione. 

%.  E  venisHi  parttUo  un 
cerio  uomo  stroppiato  dalla 
nascita:  il  quide  posa^^ano 
ogni  giorno  alln  porta  del 
tempio  chiamata  IdSpedosa, 
perchè  duedesse  limosina  a 
que'  s  che  egUrasHUi  nel  tem- 
pio • 

3.  Questi  avendo  veduto 
Pietro  e  Gio^numi ,  che  sta  - 
vcm  per  entrale  nel  tempio,  si 
raccomandava  ad  essi  per 
tts^er  limosina. 

4.  E  Pietro  fissamente  mi- 
ratolo con  Giovanni ,  disse  : 
p^olsili  a  noi  ♦ 


ANNOTAZIONI 

Yfirs.  I.  Sulla  nona  ora  di  orazione  ec.  Le  ore  priocìpalnieote  de- 
stinate alP  orazione  erado  la  prima  »  la  terza  e  la  noua  ora  del  dì.  Que- 
sta era  la  vespertÌDà ,  cbe  principiava  la  sera  col  declinar  del  sole. 

Vers.  a.  jilla  porta  del  tempio  chiamata  la  Speciosa, ec»  Era  una 
«ielle  porte  dell'atrio  detto  dei  Giudei ,  cosi  chiamata  per  la  sua  bel- 
lezza. 


e  A 

5.  At  ille  intendebai  in 
eó6 ,  sperans  se  aliquid  aa- 
ceptiiruqi  ab  eiìs. 
^6.  Petrus  auteai  dixit:Ar- 
gentutn  et  aorum  non  e^t 
mihi  :  qood  aatein  habeo , 
hoc  tibi  do: la  nomine lesu 
Gbristi  Nazareni  surge,  et 
ambula .  / 

y.  Et.  apprebepsa  nianu 
eius  denterà,  alle^avit  eum, 
et  pi^otinuscònsolidataesunt 
bnses  eias  et  plantae . 

(i  Et  èxsiliens  stetit ,  et 
arnbulabat  :  et  iniravìt  cum 
illis  in  tèmpium  ambulans 
et  emlien»  et  biudansDeuni. 

9.  Et  vidit  omnis  populus 
eum  ambulanteui  et  lauda  n- 
tem  Deuni . 

10.  Cognoscebant  autein 
illum,  quod  ipse  eral,qui  ad 
el^emosynam  sedebaL  ad 
Speciosam  portam  tèmpli  : 
et  impleti.sunt  stupore  et 
extasi  in  eo,  quod  contiger^t 
illi. 
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5.  E  que^i  guardatagli 
attentamente,  sperando  di  ri- 
ceviveda  essi  qualche  cosa. 

6.  Ma  Pietro  disse:  lo  non 
ho  argento ,  né  oro:  ma  quel- 
lo, che  ho ,  te  lo  do:  Nel  no- 
me di  Gesù  Cristo  Nazcu^eno 
alzati  ,  e  cammina . 

7.  E  presolo  per  la  man 
destra  ^  lo  alzò,  e  in  un  ut  ti- 
mo se  gli  consolidarono  gli 
stinchi  e  le  piante  de"  piedi . 

8.  E  si  rizzò  d"  un  salto,  e 
cammina\fa:  ed  entro  con  essi 
nel  tempio,  camìninando  e 
saltando  e  lodando  Dio . 

'  9.  E  tutto  il  popolo  lo  vi- 
de, che  camminasfa,  e  lodava 
Dio. 

IO.  E  lo  conosces^ano ,  che 
era  quello,  che  si  stava  se- 
dendo e  chièdendola  limosi- 
na alla  porta  Speciosa  del 
tempio  :  e  futvn  ripieni  di 
stupore ,  ed  erano  fuori  di  se 
per  quello,  che  era  in  lui  av- 
venuto . 


Ver».  8.  E  si  riziò  d*  un  saUo.T^sX  letlo,  sul  quala  stava  gJaceodo. 
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11.  Cuoi  teneret  aulem 
Petrum  et  Ioantiein  ^  cucur- 
rit  onuiis  pppulus  ad  eos  ad 
porticum  y^  quae  appellatur 
Salomonis  ^  stvipen  tes.. 

L2^  Videns  autem  Petrus , 
respondit  ad  populum  :  Viri 
israelitae,  quid  miramini  io 
hoc,  aut  nos  quid  inluemini 
quasi  nosti:a  virtut^^f^utpo- 
testate  fecerimiis  hunc  am- 
bulare? 

1 3.  D<?ns  Abraham  et  Deus 
Isaac  et  Deus  lacob,  Deus 
patruui  noslrorum  glorifica- 
vitFillum  suum  lesum^  queqfi 
Tos  quideni  tradidistì^ ,  et 
negastis  ante  faciera  Filati^ 
iudicante  ilio  dimitli . 

14.  Vos*auteai  sanctumet 
iustnni  ne^astis,e(;  petistis  vi- 
ruinhomicidam  donari  vobis: 

*  ^tatiìi^  37.  20.  -  Méii\'i'    l5.    II. 
-  Lfic»  "aS.  18.  •  Joan»  18.  4". 

i5,  Aactorem  vero  vilae 
interfécistis ,  quem  Deus  su- 


lì*  JE meìUre  egli  tenes^a 
streHi  .  Pietro  è  Giwanm  y 
tutto  il  pòpolo  stupefatto  cof 
se  verso>  di  loro  nel  portico 
detto  di  Salomone  • 

,  ì^.  Locke  €t&endo  veduto 
Piettv ,  rispose  M  popolo  : 
I/omini  israeliti ,  peivhè  vi 
meravi filiate  voi  di  /fuestoyO 
perchè  tenete^  §^i  occhi  sopra 
di  noi ,  quasiché  per  virtti ,  o 
per  potestà^  nostra  abhiani 
fatto  sìyCh^  costui  cammini? 

|3.  Il  Dio  di  Abramo  e  di 
Isacco  e  di  Giacobbe ,  il  Dio 
de^padii  nòstri  ha  glorijica- 
to  il  suo  figliuolo  Gesù  ,  il 
quale  voi  avete  tradito  e  rin- 
negalo damanti  a  Pilato, 
quatìdo  questi  asfca  giudicato 
di  tiberdvlo.  - 

i^.  yt<tvoi  rinnegaste  il 
santo  e  il  giusto,  e  cbiedestès 
vhe  fosse  vi  dato  per  grazia 
un  omicida: 

i5.  Ma  V alatore  della  vita 
voi  lo  uccideste ,  cui  Dio  ri- 


0 

Vcrs.  II.  ^  mentre  egli  teneva  stretti  ec.  Per  effelto  certamente  di 
amore  e  di  gialiludine  ,  bramando  di  far  conoscere  a  tutta  la  gente  i 
suoi  liberatori. 

Nel  portico  detto  di  Salomone  ec.  Secondo  moki  InlerpreU    questo 
portico  apparteneva  all'atrio  detto  de- Giudei . 

Vers.  i5.  Jfa  V  autore  della  vita  voi  V  uccidente,  <?c.  Salvaste  U  vita 
«d  uno,  che  la  aveva  ad  altri  tolta,  e  faceste   morire  colui,  che  è  autore 


e  A 

^itaYit  a  morfuìs,  eaiiis  nos 
tesles  stiinus , 

i6.  Et  ìq  fidenoininis  eius, 
hunc ,  (faem  vo5  vklistis,  et 
Dostis  ,  confirma vit  nomea 
aus  :  et  fides^  quae  per  eum 
est,  dedk  integram  sanitatem 
isiàm  in  coospectu  omnium 
yestrum  • 

1 7*  EU  nunc ,  fratres,  scio^ 
quia  per  ignorantiam  fecistrs, 
sicttl  et  prìncipes  vestri . 

j8«  Deus  autemr,  quae 
praenuntiavit  per  os  omnium 
prophetarum^,  pali  Chrìàium 
sùnm,  sic  implevtt. 

19.  f^oeniteiiiipi  igitnr,  et 
converlìmini ,  at  deleantur 
peccata  vestrà  • 
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suscito  fin  morte ,  eli  che  sia- 
mo noi  testimoni . 

ì6,E  mediaiìte  la  fede  nel 
di  lui  nome  queàt'nomo ,  che 
voi  vedete  e  conoscete ,  lo  ha 
fortificato  il  di  lui  nome:  e 
la  fede,  che  vien  dà  lui,  ha 
dato  a  costui  questa  perfetta 
salute  a  vista  di  tutti  voi. 

ìjOr  io  so ,  fratelli  ,  che 
lo  as^te  fatto  per  ignoranza, 
come  anche  i  vostri  capi . 

i8.  Ma  Dio  così  ha  adem* 
pito  quello ,  che  pe^  bocca  di 
tutti  i  profeti  nsfea  predetto 
dover  patire  il  suo  Cristo . 

j  9.  Fate  adunque  peniten* 
za,  e  convertitevi,  perchè  sia- 
no  cancellati  i  vostri  peccati. 


t  principio  deila  vita  f alito  temporale  ,  che  eterna.  Pone  dinanzi  àgli  oc* 
chi  de*  Giudei  l'atrocità  del  gran' delitto  ;  ma  lo  fa  con  termini  e  con 
parole  si  roisnrate  da  muoverli  ndn  ad  ira  e  sdegno  ma  a  vergogna,  0 
pentimento .        . 

Yprs.  16.  E  mediante  la  fede  nel  di'l(ti  nome  ec.  Dimostra  T  Aposto* 
lo,  come  a  Gesti  Cristo  solo  dòvea  riferirsi  ìa  gloria  del  miracolo  operato 
dal  solo  nome  di  liii.invbcato  con  fede,  con  quella  fede,  che  viene  dal- 
lo stesso  Salvatore ,  H  quale  la  ha  meritata  e  accesa  nel  cuore  degli  uo« 
mini .  - 

Yers.  1%.  Ma  Dio  così  ha  adempito  quello  ^c.  Dio  colla  infihita  suir 
sapienza  traendo  dal  male  il  bene ,  lia  fatto  sì ,  che  la  vostra  ignoranza 
e  il  vostro  peccato' servissero  all'esecuzione  degli  altissimi  suoi  disegai, 
conducendo  à  fiì^e  la  redenzione  dell'  unian  genere  per  mezzo  de*  patimen- 
ti e  della  morte  sofferCa  da  Gesà  conforme  a  quello,  che  da'  profeti  era 
slato  predetto. 
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,ao.  Ut  cimi  v.enerint  tem- 
pora vefrigerii  a  oonspecia 
DomÌDi*  9  et  iTiiserit  eum,  qui 
praedicalus  est  vobiS)  lesuin 
CbristiiRi, 

m.  Quem  oporlet  quidem 
coelum  suscipere  usque  ip 
tempori^ restitutionis  omni- 
um^ quae  locùtus  est  De;ui5 
per  OS  sancì  orum  suornm  a 
saeculo  prophetariim . 

aa.Moysesqutdem  dixit:* 
Qooniam  prophetam  suscita- 
bit  vobis  Domiims  Deus^ve- 
sier    de    fra  tri  bus    veslris  ^ 

* 

*  Deut.  i8.  i5. 


ao.  Onde  venga  il  tempo 

della  consolazióne  dalla  fac^ 

eia  del  Signore^  ed  egU  imm- 

di  quel  Gesù  Cristo,  il  guide 

fu  a  voi  prediùato, 

ai.  Il  quale  conviene ^  che 
ricevuto  sia  nel  cielo  sino  ai 
tempi  della  restaurazione  di 
tutte  le  cose^  del  che  ha  Dio 
parlato  già  tempo  per  bocca 
de*  suoi  santi  projeti . 

M,  Imperocché  Afose  dis- 
se: Il  Signore  Dio  vostro  fa- 
rà a  voi  sorgere  uno  ti^ai  vo- 
stri frcUelli,  profeta  come  me ^ 


Vera.  ao.  Onde  venga,  il  tempo  della  consolatione  dalla  faccia  del 
Signore,  ec.  Il ,  Crlsosiomo  e  dietro  lui  molti  Interpreti  intendono  que- 
ste parole  del  tempo  del  finale  giudizio,  quando  Dio  darà  a 'suoi  servi  la 
felicità  e  il  riposo  eterno  in  ricompensa  de'  loro  patimenti.  Altri  le  in* 
tendono  del  tempo  della  rovina  di  Gerusalemme»  con  la  quale  ebbe  fine 
la  persecuzione  de*  Giudei  contro  la  Chiesa,  e  i  fedeli  ebbero  per  questa 
paste  pace  e  riposo  •  Imperocché  quanto  alle  persecuzioni  de'  Gentili  s- 
Pietro  non  ne  parla  ^  forse'  per  non  atterrire  avanti  tempo  le  anime  ac- 
cora debpli.  E  aggiugnendo  ;  e  mandi  quel  Gesit  Cristo  ,  imita  la  maniera 
di  parlare  dello  stesso  Salvatore ,  il  quale  rappresentava  sovente  la  futU' 
ra  desolazione  di  Gerusalemme ,  come  1'  ultima  sua  venuta ,  perchè  la 
vendetta  terribile  ,  che  egli  voleva  esercitare  s€i[^ra  quella  scellerata  città  , 
era  una  figura  delle  pih  terribili  vendette,  che  egli  eserciterà  contro  i  re- 
probi nel  giorno  estremo.  Vedi  Matth,  XXIV.  3o.)  XVI.  a^.  a8* 

Vers.  ai.  //  qiial  conviene  ,  che  ricevuto  sia  nel  cielo  sino  ec.  Dee  ri- 
manere nel  cielo  ,  dove  è  sta^o  assunto,. e  dove  siede  alla  dèstra  del  Pà- 
dre  fino  all'  ultimo  giorno,  allora  quando  vestito  di  maestà  e  di  gloria 
8cen(l('rà  di  bel  nuovo  a  dare  un  nuovp  ordine  a  tutte  le  cose,  chiamando 
i  giusti  allo  stato  di  perfetta  beatitudine  e  di  immprtalità,  rigorosa  giu- 
stizia facendo  degli  empj  ,  e  mandandoli  nel  lungo  dovuto  ai  Icro  misfatti. 

Yers.  aa.  Profeta  carne  me,  ec.  Si  paragona  qui  missione  con  mis* 
sione,  non  già  la  dignità  e  il  merito  personale  dell'uno  e  dell' altro 
profeta .  Mosè  era  stalo  mandato  da  Dio  ,  e  da  Dio  fu  mandato  Gesù  Cri- 
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tamquuM  me;  ipsum  dudietis    a  lui  presterete  fede  in  tutto 


iuxla  OQinia  quaecumque  lo- 
ciUus  fuerit  vobts.. 

23.  Erit  autéin:  omnis  ani* 
ma ,  qaae  non  àudierìt  pro- 
phetam  illuni»  exterminabitur 
de  plebe . 

24.  Et  omnes  prophetae 
a  Samuel ,  et  tleinceps,  qui 
loculi  sunt,  annuntiaverunt 
dies  istos . 

a5.  Vos  estìs  fili!  prophe* 
tamm  et  testamenti ,  quod 
disposai t  Deus  ad  paires  «10^ 
8(ros  •  dicens  ad  Abraham  :  * 
Et  in  semine  tuo  benedicen- 
tur  omnes  fdmiliae  terrae. 

*  Gen»  la.  3. 


quello,  die  vi  dirà. 

a5.  Chiftinqufi poi  non  ascol- 
terà questo  profeta  t  S(An 
scancellato  dal  popolo  • 

2J\.  E  tutti  iptofeli,  che 
hanno  parlato  da  Samuele 
in  poi  9  hanno  predetti  questi 
giorni . 

a5.  Voi  siete  i  figliuoli  dèi 
profeti  e  del  testamento  sta- 
bilito da  Dìo  co' padri  no- 
stri,  allorché  disse  ad  Abra- 
mo: E  nel  tuo  seme  saran 
benedette  tutte  le  famiglie 
della  terra . 


sto;  ma  come  H  fine  della  missione  di  Cristo  era  infinrtamenle  piii  subii* 
me,  che  quello-,  per  ctit  era  stato  spedito  Mdsè;  cosi  infinUaniente  8upé<* 
flore  era  la  dignità  del  secondo  a  quella  del  primc^,  il  quale  nulla  ebbe 
di  pih  grande,  che  l'essere  una  viya  figura  di  Gesù  Cristo.  Vedi  la  let- 
tera agli  Ebrei. 

Vers.  a 3.  Sarà  scancellato  dal  popolo  .  Ovvero  sarà  sterminato  dal 
popolo  d*  Israele^  punito  non  tanto  di  morte  violenta  in  questo  secolo  f 
ma  anche  di  eterna  morte  nel  futuro. 

Yers.  af.  IXa  Sàriiuele  in' poi ^  ec.  Pone  Samuele  come  il  primo  trai 
profeti  dopo  Mosè,  perchè  avanti  di  lui  era  raro  il  dono  di  profezia  |  co- 
me abbiamo  <Ial  primo  dei  Re,  cap.  III.  t. 

Hanno  predetti  questi  giorni  ec.  Hanno  profetizzato  la  venuta  ,  1  mi- 
ncoli  e  il  regno  di  Cristo,  e  anchjC  il  tempo ,  in  cui  questo  regno  dovea 
Tenire,  come  tra  gli  altri  Daniele. 

Vers.  a5.  Foi  siete  iJiglìuoU  dei  profeti  e  del  testamento  ec  Figliuo- 
li de' profeti  secondo  la  Religione,  viene  a  dire  discepoli  degli  stessi  prò- 
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a6.  VòbÌ8  primufn  Deus  ^6.  Per  voi  primatiamen^ 
suscì  la  ns  Filìum  suuid,  mtsit  te  Dio' risuscitato  rivendo  il 
eum  benediceutem  vobis:  ut  suo  Figliuolo  ylo  ita  manda- 
convertat  se  uuusquisque  a  to  a  benedirvi:  affinchè  si 
nequitia  sua .  converta    ciascheduno  dalle 

sue  iniìfuità.         -  v 


V 


/et*  ed  eredi  dell' alleanza  stabilita  da  Dìo  con  Àbramo  e  condiscenden- 
ti di  Àbramo.  Per  lo  stesso  mptivo  l'Apostolo  cbìama  gli  Ebrei  JigliuoU 
detta  promessa,  tióm,  IX.  8  ,  Gat.  IV.  ag. 

Vers.  a6.  Per  voi  primariamente  Dìo  risnseitato  adendo  il  suo  Fi" 
gliuolo.  ta  benedizione  promessa  ad  Abramo  ba  dà  estendersi  a  tatle  le 
genti;  m^  tra  tutti?  voi  siete  i  prediletti  5  e  per  voi  primariamente  estate 
mandìito  il  Cristo,  e  per  voi  principalmente  questi  ha  mandato  lo  Spirilo 
•ante.  M*  si  osservi  di  grazia,  con  qua!  forza  di  eloquenza  sì  insinui  Y  A- 
ptts^olo  a  convincere  e ^  muovere  i  cuori  de' suoi  uditori  in  questa  pero- 
razione>  Gli  Ebrei  a vearno  un' altissima  venerazione  per  Mosè,  si  gloriavano 
al  sommo  di  essere  fig1iHi.de' profeti ,  eredi. dell' alleanza  (atta  da  Dìo 
con  Abramo,  e  della  beuedizidne  promessa  mediante  quél  gran  Profeta, 
obe  della  stirpe  di  lui  dovea  nascere  .L'  Apostolo  pone  egli  stèsso  In  bella 
veduta  questi  gran  privìlegj  accordati  dà  h^o  a  Israele  5  ma  fa  loro  inten- 
dere a  un  tempo  ,  che  V  unica  via  di  conservargli  si  è  di  credere  in  Ge- 
sù Cristo,  predetto  già  da  Mosè,  aonuo^ìito  chiaramente  da  tutti  quanti 
i  profeti ,  mandato  dal  Padre  alle  sole  pecorelle  disperse  della  casa  di 
Israele ,  la  riunione  delle  quali  cercò  questo  caritatevol  Pastore  in  tutto 
il  tempo  della  s^a  predicazione .  messo  finalmei^te  a  morte  per  %&se  ,  ma 
esaltato  dal  Padre  nella  sua  risurrezione  ,  e  costituito  unicp  ,antore  e 
princf^io  di  sajute,  di  benedizione  e  di  gradii ia^  come, apertamente  si  di- 
mostrava di^ì  prodigiosi  eflTetti  prodotti  nei  credenb*  dallo  Spirito  santo  da 
lui  mand,alo,  il  quale,  rendeva  in  tal  maniera  testimonianza  dell' essere  di 
Oesu  Cristo  ,  come  egli  avea  già  predeUo  .•  iHe  p^rhibebit  testimonium  de 
me ,  Ioan.  XV.  36. 

Jf finché  si  converta  ec.  Imperocché  là  grafìa  del  Salvatore  apparve 
(come  dice  l'Apostolo,  TU.  H.  14.),  per  illuminarci,  affinchè  l'empietà 
rinnegando,  e  i  désiderj  del  secolo,  temperantemente  e.  giustamente  e 
piamente  viviamo  in  questo  mondo . 


^  '  ^ 
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C  A  PO    IV. 


Gli  Apostoli  arrestati  e  itÌMiniiatì  «opra  la  goangtone  Hello  toppo  dtmoairann, 
che  tad  aoló -Ge^iù -Orìdto  pietra  angolare  è  Mlutr^  uè  ubbidiscono  ai  prìn- 
cipi condro  il  coniando  di  Dio  ,  Ad.  cesaano  di  predicare  il  nome  di  Cristo. 
Liberati  stando  in  orazione  riceyono  duotì  segni  dello  Spirito  Srfnto.  P^jn- 
110  de*Ci;iairani  area  cosa  alcuna  ih  proprio^  m.i  Vendalo  il  «ao  »  metteva 
tutto  ié  comune  ,  come  fece  Barnaba  ,  venduto  utt  podere  » 


1.  Ljoq:uenlibusautein  ìl- 
lis  ad  populum,  supervene-r 
mot  sacerdotes  et  magistra- 
tus  templi  et  Sadducaei , 

2«Dolentes,  quod  5oce- 
rent  populuniy^  et  annuqtjaT 
reni  in  lesa  resurrectionem 
ex  mortuis  • 

S.  Et-  iniecerunt  in  eos 
nianus  ,  et  posuerunt  eos 
in  custodiam  in  crastìnùm  : 
erat  enim  iarn  vespera . 


1 .  lìla  mentre  essi  parlar 
voììQ  al, popolo^  sopvaggiun- 
sefx)  i  sacerdoti  e  il  m^gi" 
strato  del  tempio  e  i  Saddu- 
ceiy 

a.  I  quali  nonpotevan  pa- 
tire,che  istruissero  il  popolo , 
e  annunziassero  in  Gesù  la 
risurrezione  da  morte . 

3.  E  miser  loro  le  mani 
addosso,  e  li  fecero  custodire 
pel  dì  seguente  :  perchè  era 
già  sera . 


ANNOTAZIONI 


Ters.  a.  iVbi»  polevat^o  patire  f,  che , ,  .annunziassero  la  risurrezione. 
Ciò  vuoisi  intendere  de*  Sadducei,  i  quali  negavano  questo  mistero  (  ve' 
dis.Tjica  X^.  37.  )  ;  e  perciò  si  riscaldavano  .più  degli  ^Itri  contro  gli 
Apostoli,  non  solo  per  l' odio ,  che  portavano  a  Cristo  e  a' suoi  discepQ- 
lii  ma  ancora  per  1*  impegno  di  sostenera  la  propria  dottnna  e  riputa- 
xioQe  contro  de'  Farisei  ,  ì  quali  avrebbero  trionfato,  quando  la  risurrezio- 
oc  fosse  stata  stabilita  con  un  esempio  tanip  recente   e  tanto    illustre* 

Ycrs.  3.  E  gli  fecér  custodire  ec.  Gli  fecero  arrestare  e  guardare  a 
vista  senza  mettergli  in  prigione.  Cosi  il  Signore  andava  avvazzando  a  po- 
co a  poco  i  suoi  discepoli  a  portare  la  k>ro  croce. 
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4*  Multi  aiitem  eorum,  qui 
audierant  verbum ,  credide- 
runt:  et  factus  est  numenis 
viroriun  quinque  milita^ 

5.  Factum  est  autem  in 
crastinum,  ut  cpngregaréntur 
principes  eórum  et  seniores 
et  sevibae  in  lerusalem  ; 

6.  Et  Annas  princeps  sa- 
cerdotum  et  Caiphasetloan- 
nes  et  Alessatlder  et  iquot- 
quot  erahé  de  genere  sacer- 
dotali • 

7.  Et  stalìieiiteseos  in  me- 
dio \  interrogabant  :  In  qua 
virtute,  aut  in  quo  nomine 
feci^tis  hoc  vos? 


4»  Molti  péro  di  coloro ^  che 
udito  ammano  quel  sermone  , 
cr^ettero:^  e  furono  in  nume- 
ro di  circa  cinque  mila  uo- 
mini . 

S.Il  dì  seguente  si  aduna- 
rono i  loro  caporioni  e  i  se- 
niari  e  gli  scribi  in  Gerusa- 
lemme; 

6.  E  j^nna  principe  de' sa* 
cerdoti  e  Caifa  e  GiosHtnnie 
Messandro  e  quanti  erano 
della  stirpe  sacerdotale . 

7.  E  fattili  *ì)enire  alla  ló- 
ro presenza ,  ^i  interrogaro- 
no :  Con  qual  podestà ,  o  in 
nome  di  chi  ayete  fatto  que- 
sto? 


Ters.  4*  Circa  cinque  mila  uomini  ec.  Tutti  questi  furono  eooTertiti  al 
secondo  sermone  dì  Pietro,  e  in  questo  numero  non  s' includono  le  don- 
ne  e  i  fanciulli. 

Yers.  5.  Si  adunarono ...  in  Gerusalemme  ec.  Cosi  ci  fa  intendere  9. 
Luca  ,  che  furono  chiamate  ,e  fatte  venire  a  questo  slraordìnarioconsiglio 
anche  le  persone  di  àutontii  e  dottrina^  che  ch'odo  fuori  di  città,  affin- 
chè piU  solenne  e    rispettabile  fosse  radunanza. 

Yers.  6,  E  Anna  principe   de*  sacerdoti  e  Caìfa  .  Anna  era  stato  som- 
mo Pontefice  ,  e  forse  ne  riteneva  il  nome  ,  perchè  sotto  il  pontificato  del 
genero  Gai  fa  aveva  egli  tu  Uà   1*  autorità  .  -     ' 

1?  Giovanni  e  Alessandro .  Di  quésti    fa  menzione    Giuseppe   ebreo 
debello   fud.  II.  aS. ,  e  antiq.  XX.  3. 

E  quanti  erano  dèlia  stirpe  sacerdotale.  Può  intendersi  de^fratellt 
e  de' prossimi  parenti  de' sommi  t^ontefici^i  quali  fossero  stati  ascritti  al 
gran  Sinedrio. 

Yers.  7.  Conqual  podestà  ,  o  in  nome  di  chi  ec-  Yiene  a  dire  :  Agite 
voi  o  con  autorità  di  profeti  nel  nome   di  Dióy  ò  per  parte   e   virth    di 


G  A 

8.  TunG  repletus  Spiritu 
sancto  Petrus  ,  dixit  ad  eos: 
PriiK3pes  popnK  et  senio- 
res ,  audtte  : 

g.  Si  nos  hodie  diiudicà- 
muriìi  benéfactohominis  in- 
firmi, in  quo  isle  sfiWu^  fa- 
clus  est , 

10.  Notato  sit  omnibus 
vobis  et  omni  plebi  Israel , 
quia  in  nomine  Domini  no- 
stri lesuChristi  Nazareni, 
qiiemvos  crucifi[xistÌ3j  qùem 
Deus  suscilàvit  a'morluis ,  in 
hoc  iste  àstat  coram  vobis 

sanas. 
iKHic*e5t(lapis,  quire- 

probatus  est  a  vóbis  aedifi- 
cantibus,  qiii  factus  est  in 
caput  àngùli  : 

*  Psaì.  117.  M.  ^  hai.  aS.   16. 
-  Matth.  rnì,  4*.  -  Marc.  la.  im 
"Lue»  oo^  17.  -  Rom*  9.  3S. 
-  t.  Pef.a.    7. 

12.  Et  non  est  in  alio  ali- 
quo  salus .  Nec  eaiiti  aliud 
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«.  ^ttw  Pietro  ripièno  di 
Spirito  santo,  disse  loro: 
Principi  dd  popolo  e  seniori, 
ascoltate  :  r 

Q.  Giacché  noi  in  quès  fog- 
gi sopra  f  asm"  fatto  bene  ad 
un  uomo,  ammalato  siamo  di^ 
saminati ,  in  cnial  modo  que- 
sti sia  stato  risanato  y 

]  e.  Sia  noto  a  tutti  voi  e  a 
tutto  il  popolo  d'Israele ,  co- 
me nel  nome  del  Signor  no- 
stro  Gesù  Cristo  Nazareno 
da  voi  crocifisso  y  cui  Dio  rì-^ 
suscitò  da  morte  9  in  questo 
nóme  costui  si  sta  dinanzi  a 

voi  sano* 

11.  Questa  è  la  pietra  ri- 
gettata da  vói,  che  fabbrica- 
te ,  la  quale  è  divenuta  testa- 
ta dell*  angolo. 


12.  Né  in  alcun  altro  é 
salute .  Imperocché  non  hasvi 


«igìa  nel  nofne  del  demònio  ?  L' uno  *e  V  alCro  di   questi    caai  erano  di 
l'speiione  del  Sinedrio.  ' 

Vcr«.  la.  Non  havvi  sotto  del  cido  altro  nome  ef.  Non  v^  ha  tiè  pa- 
triarca  ,  né  profeta,  tìè  sacerdote,  né  re,  né  altra  nome  sopra  la  terra, 
éà\  quale  sccontfo  gli  ordini  della  Provìdenza  divina  possano  gli  uomini 
conseguir  vita   e  salute. 
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noioea  est  sub  co^Io  datam    sotto  dd  vieto  altro  nome  da' 


hominibus ,  in  quo  oporteat 
iips  sai vos fieri;    * 

i3.  Videnles  autem  Petri 
consiantiam  ,  et  loannis  , 
Comperto«  quod  hoinines  es- 
sent  sine  lìt.eris  et  idipt9€ , 
^dmirabaniur^  et  cognoscer 
bant  eos,  quoniam  canti  lesa 
fueraot ; 

1 4-  Hominem  quoque  vi- 
deutes  stantem  cum  ei$,  qui 
curatus  fuerai; ,  nihil  pote- 
rant  contradìcere  ^ 

i5.  losseruut  auiem  fos 
foras  eKtra  coocilium  ad  in- 
recedere  ;  6t^  conferebant 
vicem^      ' 

j6.  Dicentes:  Quid  facie- 
mus  hominibus  istis?  Quo- 
niam quidem  notum  signum 


tQ  agli  uomini ,  imivcè  di  cuir^ 
abbiam  noi  ad  essere  salvati. 
i3»  fedendo  quelli  la  co- 
stanza  di  Pietro  e  di  Giwan- 
rdy  ^sapendo  per  certo  ^  che 
erano  uomini  senza  lettere  e 
idioti y  si  meran^i^iàvaiio,  e  li 
riconoscevano ,  che  erano 
que\  che  era^  stati  con  Gè- 
su: 

i/^^  E  ossers^ando  stante 
in  piedi  con  essi  queWuomo. , 
cjie  era  sfiato  guarito^  nonpo^ 
tevan  dirnìdlain  contrario  . 
iSi  Ordinaron  però,  che 
si  ritirasser fuori  deW  adu- 
nanza: ejiiceuan  consultajra 
di  loro, 

i6.   Dicendo  :  Che  /arem 

noi  di  costoro?  Conciossiachè 

un  miracolo  illustre  è  stato 

factum  est  per  eòs  omnibus   fiuto  da  essi ,  noto  a  tutti 

habitantibus  lerusalem  :  ma-    gli  abitcmti  di  Gerusalemfue, 


nifestura  est,  et  non  possu- 
mus  negare  • 

17.  Sed  ne  amplins  diyuU 
getur  in  populum,  commiae- 


nè  possiamo  noi  negarlo  • 

.    ]  7.  Ma.  affinchè  non  si  di-, 
vulghi  maggiormente  trai  pò* 


Vers.  t6.  Chefarem  noi  dì  costoro  f  Queste  parole  dimostrano ,  che 
<)ue4ti  giudici  sentivano  ioteriormente  la  fona  della  verità  ,  ma,  in  cambio 
di  cedere  y  e  abbracciarla ,  per  una  orribile  cecità  si  ostinano  a  cercare 
de'  mezzi  per  opporsi  a'  progressi  |  che  ella<  andava  facendo  nel  popolo»  , 
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mnceis^  ne  ultra  loquantur 
iniioinioe  hoc  ulti  hominuiu. 


iB.  Et  vocantes  eoa  de- 
ttUDciaveruut,  ne  ouinutot  lo« 
qncreaiur,  neque  docerent 
in  uomioe  lesu . 

J  9.  Petrus  Y«ro  et  loan- 
nes  respóiMientes  dixeroDt 
ad  eos:  Si  iuslum  est  in 
coQspectu  D<»  yos  pptms 
audire  »  quam  DeUm ,  ludi- 
cale: 

iK>.  Non  eniin  possumus^ 
quae  vidiinuSy  et  audivimus^ 
non  lo^i .  . 

21.  At  ìlìì  comminantes 
dimiserunt  eos^  non  iéwe^ 
nieates^  quomodo  puairent 
e05  propler  poptduin  ,  quia 
omnesclarificabant  id^  quod 
£ictuoi  fuejrat  in  eo ,  quod 
acciderat. 


pedo,  con  grim  minacce  proi- 
biamo  loro ,  che  non  parlino 
jHÙdi  questo  nome  con  alcun 
uoìno. 

iS.  E  chiamatigli^  intima' 
ron  loro,  che  in  nissun  modo 
parlassero ^  né.  insegnass&ro 
nel  nome  di  Gesù , 
'  19.  Ma  Pietro  e^  Giovanni 
risposero,  e  dissero  loro  :  Se 
sia  giusto  dinanzi  a  Dio  l' 
ubbidire  piuttosto  a  voi ,  che 
n  Dio ,  giudicatdo  voi  : 

ao.  Imperocché  non  pos* 
siamo  non  parlare  di  qucUe 
cose  ,.  che  abbiamo  vedute  e 
udite* 

a  I  •  Ma  quelli  tninàcciati* 
li  ',  gli  rinìandarono,  noti  tro- 
vandò  il  modo  di  gusti gai^i 
rispetto  tì!  popolo ,  petxhé 
tutti  celebravano  quello  9  che 
era  a-venuto . 


y 


Vers.  19.  S9  sia  gituto  dinanzi  a  Dio.  Tale  h  stati  in  ogni  tein|>o  la 
liottrioa  de'  veri  discepoli  di  Gesh  Cristo.  Il  gran  Vescovo  e  martire  a. 
Policarpo  perciò  diceva  :  Abbiam  imparato  a  rendere  alle  podestà  ordina* 
tcàa.  Dio  tfueU*  onore ,  cAe  5/  contiene  ^  e  che  non  si  oppone  alla  nostra 

salute. 

V«rs.  ao.  Éim  possiamo  non  parlare  ee.  Avendc^i  Gesù  ordinato  di  ren* 
«««  testiotouianz»  di  quello,  che  abbiama  udito  e  veduto  ,  non  è  leciio 
*  noi  di  taceM  p«r  paura  degli  uomini . 
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12.  Aqoorara  eoim  ecat 
amplias  qoadraginU  homo  9 
io  quo  factum  fuerat  sigoum 
ìstud  sanilalis  • 

a2f.  Dimìssi  aatem  Irene- 
runt  ad  suos:  et  annuntiave- 
ruQt  eis,  quanta  a^d  eos  prin- 
cipes  sacimlotum  et  se- 
Jìiores  di&Usent . 

a4«  Qui  cumr  audiasent, 
uaanimitep  leraveruàl  vo- 
cem  ad  Deum  »  et  dixenmt  : 
Domine^  tu  es,  qui  fecisti 
coelum  et  terram ,  mar^  et 
omoia  9  quae  in  eis  sunt  : 

aS.  Qui  Spirìtu  sancto  per 
OS  patris  nostri  David,  pueri 
tui^  dixisti:  "^  Quarefremue- 
runt  genteS)  et  populi  medi- 
tati sunt  inania  ? 

*  Psalm»  2.  I. 

a6.  Asliterunt  reges  ter- 
me, et  prin'cipes  convene- 
runt  in  unum  ad  versus  Do- 
minum  et  adversus  Ghri- 
stum  eius? 


^%.  Imperocché  we\Hi  più 
di  quaroiìf  anni  ifudVuomo  > 
sopra  di  cui  era  stata  operch 
ta  quella  miracolosa  guari- 
gione. 

oS.  Ed  eglino  posti  in  li- 
berta  sen  4mdaron  dà*  suoi: 
e  fecer  loro  parie  di  quafOo 
weangti  deuo  i  principi  dei 
sacerdoti  e  i  seniori. 

a4«  E  fptelU  udito  ah,  al- 
zarono  concordemente  la  voce 
a  Dio,  e  dissero:  Signore,  tu 
sé',  che  facesti  il  cielo  e  la 
terrayilmare  e  tutte  le  cose, 
che  sonò  in  essi  : 

26.  //  quale  parlando  lo 
Spirito  santo  per  bocca  di 
Dìi9idde padre  nostro,  tuo 
serw  ,  dicesti^  Per  qual  mo' 
tivo  tumultuaron  le  genti  e  i 
popoli  si  sono  prese  inutili 
cure? 

a6.  Si  fecer  innanzi  i  règi 
della  terra ,  è  i  principi  si 
adunarono  insieme  contro  il 
Signore  e  contro  il  suo  Cri* 
sto? 


Yers.  23.  Avea  più  di  quavqnC  anni  qUeW  uomo .  Era  ài  un'  età  , 
che  rendeva  più  difficile  la  guarigione  »  e  più  evidente  e  iuueg»bUe  il 
miracolo . 


e  A 

27,  Conveoerontefiim  te- 
re  in  civitate  ista  ad  versus 
sanctum  Pu^mm  Uium  le- 
sum ,  quelli  niìxisti,  Herodes 
etPoniias  Pilattts  cum  gen- 
tibus  et  populìs  Istaèl^ 

28.  Facete,  quae  manus 
tua  et  coDsilium  tvtùm  de- 
€re?eruut  fieri  • 

-19.  Et  nuoc ,  Domine,  re- 
spice  in  minas  eorum  «  el  da 
servis  iuis  cum  omni  fiducia 
loqui  verbtnii  tuam, 

3o.  In  eo  ^  quod  maiium 
toam  extendas  ad  sapitales, 
et  signa  et  prodigia  fieri  per 
nomen  sancii  Filli   tiii  lesu . 

3i«  Et  cum  orassent,  mo- 
ius  est  locus^  in  quo  erant 
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37.  Imperocché  veramente 
si  uniremo  in  questa  città 
contro  il  santo  tuo  Figliuolo 
Gesù ,  unto  da  te,  ed  Erode 
e  Ponzio  Pilato  con  le  genti 
e  con  i  popoli  d'Israele , 
•  a8.  Per  fare  quello ,  che 
la  tua  mano  e  il  tuo  consi- 
glio preordinò ,  che  si  fa^ 
^esse . 

a<),  E  adesso^  o  Signore  , 
rifletti  alle  loro  fninacce,  e 
concedi  cC  servi  tuoi  di  par- 
lare con  tutta  fidanza  la  tua 
parola, 

3o.  Stendendo  la  tua  ma- 
no  a  risanare  è  ad  operar  se- 
gni e  miì^acoli  per  mezzo  del 
nóme  del  tuo  santo  Figliuolo 
Gesù  * 

5ì.  F  fatta  ch'ebber  que- 
sta orazione,  si  scosse  itluo- 


Ters.  27.   Unto  da  te  .  Qoal  profeta  e  sacerdote  e  re  di  tutte  le^ntì. 
Coni  popoli  di  Israele,  Le  diverse  trìbii  di  Israele  sono   più    volte 
consideraftc  Della  Scrittura  come  tanti  distinti  popoli.  Vedi  Gen.  XXVIIL 
3.,  XLVm.  4. 

Vcrs.  a8.  Per  far  quello^  che  la  tua. mano. . .  preordinò  .Per  eseguire 
gli  ordini  della  onnipotente  tiia  volontà ,  la  quale  ordinò  la  morte  di  Cri* 
<to  a  salute  di  tutte  le  genti .  Senza  ne  volere  y  he  ordinare  il  peccato  de- 
Sn  Ebrei  e  di  Ponzio  Pilato  la  Provvidenza  divina  si  servi  (come  dicono 
i^adfi),  della  ingiustizia  de' nemici  del  Salvatore  ad  eseguire "^per  mano 
<li  essi  le  altissime  disposizioni  della  sua  misericordia  . 

Yefs.  3i.  Si  scosse  il  luogo  ,  dove  stas^ano  .  Questo  scotimento  era 
<^o  delia  efficacia  è    virt2i  grande  9   colla  quale  Dio  avrebbe    scossa  0 


n 


48  GLI  ATTI  DE'  SANTI  APOSTOLI 

congregati ,  et  repletrsunt  ^,  dbi^e  siiMmo  ^uiunati  :  e 
omues  Spirita  sanoto,  et  Ip-  furon  tutti  ripieni  di  Sf^rìto 
quebantur  verbum  Dei  cuoi    san^  eparlasHino  confidanr 


fiducia  • 

32.  Multitudiois  autem 
credeiHiam  erat  cor  uaun^ 
^  anima  una:  nec  quisq^iao» 
eorum,  quae  po3SÌdebat4  ali- 
quid  suum  e5ise:4i(Kibat,  ^ed 
erant  illis  omnia  commUnia. 

33.  Et  virtu^  magna  red- 


za  la  pawLa,  di  Dìo  « 
.  5a.  E^  la  mòttiiiuUne  de 
credenti  era  un  sol  cuore  e 
un  anima  sola  :  né  v*  era  chi 
delle  cose,  che  possedeva^  al- 
cuna dicesse  esser. sua ,  ma 
tutto  era  ira  essi  comune  • 
34.  -fi  Qon  efficacia  grande 


debant  Apostoli  lestimonruoi  '  rendesHUio  gli  j^postqli  testi- 
resurrectiónìs  lesu    Christi     motdanza  della  risuivezione 


Domini  nostri  :  et  gratta  ma- 
gna erat  in  omnibus  illis  «. 

.  34.Neque  enim  quisquam 
egens  erat  Int^r  illos  •  Qnot- 
quot  enim  posse5>$oresagro* 
rum ,  aut  domorum  erai^t , 
vendentes  afl'erebant  pretta 
eorum  ,  quae  vendebant . 

35.  Et  ponebant  ante  pe- 
des  Apostolorum .  Divideba- 
tur  autem  singults ,  prout 
cuiqu.e  opus  erat . 


di  Gesù  Cristo  Signor  nostro: 
e  grande  era  in  tutti  loro  la 
gra^a. 

35.  jE*  non  vi  era  alcu^ 
btsognosQ^  tra  loro;  ntentie 
tutti  coloro,  che  possedeva- 
no  terreni,  o  case^  li  vende- 
vatpo ,  e  portavano  il  prezzo 
delle  cose  vendute  9 

35.  E  lo  depotìes^ano  a  pie- 
di degli  ripostoli ,  e  si  distri- 
biava  a  ciascheduno  secondo 
il  suo  bisogno  » 


'    y 


agitata  tuHa  la  terra  «Ha  predica? ión  del  Vangelo ,  conforme  era  stato 
predetto  clatprofeta  Aggeo  ^  i*àp»  Vili.  7.  Ancora  una  volta  e  io  scuoterò 
non  solamente  la  terra  ,  ma  anche  il  cielo  . 

Vers.  3 a.  Un  sol  cuore  e  un  anima  sola  .  Vero  e  grandioso  carattere 
ile*  veri  discepoli  dì  Cristo.  A  questo  carattere  debbono  essere  riconosciuti 
dal  moudo,  secondo  la  parola  del  Salvatore  p  Io.  XIII.  35.  Unione  di  sen- 
timento nella  stessa  fede ,  untone  di  cuori  nella  mnlua  carità . 

Vers.  33.  E  grande  era  in  tutti  loro  la  graziti.  Risplendeva  e  nelle 
parole  e  nelle  opere  di  tutti  la  eeléste  grasia ,  della  quale  erano  ripieni. 

/ 
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36.  foseph  aulem,  qui  co-        56.  E  Giuseppe  sopranno- 


gnomìiiatus  est  Barnaba»  ab 
Aposlolis  (qaod  èst  ipterpre- 
latum  filìus  Gonsólationis  ), 
Levites ,  Cyprìus  genere, 
Sj.  Cuna  haberet  agrpro; 
vendidit  etim,.et  atlulit  pre.- 
tium^et  posai tàote  pedes 
ApostoWuin , 


minato  Barnaba  dagli  jépo' 
stali  (  che  si  interpreta  jl- 
gliucdo  di  consolazione  )^  J^e 
vita,  natiw  di  Cipro, 

37.  j^vefidq  UT^  podere ,  7a 
i}endè^,  e  porto  il  prezzo,  e  h 
posò  a  piedi  degli  apostoli . 


1. 


Ters.  36.  Tjesnta^  nàtilo  di^  Cipro  ^  Vj«me  a  dire,  della  trìbii,  di  Levi, 
béBchè  nato  neli'  isola  di  Cipro  ^  ovvero  di  gcnit<n*i  ,  che  facevano  ì\or* 
dioana  sua  dimora  iti  quell'Isola  .  Imperocché  gti  Ehrek erano  sparsi  per 
tatto  il  móndo  •  E  pelò  da  crédere  ,  che,  Barnaba  fosse  ^tato  e  i^lfeyato  e 
istmito  nelle  sagre  lettere  in  Gerusalemme  /come  Saulo  natilo  di. Tarso  . 

.Ters.  37.  Avendo  un  podere y  lo  vendè ,  ec»  I  LevHi  non  potevano  pos^ 
sedere  stabili  nelhi  terra  di  Ghaoaan  secondò  la  legge  ,   Ifum,  XVIII.    aio. 
Alenai  perciò  sono  di  setltimaato  ,  che  questo  stabile  fosse  venato  a  Barna* 
ba  per  eredità  della  moglie  •  K  questo  pàrmi  lo  scioglimeato   più  prob*> . 
bile. 
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CAPO   V. 


AaraU  e  la  moglie  SafGni,  Tenanto  mi  podere,.  ttriUogooo  parte  del 
pt^tfxo ,  e  idtetrosati  da  Pietro  negano  il  fallo  ;  per  la  qaal  cosa  alla  paro- 

-  la,  di  Pietro  il  marito  p'  la  moglie  sono  .da  repeoUùa  mòrte  colpìli .  <^li 
Jl postoli  e  particolarmente  Pietro  Ctano  molli  miracoli ,  e  messi  iù  carce- 
re ,  ODO  liberati  dall'  Angelo  ,  e  presi  di  dooto  iion  si  indocono  a.lralasciar 
la  predicazione  del  nome  di 'Cristo.  Per  consiglio  di  Gamaliele  son  ììcen- 
ziati  dopo  le  battiture  ^  lieti. di  aTer  meritalo  di  palile  per  il  nome  di  Cri* 
Ito  ^  cai  tòroan  tosto  a  predicare  • 


!•  V  ir  autem  quidam  no- 
miue  Ananjas  cum  Saphira 
uxoce  sua  veudidit  agrom; 

a.' Et  fraudavi!  de  pretio 
agrì,CQQscia  uxocé  sua:  et 
afierens  partem  qiiamdam  ad 
pedes  Apostolorum  posuit  • 

3.  Dixit  autem  Petrus:  Ana- 
nia, cur  tentavit  satanas  cor 
luum,  menliri  te  Spiritui 
sancto,  et  fraudare  de  pretio 
agri? 


1.  iTia  un  cert*uomo  dd- 
tq  Anemia  con  Saffira  sua 
moglie  vendè  un  podere. 

a.  E  d^ accordo  con  sua 
moglie  ritenne  deprezzo:  e 
parlandone  una  tal  qual  por- 
zione ,  la  pose  a  piedi  degli 
jé postoli . 

3.  E  Pietro  disse:  Anania, 
come  mai  satana  tentò  il  cuor 
tuo.  a  metitire  allo  Spirito 
santo  y  e  ritenerle  del  prezzo 
del  podere? 


ANNOTAZIONI 

Ters.  3.  Ritetine  del  prezzò  .  Ld  frase  greca  significa  propriamente 
meUere  a  parie y  e  con  ciò  viene  a  spiegare  ,  che  costoro  imitando  al- 
l' esterno  il  distaccamento  da*  beni  della  terra  ,  e  V  amore  della  povertà , 
de*  quali  vedevano  esempj  sì  grandi  nella  Cliiesa  nascente,  mossi  da  spirito 
di  diffidenza  pensavano  al  tempo  stess^  a  provvedere  alle  Loro  occorrenze. 

Vers.  3.  j4  mentire  allo  Spirilo  santo  .  Dice  sap  Pietro ,  che  Anania 
ha  mentito  allo  Spirito    sauto  o  p^erchè  avendo  egli   promessa  a   Dio    e 


e  A 

4.  Nottue  oianeos^  tibi  ma- 
nehstt,  et  veauDdatum  ip  tua 
erat  fioieslate?  Quare  pos^i- 
sii  in  corde -tuo  haqc  rem  ? 
NoD  es  mentttiis  bomiaibus, 
sedDeo.  .      , 

/  • 

5.  Audieus  autem  Ananias 
haec  verba,  cecidi  t,  et  expi- 
ravit»  Et  &ctus  est  timor 
magóus  super  omues,  (jiiì 
audieruat. 
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4*  Non  è  e^  vero,  che 
conservando  sioM^per  te ,  e 
venduto  era  in  tuo  potere  ? 
Per  qutd  motivo  ti  se*  messa 
in  cuore  tal  cosa?  Non  hai 
mentito  agli  uomni ,  ma  a 
Dio. 

5.  Udite  che  ebbe  Jnanin 
ijuesté  parole  f  cadde^  e  ^rò. 
£  gran  timore  entro  in  tutti 
quei,  che  udirono. 


.  t 


alia  Ghl^  l'intera  o(re;*tÀ  de'^aoì  beni ,  ne  avBa  ritenuta  con:  fro^e  una 
parte,  quasi  potesse  ingannare  Dio  non  meno*  che  gli  uomini ,  e  violaoi'ip 
QQ  voto,. col  quale  la  co^a  oflferta  venira  ad  esatte  santiBentn  e  coosa- 
grata,  avea  fatto  ingiuria  allo  Spirito  santo',  cui  prticoUr monte  attribui- 
sconsi  le  opere  di  saoUficazrone ,  o  perche  finto  avea  di  Tare  per  ispirito 
del  Signore  la  stessa  offerta ,  qiìaildo  a  farla  non  era  statQ  consigliato  , 
se  non  da  inanità  e  da  desiderio  di  lode  ,  come  appariva  dal  furto  sacri- 
lega nella  òff*èrta  medesima  da  lui  commesso.  A  questa  secotida  interpre- 
tasiooe  è  favorevole  la  frase  greca  . 

Vers.  4.  Tfon  è  egli  vero^  che  conservandolo  stava  per  te,  e  venduto 

era  in  tuo  potere  ?  Il  senso  di  Queste  parole  si  è  :    se  tu   amavi  tanto  il 

tuo  podere,  ovvero  tefinevi^  di  potere  averne  un  di    bisogno  .pel    tuo   §0« 

stentamento,  nissuno    ti    costringeva  né    a   venderlo ,    né    far   dono    del 

prezzo  dopo  averlo  venduto,  e  il  fondo  e  il  prezzo  erano  cosa    tua  ,    ed 

cri  padrone  di  disporne  a  tuo  talento  prima  di  averlo  off*erto  al  Signore. 

^ers.^.  Cadde ^  e  spirò  .  hv^  voce  di  Pietro  fu  come  un  fulmine^  che 

attendi]  peccatore .  Con  sì  terribile  esempio  volle  Dio  imprimere  ne' fé* 

oell  aa  santo  timore,  e  rendere  vie  più  Hspettabi|e  1*  autorità  de' Pastori. 

^Q  antico  nemico  del  crisliauesimo  ebbe  ardire  di  accusare  di    crudeltà 

>•  dietro,  per  aver  punito  con  tanto  rigore  Anauia    e  la  moglie  ;  ma    non 

Si  accorgeva  costui  ,  che  la  sua  bestem^nia  andava  a  ferire  piuttosto  Dio, 

cne  l'Apostolo  ,  perchè  Dio  (  come  .osservò  s,  Girolamo  }i  e  non  Pietro  fu 

quegli,  che  1' ano  e  1' aitila  , punì  con  t^l  morte,  essendo  Dio  solo  padro* 

Be della  ?ìta  e  d^  morte  dell'  uomo.  Alctiai  Padri  sooo  di  seatimepto, 
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6.  Snrgeotes  aùtem  iuve-        €.  E  si  mossertiei  gioirmi ^ 

e  quindi  lo  tolsero 


nes  ainorerant  eoin,  et  effe- 

rente^  t^epelieruat  • 

7.  Factum  est  aiilem  qua- 
si horarum  trium  spatìnm  , 
el  uxor  ipsius  ,  nesciens 
quqd  factum  fuerat ,  introì- 

8.  Dixit  autertì  ei  Petnis  : 
Die  mihi»  mulier,  si  tanti 
agriim  vendrdistis?  Al  illa  di- 
luii :Etiam  tanti, 

^4  Petrus  autem  ad  eam  : 
Quid  utique  convenit  vobis 
t^ntar^  Spiri  tu  m  Ooiiiini?Eo* 
^e  pedes  eorum ,  qui  sepe* 
lieruni  Tirum  tuuni.ad  o- 
starni  t  et  eflerént  te  « 


e  portar 

ronlo  a  seppdlire. 

7.  Era  treisicprso  lo  spazio 
di  circa  tre  ore n  quandoHa 
di  lui  mp^ie  non  informata 
del  successo  arriso  « 

8.  E  Pietro  le  disse  :  Dim- 
mi >  o  donna,  imte  w>i  ve/i- 
duto  il  podere  perii  taf  prez- 
zo? Ed  ella  disse  :  Così  ap- 
punto.  ,     i 

9.  E  Pietro  a  lei:  Perqual 
moti{H>  vi  siete  accordati  a 
tentarelo  Spirito  del  Signore? 
Ecco,  sono  alla  sòglia  i  pie- 
di  di  colóro,  che  hanno  data 
sepoltura  a  tuo  marito,  e  ti 
porteranno  fuori  ^ 


che  |;astigfiti<]o  costoro  con  fa  morte  temporale  gli  salvasse  Dio  dAlIa 
eterna  ,  mediante  la  contriziene  del  cuore,  che  ÌQ  essi  infuse  ia  quelli  ul- 
timi momeoti.  .  /  ^ 

Yers.  6:  \E  si  mosser  àt*  giovani  •  Sembm  ,  che  questi  fossero  già  de- 
stinati a  rendere  gli  ultimi  u6zj  di  carità^a*  defunti .  Il  che  dsua  cono- 
scere ,  con  quanto  ordine  si  facessero  le  co^e  fino  da  que'  primi  dì  nella 
Chiesa.  In  progresso  di  teifipo  noi  ttroviamo  nelle  gnundi  Chiese  ana  classe 
di  uomini  aggregati  al  Clero ,  e  dfiputati  specialmente  alla  cura  de'  morti, 
e  particolarmente  de'  poveri.  Quello,  che  la  nostra  volgata  ha- tradotto  e 
quindi  h  toisera^  può  fors' anche  tradursi  lo  /asciarono  :  e  con  questo 
jil Inderebbe  aOa  consuetudine  degli  Orientali  di  fasciare  i  cadaveri  prima 
di  portargli  alla  sepoltura  ^  e  v^rie  versioni  antiche  co^nprovaoo  quésta  io<« 
terpretazione.  '  * 
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la»  Gonfesiim  eecidi t  Mite         ic^  ^  inunanfìnenti  ella 


pedes  éitis ,  et  ejLpiparjt  •  In- 
tranles  airtem  luvenes  inve-^ 
neruDt  illam  morluam,  et  e^- 
tuTenint,  et  sepelieitiat  ad 
muffl  su^im  «  ^ 

lì.  Et  £3ictus  ett  timoif 
miigimis  inuniyersa  Ecclesia 
et  in  oaines  ,  qui  a^idierunt 

haee. 
]2«Pjer  manas  autem  Apo-^ 


cadde  a  suoi  piedi ,  ^  spirq\ 
Ed  efUruti  qué  giwarti  trwà- 
fx»nla  morta  ^  e  la  portarono 
a  seppellire  accanto  a  suo 
marito  i  -     -      ^ 

11.  E: gran  timore  ne 
nacque  in  tutta  la  Chiesa  e 
in  tutti  colora,  che  udirono 
tali  cose. 

r%^  EmoUksegni  è  prodigj 
srolorum  fiebant  ^ìgna  et  faceansi  nel  popolò  per  le 
prodigia  multa  in  plebe»  Et    fna/u  dè^i  ripostoli.  È  se  ne 


eranl  uoaftiiiJiter  omnes  m 
porticii  Salomon!  s  • 

j3.  Cetérorum  ac^tem  ne- 
mo  audebat  se  comuug<eire 
illis:  sed  magnìGcabat  eos 
populus. 


stasimo  tutti  d' accordo  nel 
portico  di  Salomone  * 
^  1 3«  Degli  altri  poi  nissuno 
ardisca  di  affratellarsi  con 
essi  :  ma  il  popolò  li  celebra^ 
va  • 


\ers.  i^.  Facevansi  nel  popètò.per  le  mani  degli  Apostoli.  Viene* 
dire )  che  i  fa^rorì  e  le  grazie  del  •  cielo  «^eraiipcomadica té  iòsieme  con  la 
fede  al  popolo  sempiice  e^  docile;  mentre  i  grandi  e  nct>Ui  con  'la  4oro 
iocredalità  e  superbia  il  fonte  ckiudeTanai  della  divina  beneficenza  ;^  Per 
le  mani  degli  Apostoli  è  lo  atesso,  che  dire  per  ministero^  per  opera  de^ 
gli  Apostoli  secondo  la  frase  ebrea  ripetuta. piii  vdlte  nelle  Scrittni^  • 
Nailàdàneno  può  anche  aver  yoluto  R  ^crp  Istorico  accennare-,  come 
questi  miracoli  erano  ordinariamente  operati  mediante  l*  imposi^Sone  dell€ 
rasai .  ^  ,    ^  '  ' 

Nel  portico  di  Salomone^,  Questo  portico  era  molto  vasto,  ed  era 
adi'  atrio  detto  ,de*  esentili  :  onde  ivi  poteano  con  maggiore  libertà  e  con* 
corse  di  gente  predicare  il  Vangete. 

Vers.  i3>^eg^/i  oHri  poi  nissuno  ardiva  ee.  Obi  siamr  quelli ,  dei 
qaali  ddbibano  intendersi  qaeste  parole^  non  è  certo  presso  gl'^  Interpreti  . 
L'opinione  pia  verisimile  è  (quanto  a  me)  quasi.^eita,  si  è,  che  si  ac<« 
«enaino  i  magnati^  i  principi ,  i  nobili,  e  in  nna  parola  le  persone  di 
■Miglior  riputazione  in  Gerusaten^me ,  le  quali  o  per  avversione  al  Yao« 
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i4*  Magis  autetn  augeba-         i4«  S  fdà'e  pik  cresceva 


tur  orédcntrum  in  Domino 
multi  ludo  virorum  ac  tnu* 
lieriim, 

f  5.  Ila  ut  in  plateas  etìce* 
rent  inOrmos ,  et  ponerent 
in  lectiiUs  ac  .gnibàtis ,  ut 
reniente  Peiro,  saltemucH- 
bpA  iUius  obumbraret  quem- 
quam  illorutn  ,  et  liberaren-» 
tur  ab  inOrniiitatibus  rais . 

i6.  Cancurt*ébal  auiem  et 
muhiiudo  vicinamm  civita- 
tum  lerusalem  aflTerentés  ae- 
gros  et  vexatos  a  spiritibus 
immundis  :  qui  curabantur 
omnes. 


la  rnaieiHèdine  di  <fue\  c^ 
credevano  nel  Signorey^uomi' 
ni  e  donne y 

ìò.  Talmente  chepartmor 
no  fuòri  nette  piasse  i  matatiy 
e  li  mettevano  sopra  letti  e 
strapunti,  ifffincnè,  passmnda 
Pietro,  tcmiBra  alme»  di 
lui  adombrasse  alcuno  di  éih 
si^  efosserUbeìratiddUeloro 

infermità. 

1 6.  Concorreva  eziandio  a 
Geritsalemme  molta  gente 
dalle  vicine  >  città ,  portando 
dei  malati  e  vessati  dagli 
spiriti  immondi:  i  quali  erano 
tutti  quanti  risanati . 


gelo,  p  per  timore  4e'  magistrati ,  o  per  altri  umani  rispetti  oon  avean 
cuore  dk  unirsi  alla  Giùcs*,  e  tranquilli  spettatori  restavansi  delle  mera* 
vigile  ,  che  operavano  gli  Apostoli,  e  della  propliga^ziope  del  Y^bgelo , 
al  qu^e  soggettavasi  il  semplice  popolo  ammiratore  delle-  azioni  e  della 
•  dottrina  dei  medesimi  Apostoli . 

XtTS,  i^.  E  più  e  pia  cresceva  ec.  L'esempio'  de'^andi»  a'  quali 
suole  d'ordinario  il  popolo ..copformarsr,  non  impedivi  in  alcun  modo  la 
•prodigiosa  dilatazione  diellafede. 

Yers.  \^.  Affinchè  y  passando  Pietro y  ec.  Chi  vide  mai  (mi  sia  lecito 
4i  cosi  parlare),  sopra  la  terra  potesti»  simile'- a  quella  conceduto  da  Cri- 
sto al  capo  de'  suoi  Apostoli  ?  Il  tóccameato  dèlia  veste  del  Salvatore  avea 
guarito  qniilche  malato;  la  sola  ombra  di  Pietro  è  feconda  di  ^miracoli  e 
di  guarigioni  .,  Cosi  adempie  Cristo. quello,  ch«  avea  già  detto  :  Chi  crede 
in  me  y  le  opere.y  che  fo^  io ,  le  farà  anche  egli  ,  e  ne,  farà  4^Ue  mag* 
gioiti  di  ifuéstCf  S.  Agostino  nel  libro  de  ratechi%a9$dis^l^ikn$  f  oép^XXII. 
riferisce  come  storia  indubitata^  che  l'ombra  di  Pietro  refodetto  a  un 
morto  la  vita  .  >  ^      .  , 
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c«ps  sacérdotum  eH.  oa>De$  5 
qui  cum  ilio  erabt  (<^ifae  esc 
haei^s  Sadducaeoruni)  ^  re* 
pleti  $upt  ^ela  • 

i8.  Et  ioiecerunt  niaiuis 
in  Apostolo»  )  et  pdsueruòt 
eo8  in  custodia  poblica  • 

^9*  Augjeliis^  autem  Domi- 
ni per  noe  te  ni  v  dpedens  ta- 
nQas  carceris ,  0t  ^ducens 
eas^dixit: 

M.  Itéy  et  stantes  loqùi- 
mini  io  tempio  plebi  omnia 
Terba  vitine  hiiius  • 

ai.Qpi  cum  àt>dis$ent/ia* 
travefunt  diluculo  in  tem* 
plum,etdt)cebant.  Adveni^is 
autem  prinoeps  sacérdotum 
^t  qui  cuui  eo  erant ,  couvo- 
eaverunt  concilium  et  o- 
mnes  senioi^s  filidrum  Israel: 


1 7.  3fa  esacjsrbato  ilpffn* 
cipe  de  yacerdoii  e  tutti 
quellLdel  suo  partito  (;che 
è  fa  setta  de'  Sadducei)  ,  si 
fiempiron  di  zelo. 

^  i8t  E  messer  le  mani  ad- 
dosso agli  ripostoli ,  e  a  pò- 
sernella  pubblica  prigione^ 

19.  Ma  If  Angelo  dd  Si- 
gnore di  notte  tempo  aprì .  le 
porte  della  prigione ,  e  con* 
dottili fuorUf  disse: ,  - 

io.  Andate f  e  statevi  net 
tempio  a  predicare  al  popolo 
tutte  le  parole  di  questa 
scienza  di  vita  • 

ai.  Ed  essi  udito  questo 
entrarono  sul  far  deW  alba 
nel  tempio  i  e  insegnoi^dno  • 
Ma  nfenuto  il  pHncipe  de*  sa^ 
cerdoti  e  quelli  del  suo  par^ 
tito ,  convocarono  il  sinedrio 
e  tutti,  i  seniori  de*  figliuoli 


.  r 


Yen.  17.  che  è  la  setta  de*  Sadducei  ^c.Il  gran  seaato  degli  Ebrèi 
era  divìso  in  d<i«  faiiboi,  de'  Farisei  e  de' 'Sadducei  :  dice  "però  adesip  s« 
I(aca,  che  e  il  sommo  Pontefice  e  quelli  del  suo  partito jeì^anp  Saddu- 
cei, nemici  della  risurrezione  ;  e  perciò  da  doppia  causa,  stimolati  ad  opporsi  ' 
al  Vangèlo  ^  Ic^  zelo  del  Giudaismo  e  la  difesa  della  loro  setta  ,  alla  quale 
divi  un  colpo  mortale  la  risurrezione  di  Cristo  predicata  dagli  Apostoli . 

Vers.  ao.  Tutte  le  parole  ec.  Parole  di  vita  eterna^  perchè  dell' eter* 
U  vita  procurano'  agli  uomini  la- cognizione  e  P  amore ,  e  custodite  alla 
ìiU  eterna  condocei^.. 

Vers.,  91,11  sinedri^   e  tutti  i  seniori  t  Couyoearooo  tu^ti  gli  al  tri  ^ 
primirj  sacerdoti    t/  f^ì  Scribi    <e  «di  piii  tutti  i  senatori  di  Gerusalem- 
ne  e  forse  anche  i  Senatori  di  altre   cittii,   i  quali   a  Genmlemme 
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et  miserjuiil  ad  carcer^m  j  ul 
aiìJuceredtur. 

aa.  Ciim  auleti^  Tenissent 
minislrì  ,  et  aperto  carcere 
noa  invenisseiit  iUos,  rever- 
si mmciaverunt,.         < 

a3.  Dice.Dtes  :  Carccrem 
quidem  invenitnus  clau#uin 
oiim  Olimi  diligentia,  et  cu- 
slodes  slaates  ante  ianuas: 
aperientes  autem  nemiilem 
ilHusinTenimus^ 

a4»  Ul  au letti  andierujit 
hos  sermones  niagistratos 
templi  et  pruicipes  sacerdo- 
t  um ,  ambigebaat  de  iUts  ^ 
quìO^^m  fieret« 

^S.AdveiMens  autem  qui- 
dam nun^iaviteis:  Quia  ec- 
ce viri,  quos  posuistis,  in 
carcererai  sunt  ia  tempio 
stautes  et  docentes  popu-* 
lun^  • 

26.  Tane  abiit  magistratus 
Ciim  ministrisi  et  adduci t  rlr 
lossine.yi:  timebant  enim 
populùm ,  ne  lapidarentur  • 


itlsraeU:  e  wumdanm»  Ma 
prigione ,  perchè  fosser  cotir 
doUi  loro  daimrai  • 

22.  E  andati  i  mimstri,  e 
aperta  là  prigione  non  li  tror 
vandp  ijtorniifono  indletiro  a 
recar  cpiesta  rmonm  9 

o!ò.  Dicendo  :  Quanto  aUa 
prigione  l'abbiamo  troiata 
chiùsa  con  tutta  pimÈualltà , 
e  le  guardie  fuori  in  piedi  al* 
le  porte  :  ma  apertala  niuno 
vi  abbiamo  trovato  deììtro. 

04.  Udite  t idi  pcttole  ,  il 
prefetto  del  tempio  e  i  prin- 
cipi de  sacerdoti  stas^an  per- 
plessi >  dow' queste  cose  an- 
iùtsseróia  finire. 

nò.  Ma  sof^aggiunsé  chi 
diede  lor  questo  awiso:  Ejcco 
che  quegli  uomini^  chefwrcn 
messi  da  voi  in  prigione,  stanr 
no  arditamente  nel  tempio,  e 
insegntmo  al  popolo . 

»6.  Mlora  andò  il  magi' 
strato  con  i  ministri,  e  U 
menò  via  j  non  con  violenza  :^ 
imperocché  teme^an  di  non 
esser  lapidati  dal  popolq . 


trovavansi  io  occasione  della  festa  ;  cosi  l' adonanzà  dovette  èssere  soléoniìi- 
9iiòa .  Gli  Ebrei  dijpono,  che,  oltre  il  sinedrio  dei  LXXII.,  in  Gerusà* 
lamine  6  nelle  altre  primarie  città  éravì  4in  seoalo  detto  dei/XXIII. 

Ters.  aS.  L*  abbiamo  troiata  chii4sa  doà  tutta  puntualità  .'Senza  che  da. 
alcun  segno  poteisé  conoscersi  »  che  fosse  stata  •6forzata% — '     ' 
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$;^  El  cmvi  adctusisseht 
illoS)  stattieruntja- concilio: 
et  foterrogavit  cos.  priaceps 
saCerdotuiu  ^ 

28.  Du^ens  ;  Praecipiendo  , 
praeceptuiiis  vobis,  ne  doce- 
retisin  noitiìfie  kto:  et  ecce 
replestis  lerusalem  dociVina 
v<i^fa  :  et  T|ult£$  indnceresu- 
per  nos  sanguiaem  homints 
Utiu».      • 

ii).  Réspondetts,Qtitem  Pe** 
ttus  et  Apostoli  f  dixérui^t  : 
Obedire  oporlet^Deo-magis, 
quam  homìnibus. 

$0,  Deus  patrum  nostro- 
ranr  suscita  vi  t  lesuai  ,  quem 
TQs  interemisti^.^  suspenden-  ^ 
tesioligqo.  , 


^^y.  S  li  condussero,  e pre- 
sentarono  al  consiglio  :  e  il 
sommo  Sacerdote  gli  interro* 

a8.  Dicendo:  Npi  vi  abbia- 
mo  strettamente  ordinato  di 
>iQh  insegnare  in  tjuel  nothe  : 
edeccoehea^ete  riempiio 
Gerusalemme  ydelÌ4  vostra 
dotttina  :  e  volete  renderci 
responsidi  del  sangue  di  quel'- 
Vucmo.  ' 

a9.  Rispose  Pietro  è  ^i 
Apòstoli ,  e  dissero:  Sisogria 
ubbidire  a  Dio  piuttosto,  che 
a^iuoHiim. 

5o.  il  Dio  de*  padri  nostri 
ha  risuscitato  Gesù ,  cui  voi 
uccideste,  appesolo  ad  un  le- 
gno. 


^  Yers.  ^%.S  voùtjs  renderei  resfonsali  ee>  Questo  discorso  dimostra, 
die  gli  aaìmt  di  ico^stora  erano  non  ^ameale  persuasi ,  che  miracelosa- 
nente  erano  gii  Apostoli  usciti  di  prigiooe  t  ma  erano  anclie  commossi  da 
un  avvenimento  si  grande  :  imperoechè  non.  4^0  non  rimproverano  ad  essi 
il  falto^nè  li  m inacciaino ,  ma  affi^ttando  mansuetudine  e  umanità,  si  la- 
tteatano  solamente  con  g\i  A,postoli , cbe  mancando  essi  all'ordine  dato 
loro  di  non  piii  parlare  di  Gesd  Qristo ,  4s  predicandolo  e  guadagnando 
«JtH  de'segnacr ,  venissero  a  rendergli  odiosi  al  popolò,  e  gK  mettesse  ri» 
is  pericolo  non  sol  dell- onore ,  ma  gnche  della    vita  «  come  .quelli,    che 

tfeanodat»  morie  a. colui, -che  e^inp  come  vero  Messia  predicavano pub« 

HittBwple^.    ,-  -'■■'..         .^..  .-  .  '   \ 

Yers.  $0.  Jl  Dio  4^*  ftadri  nmiri  ec.  Affincli^  Bon^  poiessero  opporre, 

àt  altro  Dia  fasse  predicato  e  ricoilo^iuto  da'  seguaci  del  Vangelo  ,  dice 

Pietro;  che  lo  slesso  Dio,  che . fu  ,adorato>da  Ahrapnay  da    Isacco,    da 

Qiscobbe^  è  quegli,  n^be  hii'  risuscitato  Gesd  Cristo.  > 
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3i..  Hime  pripcipem  et 
sai  vatQrèmDeos  esalta  vit  de- 
xtera  sua  ad  dandam  po^*- 
nitentìam  Israeli  et  remis- 
sionem  pecca lorum  • 

3a^  £t  nos  smmis  iesles 
hofuin  verboruoi ,  et  Spiri- 
tus  saqctus,  quein  dedit  Deus 
CMimibtts  obedienlabi^  sibi . 

33«  Haec  cum  audisseot ,, 
dissecabaatur,  et  cogitabant 
ioterficere  ilIoSé 

34«  Surgens  natecn  quidam 
in  coaciliò  Pharisaeus^  no- 
niine  Gamaliel,  l^isdoctor, 
hoqorabilis  universae  plebi» 

lussitforas  ad  breve  homiiies 
fieri , 


3i.  Questo  prìncipe  e  saU 
vaiare  lo  ésakh  Id^io  colta 
sua  destra  per  dare  ad  Israe- 
le la  penitenza  e  la  remissio^ 
ne  de* peccati. 

3a*  E  noi  siamo,  testimoni 
(U  queste  cose  ^  ed  anche  lo 
Spirito  santo  ciato  da  IXo  a 
tutti  qudli  ,  eie  aiui  ubbidi- 
scono ^ 

Z5.  Quelli,  udite  tali  cosie^ 
smaniavano  .  e  tratta^an  di 
metterai  a  morte . 

34.  Ma  levatosi  su  uno  del' 
consiglio  f  chiamato  Gamd- 
Itele ,  Fariseo ,  dottor  della 
legge,,  rispettcito  afa  tdtto  il 
popolo ,  ordinò  di  metter  fuo- 
m  per  un  po'  éfì  tempo  quelli 


uomini 


Vers.  3 1, -Questo  principe  e  salvatore  lo  esaltò  Dio  . . .  per  dare  la  pe- 
nitenza  ,  ec>  Que^i  due  caratteri  di  re  e  liberatore  aver  dovea  il  Mès» 
sia  aspettato  dagli  Ebrei  ;  dice  aduq^tte  Pietro  v  che  anibedae  coaveugo- 
no  a  Cristo  ,  ma  dice  ancoi^a  ,  di  qua!  sorta  sia  il  suo'  rèfgno  ,\e  quale  sia 
la  liberazione,  della  quale  egli  %  priiMiìpio  e^ autore  $  egli  dee  regnare  nei 
cuori  40gli  uomini  purificati  per  la  ^penitenza  e  '  mediante  la  remissione 
de*  peccatr,  effetto  della  morte  del  Salratore  ;  imperocièbè  secondo  il  détto 
di  s.  'demente  pontefice  e  martirié  :  Il  sangue  di  €ri$to  hm  prodotto  mi 
mondo  tutta  la  graziai  della  penitenza  • 

;  Vers.  S^^  E  anehe  lo  Spiritò  santo  .ìfott  solametite  noi,  malo  stesser 
Spirito  sauto  con  infallibili  testimonianze  dimostra  la  Terità  della  nostra 
predicazione  con  i  miracoli  ,  che  egli  epera  ^er  U  mani  di  noi  nàinistrt 
del  Vangelo  ,  e  con  le  prodigiosa  effusione  dè^  doni  Booi  né'  fediili . 

Vers.  ^4*  GofàiUiele ,  ec.-Qoiesxi  è  il  maestro  dc^i' Apostolo  Puole  (jÌcì^ 
XXII.  3.)»  e  mora  crìstbmo  ^  e  le  sao  rdiqoie   eott   qaette  del  proto* 
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israeljtae ,  attendile  yobis 
super  hpminibus  istis  quid 
acturi  sitis .  . 

36.  Apte  hos  enim  die^t 
e:(stitil  TheodaSj,  diceiìs,  sé 
esM  aliqueoi  ^  eìii  consengìt 
iiiiiDerus  vtrorum  circiter 
quadringentaruni)  qui  ooci* 
sus^i:  et  oignes ,  qai  cre- 


israditi^hàdate  bene  a  quel, 
che  siete  p^r  fané  riguardo  a 
questi  uomini . 

36.  Imperocché  prima  di 
questi  giorni  sc(^ppo  fuori 
T^eoda ,  dicentè,  se  essere 
qualche  cosa,  col  quale  si  as- 
socia un  numero  di  circa 
quattrocento  uomini,  il  q^^^^ 


del^aot  ei,  dissipati  soat  fCt  fu  uccisa:  e  tutti  quelli  ^  che 
redacti  ad  nihilom  ^  gli  ùped^wio ,  furpn  disper- 

ai e  ridotti  a  niente. 

37.  Dopo  questo  scappo juo" 
ri  Giuda  il  Ùalileo  r^l  tem- 
po delta  descrizio(ie,  e  si  tirò 
dietro  il  popolo,  ed  e^i  ancor 
raperì:  e  furono  dissipati 
tutti  quanti  i  suoi  seguaci  • 

38.  E  adesso  io  dico  a  voi, 
non  toccate  questi  uomini,  e 


37.  Post  hiroc  exstitit  lu- 
das  galilaeus  in  diebus  prò- 
fessionis ,  et  averlit  populum 
post  se,  et  ipse  periit  t  et 
oinQes,^  quotquot  consense? 
ruQt  ei ,  dispersi  suiit  • 

38.  Et  nunc  itaque  dico 
yobis,  drscedite  ab  homini- 


martire  Stefano^  di  Nicodemo  e  di  Abiba  figliuolo  dejlo  «tesso  Gamalìele 
furono  trovate  dal  sante  sacerdote  Luciano  Tanno  41^.  presso    al    borgo 
di  Cafatgamala  discosto  venti  miglia  da  Gerusalenome  • 

Ver?.  36.  Pfimt^  di  questi  giorni  scappò^fuori  Teàda  pe  Sotto  l*  impe- 
ro di  Augusto .  Giuseppe  poi  fa  menzióne  di  uà  altro  impostore  d^]Jo 
stesso  upme ,  il  quale  fu  ucciso  da,  Guspio  Fado  preside  della  Giudea 
l'aoDo  quarto  dell'  impèro  di  Claudio. 

j  Vei-s.  37.  Giuda  il  Galilea  nel  tempo  dèlia  descrizione  ,  ec.  Questo 
(xiuda  credooo  alcuni  essere  lo  stesso,  che  quello  ,  cui  Giuseppe  dà  il  so* 
prani^ome  di  Gaidonita  dal  luogo  della  sua  ns^scita.  I  giorn^  della  descri" 
^ìooe  SODO,  i  giorni ,  ovvero  il  t^mpo ,  in  cui  facevasl  il  censo  .  Questo 
Giada  diceva,;  che  non  dovea  il  popolo  jfedele  servire  a' Romani,  né  gli 

era  lecito  di  pagare  il    tributo,  né  di    riconoscere   altro   padrpne  ,    che 
Dio. 
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bus  istiS,  et  sinile  illos:  quo-    lasciateli  f (tre:  conclpisiachè 


Qiam  6i  est  et  hominibu 
consiltum  hòc»  aot  opus, 
clissoI?etur  • 

39.  Si  vero  ex  Deo  est, 
non  poterilisdissolvere^Uud; 
ne  forte  et/  Deo  repugnai^ 
invetilammi .  Gonseùserunt 
autemilli. 

40.  Ei  convòcantes  Àpo* 
stolos  i  caesis  denqQtia?e* 
ront^  oe  omnino  loqueren- 
tur  ìà  nomine  lesu ,  et  dimi- 
sérunt  eòs . 

4i«  Et  illi  quidetn  ibaott 
gaudentes  a  conspecto  con- 
cilii ,  ^uoniam  digni  habiti 
sùnt  prò  nomine  tesu  contu- 
meliam  patif 

42.  Óroni  atitein  die  non 
cessàbant  in  tempio  et  cir- 
ca domos.  doiCentes  et  evan- 
g^izante^  Ghristum  lesum* 


se  questo  pensiero ,  ò  questa 
opera  viene  dagli  uomini,  sa- 
rà disfatta* 

39.  $epoidVè  da  Dio, 
non  potrete  disfarla;  dèe  non 
senÀri ,' che  Jote  guerra  an- 
che a  Dio.'  E  appros^arono  it 
sujo  patere. 

40.  J?  óhiàmàti  gti  jipo^- 
stali ,  iattuti  cfiè  ^i  ebhefb  , 
intimarort  lórv  di  non  parlare  < 
riè  puntò,  né  poco  nel  nome  di 
Gesù  I  e  li  rilasciarono . 

Ai .  Ed  essi  se  ne  andavùn 
contenti  dal  cospetto  del  con- 
siglio ,  per  èssere  Stati  fatti 
degni  di  patir  contumelia  pel 
nome  di  Gesù. 

6^*1.  E  ogni  dì'nòn  cessava- 
no e  nel  tempio  e  per  le  case 
di  insegnare  e  di  evangeliz- 
zare Gesù  Cristo. 


liberi.  I9.  Won  potrete  disforia  ;  ec.  Imperocché  Vionv'lia  consiglio, 
né- potere,  tiè  fòrza  contro  il  Signóre.      . 

Vors.  4<-  Per  eiéiere  stati  fatti  degni  di  patir  contumelia  ec.  Le 
battiture  erano -l' ordinario  gastiga  (itegli  schiavi  ;  per  qae^to  dice  di  pa* 
tir  eon^tunelia  f  cioè  a  (dire  non' sotatiiente  nn.tratìanieatd  ingiusto  e  cru- 
dele,  nàa  anche  obbrobrioso.  E  certamente  un  gran  dóno  il  patire  per 
Cristo;  onde  quelle  belle  parole  dell' Apóstolo  a'  Filippèfsi .  F.  agi.  jÌ  ifot 
è  stato  donato  per  Cristo  non  solo  il  credere  in  lai,  ma  anche  il  paiirm 
per  lui..  '  .'  , 
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C  A  P  O  VI 


)    1 


Efètione  fle^fictte  Diaconi  ,  crescendo  di  di  in  di  il  Dumero  de' fedeli.  Vee* 
oKozji  di  Stefmio,  e  suoi  inifacoli .  Contro  di  Ini  iniorgonp  mollìssinii  Giu- 
dei, e  ooQ  poUadfr  cooFiacerlp»  procuran  di  opprimerlo  per  in«ssio  diCalfi 
tfstimeui  • 


j.  in  dièbas  aìirem  ^Uts  ,  j.  \Jr  in  que* ^onaf  mol- 

crescente  nuK^iero  disclpulo*  4iplicanido§i .  i  discepoli^  si 

riitii  9  factum    est  murmur  quèreltwtnoi  Greci  conÉro gli 

Graecor^m    adirersus     He-  Ebrei,  perchè  nel  gior^naliero 

hvzeos ,  eo  qxiod  despiceren-  ministero  non  si  facesse  caso 

tor  in  ministerip  ^òtidiaóo  (delle loro  vedove • 
viduae  eairom  ; 


\ 


ANNOTA  Z I O  N  I 


Terf^  I.  MoliiplieiUtJpsi  i discepoli^  fc.'Vi«n^  a  direni  Gristi»ni|  come 
furono  dipoi-  <^hiamaii  qoelU ,  che  la  fede  abbracciavano  • 

Si  querelavano  i  -  Greci  coniro  gli  Ebrei .  Alcunf  Interpreti  hanno 
creduto  9  che  qu^i  Greci  fossero 'veri  Ebrei  dlorigiDe,  macche  dimoras* 
^er  trai  Gr^ci ,  e  non  altra  lingoa*  parlassero  foorl  della  greca  ;,e  ciò  pre- 
tendono ;5Ìgniiìcarsi  dalla  voce  EUenisH  >  di-  qui  ji  Tfile  s.  Lncfa  nel  testo 
originale.  £  questo  è  il  sentimento  do'  PP.  grecf.  Altri i  ohe  per  questi 
Greci  «bbiaitòi.  a  intendere  uoi^ini  gentili  di  origine v  ina  dicanoti  -Ebrei 
4i  religione >  y  cpialj  eran  cbianAati  proseliti,;  è  di  questi  sappiamo  grande 
fssere  staio  il  humei^  io  que'  tempi .  •      "       ■  ^     ' 

Perchè  nel  gionudìpro  mihisUro^  La  (>Ui  prùbabne  spiègasione  di 
queste  parole  si.  è,  ch^  deputandosi  nalia  Chiesa  nascetite  delle  vedove 
di  matura  età  e  speriinentata  prndenzk  pei  ministeri  piii  bassi ,  conte 
.pel  servizio  de'nialatij  pel  sqstentamento^e' poveri,  e  per  provvedere  ai 
comuni  e  particolari  dipegni  de'  fòdeli^  a  questi  mioisteri  eran  fino  a  quel 
lempo  ^tate  deputate  le  vedove  , ebrèe  ,  o  xome  pib^  pratiche, i  o  come 
meglio  conosciute  <lagli  Apostoli . 
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ft.  Convocantes  ftUtem  duo-  a.  È  i  dodici  còn^eita  la 

d^cim  makitudiaem  4iscipu-  moltitudine  de  discepoli  dis" 

lorutn,  dixeruat  :   Non  est  sepo:  Non  è  ben  fatto  f  che 

aequum   .ilos    dectlìnqaère  noi  dbbandoniamo  la  parola 

verbum  Dei ,  et  ministrare  di  Dio  per  semf'e.  alle  mense. 
meusìs^                            * 

5^  Considerate  .ergo ,  fra-  Z.  Scegliete  adunque,  o  fra- 

tres ,  vìrò3  ex  vobis  boni  ,le-  telU,  tra  voi  sette  uomini  di 


Vert.  là,  P^r  sèr^rf  alle  mense*  tntéodesi  co'u  qaestc  parole  tutto  ciò, 
che  riguarda  la  curà>«  f  aiBliQÌnistrazioiie  tlelle  cose  temporali ,  alla  quale 
dicoiug  gii  Apostoli  .noaosaer  lodevole,  che  iinpiegaasl^r  eglino  > un  tempo  / 
che  a.roigltor  uso  ^v^auo  destìnalp  .  £  di  qui  iiAparàrpao  i  santi  Vescovi, 
ì  Basìdi  ,  i  Gregorl ,  gli  Agostiai  a  sgravarsi  interameate  ^ella  ammioistra- 
zione  de' beni  temporali  della  Chiesa,  trasmettèadone  il  governo  in  per- 
sone fidate  seCi^ndo  le  diverse  usanze  nelle  loro  Chiese  introdotte*.  Molti 
Padri  spiegai^o  queste  parole  per  servire  alle  mense ^  noi|  solo  dell'  ammi- 
nistrazione del  temporale ,  e  del  cibò  corporale  da  provvedere  a  tutta  la 
corùunità  ,  ma  ancora  del  cibo  spirituale^  e  della  distribuziòtie  del  Corpo 
e  Sangue  d^l  Signore  ,  la  quale  continuò  lungar^eote  ad  e8S<;re  nella  Chie^ 
UDO  degli  ufizj  de' diàconi  .E  benché  santo «-ibsse,  e  divino  un  tale  ufiziQ, 
preferivano  a  x|uc5tò  gli  Apostoli  la  predicazione  ,  come  anche  al  battez- 
zare la^  preferiva  l'Apostolo  s.  Paolo  .  Vedi  la  prima  ai  Corinti . 

Yers.  3.  Sceglietet  adunque ,  ec,  Quantunk^ue  potessén  gli.  Apostoli  di  loro 
autorità  scegliere  i  sette  diaconi,  ne  lasciano  alla  moltitudine  r*eleiì:ioae, 
riserbikidosi  Ja  autorità  di  ordinargli  ,;é  di  assegnare  ^ad^^ssi- la  parte  del 
ministero,  per  cui  erana  creati  .In  questa  forma  .furòr>o  per  molti  secoli 
nella  Chiesa  eìfìiti,  non  folo.  i  primaq  ministri,  ma  4nche  i  sacerdoti  e  ^i 
phjorici  ioferiori ,  T  approvazione  del  popolo  avendoci  in  que'  tempi  per 
molto  consentente,,  non  solatnente  secondo  la  piacevolezza  del  governo  ec- 
clesiastico, ma  anche  per  onore  del  ministOro  è  per  una  'certa  caparra 
della  ubbidienza  dello  stesso  popolo .  Quésta  lodevole  usanza  non  fu  can- 
giata ,  se  nOn  dopo  che  raffreddatasi  la  parità  >  é  risvegliatasi  ì*  ambizione 
e  lo  pirite  di,  partito,  la  necessità  de' tempi  e  il  timore  de*  mali  pro- 
venienti dalla  discordia  indussero  la  Chiesa  a  cangiaf;  di  sistenu  in  questo 
punto  di  disciplina  •        ^  ^    /      / 

Sette  uomini  ec.  Questo  numero  d<»vea  ess^rp  bastante  per  provvedere 
alle  óccorreUze  4el|la  Chiesa  di  Gerusalemme,*  nondimeno  anche  in.  molle 
delle  più  g-randi  e  autiche  Chiede  rimase  fermo*  e  invai^i^bile,  eJa  prima 
di  tutte,  la  romana,  non  ebbe  pih  di  sette  diACOoi  • 
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stimofiii  septéin)  ptenos  Spi- 
TÌjLu  saoclo  et .  Mpìenilia  f 
q|K>s  coastifiiiwmssiyrhoc 
opos  • 

4*  ^tt  VOTO"  òraUow  et 
loioisierio  inerbi  iaslUtiAei 
eriÌDu&k 

5.,  Et  placait  serrapcoratn 
omoi  miùtitudine  •  Et  elege- 
rimt  Stephaùuai ,  virum  ple- 
num fide  et  Spirita  saocto, 
et  Philippoin  et  ProehQrofli 
et  Nioaoerei»  et  Tihumem 
et  Parmenam  et  Niùolaum 
adT^Qaòi  antiocbeniiaié  ' 


baonn  ripaUuhf^,  pieni  (U 
Spitiio  sfuiio  &  di  sapienza  , 
a'ifuali  diati  da  noi  Vihcum- 
benza  di  tali  occcttenze. 

4*  ^9^  P^  ^^  occuperemo 
ioiàlmente  alt  orazione  e  al 
ministerq  della  parola  • 

5.  JE  pioemie  questo  di- 
scorso  a  tutta  la  moltitudine. 
Elessero  Stefano  ^  uomo  pie- 
no di  fede  e  di  Spirito  santo  ^ 
e  FìUppo  e  Procoro  e  Nicà- 
nore e  Jìmone  e  Pàrnìena  e 
JNicolaoproseUta  antiocheno  » 


Di  ,hàoHa  riputazione  y  pieni  idi  Spirita  santo  e  di  sapienza  ec»  Le 
<ÌoCi,  cbe  gli  Apostoli  t'idiiedono  io  coloro»  che'deb|)oao  essere  pResceUl 
pel  diacoMiiOy  daiiiio  tkudeine  uq' altissima  idea  di  tal  «tfiaistero  e  della 
virtà  grande,  che  è  necessaria  ^er  la  saola  e  retta  e  fedele dispexrsazìoue 
de'beai  ecclesiaa^i.  '      /\ 

Yers.  4«  •2y<7i  poi  ci- occuperemo  . .  :  atf  orazióne  e  ài  ministero  delta 
parola  ec,  Cg4  Qorae4i  orazione  inteadesi  qui  ,  primo  quello,  che  iti  oggi 
da  noi  vi  dice  V  vt&ùo  dirino,  o  sia  T  orazione  pubblica  y  alla  quale  adu- 
navasi  tatto  il  popolo,  presedendo  gli  Apostoli ,  e  offerendo  essi  il  sacri- 
fizio: in. secondo^  luogo  anche  la  privata  orazione,  nella  quale  impiegava- 
no it  teqipo  ,  che  potevano  avel*  libero  dalle  laboriose  funzioni  dell'  aposto- 
lato, segiftilaiido  anche  in  questo  1*  esempio  del  divino  loro  Maestro,  e  ad 
imitazmae  di  lai  ritraendosi  di  tanto,  in  tanto  dalla  distrazione  delle  azioni 
esterióri.,  benché  lodevoli  è  sante  ^  nella  solitudine  del  cuore  per  trattare 
coq  Dio   e  de'  proprj  bisogni  e  de'  pubblici  interessi  della  sua  Chiesa  . 

Ver».  5.  ÈleS9ertt  Stefano  ,  uomo  pieno  dij'e^é  ec,  Non  si  sa,  ^  Ste- 
fano e  gli  altri  y  che  furono  eletti  diaconi ,  fosser  del  numero  dei  discepoli 
di Gesli  Cristo;  op'pnr  convertiti  al  Vangelo  dagli  Apòstoli,  essendo  su 
^iiesto  punto*  diversj  i  ^mtiirienti  degli  antichi,  Padri.'  L' istoria  del  martirio 
di  Sciano  ci  tirk  conoscere  fino  a  quel  segnò  egli  fosse  pieno  (  come  qui  si 
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6.  Hg$ staluerimt AEi(e  cqh-        4k Eli e^ofndusser  dwanti 

speQi^xfi  Aposiploruiu:  et  o-  .à§^i  ^fK^siqlii  f  ^ttoii  /<«^^ 

raatès  ^oiposneroiit  eis  ma-  i^azùme  in^MMt  loro  le  nUf 

«US .         ..  .  *v  >  m\  ,         ' 

,  7.  Et  TerbuiD^DcHi^i  ere-        y^J^iapàìydAdiDiofrHt- 

scobat,  et   muitfplieah^itu^  ^fieOMi  efttolt^k>w(^Jht^ 


f* 


clice%  dì  fede  e  dì  Spirito  saiMo.  Di  Filippo  si  &  niénziooe  nel' rapo  e>ÌtfTO 

4 ^'4Ì>eit*  Stòrta  ^  e  nel.capo  ireiÈttuaa.  Egli  èra  di  Ce^t*ea  delta  Palestioa. 

Di  FrocQlrxK  ]S(icaQòr#9  Triiloaìé  ^' Para(iena>  nàotie 'cose  sonif  staW  scritte 

da  autori  greci  de'  bassi  secoljl ,  alle  ^ali  cpipe  no»  iipporaiftte  a  ^s&oa 

antico  (ioc^Jneato  nòti  possiamo  presUre  sicura  ità^  •  La.CnipSig  latina.^« 

la  Gbieàa'grec^.coaveDgoaO' Dell'onorarli  col  titolo  di  Martiri .   Quafito-  al 

diacono  liicolao  dalle  parola  di  s.  Luca  véggiaiiio ,  coikie  «gli  era  dt  origine 

Gentile  »  ma  avea  poi  abbracciata  là  religione  giudfffca,  e  finalmente  si  era 

fatto  pristlanO)  e  non  of:dinarià  eonvien^dire  ,  cbé  iotà%  la  sua  virtiiy  Mentre 

per  giudÌ2Ùo  di  tanti  Santi  ebbe  luo^o  ^i  onorato  nella  Chiesa   di  Dio .  Ma 

se  prestisi  fede  a  s.  Epifanio^  a  sì  bei  prii%eipt  il  finenòd  ciiirrispose';  itii- 

peroccbè  dopo  es$$rsi    per  àfiidr  dells^  castità    volontatiaoHinte  '  separato 

dalla  sua  mo^ie  y  toirnò^ dipoi  a  ripigliarla,  e  jpepl'  ostinazione  di  difendere 

il  pròprio  errore  dièd^  in  istrane  e  abbomifi^joli  dottrine ,  ie  quali  furono 

poi  il  patrimonio  de^li  Eretici  detti  {gnostici  ,^  e^fUiche  Nicelnitk  ÀbX  hom^ 

dr  questo  diacono  .•  Ma  s.  Clemente  4'  Aless^idrifi  e   a.  Agostina  4tcono', 

cbè  del  nome  di  Nicolab  abusarono  iadegnaoiénté. questi  Eretici  per  dar 

corso  e,  riputazione  alle  loro  osc^pissime  e  ^mostruose   invenzioni;' siai - 

siramente  inteVpretando  qualcbe  «no  detto ,  quantiiuque  ed  e^^Ii   e  un  son 

figliuolo   eie  sue  figlie  risbléndessero  singoUrmenti»  perda-»  loro  castità' • 

Vers.  6.  Fatta  orazione  impvser  lóro  /e  mam  ,  Gli >  ordinarono  pel  ser* 
vizio  deM' altare ,  mediatitè  roraziooe  e  la  impoisizioae  déUeinai]^^  confa 
qiialè  imposizione  d^yi^si  ad  essi  lo  Spìrito,  santo  e  -la  |^eazia  perdegqe^ 
niéiite  adeiùpire  le  funzioni  <del  ministero  «  Goit-/questo  rile^  ve^ulp  fi  .nòt 
siitQ  dagli  JLpostoli  sòob  stati. 'sempre  ordinati  n^llà  Gbiesk  i.  dìfacfl^i ..  É 
quéste  parole  di  s^lioca  dimostrano  e^rideptémente ,  ch^^  ì  fette  ^djAcoai 
non  furono  eletti  jsolanuentè  per  Vamieini$lypazio^e  dtl  temporale  ^'itia  «o- 
cbe  p?l  ministero  sptrìliiale  »  e  j^articolarmente  per  asflyistere  al  saeri6zio 
deU*  altare,  e  per  dispensare  il  Goi;po  e  il  Sangue  del  Si|((ii^  a'  fedeli 
Mduaati)  h  anche  per  portaì^o  belle  case  a  anelli  »  eh^  -per  malattia  »  o 
altro  naù  aveano.jpo^uto  intervenire;  alla  cenebraa^oof  ^ de' m«sl  ìik^cxi» 
coinè  raccolta  5.  Giustino  martire  a^o/0y>  II.      ...     , 


e  A 

nameras  dìscipulorum  in  le- 
rasalem  valde  :  multa  eliaro 
turba  sacerdoium  obediebat 
fideì. 

S.Stephanusaulem  plenus 
gratìa  et  fortitudine  facie* 
bat  prodigta  et  signa  magna 
in  popalo  • 

9«  SurrexeruDt  autem  qui- 
dam de  Synagoga ,  quae  ap* 
pellatur  Libertinorum  etcy- 
reoensium  et  alexandrino- 
ram  et  eoruro ,  qui  erant  a 
Cilìcia  et  Asia,  disputantes 
cum  Stephano  : 
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te  il  numero  de*àiicepoU  in 
Gerusalemme  :  ed  anche  gran 
turba  di  sacerdoti  ubbidiva 
alla  fede. 

8.  Stefano  poi  pieno  di  gra- 
zia e  di  fortezzàfaces^a  prò- 
digf  e  segni  grandi  trai  po- 
polo • 

9*  Ma  si  tevaron  su  della 
Sinagoga  dMa  dei  Libertini 
alcuni  e  cirenei  e  alessan- 
drini  e  uomini  della  Cilicia 
e  delV  Asia  a  dispulare  con 
Stefano  i 


Yen.  7.  Gran  turba  di  sacerdoti  ubbidiva  alla  fide  ec,  I  sacerdoti 
giudei  erano  in  grandissimo  numero ,  come  si  può  vedere  da  Esdra  ,  /16. 
I.  eap,  IL  36.  ;.  e  non  ti  ha  dubbie ,  che  dia'  tempi  di  Esdra  in  poi 
follerò  grandemente  moltiplicati . 

Vere.  9.  Della  Sinagoga  deUa  dei  Libertini  alcuni  e  cirenei ,  ec*  Si 
pirla  di  una  sola  Sinagoga  frequeutata  da'  Libertini  tanto  cirenei ,  che  ales* 
nodrini,  e  della  Cilicia   e   dell'Asia .  Libertini  dicevansi  generalmente  in 
questo  tempo  gli  schiavi  rimessi  in  libertà  f  la  condizione  dei  quali  si  ri- 
paUva  inferiore  a  quella  di  chi  non  era  mai  stato  in  servitù  $  onde  mera- 
viglia non  è,  se  tra  le  diverse  sinagoghe  di  Cveruàalemme  una  ve  n'  atea 
dotiuata  dei   Libertini    giudei,  i  quali  erano    in  grandissimo   numero   in 
<{ttesti  tempi  y  dopo  che  i  Romani  e  dalla  Palestina  e  fiali' altre  parti  del- 
l'oriente condotto  aveano  a  Roma  un  grandissimo  numero  di  Ebrei    fatti 
■chiavi  nella  guerra  ,  molti  de'  quali  aveano  dipoi  ricuperata  la  loro  liber- 
ta} come  vediamo  da   quello,  che  racconta    Tacito  nei  suoi    annali,  dove 
^ ,  che  Tiberio  cacciar  volendo  di  Roma  la  superstizione    de'  Giudei  ^ 
^{lattre  mila  Libertini  di  questa  nazione  mandò  in  esilio  nella  Sardegna^ 
*tfi  litri  discacciò   dall'Italia  .    Notisi,  che  in  Gerusalemme  non  tanto 
pvh  ampiezza  della  cittli,  ma  anche   pel  concorso  degli  Ebrei  da  tutte 
■spirti  del  mondo,  era  un  grandissimo  numero  di   Sinagoghe,  cioè  fino 
*  480,  volendo  ogni  nazione  avervi  la  sua .  Vedi  lAghtfoot  Jffora  Hebr.  in 
ltotA.^oeiii.  XXXVI 

Tom.  XXllL  5 
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IO.  Et  non  poterant  resi-         io.  i?  non  poteri 


stere  sapientiae  et  Spiritui, 
qui  loquebatur . 

I  !•  Tunc  summìseruntvi- 
ros,  qui  dicereut ,  se  audi- 
visse  eum  dicenlem  verba 
blaspheiniae  in  Moysen  et 
in  Deum. 

12.  Gommo verunt  itaqae 
plebem  et  seniores  et  scri- 
bas  :  et  concurrenles  rapue- 
runt  eum,  et  adduxerunt  in 
concili  um. 

j3.  Et  statuerunt  falsos 
testes,  qui  dicerent  :  Homo 
iste  non  cessat  loqui  verba 
adversus  locum  sanctiim  et 
legem  : 

14.  Audivimus  enim  eum 
dicentem  :  Quoniam    Jesus 


re  alla  sapienza  e  allò  Spi- 
rito ,  che  parlala. 

J  J  •  yillora  mandaron  sot- 
tomano alcuni ,  che  dicessero 
di  a^Pergli  sentito  dire  parole 
di  bestemmia  contro  Mosè  e 
contro  Dio . 

la.  Mostro  pertanto  a  tu- 
multo la  plebe  e  i  seniori  e 
gli  sóribi  :  e  corsigli  sopra  lo 
affètrarono ,  e  lo  trassero  al 
consiglio. 

i3.  jE*  produssero  de' falsi 
testimoni,  i  quali  dissero': 
Costui  non  rifina  di  parlare 
contro  il  luogo  sofito  e  la 
legge: 

i4*  Imperocché  gli  abbiam 
sentito  dire ,   che  quel  Gesù 


Vers.   10.  Non  poievan  resistere  alla   sapienza  e   allo   Spirilo^  che 
paiiava.   Vedesi  qui  T  adeitipimento  della   promessa    di    Gcsii    Cristo,  il 
quale  detto  avea,  che  darebbe  à*  |>redi calori    del  suo  VaBgelo  lo   Spirito 
del  Padre,  il  quale  per  bocca  di  essi  parlerebbe  con  forza  tale,  che  non 
saprebber  resislerv i  i  loro  avversar] .  Vedi  MaUh.  X.  ao. 

Vers.  II.  Parole  di  bestemmia  contro  Mosè  e  contro  Dio.  Koa  vi  vo- 
levi nulla  di  piii  a  concitare  la  moltitudine  contro  del  santo  Diacono,  che 
farlo  apparir  reo  di  mancanza  di  rispetto  riguardo  a  Mosè,  di  cui  fiivan- 
tkvano  tanto  di  essere  discepoli,  e  tutto  quello,  che  pretendevano  aver 
lui  detto  contro  Mosè,  tendeva  a  ingiuria  di  Dio  medeiimo,  del  quale  era 
Mosè  ministro  e  ambasciatore .  Con  tali  calunnie  procurano  di  trarre  la 
plebe  É  opprimere  per.imi^etò  di  falso  zelo  l' innocente,  cui  non  avrebbera 
potuto  per  le  ordinarie  vie  di  ragiono  togliere  la  vita  . 


e  A 

Nazareoùs  hic  destruet  lo- 
cum  ìstuin ,  et  mutabit  Ira- 
ditiones,  quas  tradìdit  nobis 
Moyses . 

j5«  Et  ìntuentes  eum  o- 
moes,  qui  sedebant  in  con- 
cilio 4  viderunt  faciem  eius , 
tamqaam  faciem  Airgeii  . 


P.    VI.  6> 

Nazareno  distruggerà  questo 
luogo ,  e  cangerà  le  tradì ziO' 
ni  date  a  noi  da  Mosè. 

i5,  E  mirandolo  fissamene 
te  tutti  que  »  che  sedevano,  nel 
consiglio ,  videro  la  suajac- 
cia^  come  faccia  di  un  Angelo. 


Yers.  1 4*  Dhiruggftrà  questo  luogo  ,  e  cangerà  le  tradizioni  ec*  Se  è 
un'empietà  il  dire,  che  il  tempio  debba  essere  distrutto,  Daniele  ha  pre- 
detto la  stessa  cosa ,  cap.  IX.  vers.  a6.  e  Geremia  cnp,  XXVI.  6.  Quan- 
to alle  tradizioni  forse  Stefano  avea  citato  il  luogo  di  Malachia  ,  cnp,  I. 
II.  e  altri  simili ,  dove  si  dice,  che  in  luogo  di  tanti  sacri fizj  sarebbesi 
ofièrta  pel  mondo  tutto  una  oblazione  monda  non  da  un  solo  popolo,  ma 
da  tutte  le  genti  ,  le  quali  dovevano  conoscere  e  adorare  il  Signore  • 

Yers.  t5.  Come /accia  d*un  angelo  *  Comparve  nel  volto  di  lui  uno 
ipleodore  sovrumano  e  celeste ,  lampeggiando  anche  alP  esterno  qualche 
raggio  della  grazia  interiore,  ond'  egli  era  ripieno  • 
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CAPO    VII. 


Slefunn  «vuta  la  perroÌMione  di  rispondere  dice  molte  cofei»lonio  »n*»M««n- 
za  di  Dio  con  Àbramo  e  co'  suoi  discendeuti  ;  di  Mosè  e  della  uscita 
de'  figliuoli  d' Israele  dall'  Egitto  e  del  tabernacolo  e  del  tempio  edifica^ 
da  Salomone,  riprendendo  i  Giudei  per  avere  ed  essi  •  i  padri  loro  resi* 
stito  allo  Spirito  santo.  Diceudo  poi»  che  vedeva  Gesìi  sedente  alla  destra 
di  Dio,  egli  é  lapidato,  deponendo  i  testimoni  le  vesti  loro  a' piedi  di  Sau- 
lo*  Egli  pnga  pi*r  coloro^  che  lo  lapidavano.  ^ 


1 . 1  /ixit  autem  prìoceps  i .  Disse  adunque  il  prin- 

sacerdotum  :  Si  hàec   ila  se  cipe  de  sacerdoti:  Queste  cose 

habent  ?  stanno  elleno  così  ? 

2.  Qui  ait:  Viri  fratres  et  a.  Ma  egli  disse:   Uomini 

patres^  audité:  Deusgloriae  fratelli  e  padri,  udite  :  il 

ANNOTAZIONI 

Vers.  a.  3fa  egli  disse  :  ec.  Stefano  era  stato  accusato  e  di  avere  detto 
male  di  Mosè ,  e  di  aver  predetta  la  distruzione  del  tempio .  Per  dimo- 
strare la  vanit2i  di  tali  accuse  egli  tesse  in  ristretto  una  magnifica  stona 
della  religione  giudaica ,  nella  quale  fa  vedere  :  primo,  che  egli  non  ha 
offeso  il  rispetto  dovuto  a  Mosè  con  predicare  Gssii  Cristo ,  mentre  que- 
sti è  quel  profeta  promesso  dallo  stesso  Mosè,  e  aspettato  dalla  nazione, 
e  di  cui  io  stesso  Mosè  avea  ordinato,  che  si  ascoltassero,  e  si  eseguissero 
griuseguameati;  in  secondo  luogo,  che  la  reh'gioue  non  è  stata  mai  rislrelta 
né  ai  tabernacolo,  ne  al  tempio;  e  finalmente  che  gli  Ebrei,  se  con  equità  e 
giustizia  disaminano  se  stessi ,  e  riguardano  ,  quali  siano  stati  verso  Dio 
e  verso  lo  stesso  Mosè  e  gli  altri  profeti  mandati  da  Dio ,  niuna  ragione 
troveranno  di  preferirsi  alle  nazioni  idolatre  . 

Uomini  fratelli  e  padri ,  ec.  Rivolge  il  suo  discorso  in  primo 
luogo  a  tutto  il  popolo  ,  e  dice  fratelli  ,  rammentando  loro,  come  egli  era 
unito  con  easi  non  tanto  per  la  comune  origine  da  Abramo,  ma  molto 
più  per  la  comunione  della  stessa  legge  e  pel  culto  e  per  la  fede  nello 
htesso  Dio  e  per  la  partecipazione  delle  medesime  promesse  •  In  secon« 
do  luogo  si  indirizza  a' senatori  e  ai  capi  della  nazione  ^  che  gli  crao 
dappresso  • 


e  A 

^paruit  patri  nostro  Abra- 
'lae ,  cura  esset  in  Mesopo- 
lamia,  prius  quam  inorare- 
tur  in  Charran  , 

3.  Et  di&it  ad  iUum  :  Exi 
de  terra  tua  et  de  cognatio- 
ne  tua,  et  veni  in  terram  , 
quam  monstravero  tibi  • 

4.  Tuoc  exiit  de  terra 
Chaldaeorum,  et  habitavit  in 
Gbarrào.  Et  inde^  poistquam 
inortuusest  pater  eìus,  trans- 
ttilit  illutn  in  térram  istam  5 
io  qua  nane  vos  habìtatis. 

5.  Et  non  dedit  ìlli  bere- 
ditatem  in  ea ,  nec  passum 
pedis  :  sed  reproinisit  dare 


Dio  della  glatin  impari  al  pa*  ' 
dre  nostro  àbramo  ,  mentre 
er'a  nella  Mesopòtamia,  prima 
che  abitasse  in  Charran  , 

3.  E  dissegli:  Parti  dalla 
tua  terra  e  dalla  tua  paren* 
tela ,  e  vieni  in  quel  paese , 
che  io  ti  mostrerò . 

4.  Mlora  uscì  dalla  terra 
de^ Caldei,  e  abitò  in  Char- 
ran .  E  di  là,  morto  che  fu 
suo  padre,  trasportoUo  {Dio) 
in  questo  paese ,  doi^e  ora  voi 
abitate  • 

5.  E  non  gli  diede  di  esso 
in  proprietà  nemmen  tanto  da 
posare  il  piede:  ma  gli  pro^ 


Il  Dio  della  gloria  ,  ec»  Quel  Dio ,  che  h  fonte  e  cagione  di  tutta  la 
gloria,  che  possano  avere  gli  Angeli  e  gli  uomini.  Con  queste  sole  pa- 
role distrugge  Li  calunnia  appostagli ,  come  se  bestemmiato  avesse  non 
solo  contro  Mosè  ,  ma  anche  contro  Dio  medesimo ,  cap.  VI.   11. 

Apparì  al  padre  nostro  Àbramo  .  Questa  apparizione  non  è  almen 
cosi  chiaramente  registrata  nella  Genesi  (dove  si  ha  l'apparizione  di  Dio 
•d  Abramo  per  farlo  uscire  di  Charran  dopo  la  morte  di  Thare);  ma  erast 
conservata  nella  tradizione  .  Comincia  s.  Stefano  da  Àbramo  ,  perchè  que- 
sti era  stato  il  primo  padre  e  patriarca  degli  Ebrei  ^  e  il  primo,  cui  fos- 
te promesso  il  Cristo  ,  che  dovea  nascere  della  sua  stirpe  . 

Mentre  era  nella  Mesopòtamia^  ec»  Nella  Genesi  Ur  patria  di  Abra- 
^  li  dice ,  che  era  nella  Caldea  ;  ma  la  Caldea  stendeasi  anche  nella 
Httopotamia 4  onde  non  v'ha  discrepanza  tra  Mosè  e  Stefano  . 

Prima  che  abitasse  i/i  Charran  ,  ec.  Charran,  ovvero  Carré ^itt2i  an- 
che essa  della  Mesopòtamia  verso  la  terra  di  Chanaan,  nella  qual  citte  di- 
morò Àbramo  alcuni  anni  ,  Gen.  XI.  3a. 

Vera.  5.  E  non  gli  diede  di  esso  in  proprietà  ec*  Iddio  (dice  Stefano), 
DOQ  fece  padrone  Abramo  nemmea  d'  an  palmo  di  questa  terra,  della  quale 
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ìUi  eam  in  possessionem ,  et 
&cmÌDÌ  eius  post  ipsum,  cum 
non  baberet  filìum  • 

6.  Locutus  est  aulem  ei 
Deus:*  Quia  erit  semen  eius 
accola  in  terra  aliena,  et  ser- 
vituti  eos  subiicient ,  et  ma- 
le tractabunt  eos  annis  qua- 
clringentis: 

*  Geti.  i5.  i3. 

7*  Et  gentem,  cui  $e  rvie- 
rint  ,  iudicabo  ego,  dÌ3LÌt 
Dominus  :  et  post  haec  exi- 


mise  di  farne  padrone  lui  e 
la  sua  discendenza  dopo  di 
lui ,  non  ascendo  e^i  prole. 

6.  E  Dio  gli  disse ,  che  la 
discendenza  di  lui  sarebbe 
pellegrina  in  paese  altrui ,  e 
la  as^rebbero  posta  in  ischia- 
vita ,  e  sardfbe  maltrattata 
per  quattrocento  anni . 

7.  Elnna%i<me,di  cui  sarà 
stata  schiwuj  la  Radicherò 
io ,  ilisse  il  legnare  :  e  dopo 


voi  vi  gloriate  di  essere  pofsessori ,  benché  gliela  avesse  promessa  ;  e  quel* 
lo,  che  è  pib,  la  avea  promessa  a  lai  e  alla  sua  discendenza  in  tempo^che 
egli  non  avea  figliuoli ,  e  non  avea  quasi  pia  speranza  di  averne*  Così 
fece  Dio  prova  della  fede  di  Àbramo,  il  quale  credeUe  a  Dio,  e  fu  beato 
pen  per  la  possessione  di  questa  terra  ,  ma  bensì  per  la  sua  fede .  Cosi 
viene  s*  Stefano  a  insinuar  di  passaggio ,  che  anche  i  discendenti  di  Abramo 
non  avranno  né  salute,  né  felicità  se  non  mediante  la  fede. 

Vers.  6,  In  paese  altrui  •  .  .  per  quattrocento  anniec.  E  nella  terra  di 
Chanaan  e  nelT  Egitto  abitarono  e  Abramo  e  la  sua  discendenza  come 
forestieri  e  pellegrini  .  Questo  numero  di  ^ùo  anni  si  ha  anche  dalla  Gè* 
nesi,  cap.  XV.  i3.  $  ma  nell'Esodo,  cap,  XII.  4 (•  e  nell' epistola  a' pala- 
ti, ca;?.  III.  12.  si  notano  43o  anni.  Questa  difl^cnza  nasce  dalle  diffe- 
renti epoche ,  che  si  preadono  in  questi  diversi  lunghi  per  computare  gli 
anni  sino  all' uscita  dall'Egitto.  Imperocché  se  si  cWincia  a  contare  dal- 
l'ingresso  di  Abramo  nella  terra  di  Chanaan,  sono  anni  4^^  ^^^^  ^1'*  1'* 
berazione  dall'Egitto;  se  poi  si  conti  dalla  nascita  di  Isacco  (in  cui  fu 
stabilita  da  Dio  la  discendenza  di  Abramo,  Gen.  XXI.  la.  ),  sono  doni 
quattrocentocinque  .  E  questo  ci  basti  di  aver  detto  intorno  a  una  difficol- 
ta ,  nello  scioglimento  della  quale  in  diverse  opinioni  sono  divisi  gl'Inter- 
preti . 

Yers.  7.  La  giudicherò  io  .  La  punii*j>  con  flagelli  straordinarj ,  inusi- 
.tati  e  tali,  che  faccian  fede  e  della  potenza  n^ia  e  della  costante  protezione, 
con  la  quale  difèndo  il  mio  popolo* 


GAP.    VII. 


boat^  e(  senrientnuhi  in  loco 

i&to  » 

B.EC  dedit  ìUi  testamen- 
tum.  ciccomcisioais  :  **  et  sic 
genuit  Isaac,  etciraumcidit 
euqn  die  octavo:  et  ***  Isaac 
Ifipob,  et  Jacob  daodecim 
patriarchas  •    . 

*  Ge/i,  17.  IO. 
•*  Gerì.  ai.  a.  4* 
***  Gen.  Q5.  34.  a6. 

.9.  Et  patriarchae  aemu- 
laate&v*  loseph  Yendideruot 
m  iE^yptuml  :  et  erat  Deus 
cum  eO':    . 

*  Gen,  ao,  35.  -  35.  aa. 

'  IO*  Et  eripuit  eutn  e%  o- 
moibas  tri  buia  tioiii  bus  eius: 
et '\ dedit  ei^  gratiam  et  sa* 
pientiam  in  cpnspectu  Pha- 
raonis  regis  iEgypti,  et  con- 
sjtituit  eatn  praépositum  su- 
per .£gyptum  et  super  o- 
mnem  domum  suam  •  .  v  : 

*  Gen.  37.  a8.  -  4i«  37. 
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queste  cose  usciranno,  e  ser^ 
viramìo  a  me  in  questo  luogo* 
8,  E  ciiedegli  t  alleanza 
della  circoncisione:  e  così 
generò  f sacco,  e  lo  circoncise . 
/'  ottasH)  giorno  :  e  Isacco 
Giacobbe ,  e  Giacobbe  i  do- 
dici  patriarchi . 


9.  /  patriarchi  poi  per  in- 
vidia venderon  Giuseppe,  ori* 
de  fu  condotto  in  Egiuo:  ma 
Dio  era  con  lui  : 

rio.  Ed  egli  lo  casK>  fuora 
di  tutte  le  sue  tribolazioni  :  e 
diegli  grazia  e  sapienza  di^ 
nunzi  a  Faraone  re  d^  Egitto, 
onde  lo  costituì  soprintenden* 
te  deW  Egitto  e  di  tutta  la 
sua  casa  • 


Vers.  8.  E  diedegli  V alleanza  della  circoncisione  ;  ee»  Perche  non  si  cr6<* 
^:  che  r  ubbidienza  prestata  al  paUo  della  circoncisione  fosse  in  qualche 
nodo  cagione  delle  grandiose  promesse  fatte  ad  Àbramo  e  alla  sua  discen-  . 
deuzai  nota* Stefano  ,  che  la  circoncisione  fu  come  il  sigdlo  e  il  pegno  delle 
stette  anteriori  promese,  in  yirtìi  delle  quali  ancora  venne  al  mondo  Isacco, 
figura  4^Ua  grazia  gratuitamente  concessa  mediante  il  Vangelo  • 
i    Vers.  9.  Ma  Dio  era  con  lui  :  ec.  Quasi  voglia  dire  s.  Stefano  ,  non  es*» 
^f%  cosa  nuova  nello  stesso  popol  di  Dio  la  persecnzione  e  1'  odio  delle  per* , 
•ooe  allo  stesso  Dìo  pih  care  • 


7»  GLI  ATTI  DE* 

11.  Vadìt  aulem  iàìoes  in 
UDiversam  ^gypinm  et  Cha* 
naan  ,  et  tributano  magna  : 
et  non  inveniebant  cibos  pa- 
tres  nostri  • 

la.  Cum  *  audisset  autem 
lacob  esse  frutnentam  in  JE- 
gjpto ,  misit  patres  nostros 
primum  : 

i3.  Et  *  in  secando  cog^i* 
tus  est  loseph  a  fratrìbus 
siiis  9  et  nianifestàtum  est 
Pharaoni  genus  eius. 

•  Qen.  45.  3. 

i4«  Mittens  aulem  Ioaepb 
accersivit  lacob  patrem  su- 
um  et  omnem  cognationem 
suam  in  animabus  septuagin- 
ta  quinque . 

1 5.  Et  *  descendit  lacob  in 
^gyptum ,  et  **  defunctos 
est  ipse  et  patres  nostri. 

*  Gen,  4^*  ^* 
*•  Gen.  49.  3a. 
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11.  retmè  dipoi  la  fame 
sopra  tutto  V  Egitto  e  nella 
Chananea,  e  miseria  gratide: 
e  ipadri  nostri  non  trova»cmo^ 
da  mangiare  • 

ia>.  E  ai9endù  udito  Gia^ 
cobbe  ,che  vi  era  del  grmo 
in  Egitto,  mandò  dà  prima 
i  padri  nostri  : 

i3^  E  la  secfmda  volta  fu 
riconosciuto  Giuseppe  da* sud 
fratelli ,  e  si  rendette  nota  a< 
Faraone  la  stirpe  di  luié 

m/^.E  Giuseppe  mandò  a 
chiamare  il  paeb'e  suo  Gior  ' 
cobbe  e  tutta  la  sua  famiglia 
di  settantacinque  anime  • 

i5.  E  andò  Giacobbe  in 
Egitto  ,  e  morì  eg^i  e  i  padri 
nostri . 


Ters.  14.  Di  seUantacinque  ànime.  Qaesto  damerò  concorda  eoa  li 
Genesi ,  cap.  XLVI.  37.,  secondo  la  versione  greca  dei  LXX.,  della  qnale 
servendosi  in  que'  tempi  comnnements  gli  Ebrei ,  non  è  perciò  meraviglia  1 
se  secondo  la  stessa  versione  conti  s.  Stefano  settantacinque  persone  •  Impe« 
rocche  alle  70.  del  testo  ebreo  aggiunge  la  greca  versione  Machir  figlinolo 
di  Manasse ,  Galaad  figlinolo  di  Machir  »  Snialaam  e  Thaam  figlinoli  di 
Ephraim,  ed  Eden  (ovvero  Eren)  figliuolo  di  Sfatalaam,  la  qual  giaaU  è 
presa  dal  cap.  XXYI.  de*  Numeri . 


^  e  A 

ì6.  Et  transkii  stmt  in  Si- 
cfaein,  et  positi  sunt  in  se- 
pulchro  ,  *  quod  emit  Abra- 
ham pretio  argenti  a  filiis  He* 
mor  filii  Sichem  • 

*  Gtn»  a3.  i6»  -  So.  5.  i3* 
-  Jo9*  a4*  3a. 

17.  Gum  autem  appropin- 
qaaret  tempus  promissionìs^ 
qtiaiD  confessus  erat  Deus 
Abrabae  ,  *  crevit  popalus , 
et  multiplicatua  est  in  iSgy- 
pio , 

•  ExoJ.  1.  7, 


V.  vn.  73 

16.  Sfurcn  traspartati  a 
Sichem,  e  posti  nel  sepolcro 
comperato  da  Àbramo  a  prez- 
zo di  denaro  da  figliuoli  di 
Emmor [figliuolo  di  Sichem  • 


17^  Ma  ameinandosi  il 
tempo  della  promessa  giurata: 
da  Dio  ad  Abrcano,  crebbe, 
e  moltifdicò  il  popolo  nell*  E^ 
gitto. 


Yen.  16.  Nel  sepoicrù  comperato  da  Abramo  . . .  da*  Jt^iuoli  di  Eni" 
^^r  fifUuolo  di  Sichem .  Nba  VDiendo  metter  la  mano  ,  come  arditamente 
(  per  non  dir  altro  )  fanno  taluni ,  nel  testo  facro  ,  e  mutare  a  capriccio 
quello,  che  non  si  intende,  bisogna  dire,  che  la  compera,  della  «quale  si 
perla  fu  questo  luogo,  sia  quella,  di  cui  fassi  menzione  nella  Genesi/ 
cap.  XXIII.,  compera  latta  da  Abramo,  e  non  di  quella  rammemorata  nel 
capo  XXXin.  fatta  da  Giacobbe»  il  nóme  del  quale  vorrebbero  in  questo 
laogo sostituire  alcuni  in  cambio  di  quello  di  Abramo.  Parla  s.  Stefano  di 
una  compera  di  sepolcro,  e  di  compera  fatta  con  denaro  effettivo  .  La  com- 
para di  GiacoUbe  fu  di  un  campo  per  alsarvi  un  altare ,  e  il  prezzo  fu  di 
cento  agnelli .  Una  difficoltà  vi  resta  da  sciogliere ,  ed  è ,  che  Abramo 
comperò  da  Ephron  figliuolo  di  Seor  ,  dove  Stefano  dice  ,  questo  sepolcro 
essere  stato  comperato  da'  figliuoli  di  Emmor .  A  questo  rispondesi ,  che  il 
padre  di  Ephron  potè  avere  due  nomi ,  e  chiamarsi  e  Seor  ed  Emmor  ,  e 
fiel  Sicheiii ,  di  cui  qui  si  dice ,  che  Emmor  era  figliuolo  h  diffefento 
dall* altro- Sichem,  di  cai  si  parla  nella  Genesi,  cap*  XXII.  Ma  dicendosi 
nd  libro  di  Giosuè  ,  cap,  XXIY.  3a. ,  che  le  ossa  di  Giuseppe  furono  se- 
polte in  Sichem,  in  quel  campo ,  che  Giacobbe  comperò  da*  figliuoli  di  Em- 
nor,  converrà  dire ,  che  in  quel  primo  luogo  comperato  da  Abramo  sc- 
iati fossero  i  fratelli  di  Giuseppe  ,  e  nell'altro  il  sola  Giuseppe  • 

Vers.  17.  //  tempo  della  promessa  ec.  Il  termine  dei  400  anni ,  do- 
po i  quali  gli  Ebrei  dovevano  entrare  nella  terra  di  Ghanaan  secondo  le 
promesse  fatte  da  Dio  ad  Abramo ,  t  confermate  eoa  ginramento  •  Vedi 

Otn.  xxn.  r 
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i  j8«  Quaadusque  ^arrexit 
iJitis  rex  in  JEgypio^  qui  non 
sciebat  Joseph  • 

« 

,  19.  Hic  cireumvenieosge- 
nus  nostrum ,  afilixit  patres 
nostros,  ut  exponerent  in- 
f^iites  suos ,  ne  vivificarono 
tur* 

,  20.  Eodem  *  tempore  na^' 
tus  èst  Moyses,  et  fuit  gratus 
Deo,  qui  nutritus  est  ti^ibus 
mensibus  in  domo  patris  sui» 

*  Exod.  a.  a.  -  Heb.  li.  a3. 

2 1 .  Esposito  aiitem  ilio  , 
sustulit  eum  filia  Pharaonis , 
et  outrivit  eumsibi  infiiium. 


22. Et  eruditus  est  Moyses 
omni  sapientia  i^gyptiorum, 
et  erat  potens  in  verbis  et 
ìnoperibussuis. 


*   4 


iS.iSf/K)  ataéto  che  verme 
un  akro  re  delV Egitto^  il. 
quale  non  sapesHi  nulla  m 
Giuseppe. 

19.  Questi  usando  astuzie 
contro  la  nostra  stirpe  ynud- 
trattò  i  padri  nostri  di  modo 
chs  esponessero  i  proprj  figlia 
perchè  non  si  propagassero* 
,  aCé  Nello  stesso  tempo  fMC^ 
queMosèf  ed  era  caro  a  DiOf 
il  quale  fu  nudinto  per  tre 
mesi  nella  casa  di  suo  padre^ 

■i   '   •  •  ■  ' 
^ì.E  quando  fu  esposto , 
lo  raccolse  lajigliuola  diFa- 
raoney  e  se  lo  allesio  come 
figliuolo. 

uà.  E  fu  addottrinato Mò' 
sé  in  tutta  la  sapienza  .degli 
Egiziani  9  ed  era  potente  in 
parole  e  in  opere,      ^ 


:t 


\eY$.  fg.  Usando  mimi^  contro  la  nostra  stirpe  ec  Stefìino  ha  ks 
ìrìsta  le  paròle  di  Faraone  «  Venite  ^  opprimiamo  costoro  con  sa»ie%%a  ^ 
Exod.  I.  IO. 

-'  Dì  modo  che  esponessero  ee.  Facendo  finalmente  questo  tiranno 
gaerra  roanifet^a  agli  Ebrei ,  ìv  costringe  ad  esporre  i  propr)  figlinoli  t 
per  sottrargli  alle  apade  de' cal^nefici  §  con  che  a 'poco  a  poco  doirea  ve- 
nire ad  estinguersi  la  nazion'e  .  v  v 

Vers.  aa.  FU  addotrinato  3fosè  in  tutta  la  sapien*a  degli  EgifBianif  ee. 
Fa  grande  per  mplti  secoli  la  ripataxione  degli  Egiziani  nelle  selenio  e 
nell'arti. 


e  A 

23.  Gom  autem  implere- 
tur  ei  quadraginta  annorum 
tempns^  ascendit  in  cor  eìus, 
ut  visitarci  fratres  suos  filios 
Israel  • 

a4.  Et  *  Cam  vidisset 
<|uenodam  tniurìam  patien- 
tem,  vindicavit  illum:  el  fecit 
uhionem  ei,  qui  iniuriam  su- 
stinebat ,  percusso  ^Egyptio. 

2&.    Existimabat    autem' 
inlelligere  fratres^  qaoniam 


ii3.  Compiuta  poi  che  ebbe 

V  eia  di  •  guarani^  anni ,  gli 
entro  in  cuore  di  visitare  t 
suoi  fratelli ,  i  Jigliuoli  (t  /• 
sraello* 

a4*  E  vedutone  uno,  che 
veniva  maltrattato ,  prestogli 
ajuto  :  ejece  le  vendette  deU 

V  oppresso  ,    ascendo  ucciso 

V  Egiziano . 

^h.Ed  egli  si  pensa\>a, 
che  i  suoi  fratelli  intendereb- 


Veri.  i3.  Oli  entrò  in  cuore  di  visitare  èc.  Mosè  supeTa  la  sua  ori- 
gine, ma  era  stato  allevato  tra  le  grandezze  e  le  delìzie  della  cortei 
tra* 5001. fratelli  non  vedeva  se  non  oggetti  di  afflizione  e  di  dolore* 
CoQ  tolto  questo  (dice  1'  Apostolo),  ricusando  di  essere  figliuolo  della  fi* 
glia  di  Faraone  y  volle  piuttosto  aver  parte  all' afflizione  del  popol  di  Dio, 
maggior  ricchezza  slimaildo  gli  'obbrobrj  di  Cristo,  che  i  tesori  dell'  Egit- 
to; coaciossiachè  avea  in  yista  la  ricompensa,  Eèb»  XI.  a4*  aSf  a6. 

Vers.  a4-  Fece  le  vendeUe  ec.  Mosè  in  questo  fatto    fu   condotto   da 

particolar  movimento  dello  Spirito  del  Signore  ,  come   osserva  s.  Agost* 

9.  II.  in  Exod,  Dio  avea  destinato  Mosè  ad  essere  il   liberatore   del    suo 

popolo  dalla  liranoia  degli  Egiziani,   e  s.  Stefano  nel    versetto   seguente 

imimia  chiaramente  ,  che  Dio  infondendo  nel  cuor  di   Mosè    l' ardire  di 

tpargere  con  tante  suo  risico  il  sangue  dell'  Egiziano  per  saltare  ano  del 

BUOI  fratelli ,  avea  volato  far  intèndere  agli  Ebrei,  come  per  mano  di  lai 

y^^  dar  salute  al  suo  popolo  ,  avvicinandosi  già  il  tempo  prefisso   alla 

Wo  liberazione  ,  ed  essendo  probabilmente  non  ignoto  agli  stessi  Ebrei , 

itt  qua!  modo  avea  Dio  non  solamente  salvato  quesi'  nomo  dalle   acque , 

n»  condottolo  n^lla  stessa  corte  di  Faraone ,  avea  disposto,  che  fosse  per 

^tzo  di  una  educazione  nobile  e  generate    rendnto    idoneo  alle  grandi 

cose ,  che  dovevan  per  lui  eseguirsi .  Mosè  adunque  in  quest'  atto  comin* 

ci^  a  e^ercitare  la  missione  impostagli  da  Dio ,  e  a  far  vendetta  dell'  in- 

giosta  oppressione  ,  sotto    la  quale   da  tanto  tempo   gtmevaix^   i  suoi 

fratelli  . 
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Deus  per  tnantim  ipsius  dai^t 
salutem  illis  :  at  illi  non  in- 
telle&eruni  • 

26.  Sequenti  *  vero  die 
apparuit  illis  litigantibus:  et 
i^conciliabat  eos  in  pace , 
dicens:  Viri,  fratres  estis,  ut 
quid  qocetis  alterutrum  ? 

*  Exod,  a.  i3. 

ay.  Qui  autem  iniuriam 
faciebat  proximo  ,  repulit 
euni,  dicens:  Qnis  te  consti- 
tuit  principem  et  iudiceip 
super  nos  ? 

a8.  Numquid  interficere 
me  tu  vis,  quemadmodumin- 
terfecisti  beri  iEgyplium? 

39.  Fugit  autem  Moyses  in 
verbo  isto  :  et  fectus  est 
ad  vena  in  terra  Madian,  ubi 
generavit  filios  duos  • 

3o.  Et  ejLpletis  annis  qua- 
draginta  ,  *  apparuit   illi  in 

Exod.  3.  2. 


bcmo ,  conte  Dio^r  mano  Ai 
lui  dava  loro  la  salute,  ma 
essi  non  V  intesero . 

a6.  //  ^  segumte  sì  fece 
vedere  ad  essi ,  mentre  jotter- 
cascano;  e  gli  esortai>a  itila 
pace,  dicendo:  0  uomini,  voi 
siete  fratelli  ^  perchè  vi  fcUe 
del  male  V  un  ali* altro? 

aj.  Ma  colui ,  che  faceva 
ingiuria  al  prossimo ,  lo  ri- 
spinse,  dicendo:  Chi  ti  ha 
costituito  principe  e  gitidiee 
sopra  di  noi? 

a8.  f^uoi  tu  forse  uccider- 
mi, come  uccidesti  feri  l'Egi* 
ziano  ? 

«9.  jif  questa  parola  fuggi 
Mosè  :  e  stette  pellegrino  nel' 
la  terra  di  Madian ,  dove  ge^ 
nero  due  figliuóU  • 

So.  E  passali  quaranta 
anni  gli  appari  nel  deserto 


Ven.  57.  Chi  ti  ha  costituito  principe  ^  ec.  In  tutto  c^ueslo  discorso 
f .  Stefano  ponendo  in  bella  veduta  la  virth  di  Mosè  ,  e  sopra  tutto  la  sua 
carità  ,  rappresenta  ancora ,  quanto  inale  fu  egli  in  ogni  teippo  corrispot 
sto  dagli  Ebrei  ;  e  con  questo  fa  vedere,  che  egli  sa  rendere  a  Mosè  1*  ooo* 
re  ,  che  gli  è  dovuto  »  e  dntrogge  la  calunnia  di  chi  lo  accusava  di  far 
poca  stima  di  quel  gran  Legislatore,  e  l' accusa  ritorce  contro  gli  st^sn  av* 
versar)  • 

Vera.  39.  Nella  tetra  di  Madian  9  ec*  Il  paese  di  Madian,  dove  foggi 
Mosè,  è  quello,  che  è  situato  sul  lido  orientale  del  mar  rosso«  e  non  V  altro , 
che  trovasi  à  levante  del  mare  morto  • 

Vera.  So.  Nel  deserto  del  monte  Sina  ec.  lì  Sina»  monta  ne'  deserti 
di  Arabia ,  qnello  stesso  ,  dove  fu  poi  data  la  legge. 
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deserto  montis  Sina  Angelus    M  monte  Sina  V  Angelo  nel 
io  igne  flammae  rubi  .  fuoco  Jimnmante  di  un  ìVi^to. 

3i.   f^eduio  ciò  si  stupì 


3j.  Moyses  autem  videns, 
iralus  esl  Tisum  :  et  ac- 
cedente ilio  j  ut  considera- 
ret ,  facta  est  ad  eum  vox 
Domini  dicens  : 

3a.  Ego  sum  Deus  patrum 
tuorum ,  Deus  Abraham,  De- 
us Isaac ,  et  Deus  lacob  . 
Tremefactus  autem  Moyses 
non  audebat  considerare. 

33.  Dixit  aatem  illi  Domi- 
nns:  Solve  .  calceameutum 
pedam  taarum:  locus  enim, 
io  quostasy  terra  saacta  est. 

34.  Videns  vidi  afflictionem 
populi  mei ,  qui  est  in  i£gy- 
plo  9  et  jgeinitum  eorum  au- 
divi  .  et   descendi   liberare 


Mosè  della  apparizione:  e  oc- 
costandosi  egli  per  osservare, 
udì  una  voce  del  Signore,  che 
dissegli  : 

3a./o  sono  il  Dio  de' padri 
tuoi,  il  Dio  di  A  bramo,  il 
Dio  d'Isacco,  il  Dio  di  Gia- 
cobbe. Atterrito  Mosè  non 
ardii^a  di  osservare . 
•  33.  Ma  il  Signore  gli  dis- 
se :  Cavati  da'  tuoi  piedi  le 
scarpe  :  perchè  il  luogo  dove 
stai  è  terra  santa  p 

34.  Ho  veduto ,  ho  veduto 
V  afflizione  del  popolo  mio, 
che  è  in  Egitto,  e  ho  uditi  i 
loro  gemiti,  e  sono  disceso  per 


V  Angelo  .  Dtceado  Mosè  ntll'*Esodo>  ehe  il  Signore  gli  parlò  dal  ro- 
Teto  ,  quindi  è  »  che  molti  p»drt  e  greci  e  auche  latini  hanno  credoto  » 
che  quest'  jingelo  fosse  Gesii  Cristo  medesimo ,  cai  si  dii  nella  scrittura  il 
nome  dì  Angelo  del  gran  consiglio .  Altri  padri  9  come  s.  Agostino^  hanno 
creduto,  che  la  voce  udita  da  Mosè  fosse  d'un  Angelo  spedito  da  Dio 
per  significare  a  Mosè  la  sua  Toloutè  • 

Yers.  33.  Cavati  da*  tuoi  piedi  le  scarpe  t  ec.  Nella  stessa  guisa  l' An- 
gelo ,  che  apparì  a  Giosuè ,  cap.  Y.  1 5.  gli  ordinò  di  scalcarsi  in  segno  ói 
rispetto  e  di  amiltà .  E  quindi  venne ,  che  poi  stabilito  fosse  Dell'  antica 
^e ,  che  i  sacerdoti  facesser  nel  tempio  le  loro  funzioni  a  piedi  scal- 
ai j  e  siccome  era  pròprio  degli  schiavi  T  andar  cosi  scalzi ,  quindi  è ,  che 
<ltt<sto  rito  Teiriva  a  indicare  ^  qual  debba  essere  lo  spirilo  di  riverenza  / 
ài  ioggezione  e  di  timore  e  tremore  ,  con  cui  dee  starsi  dinanzi  al  gran 
Padrone  dell'  ani  vero  ,  nelle  mani  del  quale  sta  la  vita  e  la  morte  di 
tatti  gli  nomini. 
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eos  •  Ets  aunc  veni)  et  mittam 
leiQiEgyptum. 

35«  Hunc  Moysea ,  quem 
negavecuQt ,  dicenles:  Quis 
te  constituit  prìucipem  et 
iudicem?  hunc  Deus  pripcir 
pem  et  redemptorem  misdt 
cura  manu  Ao^Ii  ,  qui  ap- 
paruit  illi  in  rubro . 

36é  Hic  *  eduiLÌt  illos:  faci- 
ens  prodigia  etfiftgttatnterra 
Jlgyplt  et  rubro  mari  et  in 
deserto  annis  quadraginta  • 

*  Exod.  7.  6.  g.  IO.  II.  i4* 

37.  Hic  est  Moyses,  qui 
dixit  filiis  Israel  :  *  Propbe- 
tana  suscitabit  vobis  Deus  de 
fratribus  ve^^tris  ,  tamquam 
me  ipsum  au^ietis. 

*  Delie.  ,^8.  i5. 

38.  Hic  *  est)  qui  fuit  ia 
Ecclesia  in  solitudine  cum 
Angelo ,  qui  loquebatur  ei 
in  monte  Sina ,  et  cum  pa- 
tribus  nostris;  qui  accepit 
verba  vitae  dare  nobis, 

*  Exod.  19.  3. 


liberw^lL  Ora  vieni ,  e  ti 
manderò  in  Egitto  * 

35.  Questo  S£osè,  cui  ri' 
Jlutarono  col  dire  :  Chi  ti  Ita 
costituito  principe  e  giudice? 
questo  e  principe  e  liberatore 
mandoUo  Iddio  per  ministero 
dell'angelo,  che  gli  apparì 
nel  roveto  « 

36.  Questi  li  trasse  Juori  9 
avendo  fatto  segni  e  prodigi 
nella  terra  di  Egitto  e  nel 
mare  rosso  e  nel  deserto  per 
quaranta  armi . 

37.  Questi  è  quel  Mosè^ 
che  disse  afi^iuolU  d*  Israe- 
le: Dio  susciterà  a  voi  un 
profeta  del  rmmerode*  vostri 
fratelli,  come  me,  lui  ascol- 
terete . 

38.  Questi  è ,  che  fu  colla 
adunanza  del  popolo  nel  de- 
serto colV  Angelo ,  che  gli 
parUwi  rtd  monte  Sina,  e  con 
I  padri  nostri  :  e  ricevette  le 
parole  di  vita  per  darle  a 
noip 


yets.  35.  Questo  Mosè^  cui  ri/lutarono ...  e  principe  €  liberatore  ec. 
Seguita  ad  esaltare  e  i  benefizj  fatti  al  popolo  da  Mose  »  e  la  gloria  y  alla 
quale  Dio  ianalzò  questo  liberatore  ,  onde  pid  iiMoffribile  apparisca  l' in* 
gratitudioe  degli  Ebrei  >  e  vie  più  ferma  e  infallibile  la  testimonianza  di 
questo  sommo  Profeta  a  favore  di  Gesù  Cristo ,  e  finalmente  s' intenda , 
non  essere  da  meravigliarsi ,  se  i  figliuoli  di  coloro ,  che  rigcUaron  Mo- 
Si!  ,  rigettino  àncora  ^  e  perseguitino  Gesù  Cristo  . 
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39.  Cui  nolueraot  obedire        S^.  j41  (fuale  non  vollem 


patres  nostri  ;  sed  repole- 
ruDt,  et  aversi  stint  cordibas 
suìs  in  iEgyptum , 

4^;  Dicentes  ad  Aaron  : 
Fac  *  nobis  deos,  qoi  praece- 
dant  tios  ,  Mo  jses  eoi  in  hic , 
qui  ednxit  nos  de  terra  iEgj- 
pti,  nescimufl,  quid  &ctnni 
sii  ei  • 

4i.  Et  vitiilam  fecerontin 
diebus  illis,  et  obtuleruat; 
hostiam  simulacro  5  et  laeta- 
baatur  in  operibos  manuum 
suarum . 

4^.  Convertitautem  DeuSj 
ti  tradidit  eos  servire  mili- 
tiaecoeliysicut  scriptom  est 
in  libro  prophetarum:  ^Nam- 
quid  victimas  et  bestias  ob- 


essere  ubbidienti  i  padri  no- 
stri  :  ma  lo  rigettarono ,  e  si 
rimisero  co*  loro  cuori  alVE^ 
gitio , 

4o,  Dicendo  ad  Aronne: 
Fa  a  noi  degli  dei ,  i  quali 
ci  vadano  innanzi,  perchè  di 
quel  Mosè^  che  ci  ha  tratti 
dalla  terra  di  Egitto ,  non 
sappiamo  quel  che  ne  sia  sta- 
to. 

4  J  •  Efecer  di  qua  giorni 
un  vitello,  e  offsrirano  sagri- 
fizio  a  un  simulacro,  e  si  ral- 
legrarono delle  opere  delle  lor 
mani. 

^a.  Ma  Dio  da  lor  si  ris^ol* 
se  t  e  gli  diede  a  sentire  alla 
milizia  del  cidoy  come  sta 
scritto nd  libro  de' profeti: 


Vers.  39.  Si  rholgaro  co  loro  cuori  alV  Egitto  .  Bramarono  di  ritorna- 
re  Dell'  Egitto  ,  eiooUni  di  là  col  corpo  tenevano  i  loro  cuori  rivolti  agli 
dei  di  quei  paese  ,  dimentichi  oramai  della  durissima  schiavi tii,  nella  quale 
aveaoo  davoto  vivere  /e  ribelli  non  meno  a  Dio»  che  a  Mosè  . 

Vcm.  4i*  E /ecero .  .  •  iin  viteUo»  A  imitazione  degli  Egiziani,  i  quali 
aveaao  per  principale  divinità  il  dio  Apide . 

Vers.  43*  ^"ts  Dìo  da  lor  si  risolse ,  e  gli  diede  a  sentire  alia 
niUzia  €€•  Dio  gli  abbandonò ,  e  mutatosi  di  padi*e  benefico  in  giudice 
ngoroso ,  lascio|li  condurre  dalle  prave  lor  ioclinasioni  ad  adorare  qoai 
numi  la  milizia  del  cielo ,  cioè  il  sole ,  la  luna ,  le  stelle  |  viene  a  dire, 
che  dal  culto  di  un  falso  dio  al  culto  ài  molti  altri  si  avanzarono  noa 
«eoo  &l«i  e  bugiardi  •  Vedi  Deut .  XYII.  3. 
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tulistis  mihi  aonis  quadra- 
ginta  in  deserto ,  dooms  I- 
srael,  ? 


43.  Et  siiscepistis  taber- 
Baculam  Moloch  et  $Klu$ 
dei  veslri  Rempham,  figuras, 
quas  fecistis ,  adorare  eas.  Et 
transferam  vos  trans  Baby- 
looein  • 

44*  Tabernaculum  testi- 
munii  fuit  cum  patribus  no- 
stris  in  deserto,  sicut  dispo- 
suit  illis  Deus,  loquens  ad 
Moysen,  *  ut  faceret  illud  se- 
cuudum  fòroiam,  quam  vide- 
rat. 


Mi  avete  voi  forse  offm^io  vit- 
time^ e  ostie  per  quaranta  an- 
ni nel  deseriOfO  casa (f Israe- 
le? 

43*  Sfa  voi  aulete  portato  il 
padiglione  di  Moloch  e  V  au- 
stro dd  vostro  dio  Bempkam, 
figure  fatte  da  voi  per  ado- 
varie .  E  io  vi  Unsporterò  di 
là  da  Babiloma . 

44*  Ebbero  i  padri  nostri 
il  tabernacolo  del  testimonio 
nel  deserto ,  conforme  avex^a 
ordinato  Dio,  dicendo  a  Mor 
sé,  che  lo  facesse  secondo  il 
modello,  che  avea  veduta  • 


Mi  avete  voi  forse  offerto  •  Qaeste  parole  del  profeta  Aidos  sono  n» 
mili  a  quelle  del  Deuteronomio ,  cap,  XXYII.  Immolarono  ostie  ai  da^ 
moni  e  'non  a  Dio  9  ag/f  dei ,  che  non  conoscevano;  come  se  dicesse  Dio 
agli  Ebrei  :  il  vostro  cuore  essendo  tutto  rivolto  agli  dei  dell*  Egitto ,  i 
sagrifizj  y  che  offeriste  nel  deserto  ,  non  erano  offerti  a  me  »  ma  agli  ido* 
lì ,  che  occultamente  adoravate .  Imperocché  se  il  culto  di  Dio  nelK  amore 
di  Dio  consiste ,  secondo  il  detto  di  Agostino  ,  come  mai  può  avere  Dio 
per  offerto  a  se  quello  ,  che  da  un  cuore  procede  avverso  da  lui ,  e  da 
•  altro  reo  amore  occupato  ? 

Yers.  43*  Jvete  portato  il  padiglione  di  Moloctu  Era  cosa  nsitata  tra 
gli  idolatri  il  portare  intorno  i  simulacri  dèi  loro  dii  sotto  magnifici  pa- 
diglioni .  Moloch,  giusta  il  sentimento  di  molti  Interpreti,  è  lo  stesso,  che 
Baal .  Si  dice  adunque ,  che  finalmente  precipitò  Israele  in  pubblica  e 
infame  idolatria . 

E  V  astro  del  vostro  dio  Rempham,  ec-  Sopra  questo  dioRemphanm 
molte  sono,  e  diverse  le  opinioni  degli  Interpreti .  La  piò  probabile  ^  è, 
che  si  intenda  Saturno ,  il  di  cui  piaueta  fu  adorato  dagli  Egiziani,  e  lo 
adorarono  anche  gli  Ebrei . 

Vers.  44*  Sl^l^ro  »>.  il  tabernacolo  del  testimonio .  Ghiaihiato  anche 
tabernacolo  (ovvero  tenda)  dell' adunaMa^  dove  Dio  soleva  |Nirl«r«  al 


e  A 

45.  Quoti.* et  i^duiLerpnt, 
suscipientes  patre»  noAri 
oum  lesa  io  firossessionem 
geatiuai ,  quas  expuiii  Deus 
a  facìe  patruni  noslroruiu 
usque  in  diebus  David, 

los,  3.  i4*  -  Ileh,  8.  9. 

46.  Qui  *  invenit  grattaci 
ante  Deijim,  **  et  petìil,   ut 

mmtei  tabernaculum  Dea 

Jacob. 

*  I.  Reg.  16.  i3., 
*•  PtaL   i3i.  5. 

47*  Saiomoa  *  autem  ae- 
(lilicuvit  illj  doiDum. 

*  3.  lìtt^*  6.  I. 

48.  Sed  ^  ooii  Expelsus  in 
roanafactis  habitat,  sicut  prò- 
pheta  dicit  : 

*  U  Par-  17.  ja. 
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45  •  Il  quale  riavuto  di  ma^ 
no  in  mano  lòconduSser  seco 
.  I  padri  nostri  con  Gesù  a 
pivn'ien possesso  delle  nazio- 
ni^ le  quali  andò  Dio  scac- 
ciando dal  cospetto  de  padri 
nostri  fino  ai  giorni  di  David- 
dof 

46.  //  quale  trovò  grazia 
daifanti  a  Dio ,  e  pregò  di 
trxìvare  un  tabernacolo  pel  Dio 
di  Giacobbe  • 


47.  Salomone  poi  edificò 
casa  per  esso . 

43*  Ma  non  abita  in  tem» 
pli  mano/atti  V  Eccelso ,  co- 
me  dice  il  profèta  :. 


popolo,  e  fargli  intenfJere  la  sua  volonUi,  coinè  egli  dice  nell'  Esodo  XX[X. 
t^»  43*  In  esso  portavasi  1*  arca  dell'  alleanza  ,  cosi  detta  ,  perchè  conte- 
^KHt  le  tavole  della  legge  .  S.  Stefano  viene  qui  all'  altra  parte  del^  suo 
ngionamentb ,  che  risguarda  il  luogo  del  pubblico  culto;  e  dimostra,  che 
<|Qesto  luogo  variò  ,  senza  che  la  religione  variasse ,  donde  ne  seguOf  che 
dia  Don  è  a  un.  certo  luogo  ristretta  . 

Vcrs.  46.  E  pregò  di  trovare  un  tahernacplo .  Chiese  al  Signore   Ai 

poter edifi(;a re  yna  abitazione    e  una  casa  al  Dio  di  Israele* 

Vera.  48.  Ma  non  abita  ec.  La  presenza  di  Dio ,  che  ha  per  suo  pro- 
prio ittriboto  r  immensità  ,  non  può  esser  compresa  da  un  tempio  mate- 
rie. I  profeti  più  volte  aveai^o  avvetliti  gli  Ebrei  di  non  porre,  come 
oceano ,  un»  '  ecceasiva  e  vana  fidanza  nel  lora  tempio  ,  e  più  volte  an- 
cora ne  avevano  predetta  la  distruzione.  Yedi  Hìerem.  cap.  VII. 

Toni   XXIU.  6 
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49.  Cpelum  *  mihi  sedes        49.  //  cido  è  il  miattono: 


est  :  t«ri'a  aulem  scabellum 
peduin  ineorum .  Quam  do- 
ilium  aedificabitìs  inihi,  dicit 
Dominus?  Aut  quis  locus  re- 
quìetionis  meae  est  ? 

50.  Nonne  manus  mea  fe- 
ci t  haec  omnia  ? 

5 1.  Dura  cervice  et  incir- 
cumcisis  cordibus  et  auri- 
bus,  vos  semper  Spiritui  san* 
cto  resistjtis ,  sicut  patres 
vestri^  ita  et  vos, 

.  Sa.  Quem  prophetanim 
non  sunt  persecuti  patres 
vestri  ?  Et  occìderunt  eos  , 
qui  praenuntiabantde  adven- 


è  la  terra  sgabello  a  miei  jne- 
di.  Qual  sorta  di  casa  mi  edi- 
ficherete, dice  il  Signore? 
O  qual  sarà  il  luogo  del  mio 
riposo  ? 

5o.  Non  ha  dia  fatto  la 
mano  mia  tutte  queste  cose? 

5k  Duri  di  cervice  e  in- 
circoncisi di  cuore  e  di  uditOt 
voi  sempre  resistete  allo  '  Spi- 
rito santo ,  come  i  padri  VO' 
stri ,  così  anche  voi . 

5a.  Qual  de  profeti  non 
perseguitarono  i  pàdnjoo- 
stri  ?  E  ucciser  coloro ,  che 
predice^anla  venuta  del  Giù- 


Tcrs.  5i.  Duri  di  ceivice  e  incirconcisi  di  cuo/ie  ,  ec.  Pieno  il  »n* 
to   Diacono  di  uno  zelo  ardentissimo  della  salute  dcifa  sua  gente,  vedea* 
do  ,  che  in  vece  di  umiliarsi ,  e  compungersi  de'  loro  errori  si  accende- 
vano sempre  pib  d' ira    e    di  furore  contro  di  lui ,  lasciata  da    parte  U 
sua  dolcezza  ,  dimostrando  ,  quanto  poco  caso  facesse  delle  loro  minacce, 
rimprovera  loro  le    antiche    e  le  nuove  scelleratezze,  toglie  loro  la  gloria 
della  circoncisione  ,  di  cui  tanto  andavan  superbi  ,  mostrando,  che  se  so- 
no circoncisi  nella  carne  ,  sono  incircoucisi  dì  cuore  e  di  spirito ,  come 
tante  volte  Iddio  avea-^infacciato  ad  essi  nelle  Scritture  (Vedi  Levita  XXVI. 
4i*  »    Hierem,\  IX.    a6.  }  ;  uè  solainente    li    confonde    cogli   idolatri,  ma 
li  dichiara  peggiori  di  essi  per  1'  enorme  fibuso  delle  grazie  divine  e  per 
Ih  loro  crudeltà  yerso  i  profeti  mandati  da  Dio  per  la    loro    conversione 
e  salate  ;  e  finalmente  per  1>  orrendo  misfatto  commesso  nella  persona  del 
Giusto  tradito  e  ucciso  da  essi . 

Voi  sempre  resistete  allo  Spirito  santo  .  Voi  v*  opponete,  e  contrad- 
dite allo  Spirito  del  Signore,  il  jquale  in  tante  guise  a  Da  pani  te  qza  vi  in* 
vita  ^  e  alla  conversione  •  Peggiori  figliuoli  di  genitori  perversi. 


e  A 

tu  lusti,  cuios  vos  auoc  prò- 
ditores  et  homtcidae  fui* 
itisi 

53.  Qui  accepislis  legetn  ia 
disposiùone  Augeloriioi,  et 
non  custodislis . 

54.  Audienies  autem  haec 
dissecabantur  cordibiis  suisi 
et  stridebant  deotibus  in 
eom. 

55.  Cuna  autem  esset  pie* 
DOS  Spirita  saocto ,  iaten- 
deus  in  Coelum,  yidit  glo* 
rìam  Dei  et  lesutn  stanletn  a 
dextris  Dei.  Et  alt:  Ecce  vi- 
deocoelos  apertos  et  Filiuin 
hoininis  stantem  a  de&tris 
Dei. 

56. ExclamaiUes  autem  vo- 
ce magna  continuerunt  aures 
suas ,  et  irapetum  fecerunt 
onaaiuiiter  in  eum  • 
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sto ,  di  cui  voi  siete  stati 
adesso  i  traditori  e  gli  onti^ 
cidi: 

53.  /quali  aulete  ricesnUo 
la  legge  perministero  degli 
j^ngeli,  e  non  V  aulete  osser- 
vata. 

54*  ^If  udir  tali  cose  Si 
rodes^àno  ne^loro  cuori ,  ^  di- 
giignas^ano  1  denti  Contro  di 
lui. 

55.  Ma  egli  pieno  essendo 
di  Spirito  santo^  fiòsso  mirane 
ito  il  cielo ,  vide  la  gloriai  di 
Dio  e  'Gesù  stante' alla  de* 
stra  di  Dio .  E  disse  :  Ecco 
che  io  veggo  aperti  i  cieli  e 
il  Figliuolo  dell*  uomo  stante 
alla  destra  di  Dio . 

56.  Ma  quelli  alzando  le 
grida,  si  turaron  le  orec- 
chie^ e  tutti  d'accordo  ^i 
corsero  addosso  con  furia . 


Yen.  55.  ride  ia  gloria  di  Dio  :   ovvero  il  Dio  della  gloria  .  Vide 
Bio  nella  sua  gloria  »  quaato   può  vedersi  da  uomo  mortelle  • 

Ecco  che'  io  veggo  aperii  i  cieli  e  il  Figliuolo  dcW  uomo  stante 
«•  Yidi  Gesh    Cristo   noo  sedenljB  alla  destra  deUa  virtii  di  Dio  9    ma 
>Unte  in  piedi ,  quasi  per  animare    e  soccorrere  il  suo  Martire  ael  eom* 
Wtineiiio. 

Yers.  58.  Gli  corsero  addosso.  Ne'  tempi  della  loro  liberili  gli  Ebrei  ave- 
^>noui|;iudizio9  che  dicevasi  ginduiodi  zelo,  e  coosisteva  ip  lapidare  a  furia 
uipo|tolocKinDque  sollecitasse  la  gente  alla  idolatria.  Stefano  ooiv  era  certa* 
"*<iUereo  di  simil  delittOyC  perciò  non  senza  somma  ingiustizia  potevano  gli 
£brei  proidere  questa  strada  per  toglierselo  davanti  »  e  tanto  piti  »  che  in 


^ 
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civÉtatem  lapidabant  :  et  te- 
ster deposueriint  vestimenta 
sua  secus  ^edes  adolesCentis, 
qui  vocabaiur  Saulus  • 

58.  Et  lapidabant  3tepha- 
Dutn  invocantem  et  dicen* 
tern:  Domine  lesu,  suscipe 
spiritum  meum  • 

69.  Positis  autem  genibus, 
clnmavU;  voce  magna,  dicens: 
Domine,  ne  statnas  illi&  hoc 
pecca tum.  Et  cum  hoc  di* 
xisset  i  obdormivit  in  Domi* 
no.  Saulus  aurem  erat  con* 
sentlens  lieci  eius  • 


della  città  lo  lapidMono  :  e  i 
testimoni  posarono  le  loro 
vesti  ai  piedi  di  un  giovanòtto 
chiamato  Saulo  r 

58.  E  lapidammo  Stefano,, 
il  qualeorai^n,  e  dicala:  Si- 
gnore Gesài  ricevi  il  miospi" 
rito . 

69.  E  piegate  le  ginocchia^ 
gridò  adatta  voce,  dicendo: 
Signore  r  ^orf.  imputar  loro 
questa  cosa  a  peccato .  fi  det- 
to questo  si  addormento  nd 
Signore.  E  Saulo  era  consen- 
tiente  alla  morte  di  lui  • 


questi  tempi  if  diritto  dì  vita  e  di  morte  era  stato  lor  talto  dai  Romani  ; 
anzi  l'audacia  e  la  tracotanza  di  questi  Cilsi  e  furiosi  zelatori  fu  quella, 
che  finalmente  stancò  la  pazienza*  dei  Romani ,  e  fu  cagtooe  della  rovioa 
della  città     e  del  tempio  . 

Yers.  5.7.  E  cacciatolo  fuora  della  città  ec.  Quasi  temendo  ,  che  la 
città  non  venisse  a  contaminarsi  collo  spargimento  del  sangue  del  preteso 
bestemmiatore.  E  secondo  1'  uso  la  lapidazione  facevasi  fuori  di  città. 

E  i  testimoni  posarono  le  loro  vesti  ec.  Quautunque  il  martirio  di 
Stefano  fosse  effetto  di  solltìvazioue  sediziosa ,  con  tutto  questo  vollero 
osservare  1'  antico  rito,  che  i  testimoni  fossero  i  primi  a  scagliar  la  pietra 
contro  del  reo.   Vednsi  Demteron.  XVII.  7.  ^Xlli.  9. 

Appiedi  di  un  giof^anotto .  Sì  crede,  che  allora ^lulo  avesse  circa 
trenta  anni .  Egli  ,  come  d  ice  s.  Agostino  ,  stando  a  custodire  le  vesti 
di  coloro  y  che  lapidavano  s.  Stefano,  faceva  di  piti  ,  che  se  avesse  ti* 
rato  de  sassi   al  santo   Martire  . 

Vers.  59.  E  piegate  le  ginocchia  ^  gridò  ad  alta  voce  ,  ec^  Che  grao' 
dezza  d'  animo  ^superiore  a  tutte  le  forze  della  natura  !  Sì  inginocchia 
per  orare  con  intenzione  ed  affetto  maggiore,  alza  la  voce  per  sempre 
più  dimostrare  l' ardente  affetto  di  carità  e  di  compassione  verso  de'  suoi 
inumani  fratelli,  pe' quali  domanda  la  grazia  di  conversione  ;  grazie,  che 
egli  impetrò  per  Saulo,  e  forse  anche  per . altri ,  nòo  potendo  Dio  niuot 
cosa  negare  a  una  tal  carità  . 
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CAPO    Vllf. 


HtìU  pertecumioue  aotio  tutti  óinpenì  ,  fufirclit  gli  At»p»loli  •  Saulo  drir^tla 
la  Chiesa  .  Filippo  converte  moltisHima  genie  nell;i  Samaria  ,  e  tra  questi 
battezza  Simon  mago.  Pietro  «  Giovanni  mancati  dagli  Aposloli  ,  con  l*ura-* 
zbue  e  ■  la 'impoMiione  dv.itt  rairui  inijietrano  lo  S|jirito  HAiitn  ai  SamaritO'* 
ni  fedeli  .  Simone  volendo  comprar  con  denaro  la  potesti  di  dare  lo  Spiri.to 
tìnto,  vien  ri|»ieso  severamente  da  Pietro  4  Filippo  è  mandato  da  un  Angelo 
•ir^iiiiuco  ,  e  liattezzaCo  qucslo ,  che  4ivenla  fedele  ,  egli  rapito  dallo  8pi<- 
rìto  ^  portato  io  Azoto  . 


i.racta  est  antcm  in  illa 
die  persecutio  magna  in  Ec- 
clesia, qiiae  erat  lerosoly- 
mis ,  et  omnes  dispersi  sunt 
per  regioaes  ludaeae  et  Sa- 
mariae ,  praeter  Aposlolos  • 

a,  Curavemnt  autem  Ste- 
phanum  viri  timorati ,  et  fe- 


1.  ii  si  leso  allora  una 
grande  persecuzione  contro 
la  Chiesa,  che  era  in  Geru- 
salemme ,  e  tutti  si  disperse^ 
ro  pei  paesi  della  Giudea  è 
della  Samaria ,  fuori  che  gli 
j4 postoli. 

2,  Ma  uomini  timorati  fe^ 
cero  il  funerale  di  Stiano , 


ANNOTAZIONI 


Ver».  I.  Una  grande  persecuzione  contro  la  Chiesa ,  ec.  Saa  Paolo  in 
«{Qesto  libro,  ca/i.  XXVI.  io., accenna  ,  che  questa  persecuzione  diede  non 
pochi  Martiri  a  Gesù  Cristo  . 

E  tuUi  si  dispersero  ec.  Alcuni  Interpreti  credono  ,  che  per  questa 
Parola  tuUi  abbiansi  a  intendere  qoe^  centoventi  discepoli  di  Cristo ,  dei 
<lttali  si  parla  ,  cap.  i.  vers,  i5. ,  i  quali  come  più  conosciuti  e  come  mi- 
lustri  della  parola  ,  erano,  esposti  a  maggior  pericolo  .  Di  questo  numero  i 
*^i  Apostoli  rimasero  in  Gerusalemipe  per  consolare  e  confermare  la  Chie- 
<>)  preservandoli  Dio  miracolosamente  dal  furore  di  Sauio  e  di  tanti  altri 
arrabbiati  nemici  di  Gesù  Cristo  . 

Vers.  a.  Fecero  il  funerale  di  òìefanò  ,  ec.  La  voce  latina  ciirure  signi  « 
^  tatti  gli  estremi  nfnzj,  che  rende vansi  al  morto  ,  il  lavarlo,  i'  imbalsa- 
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^ 


ceruiit  planctuiD  magnuDi  su- 
per eum . 

3.  Saulus  autem  de  tasta- 
bat  Ecclesiani ,  per  domos 
iotrans ,  et  trahens  vìros  ac 
mulieres ,  tràdebat  in  casto- 
djam  • 

4-  Igilor  qui  dispersi  erant 
pertraiisibant  evaDgeltiantes 
\erbum  Dei  . 


efecer  gran  piamo  sopra  di 

lui . 

3.  Saldo  poi  devastala  la 
Chiesa,  entrando  per  le  case, 
e  strascinando  via  uomini  e 
donne ,  li  faces^a  metter  m 

prigione . 

4.  Quelli  frauanio,  che  si 

eran  dispersi ,  anda^an  di  un 
luogo  aW  altro  anmtnziando 
la  paiola  di  Dio^ 


tnarìo,  portarlo  alla  sepoltura  .  V  orlginaU  greco  osa  una  voce  ^  la  quale 
propriaménte  significa  il  trasporto,  che  si  fa  dei  fruiti  della  terra  nelle  cellf 
a  ciò  destinate ,  come  se  dir  volesse  :  riposero  Stefano  quasi  frutto  prima- 
ticcio del  martirio  nella  terra  donde  poi  fosse  trasferito  mediante  la  risurre- 
zione nel  cielo . 

Eficer  gran  pianto  ec.  Era  qnesU  una  specie  di  onor^,  che  rendeva» 
al  morto  tra  gli  orientali .  Ma  lo  onorò  molto  pia  il  Signore  con  gV  innume- 
rabili é  stupendi  miracoli  operati  dalle  sue  preziose  reliquie  ,  sopra  di  cbe 
è  da  vedersi  sant*  Agostino ^e  cip.  Dei  lib.  aa..  cap.  Vili. ,  e  nell*  epist, 
io3. 

Vers.  3.  E  strascinando  via  ec.  Si  vede  da  ciò  la  ragione,  per  cui  egli 
di  poi  confessava  di  essere  stato  non  solamente  persecutore 9  ma  anche  ol  - 
traggiatore  violento  della  Chiesa,  I.  TVm.  I.  i3. 

Li  faceva  metter  in  prigione  .  Intendasi  per  ordine  del  sinedrio  ,  il 
quale  anche  in  quésto  tempo  avea  diritto  t  di  imprigipnare  e  di  far  flagel- 
lare gli  Ebrei . 

Vers.  4.  Andai^an  d* un  luogo  alV  altro  ec.  Dal  capo  XI.  19.  si  vede, 
che  non  andarono  solamente  qua  e  là  per  le  città  della  Giudea  e  della  Sa- 
maria ,  ma  si  stesero  ,  almeno  alcuni ,  anche  a  paesi  '  più  lontani .  Cosi  la 
Provvidenza  divina  fece,  che  servisse  ad  accelerare  la  propagazione  del  Van- 
gelo la  stessa  persecuzione  ,  al  qual  Vangelo  preparavano  1^  vie  i  Cristiani 
dispersi,  portando  per  tanti  paesi  la  notijtia  del  nome  di  Gesù  Cristo  V 
il'dono  de' miracoli  «delle  libgoe  e  la  semenza  dellt  dottrina  cri- 
stiana • 


e  A 

S.Philippusautem  descen- 
densin  civitate^  Samariae 
praedicabat  illis  Christum. 

S.Iotendebantanitem  tur- 
bae  bis,  quae  a  Philippo  di- 
cefaantur,  unanimi  ter  aiidien- 
tes  et  videntes  signa  ,  quae 
fiicìebat. 

7.  Multi  enim  eorutn,  qui 
habebantspiìitus  imilfiundos, 
clamantes  voce  magna  exi- 
bant . 

9.  Multi  autem  paralytici 
et  Claudi  curati  sunt. 

9.  Factum  est  ergo  gau- 
diaoi  magnum  in  illa  cirita- 
te .  Vir  autem  quidam  nomi- 
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5 .  E  Filippo  arrivato  ^Ua 
città  di  Samaria  predicava 
loro  Cristo . 

6.  E  la  moltitudine  concor* 
demente  prestava  attenzione  a 
quello ,  che  diceva  Filippo  , 
ascoltandolo  y  e  vedendo  i  mi- 
r acoli ,  che  egli  faceva  ♦ 

7.  Imperocché  da  molti  , 
che  avevano  spiriti  immondi , 
uscivano  questi ,  gridando  ad 
alta  voce. 

8.  E  vuoiti  paralitici  e 
zoppi  furon  sanati . 

9.  Per  la  qual  cosà  fu 
grande  allegrezza  in  quella 
città.  Ma  un  cert*  uomo  chia^ 


Vers.  5.  E  Filippo  arriifato  ec.  Questo  Filip^  non  è  V  Apostolo , 
na  il  Diacono  mentovato  di  sopra  ,  cap.  VI.  5.»  come  apparisce  eviden- 
temente e  daH*  aver  lasciato  Gerusalemme  y  lo  che  non  fecer  gli  A  postoli ^ 
ver«.  i.^edal  uon  aver  questo  l' autorità  d'imporre  le  roani |  cioè  di 
dare  il  sagramento  della  Confermazione  ,  vers,  1 4* 

JUa  città  di  Samaria  ec.  Alla  capitale  de'  Samaritani  chiamata  una 
volta  Samaria  ,  dipoi  Sebaste ^  nome  datole  da  Erode  in  onore  di  Augu- 
sto, dopo  che  lo  stesso  Erode  V  ebbe  e  rimessa  in  piede  »  e  abbellita  , 
essendo  stata  poco  avanti  rovinata  interamente  da  Ircano,  come  racconta 
Giuseppe  ,  Jntiq^  XIII.    18. 

Predicaifa  loro  Cristo  ,  I  Samaritani  di  quel  tempo  potevano  con- 
siderarsi come  Ebrei,  non  solo  perchè  vi  era  ancora  tra  essi  qualche  nu- 
ocerò di  Israeliti^  ma  anche  perchè  e  avevano  la  circoncisione^  e  riceve* 
vsQo  le  scritture,  e  si  gloriavano  di  avere  Abramo  per  padre,  quantun- 
<)uc  la  maggior  parte  fosser  Gentili  di  origine,  e  il  culto  del  vero  Dio 
contaminassero  con  l' idolatria  •  Gesii  Cristo  medesimo  avendo  predicalo 
m  Sichar,  e  convertiti  molti  Samaritani,  avea  dato  motivo  di grigci^rdare 
1  Samaritani  come  compresi  nell'  alleanza  . 
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18.  Cuni  vidisset  autern  Si- 
iiìOQy  quia  per  icnposilioiieoi 
maniis  Apostolorutn  daretiir 
Spiritus  sanctus  ,  obtulit  els 
pectiniam^ 

ìc).  Dicens  :  Date  et  mibi 
hane  poieslateuii  «t  cuicum- 
que  imposuero  manus  1  acci- 
piat  Spiritum  sanctum.  Pe- 
trus autern  dìxit  ad  eum: 

ao.  Pecunia  tua  tecum  sit 
in  perditionem:  quoniam  do 
num  Dei  existimasti  pecunia 
possideri  • 


iS.  rivendo  €ukmifué  vedu- 
to Simone ,  cónte  per  V  impo* 
sizione  delle  mani  eleggi  Jpo" 
stoli  davasi  lo  Spirito  santo , 
offerse  loro  del  denaro , 

19.  Dicendo:  Date  anche  a 
me  questo  potere,^  che  a  chi  un- 
que imporrò  le  mani,  riceva 
lo  Spirito  santo .  Ma  Pietro 
^i  disse: 

2ó«  //  tuo  denaro  perisca 
con  te:  mentre  hai  giudicato f' 
che  il  demo  di  Dio  per  denaro 
si  acquisti  : 


san  Filippo ,  che  era  semplice  diacono .  Questo  Sagramento  ne'  primi  se* 
coli  della  Chiesa  si  dava  imniediarameote  dopo  il  Battesimo,  dandosi  in 
esso,  come  dice  san  Cipriano,  la  perfezione  del  Cristianesimo;  ed  era  in 
questo  tempo  ordinariamente  accompagnato  dai  doni  de'  miracoli ,  di  prò* 
fezii^,  delle  lingue  ,  ec. 

Vers.  ì%.  Avendo  adunque  veduto  Simone,  ec.  Anche  queste  parole 
dimostrano ,  che  l' operazione  interiore  dello  Spirito  santo  comunicato 
dagli  Apostoli  a' neofiti  si  manifestava  con  esterni  segni  sensibili,  quali 
erano  la  profezia,  le  lingue\  il  curare  le  malattie,  ec.  j  quindi  ebbe  mo« 
tivo. Simone  animato  dallo  spirito  di  ambizione  e  di  superbia  e  fors' an- 
che di  avarizia ,  di  tentare  in  qualunque  maniera  di  fare  acquisto  della 
potestà,  che  vedeva  essere  negli  Apostoli.  F'edi  vers»  11. 

Vers.  ao.  Hai  giudicato ,  che  il  dono  di  Dio  per  denaro  si  acquisti» 
I  doni  di  Dio  sono  lìberi  e  gratuiti,  le  cose  sante  non  debbono  stimarsi 
a  prezzo  di  denaro,  né  vendersi,  uè  comprarsi ,  come  si  fa  delle  cose  tefj» 
rene.  Questo  era  l'errore  gravissimo  di  Simone  ,  e  questo  è  stato  nella 
Chiesa  il  principio  d'infiniti  mali,  ognivoltachè  le  cose  divine,  le  .dignità 
ecclesiastiche,  i  Sagramenti ,  ec.  sono  divenuti  materia  di  traffico;  e 
quindi  1'  eresia  à^  Simoniaci ,  contro  de'  quali  ad  imitazione  di  Pietro 
hanno  Aalminato  tanti  anatemi  i  Padri  e  i  Concilj  e  i  romani  Ponte- 
fici * 


e  A 

SI.  Non  est  libi  pars,  nc- 
que sors  in    sermone  isto  : 
cor  enim  tuum  non  est  re- 
cium  Cora  in  Deo  : 

22.  Poenitentiam  itaque 
age  ab  hac  n^quitia  tua  :  et 
roga  Deuai)  si  forte  remitta- 
tur  tibi  haec  cogitatio  cor^ 
dis  lui  • 

i3.  In  felle  enim  amaritu* 
iìnìs  et  obligationie  iniqui- 
tatis  video  teesse. 

34«  Respondens  autem  Si- 
mon ,  dixìt  :  Precamini  vos 
prò  me  ad  Doniinum ,  ut  ni- 
hil  veniat  super  me  horum  , 
quae  dixistis  • 
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^i.  Tìi  non  hai  parte,  ite 
ragione  in  quéste  cose:  per-, 
elle  il  tuo  cuore  non  è  retto 
dinanzi  a  Dio. 

1^.  Fa  adunque  penitenza 
di  questa  tua  mals^agità  :  e 
raccomandnti  a  Dio,  se^  a 
sorte  ti  sia  perdonato  questo 
vaneggiamento  del  tuo  cuore. 

:t^.  Imperocché  io  ti  veggo 
pieno  di  antarissimo  fiele  e 
trai  lacci  dellUniquità . 

«4*  Rispose  Simone,  e  dis- 
se: Pregate  voi  per  me  il  Si- 
gnore ,  affinchè  non  cada  so- 
pra di  me  niente  di  quello  , 
che  ai^ete  detto . 


Ters.  ai.  Tu  mm  hai  parie ,  né  ragione  in  queste  cou;  perchè  il 
tuo  cuore  ec*  Da  queste  parole  pare»  che  posta  inferirti ,  che  Simone  al 
fo8ie  ceduto  prito  di  quei  ^kmi  soprannaturali,  che  risplendevano  o  in 
tatti ,  0  nella  maggior  parte  di  coloro  »  che  eraso  stati  confermati  nello 
stesso  tempo ,  onde  pieno  d' invidia  tentò  stoltamente  di  corrompere  gU 
Apostoli ,  conie  se  fossero  questi  padroni  delle  grazie  celesti  •  E  sembra 
•Dcora  y  che  1'  Apostolo  attribuisca  alla  segreta  infedeltà  di  Simone  il  non 
•Terlo  Dio  arricchito  dei  doni  concessi  agli  altri.. 

Ters.  32.  Se  a  sorte  ti  sia  perdonato  ec*  In  questa  maniera  T  Apo- 
stolo lasciando  it  suo  luogo  alla  speranza  fondata  nella  infinita  bonlii  di 
l^io ,  procura  di  far  comprendere  a  Simone  la  gravezza  dell*  ingiuria  fatta 
*Uo  Spirito  santo,  e  la  difficoltli  del  perdono. 

Vers.  a3.  Pieno  di  amarissimo  fiele  ^ec.  Veggo  il  tuo  cuore  pregno 
^  mortale  veleno  per  1'  ambizione,  la  snperbia  »  l' invidia  ,  1'  i|M>crìsia , 
acquali  passioni  ti  hanno  precipitato  ne'  peccati,  da'  quali  ti   trovi   av- 
wllo. 

Vers.  a4*  Pregate  voi  ....  affinchè  noli  cada  ec*  Simone  temè,  che 
Pietro  non  lo  punisse  con  repentina  morte,  come  già  Anania  1  e  questo 
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a5.  Et  illi  quìdem  testifi- 
cati et  locuti  v^rbum  Domi- 
ni 9  redibaiu  lero  ^olymam  , 
et  miiltis  regionibus  Sarnari'- 
tahorutn  evangelizabant. 

26.  Àngelus  auteiti  Domi- 
ni loculus  est  ad  Fbilippum, 
dicens:  Sarge,  et  vaele  cantra 
nieridiahnm  ad  viam,  quae 
descendi t  ab  lerosolymis  ad 
Gazam  :  haec  est  deserta . 


23.  Ed  e^ino  dopo  à^er 
predicato  e  renduto  testimo^ 
nianza  alla  parola  di  Dio^  se 
ne  tornavano  a  Gerusalemme ^ 
e  annunzi  avana  H  Vangelo  a 
molte  terre  de' Samaritani . 

26.  Ma  V  j4ngelo  del  Si- 
gnore parlò  a  Filippo,  e  dis- 
se gli:  Levati  su  9  e  va  vèrso 
mezzo  giorno  cdla  sùnda,  che 
mena  da  Gerusalemme  aGor 
za  :  questa  è  deserta^ 


timore  è  quello,  che  lo  induce  a  dar  segni  di  pentimento.  Ma  scosso  beir 
presto  questo  timore  ,  quest'  infelice  non  solamente  ritornò  ad  esercitare 
il  suo  primo  mestiere  di  mago  ,  ma  si  abbandonò  eziandio  alle  piii  infami 
dissolutezze  9  e  divenne  uno  de' più  arrabbiati  nemici  del  nome  cristiano* 
Trovandosi  a  Boma  in  tempo ,  che  regnava  Nerone ,  presso  del  quale  era 
in  gran  credito  la  magia,  Simone  promise  all'Imperatore  di  volare ,  e  di 
salire  i>l  cie1o>  e  portato  dai  demoo|  ,  si  alzò  efifeltivametite  in  alto  ;  nm 
san  Pietro  e  san  Paolo  postisi  in  ginocchio /e  invocato  il  nome  di  Ges&f 
atterrirono  in  guisa  i  demonj,  che  abbandonarono  il  mago,  il  qaale  pre- 
cipitato  per  terrà  miseramente  peri . 

Vers.  a6.  Ferso  mezzo  giorno  alla  strada^  che  mena  da  Gerusalemme 
a  Gaza .  Filippo  era  tuttora  io  Samaria,  quiandp  1*  Angelo  gli  ordinò  di 
andare  Terso  mezzodì  sulla  strada  di  Gerusalemme  a  Gaza  .  In  fatti  la 
città  di  Gaza  resta  verso  mezzodì  riguardo  a  Samaria .  Gaza  era  stata  in* 
teraroeote  distrutta  da  Alessandro  il  grande;  ma  era  stata  di  jpoi  riedifi' 
eiUi  in  luogo  più  vicino  «1  mare  . 

Questa  è  deserta .  Questo  alcnoi  lo  intendono  della  città,  ma  sem- 
bra più  verisimile ,  che  debba  intendersi  della  strada ,  volendo  1'  Angelo 
avvertire  Filippo  di  non  prendere  la  strada  comune  e  più  battuta ,  che 
menava  da  Gerusalemme  a  Gaza  ;  ma  quella,  che  era  abbandonata  e  de« 
serta,  perchè  questa  strada  facea  l'eunuco.  D'altra  parte  non  si  vede  il 
motivo,  per  cui  fosse  necessario  di  avvertire ,  cbe  là  ^itt&< di  Gaia  (quella 
fx>vi9ata  da  Alessandro  )  era  spopolata . 
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a;.  Et  sargens   abiit .  Et        ^7.  E  si  dzb^  e  partì .  Ed 


ecce  vir  iEihiops,  eunuchus^ 
potans  CamlacU  reginae  ìE- 
tliiopum,  qui  erat  super  otn- 
nesgazas  eius  ,  veuerat  ado- 
rare ia  lerusaletn  : 


28.  Et  revertebatur  sedens 
super  currum  suum ,  legens- 
^iie  Isaìam  prophetauu 

29.  Dixit,  autem  Spiritus 
Philippo:  Accede,  et  adiuii- 
ge  ie  ad  currum  istum. 

30.  Accurrens  autem  Phi- 
lippus  audivit  eum  legentem 
Isaiam  prophetam,  et  ciixit  : 
Putcìsne  intelligis  ,  quae  le- 
gis? 


eccoti  un  uomo  di  Etiopia , 
eunuco,  che  molto  poteva  ap- 
presso Candace  regina  degli 
Etiopi,  e  as^eva  la  soprinten- 
denza di  tutti  i  suoi  tesori,  il 
qualeera  stato  a  Gerusalem^ 
me  a  fare  adorazione  ^ 

a8.  E  sene  tornava  seden* 
do  sopra  il  suo  cocchio,  e  leg^ 
gendo  il  profeta  Isaia . 

29.  E  lo  Spirito  disse  a 
Filippo  :  Va  avanti ,  e  acco- 
stati a  quel  cocchio . 
^  3o,  E  portatovisi  di  corsa 
Filippo ,  lo  sentì,  che  leggeva 
il  profeta  Isaia ,  e  disse  :  In- 
tendi tu  quello,  che  leggi? 


Vers.  27.  Un  uomo  di  Etiopia ,  «?.  La  patria  di  quest*  eunuco  era 
risola,  o  peoisola  di  Meroe  ,.la  quale  faceva  parte  dell'Etiopia,  e  dove 
regnavauo  le  donne ,  e  queste  Regine  da  Augusto  sino  a  Vespasiano  por- 
iittono  tutte  (  come  racconta  Strabone),  il  nome  di  Candace.  È  da  notarsi, 
come  presso  gli  Ebrei  era  in  sommo  dispregio  il  nome  di  Etiope .  Cosi 
Dio  dà  a  vedere,  che  nissun  genere  di  uomiiii  è  escluso  dalla  grazia  del 
Salvatore  . 

A  fare  adorazione .  Benché  alcuni  Padri  abbian  creduto,  che  que- 
Ko  eunuco  fosse  Gentile,  nondimeno  generalmente  vien  egli  creduto  pro- 
selito; il  che  può  intendersi  non  solamente  dall'  esserci  portato  al    tem- 
^  per  or«re,  ma  inolto  più  dallo  studio,  che  faceva  delle  divine  Scrit* 
ture. 

Vers.  2I9»  È  lo  Spirito  disse  a  Filippo  :  ec^  Lo  Spirito  santo  eoa 
interna  ispirazione  fece  intendere  a  Filippo  di  accompagnarci  con  1*  eu- 
nuco. 
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3j.  Qui  ait  :  Et  quomodo        3k  E  quegli  disse:  Come 


possuHiySi  non  aliquis  osten* 
derii  mihi?  rog^vitque  Phi* 
lìppum,  ut  ascenderei  ,  et 
sederei  secum  . 

3a.  Locas  autem  Scriptu- 
rae  ^  quam  legebat  «  erat 
hic:*Tainquam  ovis  ad  occi- 
sionem  ductus  est:  et  sicut 
agnus  coram  iondente  se  si- 
ile voce ,  sic  non  aperuit  os 
suum. 

*  hai*  53.  7. 

33.  In  humilitate  iudicium 
eius  sublatumest.Generatio- 
nem  eius   quis  enairabtt , 


lo  fjossUo ,  se  qualcheduno 
non  rni  insegna?  E  pregò  Fi- 
lippo ,  che  salisse  a  seder  con 
lui. 

3a.  //  passo  della  Seri f tu- 
ra ,  che  egli  leggeva^  era  que- 
sto: Come  pecorella  è  staio 
condótto  al  macello:  e  come 
agnello,  che  si  sta  muto  di- 
nanzi  a  colui ,  che  lo  tosa^  co- 
sì  egli  non  hd  aperto  la  stia 
bocca . 

33.  Nella  sua  depressione 
fu  scancellata  la  sua  condan- 
nazione. Cìd  spie^rà  la  di 


Vers.  3i.  Conte  lo  poss*io,se  qualcheduno  ec.  Quella  specie  d'uomim» 
ì  quali  ardiscono  di  spacciare,  che  la  Scrittura  sagra  è  piana  e  intelligibile 
per  tutti  f  e  che  non  v'  è  bisogno  ne  degli  insegnamenti  de'  Padri ,  né  dello 
Spirito  y  che  assiste  alla  Chiesa  ,  per  essere  guidati  a  penetrarne  i  misteri  > 
sono  ben  lontani  dalla  modestia  e  dalla  sincera  umiltà  di  questo  eunuco  ; 
e  mentre  in  questa  difficile  navigazio'ne  non  solo  non  cercano  di  bussola  > 
che  gli  guidi,  ma  presontuosameute  la  sprezzano,  e  la  rifiutano,  e  al  proprio 
spirito  si  abbandonano  j  traditi  dalla  falsa  opinione  del  proprio  sapere ,  con 
gli  infiniti  errori,  ne' quali  vanno  ad  urtare, /aranno  fedo  in  ogni  tempo, 
che  la  sola  autorità  lasciata  da  Dio  nella  sua  Chiesa  può  e  fissare  la  vera 
intelligenza  della  divina  parola,  e  conservarne  l'integrità. 

Vers.  3 a.  Come  pecorella  ec.  Il  luogo  di  Isaia  è  citato  secondo  la  ver* 
sione  dèi  LXX. 

Yers.  33.  Nella  sua  depressione  fu  scancellata  ec.  Dopo  T  umiliazio- 
ne, che  egli  soffri  voloutariamente  ,  è  stata  rivocala  la  sentenza  di  morte 
portata  contro  di  lui  ,  egli  è  stato  liberato  dalla  morte  e  dal  sepolcro , 
essendo  risuscitato  con  tanta  gloria .  L'  £breo  legge  fu  iraUo  fuora  dal 
chiostro  e  dal  giudizio  ;  viene  a  dire  dal  sepolcro  e  dalla  morte ,  alla 
quale  era  stato  condannato . 

Chi  spiegherà  lu  di  lui  genei;azione ,  perchè  ec.  Chi  può  spiegare  la 
eterna  altissima  generuzioue  del  Verbo  di  Dio^  il  quale  fatto  uomo  per  ub« 
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qiiooiam  tolklur  de  lerra    lui  generazione ,  perche  è  tol- 


vita  eiiis  ? 

34  Respondens  aiitem  eu- 
Duchus  Philippe  y  dixit  :  Ob- 
secro  te  ^  de  quo  Propheta 
Jicit  hoc  ?  De  se,  an  de  aliò 
aliquo  ? 

SS.Aperìens  autem  Philip- 
pus  OS  suuin ,  et  incipièns  a 
scriptura  ista  ,  evangelizavit 
illi  lesum  • 

36.  Et  dum  irent  per 
viam,  venermit  ad  quamdam 
aquam:  et  ait  eunuchus:  Ec- 
ce aquu ,  quid  prohibet  ine 
baptizari  ? 

37.Dixit  autem  Philippus: 
Si  credis  ex.  tote  corde  ,  li- 
cei. Et  respondens  ait:  Cre- 
do Filìum  Dei  esse  lesuoi 
Cbrislum, 

38.  Et  iussit  stare  cur- 
rum:  et  descenderunt  uter- 


ta  dal  mondo  la  di  lui  vita? 
34*  Rispose  a  Filippo  l'eu- 
nuco^ e  disse:  Ti  prego,  di 
chi  Profeta  dice  egli  queste 
cose  ?  Di  se ,  o  di  alcun  al-^ 
tro? 

35.  E  Filippo  aperta  la 
bocca,  e  principiando  da  que- 
sta scrittura ,  gli  evangelizzò 
Gesù . 

36.  E  seguitando  a  cam* 
minare ,  arrivarono  a  un  ac- 
qua ,  el'  eunuco  disse  :  Ecco 
dell*  acqua  ,  qutzl  ragione  mi 
vieta  d'esser  battezzato? 

Zy.  E  Filippo  disse  :  Se 
credi  di  tutto  cuore,  ciò  è  per- 
messo. Ed  egli  rispose,  e  dis- 
se :  Credo  che  Gesù  Cristo  è 
Jtgliuolo  di  Dio . 

38.  E  ordinò,  che  il  cocchio 
sijermasie,  e  sceser  nell'acqua 


bidire  al  Padre  ha  consentito,  che  tolta  gli  fosse  come  a  malfattore  la  vita 
«opra  la  terra  ? 

Vers.  34*  Di  se,  o  di  alcun  altro?  L* eunuco  leggendo  le  scritture,  avea 
ifliparato ,  clie  Isaia  avea  sofferto'  molte  persecuzioni  e  disastri;  quiudì 
noo  sapeva,  se  di  se  slesso  potesse  avere  scrìtto  queste  cose  il  Profeta  . 

Vers.  35.  £  principiando  da  questa  scrittura ,  ec.  Il  discorso  di  Filippo 
non  potè  esser  breve  :  imperocché  fece  vedere  all'  eunuco  in  Gesii  Cristo 
avverate  perfettamente  le  insigni  profezie  di  quel  Profeta,  del  quale  niuno 
pskriò  più  altamente  ,  né  ptii  minutamente  di  tutto  quello,  che  rìsguardava 
i)  Messia  e  il  Salvatore  di  tutte  le  genti .  E  di  più  lo  istruì  della  necessità 
e  virtù  dei  Battesimo  . 

Vers.  38.  Sceser  nell*  acqua ,  V  uno  e  V  altro*  ec.  Il  battesimo  si  dava 
allora ,  e  continuò  a  darsi  per  mollo  tempo  per  immersione . 
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que  in  aquam,  Philippus  et 
euQuchns,et  baptizavit  euin. 

39.  Cam  aiitem  ascendis- 
sentde  aqua,  Spiri tus  Domi- 
si rapuit  Philippum,  et  am* 
pLiiis  non  vidit  eum  eunu- 
chus.  Ibat  autem  per  viam 
suam  gaudens. 

40.  Philippus  aiitem  in* 
yentua  est  in  Azoto,  et  per- 
transiens  evangelizabat  Civi- 
ta ti  bus  cunctis,  donec  veni- 
ret  Caesaream  • 


l'imo  e  l* altro,  Filippo  e 

V  eunuco,  e  lo  batèezzò. 

59.  E  usciti  che  furon  dal- 

V  acquei,  lo  Spirito  del  Signo- 
re rapì  Filippo ,  e  l' eunuco 
noi  vide  più .  E  $e  n  andfwa 
allegramente  al  suo  viaggio  • 

40.  E  Filippo  si  tronfi)  in 
Azoto  ^  e  in  passando  predi- 
cava il  f^angelo  a  tutte  le  cit- 
tà ,  finché  giunse  a  Cesarea . 


Vers.  39.  Lo  Spirito  del  Signore  rapì  Filfppo ,  e  V  eunuco  ec*  Filippo 
fu  trasportato,  còme  già  Habacac .  Fedi  Daniel  u/f.  35.  Quest'eunuco 
divenne  l' Apostolo  della  sua  nazione  ,  e  gli  Abissini  anche  oggigiorao  si 
gloriano  di  aver  da  lui  ricevuto  la  fede . 

Vers.  ^a, Filippo  si  trovò  in  Azoto.  Questa  citta  era  de' Filistei,  lon- 
tana dngento  settanta  stadj  da  Gaza ,  secondo  Diodoro  Siculo  ; 

A  Cesarea .  Detta  Cesarea  di  Strabone  ,  la  quale  sembra  essere  stata 
la  patria  di  Filippo  .  Fedi  Act.  XXI.  8. 
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S^7 


ÙkP  0    IX. 


Mirabn  con?er8Ìone  di  Saale  persecutore  •  Il  Signore  appari^iae  a  lui  per 
fiaggio,  ed  è  ifiandato  a  liit  Anania  ^  e  battezzato  principia  a  sostenere  a r-» 
ditamente  in  Damasco,  c|ié  Gesìi  è  il  Cristo.  1  discepoli  (ter  tiifior  delle  in* 
lidie  de' Giudei  lo  ealàno^diiire  ti|ara  .  In  Gerutfalèoinie  Bamalifi  lo  mena 
agli  Apostoli ..  Essendogli  quivi  tese  insidie,  egli  è  mandato  a  Tarso.  Pie- 
troia  Lidda  risana  £nea  p^alatico  ^  e  iìi  Gioppe  rìsusctU  Tobitaw 


j.Oalùs*aulem  adhuc  spi- 
rans  minarum  et  caèdis  ih 
(liscipulos  Domini  accessit 
ad  priDcipem  sacei^otum^ 

*  Gal.  I.   i3.  . 

2.  Et  petìit  ab  eo  episto- 
las  ìd  Damascum  ad  synago- 
gas:  ut  si  quos  iavenisset 
huius  viae  viros  ac  mulieres 
viactos  perduceretin  lerusar 
lem.. 


J .  ^iKia  Saulhtutt'qra  gi- 
rante minacce  e  strage  contro 
i  discepoti  del  Signore ,  si 
presento  al  principe  dé^sncer* 
doti  ', 

a.  E  gli  domando  lettere 
per  Damasco  alle  sinagoghe^ 
affine  di  menar  legati  a  Gè- 
rusalemme  quanti  avesse  trrh 
vati  di  quella  professione, 
uomini  e  donne .. 


/'  ^ 


ANNOTAZIONI 


Vcrs.  I.  Ma  Sàùlù  HtUot^a  ec>  Non  contento  della  morte  di  Stefano  e 
<le{[Ii  altri ,  che  diedero  l«  vi^-per^Cresà  C^istQ  nella  persecuzione 'men- 
tovata di  «opra,  ca^.  YJII.  i.  '    ' 

Vera.  a.  Gii  domandò  ieUere  ec.  I  Aomani  avean  lasciato  al  sinedrio 
^{ac(4(à  dì  fare  impH^onjare  e  batjCere  i  Giudei  non  solo- nella  Palésti* 
ot)  ma  anche  negli  ahfi  paesi^  dove  erano  sinagpghe,  le  quali  sinagoghe 
lotoUociò,  che  riguardava  la  reltgion«^  rispettavano  i'  autorità  del  sìne- 
sinodi  (^U3iil^ióiiie .  l  Giiideij^no  ih  grandissimo  numero  a  Da oHasco. 
Afjifte  di  menar  legati  a  Getuudefnme  y  ec»  Qu^sì  non  fidandosi , 
che  le  sioago^e  di  Damalo  II  trottassero  così  rigorosamente,  com'egli 
^Icsiderava^  e  come  credeva  ,  che  meritassero  • 

Tom.  XXI IL  7 


J 


^ 


GLI  ATTI  »E'  SANTI  APOSTOLI 


3.  Et  *  fiuta  it^r  faceret 
contigit ,  ut  appropiaquar^t 
Damasco  ;  et  subito  bircum- 
fulsit  euin  lux  d^  èoelo. 

*  Jnf,  aa.  6.  -  i.  Cor^  i5.  8. 
i«-  a*  Cor.  la.  ti. 

4*  Et  ca^eòs  in  terram  au* 
divit  ▼òcem  diceutem  sìbi  : 
Saule  9  Saule,  quid  me  pèrse» 
queris? 

5.  Qui  dixit:  Quis  es,  Do- 
miiie.  ?  Et  jUe  :  Ego  sum  fe- 
$u&,quem  tu  persequeris: 
dnrum  est  ubi  conlra  stimu- 
lum  caloitrate  -, 


3.  E  nelV  andare  siiccepCf 
che  avvicinandosi  e^i  a  Da 
masco,  di  repente  una,  luce 
del  vieto  gUfolgoreggio  d^  in- 
torno • 


^\ 


q.  E  cadilo  per  terra  ìuH 
Una  voce,  che  gli i£sse: Sau- 
to,  Saidoj  perchè  mi  perse- 
guiti?      . 

5.  Ed  egli  rispose:  Chi  sei 
tUj  Signore?  Ed  egli:  Io  so- 
nò Gesàj  cui  tu  perseguiti: 
dura  cosa  è  per  te>  il  ricalci- 
trare contro  il  pargolo  • 


Vcrs.  3.  Una  lucedeì  cielo  gli  folgoreggia  d'  intorno.  Questo  «egui  sul 
mezzo  giorno;  lo  che  fa  véder^, che  questo  splendore  celeste  fa  straordioiiria- 
mentè  grande,  mentre  superò  la  piena  luce  del  sole.  Questo  splendore, simbolo 
della  luce  interiore,  che  dovea  illuminare  gli  occhi  della  mente  e  del 
cuore  di  Saulo,  è  sìmholo  ancora  deUa  luce  di  santità  ^e  di  dottrina  ,  che 
doveva  spargere  per  ogni  parte  dopo  la  sua  conversione  :  questa  luce  se* 
condo  alcuni  Interpreti  era  tramandata  dal  corpo  glorioso  di  Gesii  Cristo, 
che  appari  m  Saulo  .,  .     ■ 

^  \ers.  4<  Saulo;  Sàulo-f  ec.  Questa  doppia  chiamata  è  indizio  e  della 
durezza  del  cuore'  di  Saulo  e  dell'amore  e  della  compassione,  di  Cristo 
Verso  di  lui  »         '  •  ^  -  • 

Perchè  mi  perseguiti  ?  Gesh  Cristo  ^e  la  Chiesa  jooo  nn  solo  cor* 
pò,  e  perciò  gli  dice- perchè  perseguiti  /ne  >  cioè  a  dire  me,  che  li  amo, 
e  che  tanto  ho  fìitlo.e  patito  per  te  ?* 

Vers.  5.  IXura  cosa' è  per  te  il  ria^aUitrare  ec.  Proverbio  assai  «noto, 
che  si  ditfe  di  chi  con  la  propria  ostinazione  oflTende  se  stesso.  E  un  tal 
rimprovero -q^uadrava  in  Sauto,  il  quale  per  odio^  contro  d  nome  cpstiaut 
correva  da  cieco  alla  sua  perdizione . 


G  A 

6.  E$.  tremeos  ac  stupéns 
diiut:  Diomine ,  quid  ine  vis 
fccere  ? 

7.  £t)  Dominosi  ad  eum  : 
Sui^e,  et  ingi*edereci  viutem, 
et  ibi  dicetur  tibi ,  quid  te 
opof teat  fdcere.  Viri  autein 
iili  ^qui  comitabantur  cUm 
eo,  slabaiit  st^pefacti  ,  au- 
dienles  quidem  voceai ,  ne- 
qiiodm  autem  yideates^ 

8.  Surrexit  autem  Saultis 
^e  terra ,  apei^tisque  oculis 
nibil  yidebat.  Ad  manus  au- 
tein iiluim  tFahc^nte3,  iutro^ 
daxeruQt  Damascum  . 

9.  Et  era!  ibitribusdiebus 
Doovidens,  etnon  mauduca- 
vit,  neque  bibit . 
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(>•  Ed  egli  tremante  e.  M- 
tonilo 9  disse:  Signore ,  che 
viioiiu^,  ch'io faecÌ0? 

7.  a  H  Signore  a  lui  :  Z^- 
vatì  su,  ed  entra  in  città ^  e 
fVi  jti  sarà  detto  (fuel  «  che  tu 
dehbufare.E  (juei^  che  lo 
accompagnavano  ,se  ne  star 
vanastUpefattil  udendo  là 
voce,  ma  non  vedendo  aÌ€iè* 
no . 

'  8.  E  Saulo  si  alzo  da  ter* 
ra,  e  an^endo  gli  oc^  aperti, 
non  vedeM  niente.  Ma  menan- 
dolo a  mano^  lo  condusse  in 
Damasco. 

9.  E  quivi  tre  giorni  stette 
senza  vedere ,  e  non  mangiò, 
né  bevve  . 


I  ' 


Yers.  6..  Signore y  ehewfi  tu,  cfie  io/aeda?  Queste  paróle  dimostra- 
M  QQ  animo  già  ammollito  »  che  si  abbandona  in  tutto  e  f^er  tutto  alla 
TOloDtà  dd  SigDore.  ,  ' 

Vere.  7.  Udendo  la  voce^  ed  tJdivano  i  compagni  la  voce  di  Saulo  , 
na  senza  sapere  a  chi  egli  iodirizxasse  le  sue  parole,  e'  senza  ìsapere^ 
perchè  egli  parlasse  cosi  $  mentre  di,  colui  ,  col  quale  egli  parla  va ,  non 
«diroQ  èssi  la  voce  ,  come  si  ha  nel  capo  XXIL  9 . 

Vers.  S.  Non  vedeva  niente  ec.  Questo  stato  di  Saulo ,  che  ad  ocohi 
aperti  DOQ  vede  nulla,  rappresentava  quello,  che  egli  si  era  avanti  la 
m  conversione  .  Compariva  agli  altrui  sguardi  come  uomo  zelante,  erudito 
^U  scienza  della  legge  ;  ma  non  era  in  fatti  se  non  un  cieco,  che  ttiente 
t^e?a ,  né  intendeya  delle  cose  di  Pio  e  della  religione . 

Vers.  9.  E  quivi  tre  giorni  stette  ec.  In  questi  tre  giorni  ^  ohe  egli  pas- 
^  idi* esercizio  dell'  orazione  e  della  penitenza  ,  osservando  an  rigoroso 
digiuno,  gli  iu  insegnato  per  immediata  rivelazione  da  Gesi»  Cristo  il  Vali- 
co, il  quai  Vangelo  cominciò  immediatameuGB  a  predicare  con  tanto  l«r« 
Tore. 


loo       GLI  ATH  DE'  SANTI  APOSTOLI 


IO.  Erat  autem  quidam 
discipulus  Damasci,  oòinine 
Ananias:  et  dìxit  ad  iUuin  in 
visu  Bomìuus  :  Ananias  .  At 
ìUeait:  Ecce  ego,  Domine. 

1 1  •  Et  Domitias  ad  eum  : 
Sm^ge,  et  vade  in  vicum^  qui 
Tocatur  Reotus  :  et  quaere 
i^  domo  ludae  Sàùlum  no- 
mine Tarsensem  :  ecce  enim 
o^at . 

ia/(El  vidit  Tirum  Ana- 
niaip  nomine ,  introeuntem 
jet  imponentem  sibi  manus  , 
ut  visum  recipiat  )  • 


IO.  Edera  in  Damasco  un 
certo  discépolo  per  nome  Jlnor 
nìa  :  cui  in  visione  il  Signóre 
disse  :  \^nania.  Ed  egli  ri- 
spose  :  Eccomi,  Signore. 

iti  E  il  Signore  a  tifi: 
Alzati,  e  vd  nella  cotit^ada 
chiamata  la  Diritta  r  e  cerca 
in  casa  di  Giuda  anodi  Tar- 
so,  che  si  chiama  Satdó  :  im^ 
perocché  ei  già  fa  orazione* 

i2.\Eha  veduto  in  visio- 
ne un  uomo  di  nome  Anania 
artdare  a  imporgli  le  mani , 
affincfÀ  ricuperi  la  vista  ) . 


'V 


Yecv*  IO.  Anania  ,  ec,  Quest'  Anania  era  celebre  trai  (edeli  di  J>araa- 
SCO.  Non  sappiamo  di  certo,  s'ei  fosse  sacerdote  o  diacono,  e  molto  meno 
se  del  DuiiiAro  dei  «ettantadue  discepoli ,  come  alcuni  hanno  detto  .  Jf^edi 
Act»  XXII.  la. 

Ed  egli  rispose  :  Eccomi  ,  ec.  Dicendosi  apertamente  «  che  Gresb  ap« 
pari  non  io  sogno,  ma  in  visione  ad  Anania,  la  risposta  ,  che  egli  dà  , 
sembra  dimostrare,  che  riconobbe  sitbitò  Gesii  Cristo,  e  che  noa>era,nao- 
vo  per  lui  un  tal  favore  . 

Vers.  II.  Cerca  in  casa  di  Giuda,  ecM  credibile  »  che  Saulo  avesse  di 
lunga  mano  ospizio ^in  .casa  di  questo  Giuda,  e  che  ivi  fosse  solitd  di  ahi- 
tartf,<|uando  andava  a  Damasco.  '     ^ 

Già/il  orazione,  Ei  none  piU  quel  persecutore,  che  era  priina^  noo 
temere  di  lui;  egli  sta  oratklo  p^r  impetrare  misericordia  ,  e 'preparar&i 
al  Baltesimo  . 

Yers.  13.  (  J&  ha  veduto ...  un  qi^mo  ec.  Anche  queste  paròle  sono 
del  Signore,  il  quale  con  esse  fa  anijBjO  ad  Anauìa,  perchè  non  tema  di 
andar  a  trovare  colui,  che  era  prima  un  lupo  rapace  ,  ma  è  oramai  dive- 
nuto un  agnello  della  greggia  del  Signore»  ff  amato  e  favorito  da  Dio ^coa 
visioni  ed  estasi  niaravigliose . 


e  A 

i5.  Respaadit  autèmÀtia- 
nias  :i)QfQÌne,  àudivia  naul- 
tis  de  viro  hoc,  quelita  mala 
fecerit  Sanctis  tuis  in  leru^ 
salem  :  , 

i4»Et  bic  babejt  potesti^- 
tem  a.  princtpi^us  saeerdo- 
tum  alligandi  ooines  ^  qui 
ioYOcant  nomen^UiuiKi  • 

i5.  Dixit  autem  ad  eum 
Dominus:  Yade,  quoniam 
vas  electionis  est  mihi  iste  ^ 
Qt  portet  nomen  meutn  co- 
ram  gentibiis  et  regibus  et 
filiis  Israel . 

ì6.  Ego  eoìm   ostendam 

9  quanta  oporteat  eum 
prò  nomine  meo.  pati. 

17.  Etabiit  Ànaàias^  et 
iQtromtindpmum:  etiropo- 
nensei  manus  ,  ^xit  :  Saule 
frater»  Domifius  misit  me  le- 
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i3.  E  Jnanìa  rispose:  Si- 
gnore, da  moki  ho  sentì tq  dir 
di  guest'  uomo ,  quanti  mali 
abbia  fattì  a  tuoi  Santi  in 
Gerusalemme: 

1 4*  E  qui  egli  ha  tuUorità 
da' principi  de*  sacerdoti  di 
legare  tutti  quelli ,  che  i/iw- 
cano  il  tuo  nome^ 

.  1 5.  Ma  il  Signore  gli  disse:" 
Vc(^  che  costui  è  Uno  ^stmi- 
menta  eletto  dame  a  portare 
il  nome  mio  dinanzi  alle  gen- 
ti e  ài  re  e  a  figliuoli  di 
Israele  • 

1 6.  Imperocché  io  gli  farò 
vedere ,  quanto  debba  egli 
patire  per  il  nome  mio . 

1 7  •  ^ndb  Anania,  ed  entrò 
nella  casa:  e  impostegli  le 
mani ,  disse  :  Fratello  Savio, 
mi  ha  mandato  il  Signore  Gè- 


Vers.  14.  i?  qui  egli  ha  autorità  da*  principi  de' sacerdoti  ec.  Dat  si- 
Brano  y  ai  cai  questi  erano  parte^-priDcipalissima  . 

Vers.  1 5.  Dinanzi,  alle  genti ,  ec.  Delle  qaali  sì  gloriava  egli  poi  à} 
««ere  Apostolo  specialmeote  mandato  ad  esse,  come  Pietro  a*  Giudei  *  Si 
^We  qui  a  quel  Juogo  di  Isaia,  cap.  ]SLIX.  6. 

Vers.  16.  lo  gli  farò  vedere ,  quanto  ec.  Gli  farò  intendere  ,  come 
^  da  soffrire  1*  odio  della  sua  nazione  ,  il  furor  de'  Gentili,  le  battiture» 
'«fimc,  là  sete,  i  naufragj,  la  morte. N^  tutto  questo  sarà  valevole  ad 
estinguere,  o  intiepidì r*  il  suo  zelo  . 

Vers.  17.  ^  impostegli  le  mani  ee>  Questa  cerimonia  non  ebbe  .altro 
nae,  che  di  rendere  a  Saulo  la  vista,  tlicuperata  la  vista   Saulo   fu  bat- 


foi         GLI  ATTI  DE'  SANTI  APOSTOU 
$uSj  qui  apparali  tibi  in  via,    sii ,  che  ti  apparì  nella  stra- 


qua  veniebas ,  ut  vidéas  ,  et 
itnplearis  Spirita  sancto. 

r  ■ 

t8.  Et  confestim  c^idé^ 
rùnt  aboculiseìus  tamqtram 
squamae,  et  visum  recepìt  : 
et  snrgens  baptìzatu^  est. 

19.  Et  C)im  accepisset  ci- 
bum  y  conforta tos  est  .  Fuit  forze.  E  si  stette  alcuni  dì 
aatem  cum  dfìscipulis  ,  qiù  cor  discepoli ,  che  erano  a  Da- 
erant  Damasci,  per  dies  ali- 
quot.  ^ 

no.  Et  continuo  in  Syna- 
gogis  praedicabat  lesum  : 
qubniam  bic  est  fllius  Dei. 


da ,  per  cui  venissi ,  affinchè  • 
ricuperi l(t  vistale  siv ripieno 
di  Spirito  santo .    '     ^  ' 

18.  E  subito  caddero  da- 
gli òcchi  di  lui  ceree  come 
scàgtie,  érióupefò  la  msta: 
e  alzatosi  fu  battezzato . 

\Q.  E  cibatosi  ripigliò  le 


21.  Stupebànt  autem  o- 
innes.  qui  audiebànt^  et  di- 
cebaut:  Nonne  hic  est ,  qui 
expugnabat  in  lerusalem 
eos  ,  qui  ihvocabant  nòmen 
istud,  et  bue  ad  hoc  venit,ut 
-vinctos  illosduceret  ad  prin- 
cipes  sacerdotum  ? 


masco. 

20^  immediatamentenel- 
le  sinagoghe  predicava  Gesàf 
dicendo:  Questi  è  il  Figliuolo 
di  Dio^ 

2f.  E  restavano  stupefatti 
tutti  que  f  che  V  udivano ,  e 
dicevano  :  Non  è  egli  colui, 
che  in  Gerusctlemmé  disper- 
gevaquelli^  che  invocano  que^ 
sto  nome  :  ed  è  qua  veniito  a 
questo  fine  di  condurti  legati 
ai  principi  da'  sacerdoti? 


lezzatOy  e  ricevè  lo  Spirito  santo j  ed  effetto  del  Battésimo  fa  la  pienezza 
dello  stesso  Spìrito  a  lui  conferita  per  formarlo  in  un  tratto  non^  sol  per- 
fetto Cristiano^  ma  ferventissimo  Predicator  del  Vangelo  . 

Vers.  1 8.  Certe  come  scaglie  ,  ec-  O  sia  ,  come  squame  di  pesci  »  le 
quali  coprendo  sen^plicemente  gli  occhi ,  non  aveano  offeso  1*  organo  della 
▼isla  . 

-Vers.  ig.  E  si  stette  alcuni  dì  co* discepoli ,  ec.  Con  i  Cristiani»  dei 
quali  non  piccol  numero  dovea  essersi  ritirato  4  Damasco  nel  bollore 
della  persecuzione  dopo  la  morte  di  Stefano . 


e  À 

fti.  Satilas'  autem  multo 
magis  C(mtrale6cel>at,  et  oon* 
fuDdebat  ludaeos,  qui  hat>i- 
tàbaot  Damasci  affirmans» 
C|ttoiiiaiii  hic  est  Ghristus  • 

s3.  Cum  aotem  impleren* 
tur  dies  multi ,  consiliu» 
feceruat  ia  unum  ludaei  ^ 
m  eam  interfìcerent  • 

^.  Notae  .  autem  factatD 
sunt  Saulo  insidiae  ei>rum  • 
GustodiobaQjt  auleta  et  por* 
tas  die  90  hocte ,  ut  eum 
ioterficeroAt  •     ^ 

!i&.  Accipietites  *  autem 
eum  dtscìpuli  nocte  9  per 
marum  dimiserunt  eum,  sub* 
mittentes  in  sporta  • 

*  a.  Cor*  II.  32« 

26.  Cum  autem  venisset  in 
lerusalèm  ,  lentabat  se  {un- 
gere discipulìs,  et  omne^  ti- 
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as.  Ma  Saùlo  sempre  più 
si  faùé^m  forte,  e  Confondeva 
i  Giudei  abitanti  in  Dcmiasco 
dimostrando  p  che  quello  è  il 
Cristo»  . 

àZ.  Passato  poi  lungo  spa- 
zio  di  tempo ,  fecero  risola  - 
zione  gli  Ebrei  di  ucciderlo  « 

a^.E  Saulo  riseppe  le  loro 
insìdie.  Ed  eglino .  face^an 
guardia  aUe  porte  di  e  noUe 
per  ammazzarlo . 

a5.  Ma  i  discepoli  lo  pre* 
ser  di  notte  tempo,  e  lo  miser 
giù  dalla  nmraglia,calan€b- 
lo  in  una  sporta  • 

a6.  Ed  essendo  e^i  andato 
a  Gerusalemme  ,,  cercava 
di  unirsi  coni  discepoli ,  ma 


Vers.  ^3.  Passato  poi  lungo  spa%io  di  tempo  ^  ee,  Gomanemente  si 
crede  tre  aooi  dopo  la  sua  conversfone  .  Imperocché  dopo  essere  stato 
alcuDÌ  gìoroi  co' discepoli  ^  come  si  dice  nel  versetto  19.  ,  se  oe  and^  nel- 
1  Arabia,  òhi  dice  per  predicare  il  Vangelo,  e  chi  per  prepararsi  alla  pre- 
dicazione. Dair Arabia  tornò  in  Damasco^  dove  si  fermò  sino  alla  fine  del 
terzo  anno  dopo  la  sua  conversione^  e  allora  gli,  accadde  quello  che  si  de* 
Kfive  in.  questo  luò(p.  Vedi  r  epistola  a' Calati . 

Vers.  a4*  Facevan  guardia  alle  porte ^  ec.  Avevano  essi  in  loro  favore 
il  re  Areta y  come  si  vede  da  quello,  che  dice  lo  stesso  Apostolo,  lì.  Co* 
rint.   XI.  3a. 


io4         GLI  ATTI  DE'  SANTI  APOSTOLI 
nnebant  eun»,  non  credénteS)    tatti  wevan  paaràdilui,non 


cfuad  esset  dlscipàlua. 

97.  Barnabas.  autem  ap- 
prehensum  illum  duxil  ad 
Apostolos:  et  narravit  illis, 
cfuomodo  in  via  vidissel  Do- 
inìniim ,  et  qaia  locutus;  e$t 
ei ,  et  quomodo  in  Damasco 
fìducìaliter  egeritin  nolnine 
lesu  .V 

a8^  Et  ei^at  cum  illis  in- 
tpaqs,  et  exiens  in  lertisalem, 
et  fiducLaliter  agensio  npmi* 
ne  Domini.    . 

29.  Loquebalur  quoque 
géntibus ,  ^t  disputàbfit  cum 


credendo^  elèe  ejosse  dlscer 

pelo*  . 

27.  Ma  Barnaba  preselo 
seco  lo  mero  agli  Àpostdif 
ed  espose  loro,cmhe^  egli  aves- 
se veduto  per  istrttda  il  Signor 
re^  il  quale,  gli  avea  parlata, 
e  come  in  Damasco  prediccdo 
avesse  con  libertà  nel  nome 
diGesà^         . 

mQ.E  andava,  e^toivacm 
essi  in  Gerasqlemme ,  predi- 
cando liberamente  fud  noim 
del  Signore, 

ag.  E  parlava  anche  coi 
Gentili  y    e    disputava  coi 


r<k'. 


^  Vers.  a6.  Avevan  paura  di  lui ,  non  credendo  ^  ec.  La  distanza  eon* 
sìderiji)i1e  da  Daniascfo  a  Gerasalen^iue  e  i  ràmori  della  guerra ,  che  si 
preparava  tra  Areta  ed  Erode,  e  finalmente  la  persecuzione  noa  ancora 
calmata  nella  Giudea  potevano  «sser  causa,  che  da  Damasco  non  fosse 
ancora  pervenuta  a  Gerusalemme  la  nuova  della  conversióne  di  Saulo  « 

Yers.  37.  Ma  Barnaba  ec*  Barnaba  conosceva  di  lungamano  Saulo  per  es- 
sere statf,  come  dicesi, ambedue- scolari  diGaraaliele,  e  conoscendo  il  caratte- 
re di  lui  alieno  dalla  fiotione  e  dalla  menzogna  ,  piii  facilmente  ,  che 
niun  altro  gli  prestò  fede  .  ^  v  *  ^;  ' 

Vers.  agì.  JE"  parlava  anche  co*  Gentili  ^  e  disputala  co*  Greci:  w.  IT 
Siro  e  r  Arabo  e  anche  gli  antichi  esemplari  dèlia  versione  latina  leg- 
gono ,  come  nel  Greco;  E  parlava  an^e  ,  e  disputava  co*  Greci  ;  e  quel* 
la  giunta  de*  Gentili  non  può  star  con  la  storia;  perchè  non 'era  ancora 
stata''aperta  a'Gentili  là  porta  del  Vangelo,  onde  si  erede  intrusa  quella 
parolìi  da  qualche  ignorante  èopistà .  I  Greci  poi  sono  i  Giudei  forestieri 
in  Gerusalemme ,  che  non  altra  lingua  parlavano,  òhe  la  greca  Ke^ 
Jet.  VI.  i. 


GAP.    f3L.  io5 

6niécis:i]U  aalem  quaere^  Greci:  ma  ifudli  cercavano 

bank  occidere  eum •  d'ucciderlo. 

3o.  Quod  cuiQ  cdgnovis-  3o.  Lo  che  risaptUosi  dai 

septfratres,  deduxerunteum  fratelli  y  lo  accompagnarono 

CaeSaream  ,.   e%  dimìseriuit  a  Cesarea^  e  indi  lo  inviarono 

Tarsum  .   *  a  Tarso  . 

3i.  EQcIesia  quidem  per  'hi.  LaChiesa  adunque  per 

totaqi  ludae^OA  et  GabUeam  tutta  la  Giudea  e  Galilea  e 

etSamarmm  liabebat  pacem,  Samaria  a^HdopacCf  si  edi^ 

et  aedificabatcìr  ambulans  ia  Jicoi^a,  ecamminavaneltimor 

timore  Domihi ,  et  consolar  del  Signore,  ed  era  ricolma 

tione  saocti  Spiritus  reple*  della  consolazione  dello  Spi- 

batur.  rito  s<tnto .                       ^ 

3a.  factum  est  aut^m^,  ut  'ò%.  Or  wvenw^  che  Pietro 

Petrus  y    dum     pertraosiret  visitandole  tutte , .  giunse  ai 


Ma  quelli  eèrcwan  di  ucciderlo .  Gli  Ebrei ,  de'  quali  è  parlato , 
wri.  a3.  ^4«  t  erano  quelli ,  che  valevano  neeider  Saulo ,  come  ben  av- 
TcrU  il  Crisostomo . 

Vers.  3o. Xo  accompagnaron  4  Cesarea  ^  ec.  Tfon  si  sa,  se  qui  sì  par* 
Il  di  Cesarea  éittà  marittima  detta  anche  Torre  di  Siraùme^  o  di  Cesa- 
rea di  Filippo  vicina  al  mónte  Libano . 

V innàrono  a  TW-s» .  Dove  tra  molti  parenti  e  amici  poteva  essere 
neno  esposto  alle  insidie  degli  Ebrei ,  benché  di  questi  ne  fossero  anche 
in  Tarso .        '  ^  .  • 

Vérs.  Si.  La  Chieta w^endo  pace  ,ee.  Calmata  giii  la  persecu* 

«ioàe .  •    . 

Si  edifiedi^a  y  ec»  tati  ^dce  greca  propriamente  significa  quello,  che  si 
»  iatorno  a  una  casa,  la  quale  dopo  che  si  è  fabbricata,  si  oma9^«e  si  ab- 
Mliscr;  e  con  questo  s.  Luca  viei^e  a  signiBcare,  che  le  Chiese ,  resti*^ 
tuita  la  pace,  ^i  andavaa  perfezionando  ,  ponendo  gli  Apostoli  le  cose 
tutte  in  buon  ordine  ,  e  annientandosi-  ogni  di  il  numero  de'  fedeli ,  e  cre- 
scendo questi  nella  fogni^ione  delb  verità,  nella  pietà  e  nella  mBlfta:di> 
inione .  -    • 

Vei's.  3à.  Pietro  visitandole  t4dte^ec.  Intende  le  Chiese  fondate  dai 
^ucepoli  sparsi  per  ogni  parte  nel  tempo  della  perSecotione .  Pietro  come 
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universos,  devetiìret  ad  San* 
clos,qui  habitabaDt  Ljddae* 
33.  Invenii  aulem  ibi  -ho- 
minem quemdani  ,  nooiine 
>Eneam,  ab  aniiis  octo  iacen"- 
lem  in  grabato,  qui  erat  pa- 
ralyticus. 

34  Et  ait  iHi  Petras  :  JE^ 
nea ,  sanat  te  Dominila  lesus 
Christus  :  surge  ,  et  sterae 
libi.  Et  cantinuo  sUrrexit  • 

3^.  Et  viderunt  eiupi  o- 
mnes,  quihabitabantLyddae 
et  SaroDae  :  qui  conversi 
sunl  ad  Dominutn  • 


Sànii  ',  che  abkopan&tn  Lid" 
da.  ,   <         ^ 

33.  Ed  M  trovò  un  uomo 
per  nome^nea ,  che  da  otto 
anni  gtaces^a  in  letto,  essendo 
paralitico. 

34.  Cui  disse  Pietro:  Enea^ 
ti  risana  il  Signe»*  Gesù  Cri^ 
sto:  lessati  su  i' e  aggiustati  il 
letto.  E  quegli  subito  si  riz- 
zò.. 

\35.  E  lo  videro  tu£ti  gli 
abitatori  di  Lidda  è  della 
Sarona  :  i  quali  si  convertiro- 
no al  Signore. 


capo  dì  tulla  la  Chiesa  va  a  visiUrle ,  affine  di  coiìfermarlc  nella  fede , 
di  provvedere  alle  loro  occorrenze ,  e  sopra  tutto  per  ordioare  de'  pastori 
secondo  il  bisogno  di  ciascheduna . 

Giunse  ai  Santi ,  che  abitavano  in  Lidda  .  Il  nome  4>  ^««/»  f»  ^»^ 
fino  da  qne' primi  tempi  a* Cristiani,  perchè  chiamati  alla  sentila,  santi- 
ficati nel  Batte«imo,  e  viventi  con  una  singolare  purità  di  costumi.  Lid- 
da ,  dice  Giuseppe,  Mtiq.  XX.  5. ,  che  era  una  terra  poco  inferiore  a 
nna  città ,  ebbe  dipoi  il  ntome  ài  DiospoU ,  ed  era  poco  pih  di  venti  miglia 
lontana  da  Gerusalemme,  non  lungi  dal  mare  mediterraneo. 

Vers.  33.  Un  uomo  per  nome  Enfa,  tfc.  Benché  il  nome  di  quest'  uo- 
mo sia  greco,  coptuttooiò  egK  era  giudeo,  perchè  njblti  Qiudei ,  abitan- 
ti trai  Greci  avevano  doppio  nome,,  uno  ebreo,  T  altro  greco  j  della  qual 
cosa  abbiamo  altri,  esempi  in  questa  stpria..,         .  .    ^ 

Yers.  34.   Aggiustati  il  letto .  In  proya  deK  vigore  di  sanità  restituito 

alle  tue  .membra  * 

Vers.  35.  Gli  abitatori  .  .  .della  Sarona  :  ec.  E  questo  un  tri^tto  di 
paese  trai  monte  Tabor  e  il  lago  di  Tiberiad^  àft  Cesarea  della  Palestina 
#iiK>  a  loppe  • 
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56.  In  loppe  aotem  fùit 
quaedam  disc! pula,  noctìiae 
Tabitha,  quae  infterpretata 
didtnr'  Dorcas  .  Haec  erat 
pieoa  operibtts  bonis  et  elee^ 
mosyùis ,  qoas  fiiciebat  • 

37.  Factum  ^st  auteni  in 
diebns  illisy  ut  infirraatamo- 
reretur.  Quam  cum  Javissenty 
posuerunt  eam  in  cOenii<!ulo« 

3&  Cum  aatem  prope  es- 
set  Ljdda>  ad  loppen ,  disci* 
^li  audi^ìtes ,  quia  Petrus 
esset  in  ea^  miserunt  duos 
viròs  ad  eum  rogantes  :  Né 
pigriteris   venire   usqiie  ad 

DOS. 

39.  Exsurgens  autem  Pe- 
trus venit  cum  illis .  Et  cum 
advenisset,  duxerunt  lUum 
in  coenatulum;  et  circùmsle- 
terunt   illum  omnea  viduae 


36.//Ì  loppe  poi  v^  era  una 
certa  discepola ,  per  nome 
Tabiia ,  che  interpretato 
'Duol  dir  Darcade .  Ella  era 
piena  di  buone  opere  e  di  li- 
mosìnè,  che  faceva . 

Zj:  Ed  astenne,  che  in 
que*di  ammalatasi  morì .  E 
lavata  che  V  ebbero,  la  posero 
nel  cenacolo  • 

38.  Ed  essendo  Lidda  vi- 
cino a  loppe ,  i  discepoli 
avendo  sentito,  che  quivi  Pie* 
tro  si  ritrovava ,  g/e  manda* 
ron  due  uomini ,  che  lo  pre- 
gassero :  Non  ti  paja  gl'ave 
di  venir  sino  a  nói . 

39.  JÉ  Pietro  si  alzo,  e  anr 
db  con  essi .  E  arrivato  che 
jii  ,lo  condussero  al  cenaco- 

lo  :  e  gli  furono  intorno  tutte 
le  vedove  piagnenti,  le  quali 


Vers.  36.  Tahita  «  che  interpretato  vuol  dir  DofcadeJS,  Luca  rende 
con  la  parola  greca  la  significazione  del  nome  siriaco.  Dorcade  vuol  dir 
capm .  Cosi  Tommaso  £u  detto  Didimo  in  Greco ,  e  Cepha  fii  detto 
Pietro  . 

Vers.  37.  £  lavata  che  V  ebbero^ec»  Questo  rito  di  lavare  i  corpi  dei 
defunti  fu  malto  in  nso  presso  tutte  le  nazioni  »  e  passò  anche  tra*  Cristiani, 
come  racconta  Tertulliano  ,  Apologèta  cap,  XXII: ,  e  può  riguardarsi 
come  un  segtio  della  comune  speranza  della  futura  risurrezione  • 

La  posero  nel  cenacolo .  Nella  ^  parte  superiore  della  casa  |  che  era  a 
goisa  di  terrazzo  scoperto ,  come  altrove  si  è  detto  • 
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flentes  et  ostendeiHes  ei. tu- 
nica» et  vesteS)  <{uas  faciebat 
illts  Dorca^  • 

^o.  Eiectis  autem  onsnibus 
foras  ,  Petrus  ponens  genua 
oravìt  :  et  conversus  ad  cor- 
pus,  dixil:  Tabitha,  surge: 
At  Ula  aperuit  oculos  suos , 
et  viso  Pétro ,  resedit  • 

4i*  Dans  autém  illi  ma- 
num,  erexit  eam.  Et  cum 
Tocasset  Sanctos  et  vìduas  » 
assignavit  eam  viyam. 

4^*  NotuiiK  autem  factum 
est  per  universam  loppen  : 
et  crediderunt  multi  in  Do- 
mino • 

4^*  Factum  est  autem  9  ut 
jdi^s  multos  morar^tnr  in 
loppe  apud  Simonem  quem- 
dam.coriarium. 


gli  mostrwano  le  tohadiè  e 
le  vesti ,  che  Doreade  faceta 
per  esse. 

40.  Afa  Pietrosi  fatti  uscir 
tutti  JuQra,  piegate  le  ginoc- 
chia orò:  e risHdto^  ci  carpoy 
disse  t  TaUta^  levati  sii  .Ed 
dia  aprì  i  suoi  occhi,  e  veda- 
to  che  ebbe  Pietro ,  si  mise  a 
sedere.     . 

4^*  ^  daéalemano  laféca 
alzare .  E  chiamati  i  Santi 
elevedó^  la  presero  loro 
viva.     ^      ■     .    >■ 

4^*  IS  si  seppe  ciò  per  tut^ 
ta  loppe  ;  e  molti  credettero 
nel  Signore . 

43.  E  ne  astenne ,  che  si 
fermò  molti  giorni  in  Joppe 
ih  casa  di  un^^  certo  SinÈOne 
quojajo. 


Vers.  39.  Gli  mostravano  le  tonache  e  le  vesti ,  ec.  Lt  tonaca  è  la  ve- 
ste interiore»  la  reste  è  il  pallìp»  che  erano  i  due  vestimenti  comuni  in  qoci 
«tempi  air  uno  e  all'  altro  sesso  .       .  .  .       , 

Vers.  43.  In  casa  di  un  certo  Simone  quojajo .  O  sia  conciatore  di 
fluoja. 
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CAPO    X. 


V 


-  • 


Cornelio  ceotu rione  per  coimudo  di  aa  Angelo  maiida  *  chiiimar  Pietro  ,  il 
qaate  con  la  Ti^ique-  del  lensoolo  a  rendo  intesò  doverti  ammetter  le  genti 
«1  Vangelo  ,  Ta.  a  trovarlo .  £  diaceso  lo  Spirito  santo  ^pfa  tutti  quelli  » 
che  ndivan  le  sue  parole  ,  ordiua  ,  che  sian  batteazati  • 


1.  Vir  autem  quidam  érat 
in  Caesarea ,  nomine  Corne- 
lius,  centuno  eohortis,  quae 
dicitur  Italica , 

2.  Beligiosas  ac  tiroen^ 
Deum  cum  omni  domo  sua , 
facieos  eleemosynas  umltas 
plebi,  et  deprecans  Deum 
semper . 


I .  Ed  era  in  Cesarea  un 
uomo  ,  chiamato  Cornelio , 
centurione  di  una  coorte  detta 
V  ftaliana , 

a.  Religioso  e  timorato  di 
Dio,  come  tuttala  sua  casa, 
il  quale  dava  molte  limosine 
al  popolo  ,  e  faceva  orazione 
a  Dio  assiduamente . 


ANNOTAZIONI 

^         . 

Vera.  i.  Era  in  Cesarea  un  uomo ,  chiamato  Cornelio  ,  eo.  Questa  Ce- 
sarea è  quella^  df  Palestina  ;  e  Cornelio  era  certamente  cittadino  di  Roma  , 
dove  era  atitichissim^  e  illiMtre  la  famigira  Cornelia  .    ' 

Centuriontt  di  una  coorte  detta  V  Italiana .  La  coorte  era  la  decima 
parte  di  ana  legione ,  e  la  legione  in  questi  tempi  conteneva  cinque  e 
talora  fino  a  sei  mila  uomini  i  onde  la  coorte  ne  avea  cinquecento  ,  o  se- 
cento  ,  e  ogni  coorte  ebbe  fino  a  sei  centurioni  .Le  coorti  non  avevano  no- 
me particolare  ^  ma  bensì  le  legioni  ;  onde  dicendosi  di  una  coorte  detta 
l*  Italiana ,  viiol  dire  centurione  di  una  coorte  della  legione  detta  l' Ita^ 
liana .  , 

Yen.  a.  Religioso  e  timorato  di  Dio,  ec.  Aveva  conosciuta  il  vera 
Dio  ,  e  lasciata  1'  idolatria  passava  la  vita  nel  fare  tutto  quel ,  che  cono- 
secava  di  bene,  non  era  però  circonciso,  come  apparisce  dal  capò XV.  ,cK>- 
Ye  Pietro  coU*  ese/npio  di  lui  prova  nuii  esser  necessaria  la  circouci&iane- . 
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3.  Is  vldit  in  viso  manife-  3.  Ed  egli  vide  chiaramen* 
ste ,  quasi  bora  dici  nona ,  te  in,  una  visione  circa  la  no^ 
Angelum  Dei  introeunlérii  tia  ora  del  di  venir  a  seVAn- 
ad  se  et  dicenlem  sibi:  Cor-  ge/o  cK  Dio,  edir^i  :  Cotone- 

neli.  Ho. 

4.  At  ille  JiUuens  e\im ,  ti-  i^^  Ma  e  gli  fissamente  mi* 
more  cjorreplus  ,  dixit:  Quid  randolo^  preso  dalla  paura, 
est ,  Domine  ?  Dixi  t  autem  disse  :  Che  è  questo^  Signpre? 
illi  :  Orationes  tuae  et  elee-  E  quegli  rispose  :  Le  tue  ora- 
mosynae  tuae  ascenderunt  zioni  e  le  tue  limosine  sono 
in  memoriam  in  conspectu  salite  a  memoria  nel  cospetto 
Dei .  di  Dia.             ' 


Era  In,  uaa  parola  di  que'  pro8«!itì  9  che  chiamaransi  della  porta  «  bt>))lìgali 
air  osservanza  óe'  precetti  dati  da  Dio  a  Noè,  e  i  quali,  perchè  iocirconei- 
si  i  etano  dagli  Ebrei  tenuti  per  Gentili ,  e  non  era  lecito  d' aver  con  essi 
commercio . 

Ters.  ^,Vide  chiaramente  in  una  visione  circa  la  nona  ora  éc.  Vide 
con  gli  occhi  del  corpo,  essendo  non  solamente  svegliato  ,  ma  applicato  alla 
orazione ,  che  face  vasi  alle  tre  CM*e  dopo  mezzogiorno  in  tempo  del  sagri  fi- 
zio  chiamato  vespertino,  o  sia  della  sera ,  vide,  dico,  T. Angelo  del  Sìgn0« 
re  speditogli  da  Dio  per  fareli  conoscere  quella  (  che  unica  ornai  doveva 
es9ere  per  tutti  gli  uomini  )  ,  via  della  salute ,  la  fede  in  Cristo  morto  e 
risuscitato  pei^  salute  di  tutti  . 

Vers.  4»  ^  ****  orazioni  e  ìe  tue  Umoeine'^  Si  dice  ,  che  l' orazione  ha 
due  ali  per  giugncre  sino  a  Dio,  la  limosina  e  il  digiuno;  e  qucstt>van* 
Cora  accompagnava  le  orazioni  di  Cornelio ,.  come  apparisce  dal   versetlp^ 
3ok  secondo  il  teato  originale  • 

S<mo  salite  a  mernoria  nel  cospetto  di  Dio  .  Vuol  dire ,  Dio  si  è  ri* 
cordato  delle  tue  orazioni  e  delle  tne  limosine.*  ma  la  frase  ebrea  Im 
origine  dal  fumo  e  dall'  odore  dell*  incensa  e  ^elle  vittime ,  H  quale  dì* 
cesi  sovente  nelle  scritture  salir  verso  il  cielo  ,  e  far  sì  ,  che  Dio  si  ricor- 
di di  colui  >  che  tali  cose  offeriva  ,  e  nissano  ignora,  che  le  orazioni  e  le 
buone  opere  erano  rappresentate  nell'  incenso  e  nelle  ostie  ,  òhe  si  offerì^ 
vano.  Vedi  l'epistola  a'Filippesi,  cap.  IV.  ift.  e  agli  Ebrei  Xltl.  6.  h^ 
scrittura  parlando  agli  uomini,  adopera  il  K>ro  linguaggro,  e  perchè  noi 
fiiam  balbuzienti ,  si  fa  ella  stessa  baìbuiientr  eoo  noi  i  Quindi  è,  che 
Dio ,  cui  sono  le  cose  lotte  in  ogni  tempo  presènti  ^si  dice  essersi  adesso 


e  A 

5.  £t  nune  mille  tiros  in 
loppea ,  «et  acoersi  Siaiptiem 
([uernchiin,  qui  cognominatur 
Petrus  ^ 

6.  Hic  hospitatur  apud  Si- 
monem  queindaio  coriarium^ 
cuius  est  domus  iuxta  miire: 
bic  dicet  libi ,  quid  te  opor* 
teat  lacere  ; 

7*  Et  cum  discessìsset  An- 
gelus^ qui  loqueha|,ur  illi, 
vocavitduos  dpmesticos  suos 
et  militem  metueatem  Domi- 
nuoi ,  ex  bis ,  qui  illi  pare- 
bant. 
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5.  E  adesso  spedisci,  guai- 
chedUHO  a  loppe  a  chiamare 
un  tal  Simone  soprannomina'- 
to. Pietro: 

6.  Questi  è  ospite  di  un 
cetto  Simone  quojajo,  che  ha 
la  cas€t.  vicino  al  mare  :  egU 
ti  dirà  quel ,  che  tu  debba 
fare. 

7.  E  partitosi  V  angelo  , 
che  gli  parlai^a,  chiamò  due 
de  suoi  sentitoti  e  un  sotda^ 
to  timorato  di  Dio ,  di  quei 
che  erano  (ut  esso  subordina^ 
ti. 


ricordato  delle  orazioDÌ  e  delle  baone  opere  dì  Cornelio,  perchè  adesso  e 
non  prima  volle  mostrargliene  il  suo  ^r,i<tim3nto  col  Parigli  il  massimo  di 
tttUi  i i>eneljzj  ,  coaduceudolo  alla  cognizione  del  Vangelo.  E  opinione  co* 
muoe,  che  Cornelio,  benché  non  credesse  ancora,  che  fosse  venuto  il 
Meiisia,  credeva  però  almeno  implicitamente  nel  Messìa  venturone  pit^ 
aoch*  essere  4  che  avesse  udito  parlare  della  predicaziont  e  della  morte 
del  Siilvatore,  e  desideroso  di  piacere  a  Dio  in  ogni  cosa  non  polca  la* 
sciar  di  pregarlo  continuamente  a  fargli  in|tendere  la  verità,  alla  quale  fi* 
balineote  fu  condotto  dalla  sua  carità  . 

\ers,  5.  A  chiamare  un  tal  'Simone  ec.  Il  principe  degli  Apostoli 
costituito  da  Dio  particolarmente  ministro  de'  circoncisi,  al  quale  avea 
dato  il  Signore  in  modo  speciale  l'autorità  di>  sciogliere  ^  o  di  legare  an- 
che i  vincoli  della  legge  roosaicg,  è  destinato  da  Dio  ad  aprire  la  porla 
della  Chiesa  a'  Gentili ,  affinchè  all'  autorità  di  un  tanto  Apostolo  pia 
facilmente  si  arrendessero  anche  gli  Ebrei  convertiti  »  ne'  qtiali  regnava 
tottora  r  antico  pregiudizio  e  l' innato  disprezzo  dette  altre  narzioni , 
contro  il  qnal  pregiudizio  noi  vedremo  ,  che  ebbero  molto  da  affaticarsi 
gli  Apostoli  e  tra  questi  particolarmente  s.  Paolo,  come  di«nostra  tra 
l'altre  la  sua  lettera  a' Romani,. 

Vers.  7.  B  un  soldato  timorato  di  Dio .  Degno  perciò^  di   essere  eoa 
amore^  e    confidenza  partìcohire  riguardato  da  un  tal  capitano  . 
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8#-  Qaibt]&  cum  tìarrasset        8,  JS  rnccorUatà  0  questi 


omiria  ^  misit  illos  m  loppen» 
9.  J^ostera  au lem  die  iter 
illìs  facientibus  et  appro*^ 
pmquaDtìbus  civitati ,  asceti* 
dit  Petrus  in  saperìora  v  ul 
orarel  circa  faoram  sextain  .^ 


t  > 


IO.  Et  cum  esurirel;,  volui.t 
gustare.  Pàrautibuis  autem 
illis,  cecidit  super  ecim  men- 
tis excessus  : 

ii.Et  viflit  coelum  ajier- 

tum^  et  de^cendens  vas  quod- 
daro,  velut  linteum  magnum^ 
quatuor  initiis  submilti  de 
coelo  in  térram  : 


ógni  cosa  gli  speài  a  loppe. 

Q.lldi  seguente  essendo 
questi  in  viaggio ,  e  approsr 
simandosi  Ma  pitta  >  Pietro 
salì  aUap^rte  super ipte  4qU^ 
casa  per  fare  orazione  ùirca 
t  ora  dissesta .    " 

I  o.  E  avendo  fame,  bramo 
di  ptender  cibo .  E  mentre 
^ido  apparecchial^ano  ,  fu 
p'eso  da  Un  estasi  ; 

li.  E  vide  aperto  U  cielo  ^ 
e  venir  giù  un  cèrto  arnese^ 
come  un  gran  lenzuolo,  il 
quale  legato  pe*  quattro  an- 
goti  veniva  calato  dal  cielo 
interra: 


VetM,  9.  Sulì  alla  parte  superiore  della  casa  per  far  orazioni!  »  JLe 
case  degli  Ebrei  finivano  in  un  terrazzo  scoperto  ,  come  abbiano  d^lo  al- 
trove,^ e  ri  stavano  r volentieri  gli  Ebrei  a  farvi  orazione  si  per  essere  pii 
lontani  .da  ogni  strepita  e  si  ancora  per  avere  la  veduta  libera  del  tem- 
pio.  ,  , 

Circa  V  ora  di  sesta ,  Circa  il  mezzogiorno ,  ora  ancbe  qaesta  di 
orazione  :  coài  Pietro  in  quello  ^  che  polea  star  col  Vangelo,  non  lasciava 
tutti  i  riti  del  Giudaismo . 

Vers.  10.  E  avendo  fame  ^  bramò  di  prender  cibo.  L'uso  costante 
degli  orientali,  come  de' Romani  era  di  mangiar  una  sola  volta  il  giome, 
e  questo  Ta  scra^  e  se  talvolta  qualche  cosa  prende  vasi  all'  Ora  di  mezzogior- 
no ,  era  piuttosto  una  leggera  colazione  ,  che  un  desinare  :  Pietro  adunque 
sentendosi  molla  fame  ,  ebbe  volqntk  di  prendere  qualcJiiB  cosa  . 

Fu  prsso  da  un*  estasi .  Legati  i  sensi  quasi  da  profondo  sonno ,  il 
di  lai  spinto  fu  condotto  a  intendere  i  mister)  del  cielo,  per  rivelargli  i 
quali  questa  estasi  gli  fu  mandata  da  Dio  . 

Vers*  Iti»  E  vide  aperto  il  cielo y  e  venir  già  ec.  Vide  con  gli  occhi 
dello  spirito .  Questo  leoMiolo  lo  vide  Pietro  venire  dal    cìcrlo ,   alBnchè 


e  A 

J2,  In  quo  erant  omnia 
quadrupedia  et  serpenlia 
Jerrae  et  volatilia  coeli  • 

i3.  Et  facta  est  vox  ad 
eum  :  Surge ,  Petre ,  occide , 
et  manduca  « 

i4'  Aìt*auteàa  Petrus:  Ab- 
5Ìt,  Domine ,  quia  numquam 
manducavi  omne  commune 
et  immunduip . 

i5.  Et  vdx  itennn  secun- 
ào  ad  eum  :  Quod  Deus  pu- 
rificaìit,  tu  commune  ne  di- 

xeris  • 
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I  a.  /«  cui  erasfi  ogni  sorta 
di  quadrupedi  e  serpenti 
della  terra  e  uccelli  dell"  o- 
ria. 

i3.  E  udì  questa  voce: 
Fia  su^  Pietro,  uccidi,  e 
mangia . 

i4-  Ma  Pietro  disse:  No 
certamente,  o  Signore ^  con- 
ciossiachè  non  ho  mai  man- 
giato niente  di  comune  e  di 
impuro. 

i5.  E  di  nuow  là  voce  a 
lui  per  la  seconda  volta:  Non 
chiamar  tu  comune  quello , 
che  Dio  ha  purificato. 


intendesse  y  che  Dìo  era  l'autore  della  libertà  di  tatti  le  genti  i  medìau te 
colui ,  che  era  salvatore  di  tutti . 

Yers.  1 3.  Ogni  sorta  di  quadrupedi^  ec^  Senza  distinzione  alcuna  e 
mondi  e  immondi  . 

Yers.  i3.  Uccidi ,  e  mangia  ec.  Mangia  di  quello  ,  che  piii  ti  aggrada, 
non  badar  piii  alfa  distinzione  posta  per  giusti  fini  nella  antica  legge ,  per- 
chè qaesta  distinzione  nqn  è  piii .  E  in  piii  alto  senio  voleva  dir  questa 
Toce*  conversa,  e  mangia  con  tutti  tanto  giudei ,  che  geotili,  perchè  nis- 
sono  sarà  da  ora  in  poi  escluso  dalla  mensa  del  Signore. 

Yers.  1 4*  Niente  di  comune  e  d*  impuro  »  Fab  anche  tradursi  niente 
di  profano  e  di  immondo:  imperocché  comune  era  il  contrario  dì  santo, 
e  chiamavano  comuni  quelle  cose ,  delle  quali  si  cibavano  comunemente 
le  genti,  ma  non  il  popolo  santo ,  a  cui  molte  di  tali  cose  erano  vietate 
dalla  legge ,  o  dalla  tradizione  de'  maggiori . 

Yers.  iS»  Non  chiamar  tu  comune  quello ^ec.  Non  aver  in  luogo  di 
profani  e  di  estranei  riguardo  al  Vangelo  quelli ,  che  Dìo  stesso  ha  sta* 
I)ilito  di  parificare  per  mezzo  della  fede  in  Gesù  Cristo  .  Tutto  il  genere 
lunano  è  m  un  vero  senso  interamente  profano  «  perchè  tutto  macchiato 
di  peccato  ;  il  sangue  del  Salvaiore  è  quello  ,  chcTende  mondi  colerò,  che 
per  la  h>ro  viziata  origine  nascono  immondi  ;  e  questo  è  stalo  sparso  non 
per  i  soli  figliuoli  d' Israele,  ma  per  tutti  i  discendenti  di  Adamo  . 
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i6.  Hoc  autem  factum  est 
per  ter  :  et  statim  receptum 
est  vas  in  coelum . 

j  7.  Et  dutn  intra  se  haesi* 
taret  Petrus ,  quidnam  esset 
VÌSÌO9  quam  vidisset:  ecce 
Tiri ,  qui  missi  erant  a  Cor- 
nelio, inquirentes  domum 
Simonis,  astiterunt  ad  ia- 
nuam  • 

i8.  Et  cum  vocassent,  in* 
terrc^abant ,  si  Simon ,  qui 
cognominatur  Petrus ,  illic 
haberet  hospitium . 

19.  Petro  autem  cogitante 
de  visione,  dixit  Spiri tus  ei: 
Ecce  viri  tres  quaerunt  te . 

20.  Surge  itaque  descende, 
et  vade  cum  eis  nihil  dubi- 
tans  :  quia  ego  misi  illds  • 

21.  Descendens  autem  Pe- 
trus ad  virus,  dixit:  Ecce  ego 
sum  ,  quem  quaeritis  :  quae 


16.  E  questo  seguì  fino  a 
tre  volte  :  e  subitamente  l'ar- 
nese Ju  ritirato  nel  cielo. 

17.  E  mentre  Pietro  se  ne 

sta^a  incerto  dentro  di  se  di 
quel ,  che  volesse  significare 
la  veduta  visione:  ecco  àie 
gli  uomini  mandati  da  CoT' 
ndiOf  adendo  fatta  inchiesta 
delta  casa  di  Simone ,  arri- 
varono alla  porta  • 

18.  E  ai^endo  chiamato 
qualcheduno ,  '  interrogarono^ 
se  ivi  annesse .  ospizio  Simone 
soprannominato  Pietro. 

19.  j&  rivolgendo  Pietro 
per  la  mente  quella  visione  9 
disseti  lo  Spìrito  :  Ecco  tre 
uomini^  che  cercanQ  di  te: 

ao.  Su  via  scendi,  e  vai 
con  essi  senza  pensare  ad  al- 
tro: imperocché  son  io,  che 
gli  ho  mandati . 

ai.  E  Pietro  scese,  edis- 
se  a  quegli  uomini:  Eccomi: 
son  io  quello,  che  voi  cercate^ 


Vers.  16.  Fino  a  tre  volte  :  ec.  È  cosa  molto  ordinaria ,  che  certe  vi- 
sioni divine  riguardanti  cose  di  gran  riliev(»  siano  ripetute  piìi  volte  •  fedi 
Act»  XI.  10.^,  U.Corint.  XII.  18. 

Vers.  ig. Dissegli  lo  Spirilo  echo  Spirito  santo  interiormente  gli  fece 
intendere  quello  »  che  segue .  Le  altre  cose  precedenti  gli  furono  detle 
dalla  voce  dell'  Angelo . 
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causa  est,  propter  quam  ve- 
oistis^? 

22.  Qui  dixeranl  :  Come- 
L'us  centuno  y  vir  iustus  et 
timensDeam  et  testimonium 
habens  ab  universa  gente  Iu~ 
daeorum,  responsucn  accepit 
ab  Angelo  sancto,  accersire 
te  in  domum  suam^  et  audire 
terba  abs  te  • 

o!5.  Tntrodncens  ergo  eos, 
recepit  hospitio  •  Sequenti 
aulem  die,  surgens,  profectus 
est  cum  lUis  :  et  quidam  ex 
fratribus  ab  loppe  comitati 
suQt  eum . 

24.  Altera  antem  die  in- 
troivit  Caesai*eam.  Gornelius 
Teroexspectabat  illos,  con- 
Tocatis  cognatis  suis  et  ne- 
cessariis  amicis  • 

25.  Et  factum  est,  cum 
introisset  Petrus ,  obvius  ve- 
nit  ei  Gomelius,et  procidens 
ad  pedes  eius  adoravit . 
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qual  è  la  cagione  per  cui  sie- 
te venuti? 

aa.  E  quelli  dissero:  Cor- 
nelio centurione  ,  uomo  giù-- 
sto  e  timorato  di  Dio  e  ri- 
putato presso  tutta  lunazione 
de  Giudei ,  ha  astuto  ordine 
da  un  angelo  santo  di  chia- 
marti  a  casa  sua ,  e  intende* 
.i^  date  alcune  cose. 

a3.  Allora  (Pietro)  condot- 
tili dentro  li  ricevè  in  ospizio . 
E  il  dì  seguente  les^atosiy  par- 
tì con  essi  :  e  alcuni  de'  fra- 
telli ,  che  erano  in  loppe ,  lo 
accompagnarono. 

a4.  E  il  giorno  dopo  en- 
trarono in  Cesarea .  E  Cor- 
nelio raunati  i  suoi  parenti 
e  i  pia  intimi  amici  staila 
aspettandoli . 

a5.  E  in  quel  che  Pietro 
stava  per  entrare  ,  andogli 
incontro  Comdio ,  e  gittato- 
si  a  suoi  piedi  lo  adoro  . 


Yen.  3a.  Timorato  di  Dio  ec.  Adoratore  del  vero  Dio ,  del  Dio 
dà  Gìadeiy  non  de'  falsi  dei  de*  Cren  ti  li . 

Yers.  a3.  E  alcuni  de* fratelli ,,.  lo  accompagnarono .  Questi  ToUe 
I^)  che  fossero  testimoni  di  quello ,  che  avvenne  in  occasione  di  tanta 
inportanza . 

Vers.  24.  Raunati  i  suoi  parenti  e  i  pia  intimi  amici  ec.  Gii  adunò  i 
perchè  anch*  essi  potesser  partecipare  della  grazia ,  che  il  Signore  voleva 
fargli. 

Vcrs.  a5.  E  pittatosi  a*  suoi  piedi  lo  adorò .  Presso  gli  orientali  un 
^  onore  rende  vasi  non  solo  ai  re  ^  ma  anche  ad  altre  persone  costituite 


ii6        GLI  ATTI  PE'  SANTI  APOSTOLI 


a6.  Petrus  vero  elevavit 
euin,  dicens:  Surge,  et  ego 
ìpse  homo  sum. 

27.  Et  loquens  cum  ilio 
intravit,  et  iiivenit  multos, 
qui  coavenerant  : 

a8.  Dixitqué  ad  illos  :  Vos 
scitis^  quomodo  abominatum 
sit  viro  ìudaeo  coniungi,  aut 
accedere  ad  alienigenam;  sed 
mihi  ostendit  Deus,  Beminem 
communeoa,  aut  immundum 
dicere  hominem . 

29.  Propter  quod  sine  du- 
bitatione  veni  accersitus.  In- 
terrogo ergo ,  quam  ob  cau- 
sam  accersislis  me? 

30.  Et  Cornelius  ait:  A 
Hudiusquarta  die  usqne  ad 
hanc  horam,  orans  eram  ho- 


a6.  Ma  Pietro  lo  alzo,  di- 
cendo  :  Ledati  su ,  io  pure 
sono  un  uomo  • 
,  27.  E  discorrendo  con  lui 
entrò  in  casa,  e  trovò  molti 
insieme  adunati: 

a8.  E  disse  loro  :  Foi  sa- 
pete,  come  è  cosa  abbomine- 
vote  per  un  Giudeo  V  unirsi , 
o  accostarsi  a  uno  di  altra 
nazione;  ma  Dio  mi  ha  inse- 
gnato a  non  chiamare  comu- 
ne^ o  immondo  alcun  uomo* 

29.  Per  questo ,  essendo 
chiamato,  son  venuto  senza 
difficoltà.  Domando  adun- 
que ,  per  guai  motivo  mi  as^- 
te  chiamato  ? 

30.  E  Cornelio  disse  i  Sor 
no  adesso  quattro  giorni^  che 
io  me  ne  stava  orando  aìXora 


in  dignità .  Fors'  anche  Cornelio  considerò  Pietro  quasi  nn  Angelo ,  e  lo 
adorò  con  quella  adorazione  chiamata  di  dulia ,  e  questo  pare ,  che  ac- 
cennino le  parole  di  Pietro  nel  versetto  seguente  :  Io  pur  sono  un  uomo  • 
Vers.  28.  Ma  Dio  mi  ha  insegnato  a  non  chiamare  ec*  Questo  era  slato 
insegnato  a  Pietro  con  l'allegoria  degli  animali  veduti  da  lui   vers*  i5. 
Questo  muro  di  divisione  alzato  non  sopra  laleggediMoss,  ma  sulle  opi- 
nioni de'dottori  del  Giudaismo  lo  toglie  Pietro  con  la  sua  autorità  e  col  suo 
tempio .  Dice  adunque ,  che  la   immondezza  ceremoniale  ^  per    la    quale 
erk  già  cosa  abbominevole  pel  Giudeo  V  accostarsi  al  Gentile^  o  mangiare 
con  esso  ,  questa  immondezza  è  già  tolta  ,  e  che  niuDO  Stkrk  da  ora  io  poi 
chiamato    Santo  solamente  per  essere  circonciso  ,  o  dichiarato  immoadc 
per  non  aver  la  circoncisione  . 

Vers.  3o»/o  me  ne  stava  orando  ec*  Il  Greco  dice:  Io  stava  Jino  e 
questa  ora  digiunando  ,  e  aU*  ora  di  nona  faceva  orazione;  e  molti  Padri 
tra  le  buone  opere  di  Cornelio  annoverano  il  digiunare . 


e  A 

ranona  in  domo  noea,  et  ec- 
ce vir  stetit  ante  me  in  veste 
candida,  et  ait: 

3j.  Cornell,  exaudita  est 
oratiotua,  et  eleemosynae 
tqae  commemoratae  sunt  in 
coDspectu  Dei  • 

Sa.  Mille  ergo  in  loppen, 
etaccersijSimonem,  qui  co- 
gnomina tur  Petrus .  Hic  ho- 
spitalur  ìq  domo  Simonis  co- 
riarii  iuxta  mare . 

33,  Confestira  ergo  misi 
ad  te  :  et  tu  bene  fecisti  ve- 
niendo,  Nunc  ergo  omnes 
«OS  in  conspectu  tuo  adsu- 
mus,  audire  omnia  quaecum- 
que  libi  praecepta  sunt  a 
Domino , 

34.  Aperiens  autem  Petrus 
ossuuin  ,  dixit:  In  ventate 
comperi,  *  quia  non  est  per- 
sonarum  acceptor  Deus  : 

*  Deui,  IO.  17.  -  2.  Par,  ig.  7. 

-  loi  34.  19.  r  Sup,   6.   8. 

-  Eccli.  35.  i5.  -  Boni»  s.  11. 

-  Galat,  2.  6.  -  Ephes.  6.  9. 
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di  nona  in  casa  mia ,  quando 
ecco  mi  comparve  dinanzi  un 
uomo  vestito  di  bianco ,  e 
disse  : 

3i.  Cornelio,  è  stata  esau- 
dita la  tua  orazione,  eie  tue 
limosine  sono  state  ricordate 
al  cospetto  di  Dio . 

32.  Manda  adunque  a  lop- 
pe a  chiamare  Simone  sopran* 
nominato  Pietro.  Questi  è 
ospite  in  casa  di  Simone  quo- 
jajo  vicino  al  mare . 

33.  Subito  adunque  man  - 
dai  da  te  :  e  tu  bene  hai  fat- 
to a,  venire .  Ora  tutti  noi 
siamo  dinanzi  m  te  per  udir^ 
tutto  quello ,  che  Dio  ti  ha 
ordinato . 

34.  E  Pietro  aprì  la  boc- 
ca y  e  disse:  fieramente  io 
riconosco ,  che  Dio  non  è  ac' 
cettator  di  persóne . 


Vere.  34.  Riconosco ,  che  Dio.  non  è  accettator  ec.  Vedo,  e  tocco  con 
^«iy  che  DÌO  nel  dare  ie^sae  grazie  non  ha  riguardo  alla  differenza  ,  che 
voi  fin  qoi  ponevamo  tra  il  Giudeo  e  il  Gentile . 


/^ 


^ 
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35.  Sed  in  omni  gente,  qui 
timet  eunl,  et  operatur  iu- 
stitiam ,  acceptus  est  ìlli  • 

36.  Verbum  misit  Deus 
filiis  Israel,  annuntians  pa* 
cera  per  lesum  Chrìstum 
(hicest  ooinium  Dominus). 

3y.  Vos  scitis,  quod  fa- 
ctum est  verbum  per  uni ver- 
sam  ludaeam:  incipiens  enim 
a  *  Galilaea  post  baptismum, 
quod  praedicavit  Ioannes. 

.  *  I.  Pet.  I.  17.  -Lue*  4*  *4* 

38.  lesum  a  Nazaret^  quo- 
modo  unxit  eiim  Deus  Spirì- 
tu  sancto  ei  virtute,  qui 
pertransiit  benefaciendo  et 


35.  Ma  in  quabmqe  no- 
zlone  chi  lo  teme,  e  pratica 
la  giustizia ,  è  accetto  a 
lui. 

36;  Laqual  cosa  fece  egli 
sapere  d  figliuoli  d' Israele, 
evangelizzando  la  pace  per 
Gesù  Cristo  (^questi  è  il  Si- 
gnore di  tutti) . 

37.  ^  voi  è  noto  qudlo , 
che  è  accaduto  per  tutta  la 
Giudea  :  principiando  dalla 
Galilea  dopo  il^  battesimo 
predicato  da  Gios^amu  • 

38.  Come  Dio  unse  di  Spi- 
rito santo  e  di  virtà  Gesù  di 
Nazaret,  il  quale  fornì  sua 
carriera,  facendo  del  bene  e 


Ters.  35.  Chi  lo  teme,  ec»  Il  timore  dì  Dio  abbraccia  tutto  il  culto 
dovuto  a  Dio  ,  e  principalmente  la  fede  ,  la  quale  non  mancò  a  Cornei  io 
nella  maniera,  che  abbiamo  detto  al  yersetto  4* 

Yers.  36.  La  i^ual  cosa  fece  egli  sapere  y  ec»  Dio  aveva  anche  nei 
tempi  precedenti  dimostrata  una  tal  verità  e  con  gli  oracoli  de'  prò* 
feti  e*  con  gli  esempj  di  Meichisedecco  >  di  Giobbe ,  di  Naam^no ,  i  quali 
senza  essere  Ebrei  di  nazione  furono  amati  e  favoriti  da  Dio ,  ma  1'  ha 
pih  chiaramente  annunziata  per  Gesà  Cristo .  Questi  è  il  Signore  di  tutti  > 
non  de'  soli  Ebrei .  ma  anche  de'  Gentili . 

Yers.  37.  .^  voi  è  noto  ec»  La  fama  de'  miracoli  e  della  predicazione 
di  Gesh  Cristo  è  arrivata  certamente  fino  a  voi  •  Di  lui  vi  parlo  anch'  io 
come  testimone  con  tutti  gli  altri  Apostoli  di  tutto  quello  ,  che  egli  ha 
fatto  e  patito  per  la  salute  degli  uomini  • 

Yers.  38.  Come  Dio  unse  di  Spirito  santo  e  di  virtà  00. -Fa  alla- 
sione  al  celebre  luogo  di  Isaia  rapportato  nel  capo  lY.  18.  di  s*  Loca  .  I«a 


e  A 

sanando  omnes  oppressos  a 
Diabolo»  quoDÌam  Deus  erat 
com  ilio  • 

39.  Et  nos  lestes  sumus 
omnium,  quae  fecit  in  re- 
gione ludaeorum  et  lerusa- 
lem:  quem  occìderunt  su- 
spendentes  in  ligno . 

40.  Hunc  Deus  suscitavit 
terlia  die  9  et  dedit  eum  ma- 
Difestum  fieri 

4i.  Non  omni  populo,  sed 
testibus  praeordinatis  a  Deo: 
Dobis,  qui  manducabiraus , 
etbibimus  cum  ilio,  post- 
qoatti  resuri'exit  a  mortuis. 

4^.  Et  praecépit  nobis 
praedicare  populo  >  et  testi- 
ficar!, quia  ipse  est,  qui  con- 
stitQtus  est  a  Deo  index  vi- 
torum  et  mortuorum . 
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sanando  tutti  coloro,  che  era- 
no oppressi  dal  Diaccio ,  con- 
ciossiachè  Dio  era  con  lui . 

39.  E  noi  Siam  testimotii  di 
tutte  le  cose^  che  egli  fece  nel 
paese  de*  Giudei  e  in  Geru- 
salemme  :  ma  lo  uccisero  so- 
spesolo a  un  legno  • 

40.  Iddio  peìò  risuscitoUo 
il  terzo  giorno,  e  fece,  che  si 
rendesse  visibile 

4i*  JVo(i  a  tutto  il  popolo  , 
ma  ai  testimoni  preordinati 
da  Dio  :  a  noi 9  i  quali  abbia- 
mo mangiato  e  bevuto  con 
lui,  dopo  che  risuscitò  da 
morte. 

42.  E  ordinò  a  noi  di  pre- 
dicare al  popolo,  e  attestare, 
come  egli  da  Dio  è  stato  co- 
stituito Giudice  de'  visd  e  dei 
morti* 


ptroU  virtk  significa  il  dono  de'  miracoli  y  \  quali  Pietro  rammenta  a  Cor  ' 
Delio  I  come  infallibile  prova  della  missione  di  Gesh  Cristo  e  dell'  essere 
lai  qaell'  nnto  del  Signore  predetto  da  tatti  i  profeti . 

Vers.  41  •  Non  a  tutta  il  popolo ^  ec.  Dio  volle ,  che  la  risurrezione  di 
Cristo  si  rendesse  manifesta  nou  a  quelli  ostinati  e  barbari  Ebrei,  cbe 
Boa  avevano  avuto  ribrezzo  di  uccidere  1*  autore  della  vita,  ma  a  un 
oomero  di  testimoni  eletti ,  ai  quali  non  potessero  negar  credenza  le  ani- 
me docili ,  trattandosi  di  una  cosa  già  predetta  da  Geah  Cristo ,  e  cbia- 
nu  e  toccata  con  mano  da  tante  persone,  colle  quali  egli  conversò,  e  man- 
giò per  quaranta  interi  giorni  dopo  di  esser  risorto  . 
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43.  Huie  *  omnes  prophe- 
tae  testi moniiifiì  pednbeot , 
reinìssioDem: pecca loriim  ac-. 
cipere  per  nomen  ei»s  omnes, 
qui  credunt  in  eum. 

*  Jet\  3i.  3'i.  -  Mici*  7.  18. 

44*  Adhuc  loquente  Petro 
verba  haec^  cecidit  Spiritus 
sanctus  super  omnes  ,  qui 
audiebant  verbum . 

45.  Et  obstupuérunt  ex 
circumcisione  fideles ,  qui 
venerant  eum  Petro  :  quia 
et  in  nationes  gratia  Spiritus 
sancii  effusa  est. 

t 

46.  Audiebant  euim  illos 
loqùentes  linguis ,  et  magni- 
ficantes  Deum . 

47«Tunc  respondit  Petrus: 
Numquid  aquam  quis  prohi- 
bere  potest,  ut  non  bapti- 
zenlur  hi ,  qui  Spiritum  san- 
ctum  acceperunt,  sicut  et 
nos. 


43.  Di  lui  testìjh^ùno  tutti 
i  profeti ,  che  la  remissione 
de*  peccati  riceve  pel  nome 
di  lui  chiunque  in  lui  crede  • 


44-  Mentre  ancor  Pietro 
diceva  queste  parole^  lo  Spi- 
rito S0nto  discese  sopra  tutti 
colepo  y  che  ascoltavano  que- 
sto iermohe . 

45.  E  rimasero  stupefatti 
i  fedeli  circoncisi ,  che  eran 
venuti  con  Pietro  y  che  anche 
sopra  le  genti  si  fosse  diffu- 
sa la  grazia  dello  Spirito  san- 
to. 

46.  Imperocché  gli  udiva- 
no parlitre  le  lingue,  e  glori- 
fcare  Dio . 

47.  Allora  disse  Pietro  : 
Vi  ha  e^i forse  alcuno ,  che 
possa  proibire  V  acqua  ,  per- 
chè non  siano  battezzati  co- 
storo ,  che  hanno  ricevuto  lo 
Spirito  santo  come  noi  ? 


Vers.  44-  ^,  Spirito  santo  discese  sopra  tutti  èc»  Per  an anticipato  fa-* 
vore .  Dio  diffnse  sopra  tutti  qae'  Gentili  lo  Spirito  santo  ^  affinchè  com- 
prendesse sempre  più  Pietro,  e  per  mezzo'  di  Pietro  gli  Apostoli  e  la  Chiesa 
latta  ',  che  non  era  già  tempo  di  dubitare,  se  dovessero  ammettersi  al  Batte- 
simo coloro ,  a'  quali  comunica  vasi  visibilmente  lo  Spìrito  santo.  Da  quello, 
che  dice  Pietro  nella  Hae  del  versetto  47*  >  P^^^  che  debba  dirsi  f  che  si 
rinnovò  allora  il  miracolo  delle  lingue,  che  comparirouo  nella  prima 
venuta  dello  Spirito  santo  sopra  i  fedeli. 
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48.  Et  iussìt  eos  baptizari 
in  nomine  Domìm  lesu  Chri- 
sti.  Tunc  rogaverunt  eum  • 
ut  maneret  apud  eos  aliquot 
diebus  • 


4B.  E  ordinò ,  che  fossero 
battezzati  nel  nome  del  Signo- 
re Gesù  Cristo .  Allóra  lo 
pregarono  ,  che  si  restasse 
gualche  giorno  con  loro . 


Ters.  43-  E  ordinò ,  che  fissero  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesà 
Cristo  .  Li  fece  battezzare  da' suoi  compagni ,  i  quali  o  tutti  o  parte  dove- 
vano essere  ascritti  al  clero  della  Chiesa  di  Joppe  .  Gli  Apostoli  per  lo  più 
non  amministravano  essi  il  Battesimo ,  «na  lasciavano  questa  funzione  a*  sa-' 
cerdoti  e  a' diaconi.  F'edi  I.  Corint*  I.  17.  Cosi  il  Salvatore  lasciava  agli 
Apostoli  la  funzione  di  battezzare,  Ioan.  lY.  a.  Il  Battesimo  in  nome  del 
SIgQore  y  ovvero  in  nome  del  Signore  Gesù  Cristo  ,  come  ha  la  volgata  è  il 
Battesimo  istituito  da  Cristo  ,  ma  conferito  colla  forma  insegnata  da  Cristo, 
cioè  nel  nome  di  tutte  tre  le  divine  Persone,  come  si  è  notato  anche  di  so* 
pra .  Del  rimanente  con  la  conversione  di  Cornelio  sì  cominciò  a  vedere 
r adempimento  delle  profezie  riguardanti  la  Chiesa  cristiana  composta  non 
di  Qu  solo  popolo,  ma  di  tutti  i  popoli  della  terra  riuniti  nel  culto  di  uu 
solo  Dio ,  e  nella  medesima  fede  chiamati  tulli  ad  essere  membra  di  un 
corpo  ,  il  di  cui  Capo  è  Gesù  Cristo . 
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CAPO   XI. 


Pietro,  essendo  mu\  contenti  i  fratelli,  perchè  egli  si  era  accostato  ai  Genti- 
li,  racconta  per  ordine  il  fatto.  Essendosi  convertiti  moUi  in  Antiochia 
per  la  predicazione  de'  discepoli  ,  è  mandato  dalla  Chiesa  di  Grerasalemme 
Barnaba  ,  il  quale  convertita  molta  gente  tì  condace  anche  Saalo  da  Tar^ 
so ,  e  con  esso  è  mandato  a  Gerusalemme  per  portale  a'  fratelli  dtfUe  Umo- 
sine  nella  carestia  predetta  da  Agabjo  profeta . 


1  •  A  udìeruirt  aqtem  Apo- 
stoli et  fratres^qui  erant  lu-^ 
daea ,  quoniam  et  gentes  re- 

ceperunt  verbum  Dei  . 

2.  Cum  autem  ascendisset 
Petrus  lerosolymara ,  disce- 
ptabant  ad  versus  illum,  qui 
erant  ex  circutncisioDe  » 

3.  Diceotes:  Quare  introi- 
sti  ad  \iros  praeputiuro  ha- 
bentes,  et  manducasti  cum 
illis  ? 

4*  Incipiens  autem  Petrus 
exponebat  illis  ordinem  ,  di- 
cens  : 


1.  Udirono  ^i  Jpostdi 
e  i  fratelli  y  che  erano  nella 
Giudea ,  come  anche  i  Genti- 
li ricevuto  avevano  la  parola 
di  Dio . 

2.  E  allorché  Pietro  fu 
tornato  a  Gerusalemme,  con- 
tendevano con  lui  quelli ,  che 
erano  della  circoncisione , 

3.  Dicendo:  Perchè  se' tu 
entrato  in  casa  di  uomini  non 
circoncisi,  e  hai  mangiato 
con  essi  ? 

4-  Ma  Pietro  comincio  a 
esporre  le  cose  per  ordine, 
dicendo  : 


ANNOTAZIONI 

Vers.  a.  Contendevima  con  lui  queUiy  che  erano  della  circoncisione» 
Questa  maniera  di  parlare  sembra ,  che  dia  tutto  il  foDdamenìo  a  crede* 
re  »  che  gli  Apostoli  non  ebber  parte  a  questa  disputa ,  ma  cbe  ella  na- 
cque dalle  aaime  più  deboli ,  le  quali  penavano  sommamente  a  distaccarsi 
dai  pregiudizi  delle  tradizioni  giudaiche . 

Vers.  4.  Ma  Pietro  cominciò  ec,  Pietro ,  il  quale  avrebbe  potato  far 
uso  dell'autorità  di  Capo  della  Chiesa  ,  vuole  piuttosto  render  ragione  del 
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5.  Ego  eram  in  civitate 
loppe  orans,  et  vidi  inexces- 
su  mentis  visionem ,  descen* 
dens  vas  quoddam  velut  lin- 
teum  magnum  quataorinitiis 
submitti  de  coelo^et  venit 
asque  ad  me  • 

6.  In  qood  intuens  consi- 
derabam,  et  vidi  quadrupe- 
dia  terrae  et  bestias  et  re- 
ptilia  et  volatilia  coeli . 

7.  Audivi  autem  et  vocem 
diceutem  mihi:  Surge,  Petre, 
occide.  et  manduca . 

8.  Dixi]ìiutem:Nequaqaam 
Domine  :  quia  commune , 
aut  immnndumnunquam  in- 
troivit  in  OS  meum  • 

9.  Respondit  autem  vox 
secundo  de  coelo  :  Quae 
Deus  mundavit ,  tu  ne  com- 
mune dixwis . 

10.  Hoc  autem  factum  est 
per  ter;  et  recepta  sunt  om- 
nia rursum  in  coelum . 

1 1 .  Et  ecce  viri  tres  con- 
festim  astiterunt  in  domo , 
in  qua  eram ,  mi^i  a  Gaesa* 
rea  ad  me  • 
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5.  Io  era  nella  città  di  lop- 
pe, e  orava ,  e  vidi  in  uni  e^ 
stasi  questa  visione  :  scende* 
va  un  certo  arnese  come  un 
gran  lenzuolo,  il  quale  pei 
quattro  angoli  veniva  calato 
dal  cielo,  e  arriso  fino  a  me. 

S.  Io  lo  considerala  guar^ 
dandolo  fissamente ,  e  osser* 
vai  e  quadrupedi  della  terra 
e  fiere  e  rettili  e  uccelli  del-- 
F  aria. 

7.  E  udii  una  voce ,  che  a 
me  diceva  :  Via  su,  Pietro , 
uccidi,  e  mangia. 

S.  Io  risposi  :  I^ò  certo  »  o 
Signore  :  perchè  non  è  entra- 
ta  mai  nella  mia  bocca  cosa 
comune ,  o  immonda . 

9*  Mi  replicò  la  voce  per 
la  seconda  volta  dal  cielo: 
Non  voler  tu  chiamare  im- 
mondo quello,  che  Dio  ha 
purificato. 

10.  E  questo  accadde  per 
tre  volte  :  e  dipoi  ju  ritirata 
ogni  cosa  in  cielo  • 

lì.  Ed  ecco  in  qud  punto 
tre  uomini  sopraggiunsero  al- 
la casa,  dove  io  mi  stava, 
mandati  a  me  da  Cesarea . 


«00  operato ,  e  giustificare  la  sua  condotta  per  calmare  Y  asritazlone   dei 
lédeli. 
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12.  Dixii  aulem  Spiriius         la.  E  dissemi  lo  Spìrito 


mihi ,  ut  iTéin  cum  ìUis  ,  nj- 
hìl  haesitans.Venernot  autem 
mecum  et  sex  fralres  isti,  et 
ingressi  sumus  in  domum 
viri . 

13.  Narrayit  autem  nobts, 

r 

quomodo  vididset  Angelum 
in  domo  su'a  stantem  et  di- 
centem  sibi  :  Mitte  in  lop- 
pen,  etaccersi  Simonem^qui 
cognotninatur  Petrus  , 

14.  Qui  loquetur  tibi  ver- 
ba ,  in  quribus  salvus  erìs  tu 
et  universa  domus  tua  • 

i5.-  Cum  autem  coepissem 
loqui ,  cecidit  Spiritus  san- 
ctus super  eos  ,  sicut  et  in 
nos  in  initio  . 

16.  Recordatus  sum  au- 
tem \erbi  Domini ,  sicut  di- 
cebat:  "^  Ioannes  quidem  ba- 
plizavit  aqua,,  vos  autem 
baptizabimini  Spiritu  sanclo. 

*  Malth,  3.  II.  -  Marc,  1.  8. 

-  Lue»  3.  16.  -  Ioan.  i.  26.    ' 

-  Sup*   I.  5.  -  Injr.  19.  4* 

1 7.  Si  ergo  eamdem  gra- 
tiam  dedit  illis  Deus  ,  sicut 
et  nobis  ,  qui  credidimus  in 
Dominum  Jesum  Christum  : 
ego  quiseram,  qui  possem 
probibere  Deum  ? 

j  8.  His  auditis,  tacuerunt: 
et  glorificaverunt  Deum,  di- 


che  andassi  con  loro  senza 
difficoltà.  E  meco  vennero 
anche  questi  sei  fratelli,  ed 
entrammo  in  casa  di  quel- 
Vuòmo  • 

i3.  Ed  egli  ci  raccontct, 
come  aves^a  veduto  in  casa 
sua  farsegli  davanti  un  An- 
gelo ,  il  quale  gli  disse:  Man- 
da a  loppe  a  chiamar  Simone 
soprannominato  Pietro , 

1 4.  Il  quale  ti  annunzìerà 
parole  y  per  le  quali  sarai  sal- 
vo tu  e  tutta  la  tua  cnsa . 

1 5.  Or  adendo  io  princi- 
piato a  parlare  y  discese  lo 
Spirito  santo  sopra  di  essi , 
come  sopra  di  noi  a  principio: 

1 6.  E  ritornommi  a  memo- 
ria la  parola  del  Signore  co- 
m^ei  diceva:  Giovanni  bat- 
tezzo colV  acqua  f  ma  voi  sap- 
rete battezzati  netto  Spirito 
santo  • 


j  7.  Se  adunque  egual  gra- 
zia ha  dato  Dio  a  loro^  che 
a  noi  9  i  quali  abbiam  credur- 
to  nel  Signor  Gesù  Cristo  :  e 
chi  era  io ,  che  potessi  oppor- 
mi a  Dio  ? 

18.  Udite  tali  cose^  si  ac- 
chetarono: e  ^orificas^ano  il 
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centes:  Ergo  et  gentibus 
poenitentiam  dedit  Deus  ad 
Titam . 

19.  Et  iUi  quidem,  qui 
dispersi  fuerant  a  tribulalio- 
ne,  quae  facta  fuerat  sub 
Stephano,  perambulaverunt 
osque  Phoenieem  et  Cyprum 
et  Antiochiam  ,  ueinini  lo- 
queutes  verbum  ,  nisi  solis 
ludaeis  • 

20.  Erant  autem  quidam 
exeis  viri  cyprii  et cy renaci, 
qui  cuui  introissent  Antio- 
chiaofi,  loquebanturad  Grae- 
cos,  annuutiantes  Dominum 
lesuin  • 


Signore^  dicendo  :  adunque 
anche  alle  genti  ha  conceduta 
Dio  la  penitenza,  affinchè  ab- 
biano vita  ! 

jg.  Quelli  pertanto  ,  che 
eremo  stati  dispersi  dalla  tri- 
bplazione  succeduta  per  cau» 
sa  di  Stefano,  arringarono  si' 
no  alla  Fenicia  e  in  Cipro 
e  ad  Antiochia ,  non  predi- 
cando la  parola,  se  non  a  so- 
li  Giudei . 

ao.  Ed  erano  tra  essi  al- 
cuni cipriotti  e  cirenei  ,  i 
quali  entrati  in  Antiochia, 
parlavano  anche  ai  Greci, 
evangelizzando  il  Signore 
Gesti . 


Yers.  jS-  La  penitenza,  amache  abbiano  vita.  Ha  dato  alle  genti 
la  grazia  e  il  frutto  della  penitenza  ,  il  qual  frutto  è  il  perdono  de*  pec- 
cati ,  onde  trasferite  dal  regpo  delle  tenebre  nel  regno  della  luce ,  abbiano 
TÌta  e  salute  in  Gesii  Cristo .  Benefizio  si  grande  credevano  o  che  dovesse 
essere  privativamente  per  il  solo  popolo  di  Dìo  ,  o  cbe  ad  esso  non  potes- 
sero aver  parte  i  Gentili ,  se  non  passando  per  la  circoncisione  e  per  la 
osservanza  della  legge  di  Mosè . 

Vers.  19.  Non  predicando  . .  .  5fi  non  a' soli  Giudei.  Il  sagro  Istori- 
co  nota  questa  particolarità^  aHinchè  si  sappia  ,  che  Pietro  fu  il  priuio 
e  il  solo  y  cbe  fino  a  quel  tempo  avesse  parlalo  di  Vangelo  a'  Gentili . 

Yers.  ao.  Parlavano  anche  ai  Greci  ,  ec.  Bisogna  assolutamente  dire  , 
cbe  i  Greci ,  de  quali  qui  si  parla , .  non  erano  se  non  veri  Giudei  ; 
chiamati  Greci ,  perchè ,  non  altra  lingua  parlavano  se  non  la  greca , 
la  quale  era  la  lingua  comune  di  Antiochia  ,  e  la  stessa  Scrittura 
non  leggevano  se  non  nella  greca  versione  dei  LXX-  ;  imperocché  nel 
versetto  precedente  ha  detto  s.  Lue» ,  che  i  discepoli  dispersi  (  del  nu- 
mero de'  quali  erano  questi  cipriotti  e  cirenei)  ,  nou  predicavano  Cristo 
ie  non  a'  soli  Giudei  •  U  testo  greco  favorisce    questa  interpretazione ,  e 
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a  1 .  Et  erat  manus  Domini 
cum  eìs  ,  inultnsque  nume- 
rus  credentìum  convc^rsos 
est  ad  Dominam. 

aà.  Pervenit  autem  sermo 
ad  aures  Ecclesiae ,  quae 
erat  lerosolymis  super  istis  : 
et  miserunt  Barnabam  usque 

ad  Antiochiam: 

a3.  Qui  cum  pervenisset  , 
et  vidisset  gratiam  Dei ,  ga- 
visus  est  :  et  hortabatur  o- 
mnesiu proposito  cordis  per- 
manere in  Domino  : 

^4*  Qui  erat  vir  bonus  et 
plenus  Spiri  tu  sancto  et  fi- 
de .  Et  apposita  est  multa 
turba  Domino  • 

25.  Profectus  est  autem 
Barnabas  Tarsum ,  ut  quae- 
reret  Saulum:  quem  cum  in- 
Tenisset  ,  perduxit  Antio- 
chiam. 


ai.  E  la  mano  del  Signore 
era  ccn  essi  :  e  gran  gente 
an^endo  creduto ,  si  conmA 
al  Signore  • 

aa.  E  venne  questa  nuova 
alle  orecchie  della  Chiesa, 
che  era  in  Gerusidemme  :  e 
maridaron  Barnaba  fino  ad 
Antiochia . 

^3.  Il  quale  arrivato  che 
fu ,  ascendo  veduto  la  grazia 
di  Dio ,  si  rallegrò  :  ed  esor- 
tala tutti  a  perseverare  nd 
Signore  con  cuore  ri  soluto  : 

a4.  Perchè  egli  era  uomo 
dabbene  e  pieno  di  Spirito 
santo  e  di  fede .  E  si  acqui- 
sto  gran  moltitudine  di  gente 
al  Signore . 

a5.  E  Barnaba  si  partì 
per  Tarso  a  cercare  di  Sau- 
lo:  e  trovatolo,  lo  condusse 
ad  /Antiochia . 


quelli ,  che  TOglìono  ^  che  si  intendano  o  veri  Gentili ,  o  proseliti  gentili  > 
non  sono  assistiti  da  alcuna  buona  ragione  ;  perchè  quanto  a'  proseliti  per 
ordinario  s.  Luca  fa  distinguerli  con  dar  lord  il  titolo  di  religiosi ,  o  di 
timorati  $  e  i  Gentili  sono  chiaramente  esclusi  dalle  parole  del  versetto 
precedente . 

Yers.  ai.  E  la  mano  dèi  Signore  era  con  essi:  ec.  Confermando  la 
dottrina  ,  che  annunziavano  con  molti  e  frequenti  miracoli . 

Vers.  «jS.  Avendo  veduto  la  grazia  di  Dio  ^  ec.  La  grazia  diffusa  so* 
pra  i  nuovi  fedeli ,  la  fede  ,  la  carità  e  i  doni  dello  Spirito  santo  comu- 
nicati in  gran  copia  a  quella  nuova  Chiesa. 
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26.  Et  annum  totam  con- 
versali sunt  ibi  in  Ecclesia, 
et  docueruni  turbam  mul- 
tam ,  ita  ut  cognominaren- 
tur  primam  Antiochi ae  di- 
scìpuli ,  Ghrìstiani  • 

37.  In  bis  autem  diebus 
supei^eneruut  ab  leroso- 
lymisprophetae  Antiochiam: 

s8.  Et  surgens  unus  ex 
eis  nomine  Agabns ,  signifi- 
cabat  per  Spiritum  faroem 
magnam  futuram  in  universo 
orbe  terrarqm ,  quae  facta 
est  sub  Claudio  • 

29.  Discipuli  autem,  prout 
quis  habebat ,  proposuerunt 
sÌQguli  in  ministerium  mit- 
tere  habitantibuà  in  ludaea 
fratrìbus  : 


a6.  E  per  un  armo  intiero 
si  trattennero  in  quella  Chie- 
sa, e  istruirono  una  gium 
moltitudine  9  talmente  che  in 
Antiochia  fu  dato  per  la  pri- 
ma volta  a  discepoli  il  nome 
di  Cristiani . 

117.  Di  que* giorni  vennero 
da  Gerusalemme  ad  Antio- 
chia de  profeti . 

28.  E  alzatosi  uno  di  que- 
sti, Agabo  di  nome,  faceta 
sapere  per  virtù  dello  Spiri" 
to ,  come  una  gran  fame  deh 
vew  essere  per  tutto  il  mon- 
do  ^  la  quale  anche  fu  sotto 
Claudio . 

29.  E  tutti  i  discepoli  se- 
condo la  possibilità  di  cia- 
scheduno determinarono  di 
mandare  soccorso  ai  fratelli 
abitanti  nella  Giudèa . 


Yers.  26.  In  Antiochia  fu  dato  .  .  •  a'  diseepoU  il  nome  di  Cristiani. 
Abbiamo  veduto ,  che  per  ì'  addietro  coloro  i  che  abbracciavano  il  Van- 
gelo ,  erano  chiamati  discepoli ,  credenti ,  fratelli  $  adesso  vien  dato  loro 
00  nuòvo  nome  secondo  la  predizione  di  Isaia  LXY.  i5.  ;  e  non  è  da  du- 
bitarsi ,  che  questo  nome  f<JMà  proso  per  movimento  .dello  Spirito  santo 
eoa  pubblico  consiglio  dallJCAiesa  di  Antiochia  diretta  allora  da'  due 
Apostoli,  Paolo  e  Barnaba. 

Vers.  38.  jigabo  di  nome  ^  ec>  Di  lui  si  parla  ancora ,  Act.  XXI.  10. 
La  fame  predetta  da  questo  profeta  si  crede  essere  stata  quella  deli'  anno 
quarto  dell'  imperio  di  Claudio  ,  44*  ^^  Gesà  Cristo  .  Giuseppe ,  Anti- 
(fuit.  30.  cap,  II.  parla  di  questa  fame  y  la  quale  afìlisse  particolarmente 
la  Giudea  . 

Per  tutto  il  mondo  ec»  Viene  a  dire  per  tutto    l' imperio  romano  • 

Yers.  39.  Ai  fratelli  abitanti  nella  Giudea  .1  Cristiani  della  Giudea 
erano  tutti  poveri ,  avendo  venduti  tutti  i  loro  beni ,  come  ha  già    rac^ 
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3o.Quodet  fecenint,  mil-  3o.  Come  pur Jecerq^  man- 
tentes  ad  seniores  per  mahus  dcmdol^  a  senicH  per  U  ma- 
Barnabae  et  Sauli .  ni  di  BarTiùba  e  di  Scudo. 


coDtato  8.  Luca*  Per  questo  la  Chiesa  di  Antiochia  mossa  dallo  spirito 
di  fraterna  carità  pensò  a  soccorrerli ,  quanto  mai  si  poteva ,  in  tempo  di 
una  calamità ,  della  q'uale^  sentiva  ella  pure  la  sua  parte . 

Vers.  '3o.  Mandandolo  ti  seniori  ec.  Questi  seniori  secondo  la  signi- 
ficazione dèlia  parola  ^reca    sono  quelli ,  che  noi  chiamiamo  sacerdoti ,  o 
sìa  preti ,  de'  quali  si^  fa  ora  per  la  prima  volta  menzione  .  E.  ^he  fino  dA 
quel  tempo  vi  fossero  de' sacerdoti   ordinati  dagli  Apostoli   pe|   servizio 
della   Chiesa,  mi  pare  cosi  evidente  dnUe  lettere  di  s.  Paolo    e  da  altri 
monumenti  de  tempi  apostòlici,  che  io  per  me  non    so   vedere,   come 
possa  sostenersi  V  opinione  d'  alcuni  Interpreti  f  i  quali  hanno    asserito, 
xhe  la  Chiesa*  cristiana  non  ebbe  ne' suoi  principj  altri  ministri.,  che  dei 
Vescovi   e   de' diaconi.  Veggasì  I.  Tim.  III.  a»  8-,  ad  Tit.   i.  5. ,  I.   Tim. 
y.  I.  17.  19.  Le  limosino  adunque  della  Chiesa  di  Antiochia    portate  a 
Gerusalemme  per  le  mani  di  Saulo   e    di  Barnaba  furono   rimesse   a  sa- 
cerdoti della  Chiesa  di  Gerusalemme,  i  quali  che  avessero   fia   d'allora 
parte  al  governo  della  Chiesa  sotto  gli  Apostoli    e  i  rispettiva    Vescovi  1 
apparisce  da  questo  stosso  libro,  e.  XV.  a.,  e.  XXI.  iS*  .Non  sappiamo 
di  certo ,  se  s.  Giacomo  il  minore.  Vescovo  di  Gerusalemme ,   fo^  an- 
ch' egli  partito  come  gli  altri  Apostoli ,  ovvero  ivi. risedesse  ,  Se  egli  vi 
si  trovava ,  non  è  da  dubitarsi ,  che  a  lui  rimettessero  i  due  Apostoli  le 
limosine  dei  Cristiani  antiocheifti  secondò    Y  antichissima  regola   eccle5Ìa- 
stica,  che  tutti. i  beni  della  Chiesa  fossero  a  disposizione  del  Vescovo  1  e 
da  lui  passassèr  le  dette  limosine  nelle  mani    de'  sacerdoti   e   de' diaconi 
per  esser  distribuite  a'  poveri  ;  ma  il  non  farsi  menzione  alcuna  in  questo 
luogo  di  detto  Apostolo ,  può  dar  motivo  di  credere ,  che  egli  ancora  fosse 
occupato  nella  fondazione  di  altre  Chiese ,  e  che  quella  di  Gerusalemme 
fosse  governata  dal  ceto  de'  suoi  sacerdoti . 
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Erode,  ucciso  Giacomo,  fa  metter  Pietro  in  prigione ,  volendo  dopo  la  Ha- 
iqiu  coDdurlo  davanti  al  popolo  per  farlo  morire  •  Ma  facendo  continuamene 
te  orazione  per  lui  la  Chiesa ,  tratto  fuora  coir  ajuto  di  un  Angelo  portò' 
grande  allegrezza  a' fratelli.  Messe  alta  tortura  le  guardie  della  prigione  , 
Erode  fa  a  Cesarea  ,  e  mentre  non  rigetta  gli  onori  divini  offertigli  dal, 
popolo ,  è  percosso  d«i  un  Angelo ,  e  mangiato  da'  vermi  sen  maore  • 

i.Jliodein  autem  tempore         i.  In  quel  tempo  medesi- 

misil  Herodes  rex  manus,  ut  mo  il  re  Erode  comìncio  a 

affligeret  quosdam  de  Eccle-  maltrattare  alcuni  della  Chie^ 

sia .  sa . 

2.  Occidìt  autem  lacobum         a.  E  uccise  di  spada  Già' 
fratrera  Ioannis  gladio .  corno  fratello  di  Gios^anni . 

3.  Yideos    autem ,   quia         3.  E  vedendo  ^  che  ciò  du" 
placeret  ludaeis  ,  apposuit ,    va  piacere  a*  Giudei j  aggiun- 


ANNOTAZIONI 

Ters.  1.  [n  quel  tempo  medesimo .  la  quello  stesso  anno  4*  ^  Glaa- 
dio  Imperatore  ,  44*  <!'  Gesii  Cristo  . 

//  re  Erode  ec.  Erode  Agrippa ,  figliuc^o  di  Aristobulo ,  nipote  di 
Erode  il  grande .  Egli  regnò  s<!tte  anni  ,  e  nell'  ultimo  anno  mosse  perse- 
CQziooe  alla  Chiesa  . 

Alcuni  della  Chiesa  •  La  frase  greca  àòt  luogo  di  credere  >  che  san 
l«QQa  vogHa  dire,  che  la  persecucione  di  questo  principe  prendesse  di  mira 
i  capi  della  Chiesa  cristiana ,  e  così  sono  state  intese  queste  parole  i^n 
qQ»lcke  antica  versione  .  Erode  potè  esser  mosso  a  persegui tai^é  i  Cristiani 
^lo  zelo,  che  egli  aveva  per  li  riti  e  le  cerimonie  giudaiche  ;  ma  è 
pHi  verisimile ,  che  il  solo  desiderio  di  dar  nel  genia  agli  Ehrei  lo  inci- 
tasse» incrudelire  contro  la  Chiesa,  e  s.  Luca  Iodico  assai  chiaramente 
oel  Tersetto  seguente.  S.  Giacomo,  detto  il  maggiore,  fratello  di  Gio- 
vanni r  Evangelista ,  era  figliuolo  di  Zebedeo  e  di  Salome ,  e  probabil- 
neote  nativo  di  Betsaida .  Così  Giacomo  bevve  il  calice  promessogli  dal 
Signore.  M/itth.  XX.  aS. 

Tm.  XXin.  9 
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ut  apprehenderetet  Petrum. 
Erant  autemdiesazymorum. 

4*  Quem  cum  apprehen- 
àisset ,  misit  in  carcerem  » 
tradens  qaataor  quaternioni- 
bus  militum  custodìendum  , 
Tolens  post  Pascha  produce- 
re eum  populo . 

5.  Et  Petrus  quidem  serva* 
batur  in  carcere^  Oratio  au- 
tem  fiebàt  sine  intermissione 
ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  eo. 

6.Cuin  autero  producturn^ 
eum  esset  Herodes  9  in  ipsa 
nocte  erat  Petrus  dormieus 
inter  duos  milites  9  vinctus 
catenis  duabus  9  et  custodes 
ante  ostium  custodiebant 
carcerem  • 


sedi  far  catturare  anche  Pie- 
tro .  Ed  erano  i  giorni  de^i 
azzimi . 

4*  E  awiolo  nelle  maniy  b 
mise  in  prigione ,  dandolo  in 
guardia  a  quattro  quartine 
di  soldati  9  volendo  dopo  la 
Pasquapr esentarlo  al  popolo* 

5.  Pietro  adunque  era  cu- 
stodito nella  prigione,*  Maoror 
zione  continua  facevasi  aDio 
dalla  Chiesa  per  lui  • 

6.  Ma  quando  Erode  sta- 
va per  presentarlo,  la  notte 
stessa  Pietro  dormiva  inmezr 
zo  a  due  soldati ,  legato  con 
due  catene:  e  le  guardie  alla 
porta  custodivano  la  prigione* 


Vcrs.  3.  Ed  erano  i  giorni  degli  azzimi .  Qaesto  fa  il  motivo,  per 
cai  s.  Pietro  fa  messo  in  prigione ,  e  non  immediatamente  ucciso  »  perchè 
Erode  non  volle  funestare  que'  giorni  con  ispargimento  di  sangue  •  S*  Gia- 
como era  stato  accise  alcuni  giorni  prima  . 

Yers.  4*  -^  quattro  quartine  di  soldati ,  ec*  I  quali  quattro  alla  volta 
lo  custodivano ,  dandosi  il  cambio  di  tre  in  \tre  ore ,  e  stando  continua* 
mente  due  alla  porta  e  due  nel  carcere  con  Pietro,  e  forse  legati  anche 
essi  con  le  stesse  catene ,  ond*  egli  era  l^ato .  Erode  lo  faòeva  forse  si 
strettamente  guardare >  perchè  avea  risaputo  i  grandi  miracoli ,  che  Pietro 
faceva,  e  che  un'altra  volta  era  uscito,  senza  che  si  sapesse  il  come) 
dalla  prigione ,  jict.  Y.  19. 

Presentarlo  al  popolo  *  Per  soddisùizione  degli  Ebrei ,  facendo  loro 
vedere  in  catene  nn  nomo ,  cui  tanto  odiavano ,  perchè  tanti  della  na« 
sione  aveva  acquistati  a  Gesù  Cristo,  e  lasciando  ad  essi  1* arbitrio  del 
genere  di  morte,  col  quale  voleteero  farne  fine. 

Vera*  6.  Pietro  dormirà  . .  .  legato  con  due  catene  :  ec»  la  qualuoqne 
stato  di  cose  è  tempre  leggero  e  tranquillo  il  sonno  dì  un  gtasto  traile 


G  A 

7.  Et  ecce  Angelus  Domi- 
si astitil;  j  et  .Inmen  refulsit 
id  iiabitaculo  :  perciissoqutf 

latere  Petri ,  excitavit  eum , 
diceos:  Surge  velociter  •  Et 
Geciderunt  calenae  de  mani- 
bus  eius  • 

8.  Dixit  autem  Angelus 
ad  eum:  Praecingere,  et  caU 
cea  le  caligas  tuas  •  Et  fecit 
sic .  Et  dixit  illi  :  Cìrcumda 
tibi  vestimentum  tuuin,  et 
sequere  me  • 

9.  Et  exiens  sequebatur 
eam,  et  nesciebat,  quia  Te- 
rum  est,  quod  fiebat  per  An- 
gelam:  exìstimabat  autem  se 
visum  videre. 

10.  Transeuntes  autem 
primam  et  secundam  custo- 
diam ,  venerunt   ad   portam 
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7.  Ed  ecco  che sopraggiun 
se  un  Angelo  del  Signore  y  e 
splendè  una  luce  neW  abita' 
zione  :  e  percosso  Pietro  nel 
fianco  {V  Angelo)  lo  riss^gliò, 
dicendo:  Lei^ati  su  prestamene 
te.  B  caddero  dallemanidiiui 
le  catene  • 

8.  E  V  Angelo  gli  disse  : 
Cingiti,  e  legati  i  tuoi  sanda- 
li .  Ed  e^ifeoe  così .  E  gli 
disse  :  Buttati  addosso  il  tuo 
pallio ,  e  seguimi . 

9.  Ed  egli  uscendo  lo  se^ 
guivuy  e  non  sapeva^  che  fos- 
se vero  quello  9  chefaceasi 
dalV  Angelo:  ma  si  credea  di 
vedere  una  visione. 

10.  E  passata  la  prima  e 
la  seconda  gi^ardia,  giunsero 
alla  porta  Sferro,  che  mette 


braccia  della  ProTvidenza  divina .  Le  due  catene  le  avea  Pietra  alle  ma- 
ni,  come  s\  vede  nel  versetto  7. 

Vers.  8.  Cingiti ,  e  legati  1  tuoi  sandali  ec.  I  Giudei  aveano  vesti 
Urghe  e  lunghe»  le  quali  serravano  alla  vita  con  un  cintolo^  e  se  avevano 
a  dormir  vestiti ,  si  levavano  il  cintolo  « 

Buttati  addosso  il  tuo  pallio ,  ec.  Questo  si  usava  ordinariamente  nel- 
r  andar  fuori  di  casa . 

Vers.  9.  E  non  sapeva ,  che  fosse  vero  .  ,  .  ma  si  credea  di  vedere 
^nn  visione.  La.  cosa  era  tanto  nuova  e  inerafrigliosa,  che  egli  credeva 
quel,  che  udiva,  e  vedeva,  piuttosto  una  visione  intellettuale  mandatagli 
da  Dio  per  fargli  intendere  quel ,  che  una  volta  dovesse  succedere  f  che 
un  reale  ed  effettivo  successo . 

Vers.  IO.  Jifa  porta  di  ferro  y  che  mette  in  città  :  ec.  Queste  pa- 
nile non  ci  obbligano  a  credere ,  che  la  prigione  fosse  fuora  della  città , 
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ferream,  quae  ducit  ad  civi- 
taiem,  quae  ultra  aperta  est 
eis.  Et  e&euntes  processe^ 
ruDt  \icuin  unum  :  et  conti- 
nuo discessit  Angelus  ab  eo. 
1 1 .  Et  Petrus  ad  se  rever- 
sus .j  dixit  :  Nuuc  scio  vere  , 
quia  misit  Dominus  Angelum 
suum^et  eripuitme  de  manu 
Herodiset  de  omni  exspecta- 
tìone  plebis  ludaeorum. 

I  a.  Gonsideransque  venit 
ad  domum  Mariae  matris 
Ioannis,  qui  cognominatus 
est  Marcus  9  ubi  erant  multi 
congregati ,  et  orantes* 


in  €ittà:  la  quale  s'aprì  laro 
da  se  medesima.  E  usciti  jw- 
ra  andarono  wanti  una  con- 
trada: e  sitamente  si  partì 
dalai  V Angdo. 

lì.  E  Pietro  rientrato  in 
se ,  disse  :  Adesso  veramente 
so,  che  il  Signore  ha  manda- 
to il  suo  Angelo,  e  mi  ha  trat- 
to dalle  mani  di  Erode  e  da 
tutto  quello ,  che.  si  aspettala 
il  popolo  de*  Giudei  • 

1%.  E  considerata  la  cosa, 
andò  alla  casa  di  Maria  ma- 
dre di  Giovanni  soprannomi- 
nato Marco,  do^  stavano  con- 
gtegati  molti,  e  facevano  ora- 
zione. 


né  che  questa  porta  di  ferro  debba  iotendersi  la  porta  della  città,  m 
bensì ,  che  fosse  la  porta  della  stessa  prigione;  e  dice  >  che  mette  incit- 
tàf  per  far  intendere ,  che  questa  era  la  terza  porta  ,  per  la  quale  passar 
doveva  Pietro  per  entrare  in  città,  e  avendo  passato  coli' Angelo  le  altre 
due,  restav^gli  questa ,  che  era  la  pih  difficile,  perchè  era  di  ferro* 

Yers.  II.  £  Pietro  rientrato  in  se ,  disse  :  Adesso  .  , .  so ,  ee,  ^ì- 
schiarato  a  poco  a  poco  lo  stupore  ,  per  cui  era  stato  quasi  fuora  di  se , 
vide  finalmente  avverate  in  se  quelle  parole  di  Isaia  :  Hanno  fuggito  il 
terror  delta  spada ,  il  terror  della  spada  pendente ,  il  terror  delC  arco 
tesoy  il  terrore  del  duro  combattimento»  XXI.  iS. 

"Vers.  la.  £  considerata  la  cosa^  ec>  Avendo  pensato  alcun  poco  a 
quel ,  che  far  dovesse  in  tali  circostanze . 

jindò  alla  casa  di  Maria  madre  di  Giovanni.  Giovanni  Marco, 
differente  da  Marco  Evangelista,  era  cugino  di  Barnaba:  di  lui  si  parlerà 
altre  volte  in  questo  libro  . 

Dove  stanano  congregati  moltiy  ec»  Imperocché  molte  adunanze  do- 
vevano farsi  in  molte  e  diverse  case  da'  Cristiani ,  che  erano  in  tanto  nu- 
mero in  Gerusalemme. 


e  A 

i3.  Pulsante  autem  eo 
ostium  ianuae  ,  processi  t 
puella  ad  audieDdum,  nomi- 
ne Rhode  • 

j4«Et  ut  cògnovit  vocem 
Petri,  prae  gaudio  non  ape- 
roit  iaBuatn ,  sed  intro  cur- 
reos  Duotiavit)  stare  Petrum 
ante  ianuam 

j5.  At  illi  dixerunt  a  de 
eam  :  losanis  .  Illa  autem  afl 
firmabat ,  sic  se  haber  •  Il- 
li aatem  dicebant:  Angelus 
eius  est  • 

i6.  Petrus  autem  perse- 
Terabat  puisans:  Cum  autem 
aperutssent ,  vìderunt  eum, 
et  obstupuerunt  • 

17.  Annuens  autem  eis 
mano,  ut  tacerent,  narravit, 
quomodo  Dorainuseduxisset 
eomde  carcere,  dixìtque: 
NuQtiate  lacobo  et  fratribus 
baec.  Et  egressus  abiit  in 
alium  locum . 
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1 3.  E  ascendo  egli  picchia- 
to aW  uscio  del  cortile  ,  una 
fanciulla  per  nome  Rode  on- 
do a  prendere  V  imbasciata . 

ì^.  E  riconosciuta  la  voce 
di  Pietro  y  per  V  allegrezza 
non  aprì  La  porta,  ma  coìren- 
do  dentro  diede  la  nuo^a,  che 
Pietro  era  alla  porta . 

i5.  Ma  quelli  le  dissero  : 
Tu  se'  impazzita  .  Ella  però 
asserirne  che  era  così.  Ed 
eglino  dissero:  Egli  è  Usuo 
Angelo. 

16.  Ma  Pietro  contirmas^a 
a  picchiare .  E  aperto  che  eb- 
bero ,  lo  videro ,  e  rimasero 
stupefatti . 

j  7.  Ma  fatto  lor  segno  con 
mano ,  che  si  tacessero ,  rac 
coììto,  in  qual  modo  il  Signo- 
re lo  avesse  cascato  di  prigio- 
ne, e  disse:  Fate  saper  queste 
cose  a  Giacomo  e  ai  fratelli . 
E  partitosi  andò  altrove. 


Vers.  iZ.  Una  fanciulla  per  nome  Rode  ec»  Rode  è  lo   stesso,   cht 


Vers.  i5.  Egli  è  il  suo  Angelo  »  Vogliono  dire  ^  che  era  1'  Angelo,  di 
"Ktro ,  che  avea  preso  la  figura  dell'  Apostolo  ,  forse  per  far  sapere  qual- 
^  cosa  ai  fratelli  per  parte  di  lui .  Questo  è  uno  di  que*  luoghi  della 
ttnttara,  sopra  i  quali  è  fondata  l' antica  opinione  adottata  poi  dalla  Ghie- 
'>«  che  Dio  abbia  dato  a  ciascun  uomo  un  Angelo  per  custode  e  difen- 
wre.  fTedi  «.  MaUh.  XVIU.  10. 

Vers.  17.  Fate  saper  queste  cose  a  Giacpnto^  ec,  A  s.  Giacomo  mi- 
nore, fratello,  cioè  parente  del  Signore,  Vescovo    di  Gerusalemme,   il 


ì^ 
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i8.  FacU  autem  dìe^  erat 
non  parva  turbatio  intermi- 
Ittes ,  quidnam  factum  esset 
de  Petro . 

19.  Herodes.  autem  cuoi 
requisisset  eum^et  non  inve- 
nisset ,  inquisitione  facta  de 
custodibus  ,  iussit  eos  duci: 
descendensque  a  ludaea  in 
Gaesareàm  ,  ibi  commoratus 
est. 

ao.  Erat  aulem  iratus  Ty- 
riis  et  Sidoniis.  At  illi  unani- 
mesvenerunt  ad  eum,  et  per- 
suaso Blasta,  qui  erat  super 
cubiculum  regis^  postulabant 
pacem  ,  eo  quod  alerentur 
regiones  eorum  ab  illo^ 


18.  Ma  fattosi  giorno,  era 
non  pie  col  rumore  tra  saldali 
sopra  quel,  chejosse  seguito 
di  Pietro . 

19.  Ed  Erode, fatto  cercar 
di  lui,  ne  adendolo  tro{fato,  di- 
saminati i  custodi,  cornane} 
chefossermenati(aUa  morte): 
e  andato  dalla  Giudea  a  Ce- 
sarea,  quiid  si  fermò . 

ao.  Era  egli  irato  co*  Tirj 
e  có'SidonJ.  Ma  questi  di  co- 
mune consenso  andaron  da 
lui,  e  col  favore  di  Blasto  ca- 
meriere dd  re  domandavano 
pace  9  perchè  egli  dava  al  lo* 
ro  paese  onde  sussistere. 


qnale  trovavdsi  probabilmente  nascosto  in  qualche  luogo  a  cagione  della 
persecuzione. 

Vers.  19.  Dalla  Giudea  a  Cesarea  ec.  Cesarea  non  era  compresa  nel 
paese  propriamente  detto  la  Ciadea  y  ma  bensì  nella  Palestina . 

Quivi  si  fermò .  Vi  si  fermò  per  non  molto  tempo ,  perchè  Eusebio 
racconta  ,  che  egli  mori  poco  dopo  le  crudeltà  esercitate  contro  la  Chiesa, 
nel  che  pare  appoggiato  ali*  autorità  di  s.  Luca,  che  descrive  dopo  il  lao 
arrivo  la  sua  morte. 

Yers.  ao.  Era  egli  irato  eo'  Tirj  e  co*  Sidonj  ec»  Città  soggette  si 
Romani ,  ma  con  una  certa  ombra  di-  libertà . 

Domandat^an  pace  ^  perchè  egli  dava  al  loro  paese  9  ec.  Il  territorio 
di  Tiro  e  di  Sidone  non  produeeva  abbastanza  di  grano  da  sostentare  quel»* 
le  due  città  popolatissime  a  cagion  del  gran  commercio  9  le  quali  avevano 
perciò  bisogno  di  estrame  dalla  Giudea^  dalla  Galilea,  Samaria  ec. ,  che 
erano  del  dominio  di  Erode  . 
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2i.Staf nto  autem  die  He-  m.E  Udì  stabilito  Erode 

rodes  ?estitus  reste   regia  ,  vestitodi  abito  reale  e  sedenr 

sedit  prò  tribunali  et  con-  do  sul  tmno,  parlamentanHi 

cionabatur  ad  eos.  con  essi  . 

sa.  Popiilus    antem    ac-  23.^  il  popolo  acelam€t^a: 

clamabat  :  Dei  voces,  et  non  Voce  di  un  Dio  e  non  di   un 

IxHmnis.  uomo . 

aS.  Gonfestim  autem  per-  25.  Ma  subitamente  V  Jn^ 

cussit  eum  Angelus  Domini,  gdo  del  Signore  lo  percosse, 

eo  quod  non  dedisset  hono-  perchè  non  as^ea  dato  gloria  a 

rem  Deo  :  et  consumptus  a  Dio:  e  roso  da'vermi^  spirò. 
Yernibus,  expiravit. 


yen*  21.  E  il  dì  stabilito  ec»  Il  secondo  gtomo  de*  giuochi  dati  da 

Agrippa  in  onore  di  Claudio  Imperatore .  Vedi  Giuseppe  Antiq»  XIX.  7. 

Vestito  di  abito  realcy  ec.  Di  tela  di  argento  con  raro  artiGcIo  tes- 

suU  (come  dice  lo  stesso  Giuseppe) ,  la  quale  battuta  dai  raggi  del  sole 

tramandava  maraviglioso  splendore  . 

Vers.  aa.  E  il  popolo  acclamava  :  ec»  Ecco  la  vanità  e  la  superbia 
amaoa  nel  suo  maggior  trionfo .  Erode  in  abito  reale  sedendo  sql  suo  tro- 
no, cinto  da' grandi  del  regno  e  dai  ministri  della  sua  corte;  dinanzi  a 
'ai  gli  Arobasciadori  di  due  potenti  città,  che  gli  domandano  la  pace ,  della 
quale  hanno  bisogno  ;  un  popolo  immenso  ,  che  lo  ama ,  e  Y  onora  ,  e 
gmgne  6qo  ad  agguagliarlo  con  istraboccbevolc  adulazione  a  una  divinità. 
Ma  noi  vedremo  ben  presto  avverato  quello,  che  Gesh  Cristo  aveva  detto 
nel  suo  Vangelo  ,  che  ciò ,  che  è  alto  e  grandioso  negli  occhi  degli  uo- 
mini, è  abbominevole  innanzi  a  Dio. 

Vers.  23.  L*  Angelo  del  Signore  lo  percosse ,  perchè  non  avea  dato 
%\»ia  a  Dio  :  ec»  Non  aveva  represse  e  rigettate  le  voci  degli  adulatori , 
cbe  lo  agguagliavano  a  Dio .  Con  queste  poche  parole  il  nostro  divino 
Storico  giusti6ca  la  vendetta,  che  Dio  si  prese  di  questo  re,  il  quale  avea 
ardito  di  portare  la  sua  superbia  (ino  al  cielo .  Da  Giuseppe  ebreo  sap- 
piamo, che  egli  permetteva,  cbe  i  suoi  adulatori  lo  chiamassero  Dio,  e 
lo  pregassero  di  esser  loro  propizio.  Un  uomo,  che  dal  suo  solo  spirito 
folle  stato  guidato  ,  si  sarebb*  egli  contentato  di  passarsela  si  leggermente 
^pn  la  intollerabile  arroganza  di  Agrippa  (  viene  a  dire  di  un  nemico 
crudele  della  Chiesa  di  pesii  Cristo  ),  come  fa  s.  Luca  ?  Avrebb'  egli  po- 
tato astenersi  dalle  riflessioni ,  cbe  si  potevano  trarre  da  si  gran  fatto  a 
I^vor  della  Chiesa    e    de*  discepoli  del  Salvatore  ?  Il  solo  Spirito   di  Dio 
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^4*  Verbùm  adtem  Domi- 
ni crescebat,elcnukiplicaba- 
tur. 

25.  Barnabas  autem  et 
Saulus  reversi  sunt  ab  le- 
rosolymis  *  espleto  ministe- 
rio ,  assumplo  loanne  ,  qui 
cognominalus  est  Marcus. 

*  Supr.  II.  29. 


!i4*  ^^  i^  parola  di  Dio 
cresceva,  e  frutlificaw. 

a5.  E  Barnaba  e  Sauh 
ritornaron  da  Gerusalemme 
adempiuto  il  lor  ministero, 
avendo  condotto  seco.GióSHm 
ni  soprannominato  Marco  • 


potè  render  capace  di  tanta  moderazione  on  ministro  »ì  zelante  della  Chie- 
sa, come^era  V  autore  di  questa  storia,  e  questa  moderazione,  e  questa, 
per  cosi  dire  ,  spassionatezza  ,  la  quale  in  questo  libro  spicca  .  continua* 
mente, [rende  a  noi  quasi  visibile  quella  immutabile,  e  a  tntti  gli  umani 
affetti  inaccessibil  sapienza ,  che  lo  dettò . 


\-. 


GU  ATTI  DE'  SANTI  APOSTOU        iS? 


CAPO      XIII. 


Lo  Spìrito  Sfuto  ordina  ,  che  Saulo  e  Barnaba  siano  segregati  per  predicar 
tra*  Gentili  ;  ed  essendo  alla  Toce  di  Paolo  diventato  cieco  Barjseu»  o  sia 
Eliflia  mago  ,  il  quale  si  opponera  alla  loro  predicazione,  Sergio  Paolo  ab* 
bfKcia  la  fede.  In  Antiochia  della  Pisidia  Paolo  disputa  intomo  a  Cristo 
nella  Sinagoga,  ma  bestemmiando  i  Giudei  e  sollerando  persecuzione  con- 
tfi  di  essi  ,  si  rivolgono  a'  Gentili  secondo  la  predizione  di  Isaia  . 


1.  Erant  autem  in  Eccle-  i .  Erano  nella  Chiesa  di 

sia ,  quae  erat  Antiochiae ,  /fntiochia  de'pìvfeti    e  dei 

prophetae   et   cloctores,in  dottori^  tra^ quali  Barnaba  e 

quibus  Barnabas  et  Simon ,  Simone  chiamato  il  Nero  e 

qui  vocabatur  Niger  j  et  Lu-  Lucio  di  Cirene  e  Manàhen 

ciusCyrenensis  et  Manahen^  fratello  di  latte  di  Erode  TV 

qui  erat    Herodis    Tetrar-  trarca ,  e  Saula. 
chae  coUàctaneus ,  el  Sau- 
lus. 


ANNOTAZIONI 


Terf.  I.  Dei  profeti  e  dei  dottori  ^  ec.  Quanto  ai  profeti  abbiamo 
Tedato,  che  questo  dono  era  assai  comune  nella  Chiesa  di  Dio.  Quanto 
poi  a'  dottóri  sono  diversi  tra  loro  i  sentimenti  degli  Interpreti .  Pare  a 
ne  verisimile  y  che  questi  fossero  que*  sacerdoti  >  de*  quali  parla  s.  Paolo 
I.  Tim,  y.  17.,  i  quali  essendo  preposti  alle  divèrse  adunanze  de'  fedeli , 
k  quali  dovevano  essere  non  poche  selle  grandi  città  >  si  affaticavano 
odi' istruire  il  popolo,  nell' interpretargli  le  Scritture,  e  nel  dirìgerlo 
ndle  vie  del  Signore  ;  sacerdoti  in  somma ,  che  facevano  allora  quello , 
^  è  r  uffizio  de'  nostri  parochi . 

Simone.,,  e  Lucio,.  .  e  Manahen  ec.  Di  questi,  che  erano  allora 
nggoardevoli  personaggi  nella  Chiesa  di  Antiochia  ,  nulla  abbiamo  di 
eerto  nella  storia  della  Chiesa .  I  nomi  de'  primi  due  si  trovano  nei  mar- 
tirdo^  latini . 
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%0   Ministrantibus   atitem  ^.  Or  mentre  essi  offeriva- 

illis  Domino  et  ieìunantibus^  no  al  Signore  i  sacri  misterj, 

dixit  illis  Spiritus  saactus  :  e  digiunavano  ^  disse  lo  Spi- 

Segregate  mihi  Saulum    et  rito  santo  :  Mettetemi  a  parte 

Barnabam  in  opus ,  ad  quod  Saulo  e  Barnaba  per  un  o- 

assumpsi  eos .  pera,  alla  quale  gli  ho  desti- 

nati»  ' 

3.  Tunc  ieiunantes  et  o-  3.  Allora  dopo  di  aver  di- 

rantes  ,  imponentesque  eis  giunato  e  orato,  imposte  loro 

manus,  dimiserunt  illos.  le  mani,  li  licenziarono  • 


Fratello  di  laUe  ec»  lia  voce  greca  poi  aqche  8ig^ificar6|  che  Ma' 
Dahen  foste  stato  allevato  losreme  eoa  £rode,  il  quale  Erode  è  quello, 
che  uccìse  Giovanni  Balista .  lu  ogni  modo  si  vede,  che  questo  Manahea 
era  di  famiglia  grande  e  potente  nel  mondo  . 

Yers.  a.  Or  mentre  essi  offerivano  .  . .  /  sacri  mister} ,  et»  lia  voce 
greca  può  significare  anche  le  altre  funzioni  proprie  de'  sacerdoti^  o  dei 
Vescovi  i  ma  in  questo  luogo  ì\  senso  ,  che  le  abbiamo  dato ,  sembra  il 
pi  il  naturale . 

Mettetemi  a^parte  Saulo  e  Barnaba  per  un*  opera  ^  ec»  Per  andare 
a  predicare  alle  genti ,  come  la  serie  della  storia  ci  fa  conoscere.  Questa 
parola  mettere  a  parte  ^  separare  si  adopera  nelle  scritture  per  sigoiOca- 
re  ,  come  una  cosa  si  segrega  da  ogni  umano  commercio  per  consacrarla 
al  Signore;  cosi  la  separazione  de'  primogeniti^  cosi  quella  de'  frutti  della 
terra  9  cosi  finalmente  quella  de'  sacerdoti  e  de'  Leviti  è  notata  nel  vec- 
chio testamento.  E  nella  stessa  guisa  nella  nuova  leggeri  segrega  dal  ri- 
manente de'  fedeli  un  numero  di  uomini  eletti  per  essere  interamente 
consagrati  al  servizio  di  Dio  e  della  sua  Chiesa  • 

Vers.  3.  Allora  dopo  di  aver  digiunato  e  orato  ^  imposte  loro  le  ma* 
ni  •  ec.  In  tal  modo  si  facevano  sin  d'  allóra  le  ordinazioni  de'  mini- 
stri della  Chiesa.  Queste  erano  spesse  volte  precedute  da  qualche 
rivelazione  ,  o  espresso  comandamento  dello  Spirito  santo^  accompagnate 
dai  digiuni  ^  dalla  oblazione  dell'  incruento  sagrifizio  dell'  altare  e  dalla 
imposizione  delle  mani,  con  la  quale  si  conferiva  la  grazia.  Cosi  que- 
sta  ordinazioixe  di  Saulo  e  Barnaba  è  stata  il  modello  di  tutte  le  ordina- 
zioni celebrate  dalla  Chiesa  in  tutti  i  secoli  susseguenti.  E  Simone  e  Lu* 
ciò  e  Manahen  dovevano  esser  già  stati  ordinati  Vescovi  dagli  Apostoli,  è 
di  qui  ancora  imparò  la  Chiesa  quella  sua  antichissima  regola,  che  il  Ve- 
scovo non  sia  ordinato  se  non  da  tre  Vescovi . 


X 


GAP. 

4.  Et  ipsi  quìdein  miss!  a 
Spirita  sailcto  9  abierunt  Se- 
leuciam  ;  et  inde  navigave- 
ruDt  Cyprum . 

5«  Et  cnm  venissent  Sala- 
minam^  praedicabantverbùm 
Dei  io  synagogìs  ludaeorum. 
Habebant  autem  et  Ioannem 
in  mÌDÌsterio  • 

6.  Et  cum  perambulassent 
QniTersam  iasulam  usque 
Paphum^  iaTenerant  quem- 
dam  viruin  magunì^  pseudo- 
prophetam ,  ludaeiim  ,  cui 
nomen  erat  Barìesu , 

7.  Qui  erat  cum  procon- 
sole Sergio  Paulo  viro  pro- 
ibente «  Hic  9  acca*sitis  Bar- 
naba et  Saulo  ,  desiderabat 
audire  verbum  Dei  • 


xin.  189 

4*  Eglino  adunque  man- 
dati  dallo  Spirito  santo  ,  an* 
darono  a  Seleucia;  e  di  lì  nor 
vigarono  a  Cipro . 

5.  E  giunti  a  Salamina, 
annunziai^ano  la  parola  di 
Dio  nelle  sinagoghe  degli 
Ebrei.  E  ai^e^^ano  Giovanni 
per  afuto . 

6.  E  ascendo  scorsa  tutta 
V  isola  sino  a  Pafo ,  trovaro- 
no un  certo  uomo  mago  sfal- 
so profeta  9  Giudeo  y  per  no- 
me Barjesu , 

7.  //  quale  era  col  procon- 
Side  Sergio  Paolo,  uofno  pru* 
dente.  Questi  (Riamati  a  se 
Barnaba  e  Saulo ,  bramava 
di  udire  la  parola  di  Dio . 


Vers.  4.  Andarono  a  Seleueia  e  di  lì ...  a  Cipro .  S)^^eucla  città  po- 
polata e  celebre  ,  TÌcina  ad  Antiocliia  e  diVìmpetto  all'  ìsola  dt  Cipro  • 
Cipro  era  la  patria  di  Barnaba  :  ed  era  pienissima  di  £brei.  Salamina  era 
la  capitale  deli*  isola  . 

Vcrs.  5.  E  apevano  Giovanni  per  ajuto .  Per  sollevare  gli  Apostoli 
^le  inferiori  funzioni .  Può  essere ,  cbe  egli  fosse  diacono . 

Vers.  6.  Trovarono  un  mago . . .  per  nome  Barjesu  ,  ec.  Vi  erano  ia 
<lQe8ti  tempi  tra'  Giudei  molti  di  questi  magbi  y  ì  quali  facevano  tutti  i 
^sforzi  per  contraffare  coU'ajutò  de'Demonj  i  miracoli  di  Gesh  Cri*' 
sto  e  de'  suoi  Apostoli .  Barjesu  significa    figliuolo   di  Gesù  ,    ovvero  dì 


e. 


Vers.  7.  Era  col  proconsole  Sergio  Paolo  .  Il'  isola  di  Cipro  era  in 
<iae8ti  tempi  governata  da  un  pretore  e  non  da  un  proconsole^  ma  sicco- 
ine  altre  volte  aveva  avuto  de'  proconsoli  »  non  è  da  maravigliarsi  y   se  i 
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8:  Resistebat  atitem  illis 
Elyraas  raagus  (  sic  eniiQ  in- 
terpretatur  nomea  eius  ) , 
quaerens  avertere  procoasu- 
leoi  a  fide. 

* 

9*  Saulus  autem,  qui  et 
Paulus,  repletus  Spiritu  san- 
ctO)  intuens  in  eum, 

lO.Di&it:  O  piene  orani 
dolo  et  ornai  fallacia,  fili 
Diaboli  ,  ìnimice  omnis  ia< 
stiliae,  noa  desìnis  subverte- 
re vias  Domiai  rectas . 

1 1 .  Et  mine  ecce  manus 
Domini  super  te^et  eris  cae- 


8.  Ma  Elima  il  mago  (im- 
perocché questa  è  r  interpre- 
tazione del  di  lui  nome\  si 
oppones^a  loro ,  cercando  di 
alienare  il  proconsole  dalla 
fede . 

9.  Ma  Saldo ,  il  qucde  si 
chiama  anche  Paolo ,  ripieno 
di  Spirito  santo  ^  mirando  fis- 
samente cohd , 

10.  Disse  :  O  tu,  che  se' pie* 
no  d' ogni  inganno  e  di  ogni 
falsità,  figliuolo  del  Diavolo^ 

nemico  di  ogni  giustizia ,  tu 
non  rijìni  di  pers^ertire  le  vie 
diritte  del  Signore . 

11.  Or  ecco  adunque  la 
mano  del  Signore  sopradite, 


Greci  molto  facili  ad  abbondare  ne*  titoli  dì  onore  continuassero  a  chia- 
mare proconsole  uno  •  che  era  solamente  pretore . 

Vers.  8.  Elima  il  mago  (  imperocché  ec,  )  £lima  è  voce  arabica ,  che 
significa  mago,  o  sia  sapiente,  e  perciò  si  può  credere  »  che  costui  fosse 
Arabo  di  nazione  . 

Yers.  9.  Ma  Saulo ,  che  si  chiama  anche  Paolo,  £  col  nome  di  Paolo 
sarà  da  ora  in  poi  chiamato  sempre  da  s. Luca;  della  qual  cosa  volendo 
rendere  ragione  gli  Interpreti ,  né  avendosi  nulla  di  certo  su  questo  pan- 
to,  si  abbandonano  chi  ad  una  e  chi  ad  un'  altra  congettura  .  La  piìi 
verisimile  sembra  essere  questa  ,  che  1*  Apostolo  avesse  due  nomi,  uno 
ebreo ,  V  altro  romano  (  essendo  egli  Giudeo  di  origine  e  di  religione 
e  cittadino  romano  per  esser  nato  in  Tarso  }  ,  e  che  del  nome  romano 
si  cominciò  a  servire ,  allorché  principiò  a  trattare  co'  Gentili,  per  essere 
questo  piii  noto  e  ai  Greci  e  ai  Latini  . 

Vers.  IO.  Tu  non  rifini  di  pert^eriire  le  vie  diriUe  del  Signore  .  Tu 
non  cessi  di  porre  inciampo  a  chi  sarebbe  disposto  a  battere  le  vie  del 
Signore  ,  d' impedire  la  propagazione  del  Vangelo  cpn  le  tue  falsità  e  eoa 
le  tue  male  arti . 
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cus,  non  videns  solem  usqae    e  resterai  cieco  senza  vedere 


ad  tempus  •  Et  confeslim  ce* 
cidit  in  eum  caligo  et  tene- 
brae^  et  circmens  quaerebat, 
qni  ei  manum  daret  • 

la.  Tane  proconsul  cium 
TJdisset  factum  y  credidit^  ad- 
mirans  super  doctrina  Domi- 
ni. 

j3.  Et  cum  a  Papbo  navi- 
gassent  Paulus  et  qai  cum 
eo  erant,  yenerunt  Pergen 
Pamphyliae.  Ioannes  autem 
discedens  ab  eis ,  i:eVersus 
est  lerosol  jmam  • 

i4'  Illi  vero  pertranseun- 
tes  Pergen ,  venerunt  Antio- 
chiam  Pisidiae:  et  ingressi 
Synagogam  die  sabbatorum, 
sederunt . 

!&•  Post  lectionem  autem 
legis  et  Prophetarum  ^    mi- 


//  Sóle  per  un  tempo .  E  subi- 
tamente una  tenebrosa  e  ali  gì' 
ne  cadde  sopra  di  lui^e  aggi" 
randosi  intorno  cerca\ui^  chi 
gli  desse  mano  • 

1  a.  allora  il  proconsole  ve^ 
duto  il  fatto ,  credette ,  tun- 
mirando  la  dottrina  del  Si- 
gnore . 

i5.  E  da  Pafo  partitisi 
Paolo  e  quelli ,  che  eran  con 
lui ,  arringarono  a  Per  gè  della 
Panfilia.  Ma  Giovanni  sepa- 
ratosi da  essi ,  ritornò  a  Ge- 
rusalemme • 

j  4-  Eglino  lasciata  Perge, 
giunserv  ad  Antiochia  della 
Pisidia:  ed  entrati  nella  Si* 
nagoga  il  giorno  di  sabato  , 
si  misero  a  sedere . 

i5.  E  fatta  che  fu  la  let- 
tura della  legge  e  de*  prof  e* 


Ver».  II.  JResieraf  cieco  senza  veder  il  sole  per  un  tempo.  Questa 
^it^  temporarìa  era  piuttosto  uoa  medicina  y  che  una  pena  •  Con  essa 
volle  Dio  rendere  la  luce  dell'  anima  a  questo  mago ,  il  quale  in  fatti  si 
converti  e  fece  penitenza  e  abbracciò^  egli  pure  il  Vangelo,  secondo  che 
anerroano  e  Origene  e  s.  Gio.  Crisostomo  • 

Vers.  t3.  3fa  Giovanni  separatosi  da  essi^ec»  Gli  Interpreti  greci 
dicono ,  che  ciò  egli  fece  per  eccessiva  apprensione  de'  pericoli  e  delle 
»ticlie  continue  ;  altri ^  che  pel  troppo  affetto  verso  la  madre.  Comunque 
^*}egli  in  questo  mancò,  e  s.  Paolo  punì  questa  sua  deserzione ,  come 
vedremo  nel  capo  XV. 

TerS.  i5.  Fatta  che  fu  la  lettura  della  legge  e  de'  profeti  ^  ec.  La 
lettoni  della  legge  si  faceva  per  regola    introdotta  dallo  stesso  Mosè ,  e 
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seruQt  prinqipes  Synagogae 
ad  eos  9  dicentes  :  Viri  fra- 
tres,  si  quis  est  in  vobis  ser* 
mo  exhortatìonis  ad  plebem, 
dicite  •. 

16.  Surgens  autemPaulus 
et  manu  silentium  indiceos  9 
ait  :  Viri  israelitae  et  qui  ti- 
melis  Deum ,  audile: 

17.  Deus  plebis  Israel  ele- 
git  patres  nostros  et  plebem 
exaltavit ,  cum  essent  inco- 
lae*  in  terra  ^gypti,  **  et  in 
brachio  eccelso  eduxit  eos 
exea^ 

*  Exod.  I.  I.  **  Exod.  i3.  ai.  aa. 
-  16.  3. 


ti,  i  capi  della  Sinagoga 
mandarmi  a  dir  loro:  Fratel- 
li ,  se  astate  qualche  discorso 
da  istruir  il  popclo,  parlate. 

16.  E  Paolo  alzatosi  e  fa- 
cendo cella  mano  segno  di  ta- 
cere >  disse:  Uomini  israeliti 
e  voi  9  che  temete  Dio,  udite: 

17.  //  Dio  del  popolo  et  L 
srade  desse  i  padti  nostri  , 
ed  esaltò  il  popolo  ^  mentre 
abitamno  pellegrini  nella  ter- 
ra di  Egitto ,  e  alzato  il  suo 
braccioli  trasse fuoridi  essa. 


rinooveltata  da  Esdra,  il  quale  aggiunse  a  questo,  che  si  leggesse  anco- 
ra ogni  sabato  qaalche  capitolo  dei  profeti .  Gli  Ebrei  dicono ,  che  quan- 
do Antioco  Epifane  proibì  sotto  pena  di  morte  i  libri  djella  legge  9  gli 
Ebrei  sostituirono  la  lettura  dei  profeti  ,  la  quale ,  pas&ato  il  pericolo > 
ritennero  insieme  colla  legge . 

Se  avete  qualche  discorso  da  istruir  ec»  È  da  supporre  ,  che  Paolo 
e  Barnaba  erano  colà  arrivati  qualche  giorno  prima  |  e  avevano  comin- 
ciato a  parlare  della  dottrina  del  Vangelo ,  e  perciò  erano  conosciuti  dai 
capi  della  Sinagoga  ,  i  quali,  porlaodo  V  uso  ,  che  dopo  la  lettura  sagra 
alcuno  facesse  l' istruzione  al  popolo ,  offersero  questo  onore  a  due  Apo- 
stoli ,  come  a  forestieri . 

Yers.  16. 17  voi ,  che  temete  Dio  ,  ec.  Pare  indubitato,  che  queste 
parole  indichino  i  proseliti  ,  o  sta  i  Gentili  convertiti  al  Giudaismo ,  i 
quali  intervenivano  cogli  Ebrei  alle  pubbliche  adunanze.  Ciò  apparisce 
chiaramente  dai  versetti  a6.  4^*  ^* 

Vers.  17.  Elesse  i  [Hulri  nostri  y  ec»  Viene  a  dire  gli  scelse  tra  tutti  i 
popoli  del  mondo^  per  formare  della  lora  discendenza  un  popolo  consagrato 
al  culto  del  solo  vero  Dio  . 

Ed  esaltò  il  popolo ,  mentre  abitavano  pellegrini  ee>  Questo  popolo 
forestiero  nell'  Egitto   fece  Dio ,  che  entrasse    in    grazia    a  Faraone  per 
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18.  Et  *  p&r  quadraginta 
innorum  tempus  ininres  eo* 
rum  sastinuit  in  deserto  • 

.    *  Exod-  16.  3. 

J9.  Et  destruens  gentes 
septem  in  terra  Chauaan ,  * 
sorte  distribuita  eis  terram 
eoruni, 

*  tot,  14.  a. 

sa  Quasi  post  quadrin- 
gentos^et  quinquaginta  an- 
nos:  *  et  post  haec  dedil  iu* 
dices  usque  ad  Samuel  pro* 
phetam . 

*  lud.  3.  4. 
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1%^  E  per  lo  spazio  di 
quaranta  amU  soppcHtò  i  loro 
costumi  nel  deserto  • 

1 9.  Distrutte  poi  sette  na* 
zioni  nella  terra  di  Chanaany 
distribuì  loro  a  sorte  la  terra 
di  esse  , 

ao.  Circa  quattrocento  cin- 
quanta anni  dopo  :  e  di  poi 
diede  i  giudici  sino  a  Sa- 
muele profeta . 


mezzo  di  Giuseppe ,  la  qual  cosa  grandemente  8er?i  ad  aumentarlo  e  in- 
gruìdìrJo . 

E  alzato  il  suo  braccio  ec.  Ha  qui  in  vista  V  Apostolo  le  parole  del- 
l' Esodo^  cap,  VI.  6. 

Vers.  18.  Sopportò  i  loro  costumi  nel  deserto .  Sopportò  Dio  con 
loDga  e  ammirabil  pazienza  le  mormorazioni  y  V  ingratitudine  9 1' iufedelii 
degli  Ebrei  nel  deserto,  e  sebbene  gli  punì  sovente  per  la  loro  ostinata 
disubbidienza,  contuttocio  non  rigettò  la  nazione ,  né  privolla  delle  con- 
tiooe  dimostrazioni  della  sua  carità . 

Vers.  19.  ao.  Distribuì  loro  » , .  la  terra  di  esse  circa  45o  anni  dopo. 
Viene  a  dire  ,  quattrocento  cinquanta  anni  dopo  la  promessa  fattane  da 
Dio  ad  Abramo ,  o  piuttosto  dopo  la  nascita  di  Isacco  ;  ed  ecco  in  qual 
nodo  si  contano  questi  quattrocento  cinquanta  anni  :  dalla  nascita  di 
bacco  alla  nascita  di  Giacobbe  sessanta ,  da  questa  fino  al  tempo  dell'  in- 
gresso nell'  Egitto  cento  trenta  ^  da  questo  fino  all'  uscita  dell'  Egitto  du- 
gente  quindici  ;  dall'  uscita  di  Egitto  fino  all'  entrare  nella  terra  di  Cba* 
iMan  anni  quaranta ,  a'  quali  aggiunti  sette  anni  fino  al  tempo  della  di- 
stribuzione fatta  della  medesima  terra  sono  in  tutto  anni  quattrocento 
cioquanta  due  >  cioè  a  dire ,  circa  quattrocento  cinquanta  anni  ,  conforme 
l^gesi  anche  nel  Greco . 


\ 
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a  1  •  Et  exinde  *  poftalii've* 
runt  regem:  et  dedit  illis 
Deus  Saul  filium  Gis  ^  virum 
de  tribù  Beniamin,  annis 
quadraginta  : 

*  I.  Reg»  8.  5.,  -  9.  18.  -  IO.  f." 

23.  Et  amoto  ilio/ suscita- 
vit  illis  David  regem:  cui  te- 
stimonium  perhibens  ,  di&it: 
In  veni  David  filium  **  lesse , 
virum  secundum  cor  meum  ^ 
qui  faciet  omnes  voluntates 
meas . 

*  I.  Bcg.  i3.  14.  -  16.  i3. 

*"  Ps.  88.  ai. 

23.  Huius  Deus  ex  semi- 
ne *  secundum  promissìonem 
deduxit  Israel  Salvatorem 
lesum , 

*  /fai.  ir.  I. 

24.  Praedicante  *  Ioanne 
ante  fàciem  adventus  eius 
baptismum  poenitentiae  o< 
mni  populo  Israel  • 

*  Matth.  3.  I.  -  Marc*  i.  4- 

-  Lue.  3.  3. 


ai.  E  poscia  chiesero  un 
re:  e  Dio  diede  loro  SauUe 
fi^uolo  di  CiSr  uomo  della 
tribù  di  Benjamin,  per  anni 
quaranta:    , 

22.  TI  tolto  lui  9  suscitò  la- 
ro per  re  Dan^idde  :  cui  ren- 
dendo testinìonianza ,  disse  : 
Ho  trovato  Davidde  figliuolo 
di  lesse,  uomo  secondo  il 
cuor  mio ,  il  quale  farà  tutti 
i  miei  voleri . 


23.  Del  seme  di  questo 
trasse  Dio ,  secondo  la  pro- 
messa, il  Salvatore  per  Israe- 
le, Gesày 

24.  yi vendo  predicato  Gio- 
vanni dinanzi  a  lui ,  qhe  ve* 
niva,  il  battesimo  di  peniten- 
za a  tutto  il  popolo  d'Israele. 


Vers.  ai.  Diede  loro  Saulle^. . .  per  anni  quaranta.  Contando  dal 
tempo,  in  cui  egli  fa  unto  in  re  fino  alla  sua  morte.  Altri  seguendo  Por- 
dine  della  Scrittura  sacra,  nella  quale  il  governo  di  Samuele  è  distin- 
to da  quello  degli  altri  giudici  di  Israele  ,  credono  ,  che  questi  quaranta 
anni  siano  composti  e  del  tempo ,  in  coi  Samuele  governò  in  qualità  di 
gmdice,  e  di  quelli,  ne' quali  in  certo  modo  regnò  insieme  con  Sanile, 
assistendolo  co'  suoi  consigli ,  fino  al  tempo  cioè  ,  iii  cui  Sanile  fu  riprova- 
to, ed  eletto  Davidde . 


e  A 

sS.  Cuoi  impleret  aiUem 
Ioannes  cursum  suum ,  dice- 
bat'.Quein  me  arbitramini 
esse?  *Non  sum  ego,  sedecce 
Teoit  post  me,  cuius  non 
sam  dignus  calceamenta  pe- 
dani solvere . 

■  *  Matt.  3.  II.  -  Marc»  i.  7, 
-  Ioan,  !•  ao.  37. 

a6.  Viri  fratres,  filii  gene- 
ris Abraham^  et  qui  in  vobis 
timent  Deum  ,  vobis  verbum 
salulishuius  missura  est  • 

a;.  Qui  enim  habitabant 
lerusalem,  et  principes  eius, 
huDC  ignorantes,  et  voces 
propbetarum ,  quae  per  o- 
mne  sabbatum  leguntur,  iu- 
dicantes  impleverunt  : 

aB.  Et  nullam  causam 
naortis  invenientes  in  eo  ,  * 
petierunt  a  Pilato,  ut  inler- 
ficerem  eum . 

^  Mait.  ^7.  ao.  23.  -  Marc.   i5.  i3- 
•  tttc.23.  18.  21.  23.  -  Ioan.   19.   i6. 
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a5t  E  terminando  Giovan- 
ni la  sua  carriera ,  dice\^  : 
Chi  credete  voi ,  che  io  mi 
sia  ?  Non  sono  io  quello ,  ma 
ecco,  che  vien  dopo  di  me 
uno,  di  cui  non  son  degno  di 
scioglier  da'  piedi  i  sandali  • 


a6.  V  omini  fratelli, figliuo- 
li della  stirpe  di  Àbramo  e 
chiunque  tra  voi  teme  Dio,  a 
voi  la  parola  di  questa  sa- 
lute è  stata  mandata. 

^7.  Imperocché  gli  abitan- 
ti di  Gerusalemme  e  i  di  lei 
principi  non  avendo  cognizio- 
ne di  lui ,  né  delle  voci  dei 
profeti ,  le  quali  si  leggono 
ogni  sabato ,  condannato  lui 
le  adempirono  : 

a8.  E  non  avendo  trovato 
in  lui  causa  alcuna  di  morte^ 
chiesero  a  Pilato  »  eh' ei  fosse 
ucciso . 


Vers.  25.  E  terminando  Giovanni,, .  diceva:  Chi  crede tg  ec.  La  predi- 
cazione di  Giovanni  avea  fatto  gra»  rumore  presso  gli  Ebrei,  e  il  nome 
"•  qoesto  profeta  era  sparso  per  ogni  parte .  Si  serve  adunque  V  Apo- 
stolo dell'  autorità  di  Giovanni  per  dimostrare ,  che  Gesìi  è  il  Messìa  . 

Vers.  27.  Condannato  lui  le  adempirono.  Era  scritto  ne'  profeti,  che 
il  Messìa  doveva  essere  perseguitato  V  rigettato  e  condannato  a  morte  dal 
Juo  stesso  popolo  .  Queste  profezie  ,  le  quali  a  ogni  Giudeo  dovevano  esser 

Tom.  XXIIL  10 
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29.  Cumque  consuramas* 
seni  omnia,  quae  de  eo  scri« 
pia  erant ,  deponentes  eum 
de  liguo ,  posuerant  eum  ia 
monumento  • 

30,  Deus  *  vero  suscita^it 
eum  a  mortuis  lerlia  die  : 
qui  visus  est  per  dies  multos 
bis, 

*  Matth.  a8.  -  Marc.  16. 
-  Lue.  a4.  -  loan,  ao. 

3i,  Qui  simul  ascenderant 
eum  eo  de  Galilaeainlerusa- 
lem  :  qui  usque  nuna  sunt 
testes  eius  ad  plebem . 

32.  Et  nos  Tobis  annun- 
tiaoius  ea^ ,  quae  ad  patres 
nostrosrepromissio  factaest: 

33.  Quoniam  hanc  Deus 
adimplevit  filiis  nostris ,  re* 


39.  E  consumaie  che  e&- 
betx}  tutte  le  cose ,  che  erano 
state  scrìtte  di  lui ,  deposta- 
lo dal  legno ,  lo  posero  nel 
monumento . 

3o«  Ma  Dio  lo  risuscito  da 
morte  il  terzo  giorno  :  e  fu 
veduto  pet  molti  dì  dacoloro. 


5 1. 1  guati  erano  andati 
insieme  con  lui  dalla  Galilea 
a  Gerusalemme  :  i  quali  fino 
a  quest'ora  sono  suoi  testir 
moni  presso  del  popolo  . 

Za.  E  noi  vi  annunzianu), 
come  quella  promessa,  la 
quale  fu  fatta  a' nostrì  padri: 

33.  La  ha  Dio  adempiuta 
pe  nostri  fi^iuoli^  avendo  ri- 


nolissimc  (mentre  ogni  sabato  leggevansi  nelle  Sinagoghe)^  non  furono  in- 
tese da  nissuno  degli  abitanti  di  Gerasalemnie  5  tanto  era  grande  la  loro  ce- 
cita,  e  senza  saperlo  le  adiempierono  in  tutte  le  loro  parli . 

Vers.  29.  Depostolo  dal  legno,  lo  posero  ec.  Benché  quelli  ,  che  un 
tal  uffizio  rendettero  al  corpo  di  GesJi  Criblo ,  fossero  non  nemici ,  ma  di- 
scepoli del  Salvatore ,  s.  Paolo  gli  unisce  con  gli  allri  abitatori  di  Geru- 
salemme, m  quello,  che  è  di  aver  fatto  tali  cose  senza  sapere,  che  adem- 
pivano  le  voci  de'  profeti  . 

Vers.  ^ul  quali  erano  andati  insieme  ec.  Non  solamente  agli  Apo- 
stoli ma  anche  alle  donne,  le  quali  erano  eoa  lui  andate  a  Gerusalemme  pò- 
chi  di  avanti:  e  altrove  lo  slesso  Apostolo  dice,  che  il  Salvatore  risuscita- 
to apparve  una  volta  a  pid  di  cinquecento  persone  insieme . 

Vers.  33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe'  nostri  figliuoli ,  ec.  Il  Greco  di- 
céi  Laha  Dio  adempiuta  per  noi  figliuoli  di  essi  ;  il  che  sembra    più 


GAP. 

suscitans  lesum ,  sicut  et  in 
Psalmo  secundo  scriptum 
est  :  *  Filius  meus  es  tu,  ego 
boJie  genui  te  • 

*  Psalm.  a.  7. 

34.  Quod  autem  suscitavit 
eam  a  mortuis,  amplius  iam 
non  reversuratn  in  corru- 
plionem^  ita  dixit:  *  Quia 
dabo  vobis  sancta  David  fi- 
delia  . 

*  Imi.  55.  3. 
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suscitato  Gesù ,  siccome  un- 
irle nd  Salmo  secondo  sta 
scritto:  Tu  se* mio  Figliaolo, 
oggi  io  ti  ho  generato  • 

34-  Come  poi  lo  ha  risu^ 
scitato  da  morte  ^  e  come  non 
debbepià  ritornare  hella  cor- 
ruzione ,  lo  disse  in  questo 
modo:  Farò ,  cfie  siano  fer- 
me ptir  voi  le  pix>messe  fatte 
a  Dasndde . 


nararale  e  piano .  Nondimeao  può  sostenersi  aache  il  senso  della  voi* 
gaU,  dicendo  ,  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  si  vide  in  tutta  la  sua 
grandezza  se  non  dopo  la  morte  degli  Apostoli . 

Siccome  anche  nel  Salmo  secondo ...  /a  se'  mio  Fi  filinolo,  ec.  Questo 
passo  del  Salmo  secondo  non  lo  adduce  1'  Apostolo  per  provare  fa  risur- 
rezione di  Gesti  Cristo  ;  imperocché  di  questa  comincia  a  disputare  nel 
versetto  seguente,  dicendo;  come  poi  lo  ha  risuscitalo  da  morte ^  ec. 
Yaole  adunque  V  Apostolo  diuiostrare  con  la  risurrezione  di  Gesii  Cristo 
(la  quale  per  adesso  suppone  certa  )  ,  che  Dio  ha  veriiicata  la  promessa 
fatta  a'  padri  e  a  Davidde  ,  registrata  nel  Salmo  II.  Or  in  questo  Salmo 
si  promette  alla  Chiesa  un  re  »  il  quale  essere  doveva  Figliuolo  di  Dio  « 
generato  da  Dio  ab  eterno,  che  è  quello  ,  che  significa  la  parola  oggi , 
perchè  dinanzi  a  Dio  tutto  è  sempre  presente .  Questa  promessa ,  dice 
r  Apostolo ,  è  stata  adempiuta  in  Cristo ,  il  qoale  è  figliuolo  eterno  di 
Dio .  come  Dio  stesso  ha  ben  dato  a  conoscere  con  risuscitarlo  da  morte^ 
la  qual  morte  non  potè  dominare  sopra  di  lui  ,  perchè  era  figliuolo  di 
Dio .  Questa  spiegazione  è  fondata  sopra  V  unanime  consenso  de'  Padri 
Dell'intendere  della  generazione  eterna  del  Verbo  le  parole  sopra  citate: 
T^vi  se' mio  Figliuolo ,  oggi  io  ti  ho  generato  .  E  tenendosi  a  questa,  seni* 
bra,  che  resti  assai  chiaro  il  discorso  di  s.  Paolo  . 

Vcrs.  34.  Farò,  che  siano  ferme  per  voi  le  promesse  fatte  a  /)<»- 
v/W^e.  U  ragionamento  dell'Apostolo  è  questo  :  Dio  in  queite  parole  di 
Isaia  afferma,  che  le  promesse  fatte  a  Davidde  e  per  mezzo  di  lui  a  tutta  la 
terra ,  non  mancheranno.  Ma  se  Cristo  fosse  morto,  e  non  fosse  risuscitato. 


À 
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35*  Ideoque  et  alias  dicit: 
Non  *  dabis  Sanctum  tiium 
▼idere  corruptionem. 

*  Psalm*  i5.   IO. 

36.  David  enim  in  sua  gè- 
neratione  cum  administras- 
set  voluntati  Dei,  *  dormivit: 
et  appositus  est  ad  patres 
suos,  et  vidit  corruptioneoi* 

*  3.  Megé.  a.  IO. 

37.  Quem  véro  Deus  su- 
scitayit  a  mortuis,  non  vidit 
corruptionem  • 

38.  Notum  igitur  sit  vo- 
bis ,  viri  fratres ,  quia  per 
hunc  vobis  remissio  pecca- 
tprum  annuntiatur,  et  ab  o- 
mnibus^  quibusnonpotuistis 
in  lege  Moysi  iustificari , 


35.  Per  questo  anche  al- 
trow  dice:  Non  -permetterai^ 
che  il  tuo  Santo  vegga  la  cor- 
ruzione . 

36.  Imperocché  Davidde 
ai^endo  nella  sua  età  servito 
alla  volontà  di  Dio ,  si  ad- 
dormentih  e  fu  aggiuntp  ai 
suoipadrìy  e  vide  la  corruzio- 
ne . 

37.  Ma  quegli,  cui  Dio 
risuscitò ,  non  vide  la  corru- 
zione. 

38.  Sia  adunque  noto  a 
voi  uomini  fratelli ,  come  per 
lui  è  annunziata  a  'voi  la  li- 
berazione da'  peccati  e  da 
tutte  quelle  cose,  dalle  quali 
non  avete  potuto  essere  giusti 
ficati  nella  legge  di  Mosè , 


queste  promesse  sarebbero,  per  cosi  dire,  morie  coniai.  Bisogna  adunque, 
che  egli  sia  risuscitato ,  affinchè  salde  e  immutabili  rimangano  queste  pro- 
messe . 

Yers.  36.  Avendo  nella  sua  età  ec,  Davidde  dopo  avere  servito  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  al  Signore,  mori,  e  fu  sepolto  come  i  suoi  padri , 
e  il  suo  corpo  patì  corruzione .  Non  sono  adunque  delle  di  lui  tali  cose,  ma 
bensì  di  colui,  del  quale  Davidde  era  figura,  di  colui,  che  del  seme  di  Da- 
vid dovea  nascere,  cioè  di  Cristo  .Questi  essendo  figliuolo  di  David  ,  è  uo- 
mo, e  come  uomo  è  soggetto  alia  morte  ,  ma  perchè  V  alleanza ,  che  posa 
tutta  sopra  di  lui,  è  eterna,  è  necessario,  che  egli  risorga  per  vivere  eter- 
namente . 

Yers.  38.  Da*  peccati  e  da  tutte  quelle  cose^  ec.  Dalla  falsa  fidanza, 
che  avevano  nella  legge ,  gli  rappella  a  Cristo  fine  della  legge,  nel  quale 
dice,  ch«  avranno  una  migKor  redenzione  . 


e  A  P. 

39.  In  hoc  omniS)  qui  cre- 
dit, ìustificfitur  • 

4o»  Videle  ergo  ^  ne  su- 
perveniat  vobis,  quod  di- 
cium  est  in  propbetis  : 

4i.  Videte  ,  *  contemplo- 
res^et  admiramini,  et  disper- 
dimini:  quia  opus  operc>r 
ego  in  diebus  vestris  ,  opus, 
quod  non  credetis ,  si  quis 
enarra  veri  t  vobis  • 

*  Habac-  i.  5. 

42.  Exeuntibus  autem  il- 
lis^  rogabanl  y  ut  sequenti 
sabbato  loquerentur  sibi 
?erba  haec  • 

43.  Cumque  dimissa  esset 
synagoga ,  secati  sunt  multi 
ludaeorum  et  colentium 
advenarum  Paulum  et  Bar- 
nabam:  qui  loquentes  sua- 
debant  eis  ,  ut  permanerent 
in  gralia  Dei  • 
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39.  In  lui  è  giustificalo 
chiunque  crede . 

40.  Badate  adunque  ,  che 
non  venga  sopra  di  voi  quel, 
che  sta  scritto  né*  profeti  : 

4i .  Mirate  voi,  dispreiza* 
tori^  e  stupite,  e  andate  in  di- 
spersione: conciossiachè  fo  io 
un  opera  ne  vostri  giorni  » 
opera ,  che  voi  non  credere^ 
te,  se  alcun  ve  la  racconterà. 

4^.  E  uscendo  essi  (  della 
Sinagoga)  li  pregarono ,  che 
discorressero  di  queste  cose 
il  sabato  seguente . 

43.  E  licenziata  la  adu- 
nanza, molti  de'  tìiudei  e  dei 
proseliti  religiosi  seguitaro* 
no  Paolo  e  Barnaba:  e  que- 
sti con  le  loro  parole  persua- 
devanloro  a  star  fermi  nella 
grazia  di  Dio . 


Vers.  4i*  •^<'^«<*  voi,  disprezzatori ,  ec.  Quelle  parole  del  profeta 
HabacaCi  cap.  I.  5. ,  le  quali  letteralmente  contengono  la  minaccia  fatta 
da  Dio  agli  Ebrei  di  punire  la  loro  ingratitudine  per  mezzo  de' Caldei , 
ùgoificavano  ancora  secondo  l*  intenzione  dello  Spirito  santo  1  accecamen- 
to e  la  riprovazione  de'  Giudei  ribelli  alla  fede  e  la  vocazione  delle 
genti . 

Vers.  4^'  ^  uscendo  essi  (della  Sinagoga  )  li  pregarono ,  ec.  Paolo 
e  Barnaba  terminato  il  loro  discorso,  lasciarono  l'adunanza»  e  la  richiesta, 
f^e  fa  loi*o  fatta  di  parlare  anche  nel  sabato  vegnente ,  venne  sicuramente 
dai  capi  della  stessa  Sinagoga  . 

Vers.  43»  Molti  de*  Giudei  e  de*  proseliti  religiosi  seguitarono  Pao- 
lOf  ee,  Qujesli  erano  stati  convinti  della  veritii  del  Vangelo,  e  per  questo 
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44*  Seqoeriti  vero  sabbato 
bene  universa  civitas  conve* 
nit  audire  verbucn  Dei . 

43.  Videntes  autem  lurhas 
ludaei ,  repleli  sunt  zelo ,  et 
conlradiceJbanl  bis,  quae  a 
Paulo  dicebantur^  blasphe- 
mantes . 

46.  Tunc  constanter  Pau- 
lus  et  Barnabas  dixerunl: 
Vobis  oportebat  priraum  lo« 
qui  verbum  Dei  :  sed  quo- 
niam  repellitis  illud,  et  indi- 
gnos  V05  iudicatis  aeternae 
vitae,  ecce  convertimur  ad 
gentes : 

47*  Sic  enim  praecepit 
nobis  Domìnus  :  *  Posui  v  te 

>        *  Jsiiì.  49»  ^• 


44<  ^  ^'^  sabino  segi4ente 
quasi  tutta  la  città  si  raunò 
per  sentire  la  parola  di  Dio  • 

45.  Ma  i  Giudei  veduto 
quel  concorso  ,  si  riempiron 
ili  zelo  ,  e  contradicesfono  a 
quel,  che  diceva  Paolo,  he* 
stemmiando  • 

46.  Jllora  con  fermezza 
dissem  Paolo  e  Barnaba  :  A 
voi  primamente  dos^a  esse- 
re detta  la  parola  di  Dio:  ma 
giacche  la  rigettate,  e  vi  sen- 
tenziate come  indegni  della 
vita  eterna ,  ecco ,  che  ci  ri- 
volgiamo alle  genti  : 

47'  Imperocché  così  ci  ha 
ordinato  il  Signore:  Ti  ho 


andarono  a  trovare  gli  Apostoli  ;  e  questi  esortandogli  a  star  costanti 
nella  grazia  ,  che  avevano  ricevuta  da  Dio,  preser  tempo  per  meglio 
ìstrairgli,  e  amoiettergli  al  Battesimo.  Grazia  di  Dio  si  chiama  la  fede,  la 
quale  non  è  concessa  se  non  per  insigne  benefizio  di  Dio  •  Vedi  Heh.  XII. 
i5.,  et  I.  Pei.  V.  la. 

Vers.  45»  F'eduto  quel  concorso  si  riempirono  di  zelò,  ec.  Di  uno 
zelo  falso ,  non  secondo  Dio ,  né  secondo  la  ragione ,  zelo  ,  che  era  vera 
invidia ,  perchè  non  potevan  patire  di  vedere  agguagliati  a  se  i  Gentili, 
quindi  è  >  che  pieni  di  furore  e  quasi  fuori  di  se  stessi  prorompevano  in 
aperte  bestemmie. 

Vers.  4^*  -^  "^oi  primamente  dovea  essere  detta  ec»  A  voi  come  fi- 
gliuoli ed  eredi  de'  padri ,  a'  quali  fu  promesso  il  Cristo  ,  e  pe'  quali  egli 
stesso  si  dichiarò  di  essere  stato  mandato  . 

E  vi  sentenziate  cóme  indegni  ec.  Giacché  rifiutando  il  Vangelo  ^ 
che  è  la  semenza  di  vita  eterna ,  venite  a  dichiararvi  indegni  di  aver  part» 
a  questa  vita  • 

Vers.  47*  Imperocché  così  ci  ha  ordinat  il  Signore:  Ti  ho  costituito» 
Il  passo  di  Isaia  citato  dall'Apostolo  è  assai  chiaro ,  e  gli  Ebrei    n  ave* 


GAP. 

io  lacem  gentium,  ut  sis  in 
salutem  usque  adexiremum 
terrae . 

48.  Audientes  autem  gen* 
tes  gavisae  sunt,  et  glorìfica- 
baot  verbum  Domini:  et  cre- 
diderant  qaotquot  eran  t 
praeordinati  ad  vitam  aeter* 
nam. 

49*  Disseminabatur  autem 
yerbum  Domini  per  univer- 
sam  regionem . 

5o.  ludaei  autem  concita- 
Terant  mulieres  relìgiosas  et 
honestas  et  primos  Civita- 
tìs,  et  e&citaverunt  persecu- 
tionem  io  Paulam  et  Barna- 
bam:  et  eiecerunt  eos  de  fi- 
nibns  suis . 
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costituito  luce  delle  gerdi , 
per  esserer  salute  fino  alle 
terre  più  rimote . 

4^.  Ciò  udendo  i  Gentili  , 
si  rallegravano^  e  glorificala^ 
no  la  parola  del  Signore  :  e 
credettero  tutti  quelli ,  che 
erano  preordinati  alla  vita 
eterna . 

49*  JE  la  parola  di  Dio  si 
spargeva  per  tutto  qud  paese* 

5o.  Ma  i  Giudei  miser  su 
delle  matrone  timorate  e  rag- 
guardevoli e  i  principali  uo- 
mini della  città ,  e  suscita  - 
rono  persecuzione  contro  di 
Paolo  e  Barnaba:  e  gli  scac- 
ciarono del  loro  territorio . 


\ 


^Do  sotto  gli  occhi  r  adempì  meato  ,  la  qual  cosa  avrebbe^^^dovuto  servire 
non  ad  irritargli ,  ma  ad  umiliargli  e  coofondergli .  \ 

Vers.  4B.  E  credeUero  tuUi  quelli ,  che  erano  ^^eordinati  ec.  Da 
queste  parola  sovente  s.  Agostino  ne  ha  inserito ,  che  H'  elezione*  alla  glo- 
ria dipende  dalla  sola  lìbera  volontà  di  Dio ,  non  dai  meriti  degli  eletti , 
che  anzi  ella  è  anteriore  a  qualunque  previsione  di  meriti .  Si  dice  adun- 
que, che  abbracciarono  la  fede  tutti  quelli ,  che  erano  predestinati  alla 
gloria ,  dando  loro  Dio  e  allora  e  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita  le 
grazie  necessarie  per  conseguire  l*  eterna  felicita  «  Rimasero  gli  altri  nella 
iocredulità,  e  vi  rimasero  per  loro  colpa. 

Vers.  5o.  Miser  su  delle  matrone  timorate^  ec.  Questo  epiteto  Unto» 
rate  dimostra  ,  che  queste  matrone  erano  proselite  zelanti  dell'  onore  del 
Giudaismo ,  rooglif  o  congiunte  di  sangue  con  i  proseliti  di  quella  città  . 
Queste  incitarono  i  mariti,  i  parenti  e  anche  le  donne  pagane  . 

i  principali  uomini  della  città  ,  ec.  I  primi  decurioni  detti  in  La- 
tino/;riiicif9a/i  erano  dove  cinque,  dove  dieci,  e  in  qualche  città  fino  a 
Tenti . 


y 
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5i .  At  *  ilU,  excusso  pul- 
vere  pedum  in  eos ,  vene- 
ruDt  Iconium . 

*  Matth.  IO.  14.  .  Marc.  6.  li. 
-  Lue.  9.  5. 

Sa.  Discipuli  quoque  re- 
plebantur  gaudio  et  Spiiiiu 
sancto  • 


5i.  Eglino  però  scossa 
contro  di  coloro  la  polvere  dei 
loro  piedi ,  andarono  a  Ico^ 


nio . 


52.  /  discepoli  poi  erano 
ripieni  di  gaudio  e  di  Spirito 
santo . 


Vers.  5r.  Scossa  contro  di  coloro  ec.  Osservano  alla  lettera  il  coman- 
do fatto  loro  da  Gesù  Cristo,  Matth,   X.  14.,  pronunziando  in  certo  mo- 

do  con    questo    fatto   sentenza    di    maledizione    contro    quelli    increduli 
Ebrei .  .  . 

Vers.  5a.  /  discepoli  poi  erano  ripieni ,  ec.  Ciò  s*  intende  de*  fedeli 
acquistati  a  Cristo  in  Antiochia,  i  quali  benché  lasciati  dagli  Apostoli  in 
mezzo  al  furore  de'  nemici  della  fede,  erano  però  consolati  e  inanimaU 
dalla  speranza  de*  beni  celesti  e  dalla  grazia  dello  Spirito  santo 
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CAPO   XIV. 


Abbracciando  in  Iconio  la  fede  molti  e  Giudei  e  Gentili  ,  gli  Ebrei  muovon 
tnmulto  contro  gli  Apostoli  ,  i  quali  fuggono  a  Listra  ,  dove  Paolo  risana 
OD  uomo  zoppo  dall'  utero  della  madre.  A  mala  pena  conteggono  il  popolo, 
cbe  voleva  perciò  offerire  ad  essi  Aagrifìzio ,  come  a  dei  :  ma  sopraggiunti  i 
Giade! ,  da  questi  è  mossa  a  tumulto  la  moltitudine.  Paolo  è  lapidalo  e 
lisciato  per  morto.  Dopo  che  si  fu  riavuto  tanto  egli,  cbe  Barnaba  vanno 
io  varj  luoghi  ,  animando  i  discepoli,  e  ordinando  de' sacerdoti,  e  tornano 
in  Aoliochia  . 


1.  r  actum  est  autem  Ico- 
nii>  ut  simul  introìrent  in 
synagogam  ludaeoruin,  et  lo- 
querentur,  ita  ut  crederet 
ludaeorura  et  Graecorum 
copiosa  multi tuJo . 

2.  Qui  vero  increduli  fue- 
runt  ludaei ,  suscitaveruut, 
et  ad  iracundiam  concitave- 
runl  animas  gentium  ad  ver- 
sus fratres . 

3.  Multo  igitur  tempore 
demorati  sunt,  fiducialiter 


i .  Awenne  similmente  in 
Iconio,  che  entrarono  insie- 
me nella  sinagoga  de  Giudei^ 
e  ragionarono  di  modo  ,  che 
una  gran  moltitudine  di  Giu-^ 
dei  e  di  Greci  credette . 

a.  Ma  i  Giudei^  che  si  ri^ 
masero  increduli,  misersu, 
e  irritarono  gli  animi  dei 
Gentili  contro  de^ fratelli . 

3.  Si  fermaron  però  molto 
tempo,  predicando  liberamene 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Entrarono  insieme  nella  sinagoga  ec.  Paolo  e  Barnaba  con  i 
compagni  :  imperocché  è  certo,  che  Timoteo  seguiva  1*  Apostolo  Paolo  in 
attesto  viaggio,  n.  Timot.  DI.  io.  ii. 

Vers.  a.  3fa  i  Giudei . . .  miser  su  .  Il  Greco  può  tradursi  eorruppc 
'^f  onero  indussero  con  male  arti . 

Vers.  3.  Si  fermaron  però  molto  tempo .  . .  affidati  nel  Signore  »  eé. 

asciandosi  guidare  da  Dio ,  non  pensando  a  salvare  la  vita,  ina  a   fare 

«  «W  volontà ,  non  ritirandosi  per  cagione  della    persecuxione  ,  se    non 

ì>»tndo  Dio  faceva  loro  conoscere,  che  il  trattenersi  piii  lungamente    iu 
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agentes  in  Domino ,  testimo- 
nium  perhibente  verbo  gra- 
tiae  suae,  dante  signa  et 
prodigia  fieri  per  manus  eo- 
rum. 

4«  Divisa  est  autem  multi- 
tudo  civìtatis,  et  quidam 
quidem  erant  cumludaeis, 
quidam  vero  cum  Aposlolis. 

5.  Cam  autem  factus  esset 
impetus  Gentilium  et  lu- 
daeorum  cum  principibus 
suis,ut  contumeliisaiEcerent, 
et  lapidarent  eos , 

6.  ItUelligentes ,  confuge- 
runt  ad  civitates  Lycaouiae, 
Lystram  etDerben  et  uni- 
versam  in  circuitu  regionem, 
et  ibi  evangelizante$  erant  • 

7.  Et  quidam  vir  Lystris 
infirmus  pedìbus  ,  sedebat , 
claudus  ex  utero  matris  suae, 
qui  numquam  ambulaverat. 

8.  Hic  audivit  Paulum  lo- 
quentem  .  Qui  intuitus  eura, 
et  videns  ,  quia  fidem  habe- 
ret,  ut  salvu^  fieret , 


te  affidati  nel  Signore ,  il 
quale  conjermava  la  parola 
della  sua  grazia ,  conceden- 
do, che  segni  e  prodigj fosse- 
ro per  le  loro  mani  operati . 

4.  E  si  divise  il  popolo 
della  città  :  e  alcuni  erano 
pe'  Giudei,  altri  *per  ^i 
uè  postoli . 

5.  Ma  sollevatisi  Gentili 
e  Giudei  con  i  loro  capi,  af- 
fine di  oltraggiargli  e  lapi- 
darci , 

6.  Considerata  la  cosa ,  si 
rifugiarono  per  le  città  delle 
Licaonia ,  Listra  e  Derbe  e 
per  tutto  il  paese  all'intorno^ 
e  quivi  si  staffano  evangdiz- 
zando. 

7.  Or  in  Listra  trovan^asi 
un  uomo  impotente  nelle  gam- 
be ,  stroppiato  fin  dall'  utero 
della  madre ,  il  quale  non  si 
era  mai  mosso  • 

8.  Questi  stette  a  sentire 
i  ragionamenti  di  Paolo .  Il 
quale  avendolo  mirato,  e  ve- 
dendo y  che  aveva  fede  ^  es- 
ser salvato  j 


up  luogo  non  era  pi2i  utile  al  bene  d^lle  anime)  e  non  ad  altro  avrebbe 
MnrìtOy  che  a  far  loro  perdere  la  vita  ^  la  quale  potevano  altrove  impie- 
gare con  frutto  . 

Yers.  8.  fedendo ,  ch^  aveafede  ec.  Conoscendo  .con  profetico  spìnto 
nel  cuore  di  qnest'  uomo  un  vìvo  dcsideirio  della  salute  non  tanto  corporale» 
^quanto  deli'  anima  . 


e  A  ?• 

9.  Dlxit  magna  voce:  Sur- 
ge super  pedes  tuos  rectus  • 
Et  e&iltvit,  et  ambulabat  • 

10.  Turbae  aulem  cum 
TÌdissent,  quod  fecerat  Pau- 
lus,  levaverunt  vocem  suam , 
Ljcaonice  dicentes:  Dii  si* 
mìles  facti  hominibus  de- 
scenderuot  ad  uos  • 

11.  Et  vocabant  Barna* 
barn  lovem ,  Paulum  vero 
Mercurìum:  quoiiìam  ipse 
erat  dux  verbi  • 

12.  Sacerdos  quoque  Io  vis, 
qui  erat  ante  civitatem^  tau- 
ros  et  coronas  ante  ianuas 
afierens^  cum  populis  vole- 
bat  sacrificare  • 


\ 
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9.  Ad  alta  voce  disse:  AU 
zati  ritto  su  tuoi  piedi  •  E 
saltò  su,  e  camndnwa. 

10.  Ma  le  turbe  veduto 
quello,  cfte  a^a  fatto  Paolo, 
alzaron  la  voce ,  dicendo  nel 
linguaggio  diLicaonia:  Sonfi 
discesi  a  noi  de^i  dei  in 
sembianza  di  uomini  • 

lì»  E  da  {fono  a  Barnaba 
il  nome  di  Giove ,  e  quel  di 
Mercurio  a  Paolo:  perchè 
questi  era,  che  portala  la 
parola  • 

\%.E  di  più  il  sacerdote 
di  Gios^ ,  il  qual  (  Giove) 
era  olV  entrare  della  città , 
condotti  de*  tori  con  le  coro- 
ne dinanzi  alle  porte ,  voleva 
insieme  con  le  turbe  far  sa-' 
grijizio . 


Vers.  IO.  Nel  linguaggio  di  Licaonia:  ee.  Probabilmeote  questo  era  uà 
dialetto  della  lingua  greca,  ma  assai  corrotto. 

Yen.  Il,  E  davano  a  Barnaba  il  nome  di  Giosuè  ^  ec*  Forse  perchè  era 
di  grande  statura,  laddove  s.  Paolo  era  piccolo  e  di  poca  presenza  i  onde 
il  Crisostomo  lo  chiama  un  uomo  di  tre  cubiti  y  che  sormonta  i  cieli ,  e 
vedevano,  che  Barnaba  se  ne  stava  con  gravità  tacendo ,  mentre  Paolo 
faceva  quasi  da  suo  messaggero ,  come  fingevano  i  Gentili  ,  che  facesse 
Hercario  a  Giove.  Mercurio  era  anche  il  dio  della  eloquenza,  e  V  elo- 
<{Benza  vera,  forte,  piena  di  spirito  e  di  maestà  non  mancava  a  s.  Paolo, 
«ne  fanno  fede  le  sue  lettere,  le  quali  erano  ammirate  ,  come  dice  il 
Cnsostomo  e  dagli  Ebrei  e  da'  Pagani . 

Ters.  m.  Il  qual  (  Giove)  era  alt  entrar  della  città ^  ec.   Vuol  dire, 
che  avea  tempio  e  altare  ne'  sobborghi . 

Condotti  de'  tori  con  le  corone .  Tori  incoronati  secondo  il  rito  de'pa- 
pili  sagrifizj . 


\ 
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i3.  Qàod  ubi  audierunt 
Apostoli,  Bariiabas  et  Pau- 
lus  9  conscissis  tunicis  sais 
exilierunt  in  turbas,'claman- 
tes, 

14.  Et  dìcentes:  Viri,  quid 
haec  £icitis  ?  Et  nos  morta- 
les  suinus,similes  vobis  ho- 
mines ,  annuatiautes  vobis 
ab  bis  vaais  converti  ad  De- 
um  vivum ,  *  qui  fecit  coe- 
lum  et  terram  et  mare  et  o- 
mnia,  quae  in  eis  sunt: 

*  Genes,  i.  i.  -  Ps,  1^5,  6. 
-  jépoc.  i4«  7« 


SANTI  APOSTOLI 

i3.  La  ifual  cosa  udita 
aifendo  gli  apostoli  Barna- 
ba e  Paolo ,  stracciatisi  le 
tonache ,  saltarono  in  mezzo 
alle  turbe ,  gridando , 
^  ìj\.  E  dicendo  :  O  uomini, 
perchè  fate  voi  questo  ?  An- 
che noi  Siam  uomini  mortali 
simili  a  voi ,  che  vi  predi- 
chiamo  di  rivolgervi  da  que- 
ste vanità  a  Dio  vivo ,  che 
fece  il  cielo  e  la  terra  e  il 
mare  e  tutto  quello,  che  è  in 
essi  : 


Dinanzi  alle  porte y  ec.  Si  può  intendere  benissimo  dinanzi  alle  porle 
della  città,  supponendo,  che  quivi  f esser  gli  Apostoli  a  predicare;  e  uott 
fa  alcuna  difficoltà  il  dirsi  nel  versetto  18.,  che  Paolo  fu  strascinato 
fuori  della  città,  percliè  queste  cose  non  avvennero  tutte  in  un  tempo, 
come  potrà  riconoscere  chiunque  consideri  tutta  la  serie  della  storia^^  nou 
essendo  possibile  ,  che  il  popolo  da  un  estremo  affetto  e  riverenza  pas; 
sasse  in  un  punto  ad  una  estrema  crudeltà.  E  certamente  s.  Luca  cosi 
parco  e  ristretto  non  a  caso  ha  detto ,  che  un  tempio  di  Giove  era  fuori 
di  Listra . 

Vers.  i3.  Stracciatisi  le  tonache  ,  ec.  Abbiamo  già  veduto,  che  ciò 
solca  farsi  dagli  Ebrei  nell'udire  qualche  parola  di  bestemmia  ,  or  qui 
vedevano  gli  Apostoli  Y  incredibile  cecità  degli  idolatri ,  i  quali  non  co- 
noscendo pili  il  loro  Creatore  ,  erano  pronti  ad  adorare  uomini  mortali  e 
simili  a  loro  . 

Vers.  14.^  Dio  vivo  j  che  fece  il  cielo  y  ec.  Questo  attributo  di  vivo  è 
dato  qui  a  Dio  per  contrapporlo  agli  dei  senz* anima  e  senza  vita,  fatti 
di  legno ,  o  di  metallo ,  adorali  dagli  idolatri  ,  e  1*  altro  ottributo  di 
Creatore  del  cielo,  ec»  distingue  da  quelli  molto  bene  il  vero  e  solo 
Dio. 


GAP..  XIV.  15; 

i5«  (^  in  praeterids  gè-        i5.  //  qucde  nelle  età  pas- 


nerationibus  dimisit  omnes 
geates  ìngredi  TÌas  suas  « 

16.  Et  quìdein  non  sìne 
teslimonio  seinetìpsum  reli- 
quit ,  benefaciens  de  coelo , 
dans  pluvias  et  tempora  fru- 
ciifera ,  implens  cibo  et  lae- 
titìa  corda  nostra  • 

17.  Et  haec  dìcentes ,  vis. 
sedaverunt  turbas,  ne  sibi 
immolarent. 


^ate  permise ,  che  tutte  le 
genti  camminassero  le  loro 
me . 

1 6.  Sebbene  non  lasciò  se 
medesimo  senza  testimonian- 
za ,  facendo  benejizj  ,  dando 
dal  cielo  le  pioggie  e  le  sta- 
gioni fruttifere ,  dando  in 
abbondanza  il  nutrimento  e 
la  letizia  a  nostri  cuori . 

17.  E  condir  tali  cose 
appena  trattennero  il  popolo 
dal  fare  ad  essi  sagrifizio. 


Yers.  i5.  Permise,  che  tutte  le  genti  camminassero  ec>  Le  abbandonò 
ai  desiderj  del  corrotto  lor  cuore  i  la  qual  cosa  non  vuole  intendersi , 
come  se  Dio  le  avesse  lasciate  prive  di  ogni  ajuto  per  rivolgersi  alla  ve- 
rità e  alla  virtù  :  imperocché  dimostrerà  ben  1*  Apostolo  nella  epistola  ai 
Romani,  che  quantunque  Iddio  non  desse  alte  nazioni  né  legge  scritta , 
aè  profeti ,  né  molle  altre  grazie  ,  delle  quali  Sa  liberale  col  popolo 
ebreo  ^  nulladimeno  sono  ^elleno  inescusabili  ,  perché  ebber  da  lui  la 
legge  naturale  e  il  sentimento  interiore,  col  quale  distinguere  il  bene 
dal  male;  e  il  male  seguirono  volontariamente  e  liberamente ^  o  soprat- 
tatto ,  perché  dalle  stesse  cose  create  potendo  facilmente  comprendere 
resistenza  del  Creatore  e  i  proprj  doveri  inverso  di  lui  ,  trasportarono 
l*  onore  di  lui  alla  creatura,  irritando  Dio  con  le  loro  vituperevoli  super- 

Btiziooi  . 

Yers.  16.  Sebbene  non  lasciò  se  medesimo  senza  testimonianza.  Non 
bo  stimato  di  dover  cambiare  nella  traduzione  questa  frase  sdqfimamente 
espressiva  e  piena  di  energia .  Lo  scrittore  dell'  opera  della  vocazione 
delle  genti  mirabilmente  illustra  il  detto  dell'  Apostolo ,  dicendo  :  Abben* 
die  con  ispecial  cura  e  indulgenza  di  Dio  sia  stato  eletto  Israele  .... 
ntUadimeno  a  niun  genere  di  uomini  sottrasse  Dio  i  doni  di  sua  bontà  in 
§uiiaycfie  con  qualche  signijieanza  non  gli  avi^isasse  a  conoscerlo^  e  a  te- 
merlo», .  Fa  data  mai  sempre  a  tutti  gli  uomini  una  certa  misura  della 
dottrina  celeste  ,  la  quale  benché  di  più  parca  e  ocaiUa  grazia  ,  bastava 
però  secondo  i  giudizj  del  Signore  ad  alcuni  per  rimedio  ,  a  tutti  per 
testimonianza  • 


i58         GLI  ATTI  DE*  SANTI  APOSTOLI 


18.  Superv^nemtìl  auteni 
quidam  ab  Antiochia  et  Ica* 
nio  ludaei  :  et  persuasis  tur* 
bis ,  lapidantesque  Pàulum , 
Iraxerunt  extra  civitatem, 
existiùsantes  eum  mortuam 
esse* 

19.  Gircamdantibus  autem 
eum  discipulis ,  surgens  in- 
travit  civitatem ,  et  posterà 
die  profectus  est  eum  Bar- 
naba in  Derben  • 

ao.  Cumque  evangehzas- 
sent  civitati  illi,  et  docuis- 


18.  Ma  sopr aggiunsero  da 
Antiochia  e  dalconiadcu* 
ni  Giudei:  e  swdsero  la  mol- 
titudine 3  e  lapidato  Paolo 
lo  strascinarono  fuori  della 
cittàj  giudicando,  cìì  e  fosse 
morto. 

19.  Ma  avendolo  attornia- 
to i  discepoli,  si  alzò,  ed  e/t* 
trò  in  città ,  e  il  di  seguente 
si  partì  con  Barnaba  per 
Derbe . 

20.  E  osando  annunziato 
il  Vangelo  a  quella  cittàf  e 


seni  multos,  reversi  suntLy-   fattivi  molti  discepoli,  ritor- 
stram  et  Iconium  et  Antio-    narono  a  Listra  e  a  Iconio  e 


chiam  • 

ai.  Gonfirmautes  animas 
discipulorum ,  exhortantes- 
que ,  ut  permanerent  in  fi- 
de :  et  quoniam  per  multas 


ad  Antiochia . 

2 1 .  Confortando  le  anime 
de'discepoli ,  e  ammonendo- 
ci a  star  fermi  nella  fede:  e 
dicendo,  come  al  regno  di 


Vera.  t6.  Lapidato  Pàolo.  Parla  di  questo  fatto  V  Apostolo  ,  IL  Cor- 
XI.  25. 

Vers.  19.  Si  alzò,  ed  entrò  in  città  ,  ec.  Readendogll  Dìo  in  an  pun- 
to la  sanità  e  le  forze  per  poter  continuar  a  operare  e  patire  per  lui* 
I  discepoli ,  che  Io  coprirono  dal  furore  del  popolo ,  sono  i  Giudei  e  i 
proseliti  da  lui  convertiti  a  Listra  . 

Per  Derbe .  Città  anch'  essa  della  Licaonia  . 

Vers.  21.  Come  al  regno  di  Dio  arrivar  dobbiamo  ec.  Questo  è  lut- 
to quello ,  che  promettevano  gli  Apostoli  a  coloro^  a'  quali  annunziavano 
il  Vangelo,  e  la  cosa  parlava  da  se  in  que*  teinjii ,  ne*  quali  l'esser  Cri- 
stiano era  lo  stesso^  che  viver  sempre  o  sofiferendo,  o  temendo  la  perse- 
cuzione .  Ma  col  Cangiarsi  de'  tempi  non  si  è  cangiata  questa  verità,  per- 
chè sarà  sempre  vero  (dice  s.  Agostino }  ,  che  chiuiujue  vorrà  vivere 
santamente  in  Cristo  Gesù  ,  patirà  la  persecuzione,  secondo  la  parola  del 
medesimo  Apostolo. 


e  A 

trìbolatioiìes  oportet  nos 
latrai^  in  regnum  Dei . 

aa.  Et  cum  consti  tuissent 
illis  per  singulas  Ecclesias 
presbjrteros,  et  orasseni  cum 
ieiunationibus,  commenda* 
verunt  eos  Domino^  in  quem 
crediderunt . 

23.  Transeuntesque  Pisi- 
diam ,  venerunt  in  Pampby- 

2^.  Et  loquentes  verbum 
Domini  in  Perge  »  descende- 
runt  in  Attaliam  : 

a5.  Et*  inde  navigaverunt 
Antiochiam ,  unde  'erant  tra- 
diti gratiae  Dei  in  opus , 
quod  compleverunt . 

*  Supt\  i3.  1. 

26.  Cum  auteni  venissent^ 
et  congregassent  Ecclesiam, 
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Dio  arrwar  dobbiamo  per 
wa  di  molte  trìbolaùoni . 

aa.  Eaveiìdo  ordinaio(do' 
pò  V  orazione  e  il  digiuno  ) 
de* sacerdoti  per  essi  in  eia- 
scheduna  Cidesa  9  gli  racco  • 
mandarono  al  Signare ,  nel 
quale  Of^e^ano  creduto . 

a3,  E  scorsa  la  ^Pisidia , 
giunsero  nella  Panfdia  , 

24.  E  annunziata  la  pa- 
rola del  Signore  in  Perge , 
scesero  ad  Jttalla  : 

25.  E  di  lì  navigarono  ad 
Antiochia,  di    dos^e    erano 
stati  posti  nelle  mani  della 
grazia  di  Dio  per  V  opera , 
che  a\^evano  compiuta . 

a6.  E  al  primo  loro  arri' 
vo,  adunata  la  Chiesa ,  rac^ 


Vers.  aa.  ^  avendo  ordinato •. .  de*  sacerdoti  ec.  La  voce  Presbiteri  si 
prende  per  sìgalficare  anche  i  Vescovi,  e  lo  stesso  è  della  voce  sacerdoti 
in  Latino  ;  ed  è  credibile  ,  che  e  de'  Vescovi  e  de'  sacerdoti  eleggessero 
ÌD  queste  città,  i  quali  coltivassero  nella  fede  i  nuovi  Cristiani,  e  ar^* 
ricchissero  la  Chiesa  di  nuove  conquiste  . 

Vers.  34.  Ad  Attalìa .    Città  marittima  della  Panfilia  . 

Vers.  35.  ^</  Antiochia  ^  di  dove  erano  stati  posti  ec.  Intende  Antio- 
chia della  Siria  ,  di  dove  aveano  cominciato  il  loro  viaggio,  essendo  stati 
prìmu  con  digiuni  e  orazioni  raccomandati  alla  Provvidenza  del  Signore, 
per  cui  inti aprendevano  un'  opera  piena  di  fatiche  e  di  pericoli  ,  opera, 
elle  essi  avevano  si  ben  fornita .  Vedi  Act*  XIII.  3. 
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retulernnt,  quanta  fectsset    contanno,    quanto   grandi 


Deus  cum  illts,  et  quia  ape- 
ruìsset  gentibus  osttnm  fi- 
dei  • 

27.  Morali  sunt  autem 
tempus  non  modioum  cum 
discipulis . 


cose  Offesse  fatto  Dio  con  es" 
siy  e  come  avesse  offerto  alle 
genti  la  porta  della  fede* 

ay.  E  si  trattmnernon  po^ 
co  tempo  con  i  discepoli. 


Yers.  36.  Quanto  grandi  cose  avesse  Dio  fatto  con  essi ,  ee.  Non 
ritengono  per  se  la  gloria  dell'  avere  introdotto  nella  Chiesa  tanti  Greotili; 
ma  la  rifondono  in  Dio ,  dalla  grazia  del  quale  riconoscono  tutto  quello, 
che  ha  operato  di  bene  la  loro  predicazione ,  perchè  sapevano ,  che  se  il 
Signore  non  edifica  la  casa,  invano  si  affaticano  quelli,  che  V  edificano. 
Ps.  126. 


\ 
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G  A  P  0   XV. 


Sedizione  in  AotiochU  per  cagione  del  Giudei  ,  i  quali  volevano  ,  che  si  cir- 
concidessero i  Gentili,  PaoIo  e  Barnaba  ,  danno  parte  di  ciò  agli  Apostoli, 
i  quali  dopo  il  parere  di  Pietro  e  di  Giacomo  di  comune  sentimento  scri- 
vono,  che  le  genti  convertite  non  sono  astrette  alla  legge  di  Mosè.  Paolo 
Yolenilo  visitare  i  luoghi  ,  ne' quali  aveva  predicato,  si  separa  in  Antiochia 
da  Barnaba^  perchè  non  voleva  ,  che  andasse  in  loro  compagnia  Giovanni . 


J.  Vài  quidam  de&cenden- 
tes  deludaea ,  docebant  fra- 
tres:  *Quia  Disi  circurncida- 
miai  secunduiu  morem  Moy- 
si,  non  potestis  salvati. 

*  Gal.  5.  a. 

2.  Facta  ergo  seditione 
noQ  minima  Paulo  et  Bar- 
Babae  ad  versus  illos^  statue- 
ruDt, ut  ascenderent  Paulus 
et  Barnabas  et  quidam  alii 
exaliis  ad  Apostolos  et  pre- 
sbyieros  inlerusalem,  super 
hac  quaestione  • 


1 .  Ut  alcuni^  che  eran  ve- 
niUi  dalla  Giudea^  insegna- 
vano ai  fratelli:  Se  voi  non 
vi  circoncidete  secondo  il  ri- 
to di  Mosè,  non  potete  essere 
salici . 

a.  Essendovi  adunq^ie  sta- 
to  non  piccol  contrasto  di 
Paolo  e  di  Barnaba  con  es- 
si ,  fu  stabilito ,  che  Paolo  e 
Barnaba  e  alcuni  dalV altra 
parte  andassero  per  tal  qui  - 
stione  a  Gerusalemme  dagli 
Apostoli  e  da  seniori . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  E  alcuni ^  che  erano  venuti  ec.  S*  Epifanio  dice,  che  questi 
erano  e  Ceriate  e  i  discepoli  di  questo  eresiarca  .  £  però  ve(t> ,  che 
«guanto  alla  circoocisiooe ,  la  questione  ,  che  nasceva  adesso  rispetto  ai 
Oentiii  convertiti  al  Vangelo^  era  agitata  di  lunga  mano  tra  gli  Ebrei  ri- 
spetto a'  Gentili  convertiti  al  Giudaismo  ,  tenendo  alcuni  ,  che  alla  cir* 
concisione  non  tesser  tenuti  se  non  i  discendeoti  di  Àbramo;  altri  poi 
pretendendo  di  obbligare  ad  essa  chiunque  volesjse  abbracciare  la  vera 
religione . 

Tom.     XXIII.  11 
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3.  Illi  ergo  deducti  ab  Ec- 
clesia pèrlransibant  Phoeni- 
cem  et  Samariam,  narrantes 
conversionem  gentium  :  et 
faciebaDt  gaudium  magnum 
omnibus  fratribus . 


/ 


4*  Cum  autein  venissent 
lerosolymam ,  susceptì  sunt 
ab  Ecclesia  et  ab  Apostolis 
et  senioribus ,  annuntiantes  ì 
quanta  Deus  fecisset  cum  il- 
lis  • 

5.  Surrexerunt  autem  qui- 
dam de  haeresi  Pharisaeo- 
rum,  qui  crediderunt,  di- 
centes;  quia  oportet  circum- 
cidi  eos,  praecipere  quo- 
que servare  legem  Moysi . 

6.  Conveneruntque  Apo- 
stoli et  seniores  videre  de 
verbo  hoc. 


3.  Eglino  adunque  accom- 
pagnati dalla  Chiesa  si 
partirono,  e  passarono  per 
la  Fenicia  e  per  la  Sama- 
ria, raccontando  la  conver- 
sione delle  genti  e  apportan- 
do grande  allegrezza  a  tuttii 

fratelli . 

4.  E  arriifati  a  Gerusalem- 
me furono  ricevuti  dalla 
Chiesa  e  dagli  Apostoli  e 
da  seniori^  e  raccontarono  ^ 
quanto  grandi  cose  an^esseDio 

fatte  con  essi  : 

5.  Ma  (  dices^ano)  si  sono 
levati  su  alcuni  della  setta 
de^ Farisei,  i  quali  hamio 
creduto^  e  dicono ,  che  è  ne- 
cessario, che  essi  si  circmci- 
dano,  e  si  intimi  loroVosser- 
vanjut  della  legge  di  Mosè . 

6.  E  si  adunarono  gli  apo- 
stoli e  i  sacerdoti  per  disa- 
minar questa  cosa . 


Vers.  3.  Accompagnati  dalla  Chiesa  ec.  Accompagnati  per  onore  dai 
fedeli ,  almeno  dai  principali  e  probabilmente  da  tutti  i  ministri  della 
Chiesa  per  un  tratto  di  strada  .  Alcuni  intendono  ctò  dei  deputati  della 
Chiesa  antiochena,  i  quali  accompagnarono  gli  Apostoli  fino  a  Gerusa- 
lemme; ma  la  prima  spiegazione  è  più  conforme  alla  lettera  e  del  Greco 
e  della  volgata  . 

Vers.  5.  Si  sono  levati  su  ec  Queste  parole  sono  di  Paolo  e  di  Bar- 
naba >  i  quali  espongono  alla  Chiesa  di  Gerusalemme  la  cagione  della  lo- 
ro 'venuta . 


e  A 

j.  Gum  aulem  mago  a  con^ 
qaisitio  fieret ,  surgens  Pe- 
trus dixil  ad  eo8  :  *  Viri  fra* 
ties,  vos  scitis  ,  quooiam  ab 
anliqais  diebus  Deus  in  no- 
bis  elegit,  per  os  meutn  aii- 
dire  gentes  verbura  Evange- 
li!, et  credere. 

*  Sup.    IO.    20. 

8.  Et  qui  tiovit  corda  De- 
us, testimotiiatn  perhibiiit,  * 
dans  illis  Spiintum  sanctum, 
sicut  et  nobis , 

*  Sup.  IO.  45* 

y.  Et  nihil  disòrevit  inter 
nosetillos,  fide  purificans 
corda  eorum  • 

10.  Nane  ergo  quid  tenta- 
lisDeum,   itnponere  iugum 
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7.  È  dopo  matura  discus- 
sione alzatosi  Pietro  disse 
toro:  Uomitii frateUiyVOi  sch 
pete ,  come  fin  da  principio 
Dio  fra  noi  elesse,  che  per 
bocca  mia  uiisser  i  Gentili 
la  parola  del  P^angelo,  e  cre^ 
dessero . 

8.  E  Dio ,  conoscitore  dei 
cuori ,  si  dichiaro  per  essi , 
dando  loro  lo  Spirito  santo  , 
come  anche  a  noi , 

9.  E  non  fece  differenza 
alcuna  tra  loro  e  noi,  puri- 

jicando  con   la  fede   i  loro 
cuori . 

10.  Adesso  adunque  per- 
che  tentate  voi  Dio  per  im* 


Vers.  7.  Voi  sapete  come  fin  da  principio . . .  Dio  elesse  ,  ec.  Vuol 
dire,  che  sino  da' primi  giorni  (per  cosi  dire)  della  Chiesa  Dio  con 
particolare  rivelazione  lo  aveva  mandato  a  dar  principio  alla  conversione 
()e  Gentili,  come  dimostra  il  fatto  di  Cornelio  succeduto  sedici  anni 
prima . 

Vers.  8.  Si  dichiarò  per  essi  ,  ec.  Dimostrò  evidentemente  ,  che  an- 
che i  Gentili  appartengono  al  regno  di  Cristo  ,  mentre  fé  loro  parte  del 
sao  spirito  non  meno  ,  che  ai  circoncisi  ubbidienti  alla  legge  di  Mosè  . 

Vers.  9.  Purificando  con  la  fede  i  loro  cuori  ec.  Adunque  non  so- 
no più  immondi ,  né  hanno  bisogno  oramai  della  circoncisione  ,  o  delle 
Cfrimonìe  della  legge  per  essere  mondati  . 

Vers.  IO.  Adesso  adunque  ,  perchè  tentate  voi  Dio  per  imporre  ec. 
Poste  tali  cose  note  omai  a  tutta  la  Chiesa  ;  donde  viene  ^  che  >  quasi  la 
cosa  fosse  ancor  dubbia  ,  e  come  se  Dio  stesso  non  avesse  manifestamen- 
te dimostrato,  non  essere  i  Gentili  obbligati  al  peso  della  circoncisione  e 


\ 
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saper cervicesdiscipulorum,    porre  sul  collo  de*  discepoli 


quod  neque  Patres  nostri  9 
neque  nos  portare  potuimus? 

1 1  •  Sed  per  grattatn  Do- 
mini lesu  Cbristi  credimas 
salvarì ,  quemadmodum  et 
iUì. 

la.  Tacuit  autem  omnis 
multitudo:  et  audiebant  Bar- 
nabam  et  Paulum  narrantes  , 
quanta  Deus  fecisset  signa 
et  prodigia  in  gentibus  per 
eos. 

i3.  Et  postquam  tacue- 
runt,  respondit  lacobus,  di- 
cens  :  Viri  fratres ,  a  udì  te 
me* 


un  giogo  f  che  ne  i  Padri  w 
stri,  né  noi  abbiam  potuto 
portare? 

1 1  •  Sfa  per  la  grazia  del 
Signore  Gesù  Cristo  credia- 
mo essere  salvati  nello  stesso 
modoj  che  essi  • 

12.  £  tutta  la  moltitudine 
si  tacque:  e  ascoltavano  Bar- 
naba e  Paolo  raccontare, 
quanti  e  segni  emiracoli  aves* 
se  fatti  Dio  tra  le  genti  per 
mezzo  di  essi . 

i3.  E  dopo  che  questi  eb- 
ber  fatto  silenùo^risposeGior 
comò,  e  disse:  Uomini  fratd- 
li,  ascoltatemi 


della  legge  ,  voi  tentando  Dio ,  non  solo  ne  dispatate  ,  ma  vorreste  anco' 
ra,  che  la  Chiesa  tutta  concorresse  ad  approvare  le  vostre  preteosiooi. 
Un  giogo ,  che  né  i  Padri  nostri ,  né  noi  ec.  Yale  a  dire  un  giogo, 
ehe  a  mala  pena  abbiamo  potuto  portare  nui  nati  e  cresciuti  sotto  dì  esso 
giogo  difficilissimo  a  portarsi  non  tanto  per  la  gravezza ,  quanto  pel  gran 
numero  e  per  la  varietà  de'  precetti  .  Si  parla  sempre  della  sola  legge 
ceremoniale . 

Vers.  II.  3fa  per  la  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  ec.  Queste  pa- 
role possono  avere  tanto  V  uno  ,  che  1'  altro  di  questi  due  sensi .  Noi 
crediamo  ,  che  noi  stessi  Giudei  abbiamo  salute  non  dalla  legge,  ma 
dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  nello  stesso  modo  ,  che  i  Gentili  ;  ovvero  : 
Noi  crediamo  ,  che  per  la  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  siano  salvati  i 
Gentili  nello  stesso  modo  ,  che  quelli ,  cioè  i  Padri  nostri.  Questa  seconda 
spiegazione  è  di  s.  Agostino  .  Ma  e  nell'  una  e  nell'  altra  viene  qui  a  in- 
sinuare s.  Pietro  9  che  le  cerimonie  saranno  abolite  ì  perchè  non  solaiuen* 
te  non  sono  pili  necessarie ,  ma  sono  anche  inutili . 


e  A 

14.  Simon  narravi  t ,  que- 
nadmodum  prìmum  Deus  tì- 
sìta?it  sumere  ex  gentibus 
populuro  nomini  suo. 

i5.  Et  huic  concordant 
Ttrba  prophetarum,  sicut 
scriptum  est: 

16.  Post  *  haec  revertar , 
etraedificabo  tabernaculum 
David,  quod  decidit:  et  di- 
ruta eius  reaedificabo  ,  et 
erigam  illud  : 

*  Amos  9.    II. 

17.  Ut  requirant  celeri 
hominum  Dominum,  et  om- 
nes  gentes,  super  quas  invo- 
caluin  est  nomen  raeum  ,  di- 
cilDominus  faciens  haec. 

18.  Notum  a  seculo  est 
Domino  opus  suum . 
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i4«  Simonella  raccontato, 
come  da  principio  Dio  dispO' 
se  di  prendere  dalle  genti  un 
popolo  pel  suo  nome . 

i5.  È  con  questo  vanno 
daccordo  le  parole  de" profeti, 
come  sta  scritto  : 

1 6.  Dopo  queste  cose  io  ri- 
tornerò  ,  e  riedificherò  il  ta* 
bernacolo  di  Da\fidde  »  che  è- 
caduto:  e  ristorerò  le  sue  ro- 
vine, e  lo  rimetterò  inpiedi. 

17.  Affinchè  cerchino  il 
Signore  tutti  gli  altri  uomi" 
ni  e  le  genti  tutte ,  le  quali 
da  me  hanno  il  nome^  dice  il 
Signore  ,  che  fa  queste  cose . 

18.  È  nota  ab  eterno  a 
Dio  l*  opera  sua . 


Vera.  i5.  E  con  questo  vanno  daccordo  le  parole  de*  profeti ,  ec»  S. 
Pietro  ave»  provato  la  liberili  de'  Gentili  con  i  miracoli  ,  per  mezzo  dei 
qaafi  avea  Dio  approvato  ,  che  i  Gentili  fosser  ammessi  nella  Chiesa,  sen- 
a  farli  prima  in  certo  modo  Giudei  ,  cioè  senza  soggettargli  alla  circon* 
cisione  e  alk  legge  di  Mosè  .  S.  Giacomo  dimostra  la  stessa  verità  per 
mezzo  delle  profezìe»  nelle  quali  era  predetta  la  vocazione  delle  genti . 

Vers.  16.  Dopo  queste  cose  .  . .  riedificherò  il  tabernacolo  di  David» 
^«<  Qaeste  parole  del  profeta  Amos,  cap,  IX.  ti.  sono  citate  secondo 
l«  versione  dei  LXX.  Il  tabernacolo  di  Davidde  è  lo  stesso  ,  che  la  casa  . 
<ii  Davidde  ,  o  sia  il  regno  di  l)»vidde  ,  il  quale  dovea  rimettersi  in  pie- 
^  dal  Messìa  $  ed  essere  ingrandito  e  nobilitato  con  1'  aggregazione  di 
tatti  i  popoli  della  tefra  ,  i  qqali  vinti  per  mezzo  della  sola  spada  della 
parola  divina  ,  e  soggettati  alla  fede  adorano  il  lor  vincitore ,  e  da  lai 
hanno  nome . 

Vers.  17.  Dice  il  Signore  ,  che  fa  queste  cose  e  e.  Lo  stesso    Dio  9    che 
le  fark  ,  egli  stesso  Je  predice  per  bocca  mia  ,  dice  il  profeta  • 
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19.  Propter  quod  ego  iu-  19.  Quindi  io  pudico,  òhe 

dico  ,  non  inquieiari  eos,  qui  non  si  inquietino  qudli  >  che 

ex.gentibiis  convertuntur ad  dal  Gentilesimo  si  cowerto- 

Deum  •  no  a  Dio . 

ao.  Sed  scribore  ad  eos ,  ao.  Afa  che  scrivasi  laro , 

ut  abstineant  se  a  contami-  che  astengansi  dalle  immon- 

nationibus  simulacrorum  et  dezze    degli  idoli    e  dalla 

forni  catione  et  sufibcatis  et  fornicazione  e  dal   soffogato 

sanguine  •  e  dal  sangue . 


Vere.  ao.  Che  astengansi  dalle  immondexze  degli  idoli  e  dalla  forni' 
catione  ,  ec,  È  da  notarsi  >  che  tutto  quello ,  che  fu  ordinato  in  questo 
concih'o  di  Gerusalemme  ,  riguarda  solamente  i  Gentili  ,    a'  quali  i  dopo 
averli  dichiarati  liberi  dalle  cerimonie  della  legge ,  si  ordinò  di  astenersi 
da  alcune  cose  ,  parte  assolutamente  necessarie  y  perchè  appartenenti  alla 
legge  de'  costumi ,    parte  non  necessarie ,  ma  tali ,  che  avrebbero  potato 
offendere   e    disgustare  gli  Ebrei ,  e  impedire   1*  unione   di    cuore   e  ài 
sentimenti  tra  questi     e  i  Gentili .  Non  fu  parlato  adunque  in  quel  tem- 
po di  quello ,  che  potesse  ancora  permettersi  agli  Ebrei  riguardo  ali'  os- 
servanza della  legge  cerimoniale ,  la  quale  non  era  ancora  tenapo  di  abo- 
lire interamente ,  ma  di  quello  ,  che  per  riguardo    agli   stessi    Ebrei ,  e 
per  non  offendere  le  inferme  loro  coscienze,  dovessero  schivare  i  Genti- 
li ^  e  perciò  fu  prescritta  1'  astinenza  dal  soffogato  e   dal  sangue .  Quan- 
to alle  cose  necessarie ,  non  si  prescrive  né  1'  adorazione  di  un  solo  Dio, 
nò  di  fuggire  V  omicidio ,  V  adulterio  ,  le  rapine  ,  perchè  tali  cose  erano 
già  note  a  que'  nuovi  Cristiani  ,  ma  due  sol  i  punti  si  toccano  ;  primo  le 
immondezze  degli  ìdoli,  secondo  la  fornicazione.  Quanto  al  primo  si  vie- 
ta il  mangiar  delle  carni  offerte  agli  idoli  .  Ne'  sagrifizj  de'  Gentili    una 
parte  delle  carni  immolate  era  riserbata  pel  banchetto,  che  ordinariamen- 
te Ricevasi  dopo  il  sagrifizio  .  Quindi  è  ,  che  il  martire    s.    Giustino  nel 
suo  dialogo  con  Trifone  dice  ^  che  i  Cristiani  qualunque  pena  sopportano, 
e  anche  la  morte  per  non  idolatrare ,  e  per  non  mangiar  case  agli  ido' 
li  offerte . 

La  semplice  fornicazione  non  era  considerata  come  un  peccato  pres- 
so di  molti  pagani .  Confessavano  bensì ,  che  le  donne  di  mala  vita  fos- 
sero degne  di  biasimo  e  di  ignominia  ;  ma  non  credevano  ,  che  dalla 
legge  naturale  proibito  fosse  di  aver  commercigr  con  tali  donne .  Fino  a 
questo  segno  era  giunta  la  corruzione  del  cuore  umano  e  1*  accecamen- 
to deir,in  tei  letto  anche  ne'piii  celebri  e  illustri  filosofi  del  paganesimo. 
Fu  perciò  necessario,  affine  di  unire  più  facilmente  gli  Ebrei  co'  Gentili 
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21.  Mojses  mtìtn  a    tem-         21.  Imperocché  llihsè  fino 

porìbus  antiquis   habet    iq  dagli  anticfd    tempi  ha  in 

singolis  civitatibus ,  qui  eum  ciascuna  città  chi  lo  predica 

praedicent  in  synagogis^  ubi  nelle  sinagoghe,  dove  vien 

per  orane    sabbatum    legt-  letto  ogni  sabato . 
tnr. 


<Ìi  fiur  intendepe  ,  che  questi  dovevaDO  rìgoroMmente  oMervare  la  purità 
dei  costumi  prescritta  aoche  dalla  legge  dì  Mosè  .  Havvi  chi  crede ,  che 
ie  dae  proibizioni  delle  carni  immolate  agli  idoli  e  della  fornicazione 
<iaDo  state  fatte  per  distruggere  l' eresia  de'  ^icolaili ,  i  quali  1'  una  e 
l'tltra  cosa  credevano  permessa  . 

Dal  soffogato  e  dal  sangue  ec.  L'  uso  del  sangue  i>  tratto  dai  cor* 
pi  degli  animali  ,  o  lasciato  ne'  medesimi  corpi  era  stato  vietato  da  Dio 
primieramente  a  Tfoè  (  Gen.  IX.  4-  S*  )  »  ^  dipoi  nella  legge  ,  IavU.  VII. 
a6.  a^.  ;  perchè  il  sangue  era  destinato  alla  espiazione  del  peccato,  Levit. 
XYII.  II.  ,  e  con  tal  proibizione  volle  anche  il  Signore  ispirare  agli  uo- 
mini un  certo  orrore  dal  sangue  e  per  conseguenza  dall'  omicidio  .  E 
questa  regola  di  disciplina  fu  lungo  tempo  osservata  dalla  Chiesa  dove 
più  ,  dove  meno  severamente.  S.  Agostino  (con/.  Faust,  II.  i3.  )  rac- 
conta ,  che  a'  suoi  tempi  non  era  generale  l' uso  di  astenersi  dal  sangue 
lasciatp  nelle  carni  degli  animali ,  o  sia  dal  soffogato  .  Siccome  questo 
comandamento  degli  Apostoli  era  diretto  solamente  a  togliere  l' impedi- 
mento gravissimo  ,  che  si  opponeva  alla  unione  degli  Ebrei  con  i  Gentili; 
perchè  i  primi  non  si  sarebbero  giammai  indotti  a  vivere  e  conversare 
con  chi  si  fosse  fatto  lecito  di  violare  un  rilo  chiaramente  e  replicata- 
mente  ordinato  da  Dio  e  osservato  per  tanti  secoli  con  sommo  rigore 
dalla  Sinagoga,  siccome i  dico»  il  comandamento  degli  Apostoli  non  eb« 
he  ahro  fine  ,  che  questo  di  guadagnare  più  facilmente  gli  Ebrei;  quindi 
è,  che  tolto  di  mezzo  un  tal  fine  ,  potè  la  Chiesa  non  pih  esigere  una 
tale  osservanza  ,  e  rimettere  i  Cristiani  nella  loro  naturale  libertà^  sopra 
diche  vedremo  quello^  che  insegnasse  T  Apostolo  Paolo  in  più  d'una 
delle  sue  epistole . 

Yers.  ai.  Imperocché  Mosè  fino  dagli  antichi  tempi  ec.  In  varie 
iBaniere  si  spiegano  dagli  Interpreti  e  antichi  e  moderni  le  parole  di  que^ 
ito  versetto  •  U  senso  più  ovvio  parmi  ,  che  sia  questo  >  non  esservi  oc-^ 
iasione  ,  né  motivo  di  raccomandare  a'  Giudei  1'  osaervanza  di  qaello^che 
ensi  stabilito;  perchè  questi  di  tuli  cose  erano  stati  di  lunga  mano  istrui- 
ti da  Mosè  ,  e  dalla  lettura  ,  che  ogni  sabato  si  faceva  della  legge  » 
erano  continuamente  istimolati  a  praticarle  . 
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22.  Tane  placali  Aposto-        aa.   JUora  piacque  a^i 


lis  et  senioribus  cum  omni 
Ecclesia ,  eligere  viros  ex., 
eis'^  et  mittere  Antiochiam 
cum  Paulo  et  Barnaba^  lu- 
dam,  qui  cognominabatur 
Barsabas,  et  Silam,  viros  pri- 
mos  in  fratribus  » 

23.  Scribentes  per  uianus 
eornm  :  Apostoli  et  seniores 
fratres  bis  ,  qui  sunt  Antio- 
chiae  et  Syriae  et  Ciliciae  , 
fratribus  ex  gentibus ,  salu- 
tem. 

24.  Quoniatn  audivimus , 
quia  quidam  ex  nobis  exeun- 
tes,  turba verunt  vos  verbis, 
everteutes  animas  vestras , 
quibus  non  mandavimus  : 


25.  Placuit  nobis  coUectis 
in  unum  eligere  viros  ^  et 
mittere  ad  vos  cum  carissi- 
mis  nostris  Barnaba  et  Pan- 
lo, 


apostoli  e  a' sacerdoti  con. 
tutta  la  Chiesa ,  che  si  man- 
dassero persone  elette  dei  lo* 
ro  ad  Antiochia  con  Pado 
e  Barnaba ,  cioè  Giuda  so^ 
prannominato  Barsaba  e  Si- 
la, uomini  de' primi  traijra- 
telli , 

23.  Ponendo  nelle  loro  ma' 
ni  questa  lettera  :  Gli  Apo- 
stoli e  i  sacerdoti  fratdli  ai 
fratelli  gentili  ^  che  sono  in 
Antiochia,  nella  Siria  e  nella 
Cilicia,  salute  • 

24*  Giacché  abbiamo  udi- 
to 9  che  i  discorsi  di  alcuni 
venuti  da  noi  (a*  quali  non  ne 
abbiamdato  commissione), vi 
hanno  arrecato  turbamento , 
sconwlgendo  gli  animi  vo- 
stri : 

26.  È  paruto  a  noi  ragù- 
nati  insieme  di  eleggere  alcu- 
ni uomini ,  e  mandargli  a 
voi  con  i  carissimi  nostri  Bar- 
naba e  Paolo , 


Vers.  aa.  De*  primi  tra' fratelli^  ec.  Da  questa  maniera  dì  parlare 
vogliano  alcuni  inferirne  ,  che  e  Guida  e  Sila  fosgero  del  numero  dei  seir 
tantadue  discepoli  del  Signore  5  ma  checché  siasi  di  questo  ,  pare  almeno 
indubitato^  che  ambedue  fossero  del  ceto  ecclesiastico . 

Vers.  a 4.  F'i  hanno  arrecato  turbamento .  Viene  a  dire  ,  vi  hanno 
ripieni  di  timori  e  di  ansietà  ,  facendo  il  possibile  per  persuadere  a 
voi  y  che  non  basti  la  professione  del  Cristianesimo  sola  per  la  sa- 
lute . 


GAP. 

26.Homiaibi|s,  qui  tra^i- 
deroot  animas  suas  prò  no- 
mine Domini  nostri  lesu 
Gbrisli  • 

27.  Misimus  ergo  ludam 
et  Silam ,  qui  et  ipsi  vobis 
verbis  referent  eadem . 

28.  Visum  est  enìm  Spiri- 
tili sancto  et  nobis,  nihil 
ultra  imponere  vobis  oneris, 
quam  haec  necessaria  : 

29.  Ut  abstìneatis  Yos  ab 
immolalis  simulacrorum  et 
sanguine  et  suflTocato  et  for- 
nicatione;  a  quibus  custo- 
dientes  vos,  bene  agetis. 
Valete . 

30.  Uli  ergo  dimissi  de- 
scenderunt  Antiochiam:  et 

congregata  multi  tudine,  tra- 
diderunt  epistolam . 
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a6.  Uomini ,  che  hanno 
esporto  le  loro  vite  pel  nome 
del  Signore  nostro  GesàCri- 
sto» 

a  7.  j^bbiamo pertanto  man- 
dato Giuda  e  Sila,  i  quali  vi 
riferiranno  ancK  essi  a  bocca 
le  stesse  cose . 

a8.   Imperocché  è  parato 
allo  Spirito  santo  e  a  noi  di 
non  imporre  a  voi  altro  pesp, 
fuori  di  queste  cose  necessa- 
rie : 

29.  Che  vi  astengkiate 
dalle  cose  immolate  agli  ido- 
li e  dal  sangue  e  dal  soffo- 
gato e  dalla  fornicazione  ; 
dalle  quali  cose  gìiardando- 
vi ,  ben  farete  •  State  sani  . 

3o.  Quelli  adunque  li- 
cenziatisi, andarono  ad  An- 
tiochia: e  raunata  la  molti- 
tudine, consegnaron  la  lette- 
ra. 


Vere.  a8.  È  parato  allo  Spirito  santo  e  a  noi.  Questo  concilio  di 
^rosalemnie  è  stato  il  modello,  secondo  il  quale  si  sono  nella  Chiesa  ada- 
tti i  concilj  generali,  per  decidere  le  controversie  nate  nel  popolo  cristia- 
no intorno  alle  cose  della  fede  e  della  disciplina  ecclesiastica  .  A  questi 
«oncilj  presiedono  i  successori  di  Pietro ,  i  romani  Pontefici  .  Vi  inter- 
^engoQo  i  Vescovi  e  que ' sacerdoti,  i  quali  secondo  i  canoni  vi  hanno 
'oto:  si  disamina  con  le  scritture  e  con  la  tradizione  alla  mano  la 
«Mteria,  sopra  la  quale  debbono  formarsi  le  decisioni ,  e  queste  decisioni 
«000  rivestite  di  una  autorità  non  umana ,  ma  divina  .  È  parato  fdlo  Spi- 
ato santo  e  a  noi  ;  cosi  parlano  gli  Apostoli  in  questo  primo  concilio  ,  e 
»«lla  stessa  guisa  può  sempre  parlare  la  Chiesa  adunaU  ne*  generali  concilj» 


/ 
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Si.Quam  cum  legissent , 
ga^visi  sunt  super  consolalio- 
ne. 

32.  ludas  autem  et  Silas» 
et  ipsi  cum  essent  prophe- 
tae^  verbo  plurimo  consolati 
sunt  fratres  ,  et  confirmave- 
runt  • 

33.  Facto  autem  ibi  ali- 
quanto  tempore^  dimissi  sunt 
ciim  pace  a  fratribusad  eos, 
qui  miserant  illos. 

34.  Visum  est  autem  Silae 
ibi  remanere  :  ludas  autem 
solus  abìit  lerusalem. 

35.  Paulus  autem  et  Bar- 
nabas  demorabantur  Aotio- 
chiae,  docentes  et  evangeli' 
zantes  cum  aliis  pluribus 
verbum  Domini  • 


3 1 .  Letta  la  quale  si  ral- 
legrarono della  consolazione. 

32.  Giuda  poi  e  Sila ,  es- 
sendo  anch'essi  profeti,  con 
lunghi  rogionamenti  consola- 
rono^  e  confortarono  ifrateUL 

33.  E  ivi  essendosi  trat- 
tenuti per  qualche  tempa,  fw 
ronodaif  rateili  rimandati  in 
pace  a  que^  che  gjli  avevano 
inviati . 

34.  Piacque  però  a  Sila  di 
restar  ivi  :  e  Giuda  solo  se 
nando  a  Gerusalemme . 

35.  Paolo  poi  e  Barnaba 
dimoravano  in  Antiochia^  in- 
segnando ed  evangelizzando 
con  molti  altri  la  parola  dd 
Signore . 


mercè  di  lui  ,  che  ha  promesso  di  essere  con  essa  fino  alla  consumazione 
de' secoli  ;  e  che^  dovunque  ella  sia  congregata  nel  nome  di  lui  ,  ivi  egli 
s«irà  in  mezzo  della  medesima  Chiesa  . 

Vers.  3i.  Si  rallegrarono  della  consolazione.  Viene  a  dire  delU  con- 
solazione, che  questa  lettera  arrecava  ai  Gentili,  mentre  faceali  certi  di  po- 
ter conseguire  la  salute  senza  soggettarsi  alla  circoncisione  e  alla  osservan- 
za delle  cerimonie  della  legge  . 

Yers.  32.  Essendo  4inch*  essi  profeti  ec»  Essendo  ripieni  dello  Spirito 
dei  Signore y  e  avendo  il  dono  di  interpretare  e  spiegar  nella  Chiesa  le  di- 
sine scrittore . 

Vers.  33.  Furono  dù  fratelli  rimandati  ec»  Furono' licenziati,  ovve- 
ro fu  loro  permesso  di  ritornare  colà,  donde  erano  stati  inviati,  benché  poi 
il  solo  Giuda  n'  andasse  a  Gerusalemme  . 


GAP. 

36.  Post  aliquot  autem 
dies  dixit  ad  Bamabam  Pau- 
lus:  Revertentes  visitemus 
fràtres  per  universas  civila- 
teS)  io  quìbns  praedicavi- 
mos  verbum  Domini  ^  quo- 
modo  se  babeant • 

Zy.  Baroabas  autem  yole- 
bat  secum  assumere  et  Ioan- 
nem,  qui  cognominabatur 
Marcus  . 

38.  Paulus  autem  rogabat 
eum  (ut  qui  discessisset  ab 
eis  de  Pamphylia,  et  non  is- 
set  cum  eis  in  opus),  non  de^ 
bere  recipi . 


39.  Facta  est  autem  dis- 
sensio^  ita  ut  discederent  ab 
invicem;  etBamabas  quidem 
assumpto  Marco  navigaret 
Cyprum . 
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36»  E  dopo  alcuni  giorni 
disse  Paolo  a  Barnaba:  Tor- 
marno  a  visitare  i  fratelli 
in  tutte  le  città  9  nelle  quali 
abbiam  predicato  la  parola 
dd  Signore  (per  vedere)  co- 
me se  la  passino  • 

37.  Afa  Barnaba  voles^a 
prender  seco  anche  Gios^anni 
soprannominato  Marco . 


38.  E  Paolo  ^i  metteva 
in  vista ,  che  uno ,  che  si  era 
ritirata  da  essi  nella  Panfi- 
lia, e  non  era  andato  con  loro 
a  quella  impresa  ,  non  dove- 
va riceversi. 

39.  E  ne  seguì  dissensio- 
ne, di  modo  che  si  separaro- 
no V  uno  dalV  altro  ;  e  Bar- 
naba preso  seco  Marco  navi- 
gò a  Cipro . 


Vers.  38.    Che  uno  ,  che  si  era  ritirato  .  Atterrito  dalle  fatiche  e  dai 
pericoli . 

Ters.  39.  E  ne  seguì  dissensione,  di  modo  ec.  Paolo  parlava  per  giu- 
stizia 9  Barnaba  per  indulgenza  e  compassione  ;  ma  la  diversa  maniera  di 
pensare  in  questo  fatto  fu  senza  alterare  tra'  due  Apostoli  la  caritli;  e  fu 
ordinata  dalla  provvidenza,  primo  alla  dilatazione  del  Vangelo,  perchè  se- 
paratisi Barnaba  e  Paolo  scorsero  maggior  numero  di  province,  portan- 
do a  tutte  la  loce  del  Vangelo .  Secondo  fu  ancora  ordinata  a  provare  la 
virtit  di  Marco ,  e  a  fortificarlo  nella  fede  ;  onde  meritò  di  poi  di  essere 
ricevuto  nuovamente  da  Paolo  in  sua  compagnia,  e  di  essere  lodato  da 
lai,  come  utile  oparaio  nel  ministero  del  Signore,  II*  77/it.  TV.  11.  Parta 
ancora  di  lui  lo  stesso  Apostolo,  Coloss,  IV.  10.,  Philem.  34>  Egli  è  onorato 
nella  Chiesa  a'  ventisette  di  settembre . 
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4o.  Paulus  vero  electo 
Sila  profeclus  esl  »  traditus 
gratiae  Dei  a  fratribus  • 

4i-  Perajubulabat   autem 

Syriara  et  Ciliciam,    confir- 

mans  Ecclesias  :  praecipieos 

custodire  praecepta  Aposto- 

lorum  et  seniorum  • 


4o.  E  Paolo  elettosi  Sila 
si  partì  raccomandato  dai 
jratelli  alla  grazia  di  Dio . 

4i.  E  fece  il  giro  della 
Siria  e  della  Cilicia,  con- 
Jermando  le  Chiese  :  eomanr 
dando,  che  si  osservassero  gli 
codini  degli  depostoli  e  dei 
sacerdoti  • 
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CAPO    XVI. 


Paolo  in  Listra  preso  seco  Timoteo  lo  circoncide ,  e  ìu  varie  citU  insegna^ 
r  osservanza  de' precelti  apostolici.  Lo  Spirito  santo  proibisce  loro  di  pre- 
dicare neli'  Asia  e  nella  Bitiiiia  ,  Chiamato  in  visione  Paolo  nella  Mace-' 
donia^  vanno  colà^  e  predicando  da  prifha  in  Filippi,  sono  ricevuti  in  c;isa 
da  Lidia  ;  ma  avendo  Paolo  cacciato  uuo  spirito  pitone  ,  battuti  con  verghe 
SODO  messi  in  carcere  .  Succede  un  tremuoto;  e  spezznti  i  loro  legami  il 
custode  della  carcere  ai  converte.  Il  dì  seguente  i  magistrati  li  pregano  a 
partirsi  dalla  città. 


j.  rervenit  autein  Derben 
et  Lystram.  Et  ecce   disc 
pulus  quidam  erat  ibi  noni 
ne  Timotheus,  filius  mulier 
iudaeae  fidelis,  patre  gentil 


I .  Arrivo  adunque  a  Der- 
be  e  a  Listra  •  Ed  ecco ,  che 
quis^i  si  ritrovava  un  certo 
discepolo  per  nome  Timoteo 
figliuolo  di  una  dorma  giu- 
dea fedele,  di  padre  gentile . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  A  Derhe  e    a  Listra  ec*  Dae  città  della  Licaoma  .  Io  questa 
seconda  Paolo  trovò  Timoteo  • 

Di  una  donna  giudea  fedele  ec.  Il  suo  nome  era  Eunice  ^  ed  ella  era 
stata  delle  prime  a  credere  in  Gesii  Cristo  . 

Di  padre  gentile  ec.  Il  testo  originale  porta  di  padre  greco ,  che 
è  Io  stesso,  e  vuol  dire  il  sacro  Storico,  che  il  padre  di  Timoteo  era 
gentile-  di  origine  e  di  religione .  Noa  era  lecito  a  un  uomo  ehreo  di 
sposare  una  donna  straniera,  ove  questa  non  abbracciasse  la  legge  di  Mo- 
sè ,  ma  secondo  1'  uso  d*  allora  non  era  vietato  alle  donne  ebree  di  pren- 
dere per  marito  uno  straniero ,  purché  questi  fosse  di  buoni  costumi,  e 
temesse  Dio  ,  come  erano  non  pochi  Gentili  già  persuasi  della  vanità  del- 
l'idolatrìa, e  con  qualche  lume  del  vero  Dio  acquistato  per  mezzo  de'  libri 
santi,  i  quali  libri  si  erano  sparsi  per  tutto  il  mondo  con  la  nazione  » 
che  gli  aveva  in  deposito,  e  per  mezzo  del  commercio  con  la  stessa  na  > 
none. 
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2.  Huic  testimonium  bo- 
Dum  reddebant ,  qui  in  Ly- 
stris  erant,  et  Iconio  fra- 
tres. 

3.  Hunc  voluit  Paulus  se- 
cum  proficisci  :  et  assumens 
circumcidit  eum  propter  lu- 
daeos^  qui  erant  in  illis  Io- 
cis;  sciebant  eniin  omnes, 
quod  pater  eius  erat  genti- 
lis. 

4- Cum  autem  pertransi- 
rent  civitales  ,  tradebant  eis 
custodire     dogmata ,    quae 
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a.  A  lui  rendevano  buona 
testimonianza  i  fratelli,  che 
erano  in  Listra  e  in  Iconio. 

3.  Volle  Paolo,  che  questi 
andasse  seco  :  e  presolo ,  lo 
circoncise  per  riguardo  dei 
Giudei,  che  erano  in  que'ho* 
ghi  ;  perchè  tutti  sapes^ano , 
die  il  padre  di  lui  era  gen- 
tile . 

4.  E  passando  di  città  in 
città  raccomandai^an  di  os- 
seniore  le  regole  stabilite  da- 


Vcrs.  a.  A  lui  rendevano  fc.  È  molto  probabile ,  cbe  s.  Paolo  cono- 
scesse di  lunga  mano  Timoteo,  e  per  conseguenza  la  sua  pietà,  la  sua  fe- 
de ec,  nondimeno  a  occuparlo  nel  ministero  ecclesiastico  si  determino 
non  tanto  per  quel,  che  di  lui  conosceva,  quanto  per  la  pubblica  fama 
di  sue  virtù .  Cosi  in  ogni  tempo  la  Chiesa  ha  richiesto,  e  richiede  nelle 
persone  da  promuoversi  a' sacri  ordini  la  pubblica  opinione  dì  virtù,  di 
pietà  e  di  santi  costumi. 

Vers.  3.  Lo  circoncise  per  riguardo  a*  Giudei^  ec  Tutti  potean  sape- 
re ,  che  Timoteo  non  era  circonciso ,  perchè  la  madre  giudea  non  aveva 
potestà  di  ciò  fare  contro  il  volere  del  padre  gentile  .  S.  Paolo  adunque, 
il  quale  si  prometteva,  che  Timoteo  farebbe  gran  frutto  tra  gli  Ebrei  di 
Macedonia^  sapendo,  che  questi  non  piccola  pena  avrebbero  avuto  a  trat- 
tare con  un  uomo  incirconciso ,  e  non  avrebbero  forse  per  tal  cagione 
voluto  ascoltarlo ,  determinò  pel  maggior  bene  della  Chiesa  di  circoncidere 
Timoteo .  Egli  fu  in  ciò  ,  come  dicono  i  Padri ,  guidato  dallo  stesso  Spi 
rito  di  Dio,  il  quale  in  altra  occasione  (come  si  ha  neir  epistole  a  Calati), 
lo  aveva  reudùto  inflessibile  verso  coloro ,  i  quali  volevano,  che  egli  sog- 
gettasse alla  circoncisione  il  suo  discepolo  Tito  ;  così  in  differenti  circo- 
stanze dimostrò  col  fatto,  che  la  circoncisione  non  era  necessaria  alla  sa« 

« 

Iute,  né  cattiva  per  se  medesima  .  E  con  mirabil  temperamento  seppe  in- 
dirizzare tutte  le  cose  alla  gloria  e  alla  dilatazione  della  Chiesa  di  Cri- 
sto. 


GAP. 

eraot  decreta  ab  Apostolis 
et  senioribus  y  qui  erant  le- 
rosoljmis. 

5.  Ei  Ecclesiae  quidem 
coofiruoabaDtur  fide,  etabun- 
dabant  Quinero  quotidie . 

6.  Transeuntes  autem 
Phrjgiam  et  Galatiae  regio- 
Dem,  retati  sunt  a  Spiri  tu 
sancto  locjui  verbum  Dei  in 
Asia . 

7.  Cum  venìssent  autem  ia 
Mysiaiu,  tentabant  ire  in 
Bithyniam  ,  et  non  permisit 
eos  Spiritns  Tesu . 

8.  CuiD  autem  pertransis- 
sent  Mysiam  descenderunt 
TroaJem  : 

9.  Et  visio  per  noctem 
Paulo  ostensa  est.  Vir  Ma- 
cedo  quidam  erat  stans  et 
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gli  jipostoli  e  da  sacerdoti  ^ 
che  erano  in  Gerusalemme . 

5.  E  le  Chiese  si  assoda- 
vano nella  fede,  e  diventava^ 
no  ogni  giorno  più,  numero^ 
se . 

6,  Passata  poi  la  Frigia 
e  il  paese  della  Calazi  a ,  fu 
loro  vietato  dallo  Spirito 
santo  di  wifiunziar  la  parola 
di  Dio  nelV  Asia  . 

7,  Ed  essendo  giunti  nella 
Misia  ,  tentas^ano  di  andare 
nella  Bitinia,  ma  noi  permise 
loro  lo  Spirito  di  Cesa . 

8.  E  troi^ersata  la  Misia 
giunsero  a  Troade  : 

Q'  E  fu  veduta  la  notte 
da  Paolo  una .  visione .  Un 
cert  uomo  di  Macedonia  se 


Vers.  6.  Fu  loro  . . .  vietato  di  annumiare  la  parola  di  Dio  nel; 
l  Asia  ec»  Viene  a  dire  nell'  Asia  procoosoiare  ali'  iotorno  di  Efeso  •  A 
Dio  solo  sono  note  le  cagioni»  per  le  quali  yoììty  che  T  Apostolo,  lasciato 
^  parte  un  paese ,  a  cui  si  trovava  vicino ,  andasse  in  più  rimota  parte 
a  portare  la  luce  del  Vangelo .  A  noi  tocca  di  adorare  e  temere  le  sue 
<)ispo6Ì2Ìom  sempre  giuste  e  sante  .  Non  andò  molto ,  che  a  lui  piacque  , 
che  lo  stesso  Apostolo  andasse  ad  Efeso,  e  vi  si  trattenesse  per  due  interi 
!iDnicoQ  molto  frutto  . 

Vcrs.  8.  Giunsero  a  Troade  :  ec.  Questa  Troade  è  la  provincia  cosi 
chiamata  ,  che  contiene  la  parte  marittima  della  Frigia . 

Vers.  9.  U/i  •  .  uomo  di  Macedonia  ce,  L*  Angelo  tutelare  della  Mace- 
donia, il  quale  si  fece  vedere  all'  Apostolo  vestito  ali'  uso  di  Macedonia  e 
pirUndo  il  linguaggio  di  quel  paese  . 


J 


GLI  Aìri  DE'  SANTI  APOSTOLI 


176 

deprecans  eum ,  et  dicens  : 
Tr^nsieos  in  Macedoniatn , 
adittva  dos  • 

10.  Ut  autem  vìsum  vidit, 
statini  quaesivimus  profici* 
sci  in  Macedonìam  ,  certi  fa« 
cti ,  quod  vocasset  nos  Deus 
e?angelizare  eis. 

1 1  •  Navigantes  autem  a 
Troade,  recto  cursu  venimus 
Samathraciam  ,  et  sequenti 
die  Neapolim  • 

12.  Et  inde  Philippos, 
quae  est  prima  partis  Mace- 
doniae  civitas ,  colonia  .Era- 
mus  autem  in  hac  urbe  die- 
bus  aliquot,  conferentes  • 


gli  preserUas^a  pregandolo  e 
dicendo:  Passa  ndla  Mace- 
donia, e  ajiUaci  •  • 

I  o.  E  subito,  che  e^i  ebbe 
veduta  questa  visione ,  cer- 
cammo di  partire  per  la  Ma- 
cedonia ,  accertati ,  che  ci 
avesse  il  Signare  chiamati  ad 
evangelizzare  colà . 

1 1 .  E  fatta  vela  da  Troa- 
de a  dirittura  andammo  a 
Samotracia ,  e  il  dì  seguente 
a  Napoli . 

11.  E  di  lì  a  Filippi ,  co- 
Ionia,  che  è  la  prima  città  di 
quella  parte  di  Macedonia . 
E  dimorammo  in  questa  città 
alcuni  giorni . 


Vers.  IO.  Cercammo  di  partire  ec.  Questa  maniera  di  parlare  dimo- 
stra ,  che  s.  Luca  era  già  divenuto  compagno  dell'  Apostolo,  cui  egli  di* 
poi  seguitò  in  tutti  i  suoi  viaggi ,  come  osserva  s.  Girolamo . 

Yers.  1 1.  Da  Troade .  . .  andammo  a  Samotracia ,  e  il  dì  seguente 
a  Napoli  ec.  Imbarcatisi  nel  porto  di  Troade  passarono  all'  isola  di  Sa- 
motracia ,  donde  navigarono  sino  a  Napoli  piccola  città ,  nel  seno  Stri* 
nionico  sui  confini  della  Tracia  e  delle  Macedonia ,  non  lontana  da  Fi- 
lippi . 

Vers.  m.  Filippi  colonia ,  la  quale  è  la  prima  ec.  Questa  città  era 
stata  cosi  chiamata  da  Filippo  re  di  Macedonia  »  padre  di  Alessandro  il 
grande  •  Ella  era  colonia  romana ,  vale  a  dire  abitata  da  cittadioi  ro* 
roani ,  i  quali  vi  erano  stati  trasportati  affine  di  ripopolarla  dopo  le  ul- 
time guerre  ,  e  perchè  servissero  come  di  presidio  per  tenere  in  sogge- 
zione il  paese  conquistato  dd*  Romani  .  S.  Luca  dice,  che  Filippi  era  la 
prima  città  di  quella  parte  di  Macedonia  ,  non  contando  Napoli ,  0  per- 
chè non  fosse  città  ,  ma  un  semplice  borgo  ,  o  perchè  questa  fosse  eoa- 
siderala  piuttosto  per  città  della  Tracia  ,  che  della  Macedonia  . 
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j3.  Die  autem  sabba loruoi         iZ.  E  il  giorno  di  sabato 

egressi  sumiis  foras  portam  uscimmo  fuori  di  porta  vici- 

iuxtaflufnen  ,  abi  videbatur  no  al  fiume,  dwe  pareva,  che 

oralio  esse  :  et  sedentes  lo-,  fosse  C orazione;  e  postici  a 

quebauiuL*  mulieribus,  quae  sedere  parlavamo  alle  donne 

conyenerant  •  congregate . 

14.  £t  quaedam  mulier,         iJ^.  E  una  certa  donna  per 

nomine  Lydia  ,  purpuraria  nome  Lidia  della  città   di 

civitatis  Thyatirenorum,  co-  Thiatira,    che  vendeva    la 

lens  Deum,  audivit:  cuius  porpora,  timorata  di  "Dio, 

Domiùus  aperuit  cor  iniea-  ascolto:  cui  il  Signote  aprì 

dere  bis ,  quae  dicebantur  a  il  cuore  per  attendere  a  quel- 

Paulo .  lo ,  che  diceva  Paolo . 


Vers.  i3.  Dove  pareva,  che  fosse  V  orazione ^  ec»  La  voce  grnc»  , 
che  può  aver  doppio  sensore  stata  tradotta  dall'autore  della  nostra  volgata 
eoa  la  voca  orazione  ^  ina  propriamente  in  questo  luogo  va  intesci  i!  luogo 
della  orazione  .  La  voce  proseuche  in  significazione  di  Sinagoga  ,  o  sia  di 
luogo  destinato  alle  adunanze  degli  Ebrei  è  conosciuta  e  usata  auche  da- 
gli scrittori  latini .  La  diflerer.za  tra  le  Sinagoghe  e  le  proseuche,  pare , 
cbe  fosse  la  stessa,  che  quella,  che  è  tra  le  Chiese  e  gli  oratorj  ,  le 
Sinagoghe  essendo  nelle  grandi  città,  dove  era/l grande  il  numero  degli 
Ebrei,  e  le  proseuche  fuori  delle' porte  ne*  luoghi,  dove  o  pochi  erano 
gli  Ebrei ,  o  non  si  permetteva  loro  dì  avere  Sinagoga  nella  città  .  Con- 
hiUociò  e  Giuseppe  ebreo  e  Filone  usano  talvolta  amh^due  queste  voci 
Del  medesimo  senso  ,  e  le  proseuche  pongono  anche  nelle  città  . 

Vers.  i4'  Una  donna., >  della  ciUà  di  Thiatira  y  ec.  Oriunda  di  Thiati- 
n, benché  abitasse  con  la  sua  famiglia  in  Filippi,  dove  probabilmente  fa- 
ceva smercio  delle  vesti  di  porpora,  che  si  lavoravano  eccellentemente  dalle 
<loQDe  di  Lidia  ,  dove  è  Thiatira  . 

Timorata  di  Dio.  Gentile  di  origine,  ma  Giudea  di  religione,  o  sia 
proselita  . 

Cui  il  Signore  aprì  il  cuore  ec  Mosse  con  l' interiore  sua  grazia  Dio 
il  cuore  e  la  volontà  di  questa  donna  ad  abbracciare  la  verità  predicata 
da  Paofo  . 

Tom.  XXI IL  la 
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j5.  Cum  auteq^  baptizata 
csset  et  domus  eius ,  depre- 
cata est»  dìcens:Si  iudicastis 
me  fidelem  Domino  esse ,  in- 
troite  in  domiim  meam ,  et 
manete  .  Et  coegit  nos, 

j6.  Factum  est  autem 
euntibus  nobisadorationem» 
puellam  quamdam  habeatem 
spirìtum  pythonem  obviare 
nobis,  quae  quaestum  ma- 
gDum  praestabatdominissdis 
divinando. 

1 7.  Haec  subsecuta  Pau- 
lum  et  nos,  clamabat  dicens: 
Isti  humines  servi  Dei  excel- 
si  sunt^  qui  annuntiant  vpbis 
\iam  salutis  • 


i5.  E  battezzata,  che  fu 
ella,  e  la  sua  famiglia ,  pre- 
gò y  dicendo  :  Se  as^te  giudi- 
cato ,  che  io  sia  fedele  al  Si' 
gnore^  venite  e  fermatevi  a 
casa  mia .  E  ci  fé  forza . 

i6.  yéccadde  poi ,  che  an- 
dando noi  alV  orazione ,  una 
serva ,  che  aveva  lo  spirito  di 
Pitone,  ci  venne  incontro.  El- 
la portava  molto  guadagno  ai 
suoi  padroni  col  fare  V  indo- 
vina . 

1 7.  Costei  seguitando  Pao- 
lo e  noi ,  gridava  :  Questi  uo% 
mini  sono  servi  di  Dio  altis- 
simo, che  annunziano  a  voi 
la  via  della  salute. 


Yers.  i5.  £  ci  fé  for%a*  Con  le  sue  istanti  e  affettoose  preghiere, 
dalle  quali  si  scorgeva ,  quanto  bene  conoscesse  ella  la  grandezza  del  be- 
nefizio ricevuto  da  Dio  per  mezzo  di  Paolo  e  de'  suoi  compagni . 

Vers.  16.  La  quale  as^ea  lo  spirito  di  Pitone^  ec»  Pitone  è  uno  dei 
nomi  dati  ad  Apollo  dal  rispondere,  che  egli  faceva  a  chi  andava  a  con- 
sultarlo. Questo  mestiere  faceva  questa  serva  posseduta  dal  Demonio  ,  per 
mezzo  di  cui  aveva  acquistato  nome  di  indovina  con  molto  vantaggio 
de*  padroni  . 

Yers.  17.  Questi  uomini  sono  servi  di  Dio,  Potè  il  Demonio  rendere 
questa  testimonianza  alla  verità  o  forzatamente  per  volere  di  Dio,  secon* 
do  il  sentimento  di  alcuni  Padri,  a  confusione  e  ravvedimento  di  coloro, 
che  prestavano  fede  alle  sue  parole  e  alle  sue  predizioni  ;  ovvero  ,  come 
altri  pensano,  di  suo  proprio  capriccio  per  adulare  e  rèndersi  favorevole 
1*  Apostolo  e  i  suoi  compagni ,  per  tentarli  di  vanagloria,  e  far  loro  tutto 
il  male  ,  che  potesse  prima  di  essere  da  essi  cacciato  da  quella  donn^,  co- 
me lo  era  stato  da  tante  persone  per  opera  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo. 


GAP, 

18.  Hoc  aulem  faciebat 
inultis  diebtis  •  Doleas  autem 
•Paulus,  et  conversus  spiritai 
(liiit:  Praecipio  tibi  iu  no- 
mine lesti  Christi  exire  ab 
ea.Et  exiit  eadem  bora. 

19.  Videntes  autem  domi- 
ni eius^quiaexivitspesquae- 
stu.s  eoriim ,  apprehendentes 
Paulum  et  Silam  perduxe- 
ruQt  in  forum  ad  priucipes  : 

20.  Et  ofTerentes  eos  ma« 
gistratibus,  dixerunt:  Hi  ho* 
mìaes  cooturbant  civitatem 
noslram  ,  cuin  sint  ludaei  : 

21.  Etanmintiaiit  morem, 
quem  non  lioet  nobis  susci- 
pere,  ueque  facere ,  cum  si- 
mus  Romani  • 
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j  8.  Ciì)  ella  faces>a  per 
molti  giorni.  Ma  Paolo  an- 
no/ato  ^  risH)ìtosi  disse  idlo 
spirito:  Ordino  a  te  nel  nome 
di  Gesù  Cristo ,  che  esca  da 
costei  ;  £!  nel  medesimo  pan- 
toei'se  n  andò. 

19,  Ma  vedendo  i  padroni 
di  lei ,  che  se  n  era  andata 
la  speranza  del  hro  guada  • 
gno ,  presem  Paolo  e  Sila ,  e 
gli  condussero  nel  foro  ai  de- 
curioni : 

ao.  E  presentatigli  ai  ma- 
gistrati ,  dissero  :  Questi  uo- 
mini  mettono  sossopra  la  no- 
stra citlày  essendo  Giudei  : 

2 1 .  E  predicano  cerimonie^ 
le  quali  non  è  lecito  a  noi  di 
abbracciare,  ne  di  praticai  "e, 
essendo  noi  Romani  • 


Vers.  18.  Jfa  Paolo  annoj  a  lo  .ìioa  potendo  soETrire  più  lungamente  le 
lodi  dategli  da  questo  padre  della  bugìa ,  coi  quale  nissuaa  cornuuictizioue 
aver  dee  un  Cristiano  • 

Vers.  19.  udì  decurioni  :  ec.  I  decurUini  erauo  il  pubblico  consiglio 
delle  Colonie  :  e  questi  certamente  ha  voluto  indicare  la  volgata  con  la  pa  • 
rola  principi  ,  o  sia  principali  . 

Vers.  20.  Essendo  Giudei,  ec.  Il  nome  di  Giudeo  era  odioso  presso  i 
Romani.  Questi  non  Inolio  solleciti  di  informarci  delle  cose  riguardanti 
il  Cristianesimo  confusero  ne'  primi  tempi  comunemente  i  Cristiani  con  i 
Giadei  e  credettero ,  che  fossero  una  cosa  medesima  . 

Vers.  ai.  E  predicano  ^  cerimonie  ec,  I  Romani  aveano  per  massima 
di  governo  di  non  permettere,  che  si  adorasser  uh  altri  dii,  nò  con  altro 
cullo ,  che  con  1'  usato  nella  toro  repubblica  .  E  però  vero  ,  che  con 
tutto  questo  Roma  fu  in  ogni  tempo  ,  e  principalmente  negli  ultimi  pe- 
riodi  della  sua  grandezza  comune  ricetto  di  tutte  le    superstizioni ,  e    éi 
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22.  Et  cucurrit  plebs  ad- 
Tersus  eos  :  et  magistratus , 
scissìs  tuoicis  eoram,  *  iusse- 
runt  eos  virgis  caedi  • 

*  2.  Cor*  41.  25.  -  PhiL  i.  i3. 
-  I.  Thess.  a.  a. 

a3.  Et  cum  multas  plagas 
eis  iinposuìssent ,  ^miierunt 
eos  in  carcereni,  praecipien- 
tes  custodi,  ut  diligenter  cu- 
stodiret  eos  ; 

a4«  Qui  cutn  tale  praece- 
ptum  accepisset,  misit  eos  in 
interiorém  carcerem  ^  et  pe- 
des  eoruin  strin^iit  ligno  • 


22.  E  insieme  la  moltitu- 
dine insorse  contro  di  essi  :  e 
i  magistrati,  lacerate  loro  le  • 
vesti,  ordinarono,  che  fosse- 
ro battuti  con  le  verghe  : 

23.  E  date  loro  molte  bat- 
titure ,  gli  cacciarono  in  pri- 
gione 9  dando  ordine  al  cu- 
stode,  che  facesse  buona 
guardia . 

24.  Jl  quale  ricevuto  siml 
comando ,  gli  mise  nella  più 
profonda  segrete,  e  strinse  in 
ceppi  i  loro  piedi  . 


tutte  le  maniere  dì  idolatria  ,  onde  fu  d'  uopo  sovente  di  rinnovare  que- 
sta legge y  la  quale  non  poteva  essere  né  giusta  ,  né  utile  alla  società,  se 
non  supposta  la  verità  della  religione ,  che  si  teneva  da*  Romani .  Ma 
r  assurdità  e  la  falsità  delle  opinioni  allora  regnanti  intorno  al  culto  di* 
vino  essendo  manifesta  ,  non  era  egli  da  desiderare  e  da  chiedere ,  cbe 
un  miglior  lume  venisse  a  dissipare  si  dense  tenebre ,  a  stabilire  de*  sen- 
timenti pib  uniformi,  più  retti  e  più  convenevoli  intorno  all'  esser  divino 
e  intorno  alle  regole  de'  costumi  da  osservarsi  per  meritare  1*  approvasione 
e  i  favori  del  cielo  ? 

Vers.  aa.  Lacerate  loro  le  vesti ,  ec.  Quelli ,  che  dovevano  battersi 
secondo  1*  uso  de'  Romani ,  si  nudavano,  e  ciò  facendosi  dai  littori  con 
poco  riguardo  ali*  umanità  ,  per  lo  piìi  in  cambio  di  cavare  ai  condanna- 
ti le  vesti ,  gliele  stracciavano  indosso. 

Vers.  *j3.  Dando  ordine  al  custode  ^  ec.  Alcuni  antichi  hanno  lascia- 
to scritto,  che  questo  custode  si  chiamasse  Stefana  ,  e  che  fosse  quello 
stesso^  di  cui  parla  s.  Paolo  nella  sua  prima  lettera  a' quei  di  Corinto. 

Vers.  a 4-  E  strinse  in  ceppi  i  loro  piedi  ,  ec.  Il  Greco  dice  nel  legno^ 
Questo  era  composto  di  due  pezzi ,  i  quali  si  riunivano  insieme ,  e  avea- 
no  a  varie  distanze  delle  aperture ^  nelle  quali  si  incastravano  i  piedi  dei 
tarcera ti,  A^  maggiore ,  o  minor  distanza  un  piede  dall' altro  ,  secondo 
ohe  si  voleva  rendere  maggiore ,  o  minor  il  tormento . 
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25.  Media  autem  nocle ,         i5.  E  su  la  mezza  notte 


Paulus  etSilas  oraotes^  lau- 
dabaol  Deum  :  et  audiebant 
eos^  qui  in  custodia  eraut. 

26.  Subito  vero  terrae 
motus  factus  est  magnus,ita 
ut  moverentur  fundamenta 
carceris.  Et  statini  aperta 
suQt  omnia  ostia  ,  et  univer- 
sorum  vincula  soluta  sunt  • 

27.  Expergefisictus  autem 
costos  carceris,  et  videns  ia- 
naas  apertas  carceris>  evagi- 
nato ^adio,  volebatseinter- 
ficere,  aestimans  fugisse  vin- 
ctos. 


Paolo  e  Sila  oras^ano ,  con" 
tondo  laudi  a  Dio:  e  i  carce- 
rati gli  udivano  • 

a6.  Ma  a  un  tratto  venne 
un  gran  tremuoto,  e  tale ,  che 
si  scossero  le  fondamenta 
della  prigione .  E  si  apriron 
di  sid)ito  tutte  le  porte ,  e  si 
sciolsero  a  tutti  le  catene . 

ay.  E  risvegliatosi  il  cu- 
stode della  prigione,  e  vedute 
aperte  le  porte  della  prigione, 
sguainata  la  spada ,  voleva 
uccidersi 9  credendo,  che  i 
prigioni  fossero  fuggiti . 


Vers.  35.  Oravano  cantando  laudi  ec,  Ringraziaodo  Dio  dell'  ooore^ 
che  faceva  loro  ,  facendoli  degni  di  patire  pel  nome  di  Gesii  Cristo.  Ia\« 
perocché  tale   era  il  costume  degli  Apostoli  in  simili  circostanze. 

Vers.  a6«  Venne  un  gran  tremuoto.  Con  questo  volle  Iddio  fare  iuten* 
dere,  che  udiva  le  voci  dei  due   Santi ,  ed  era  intento  a  liberarli. 

E  si  sciolsero  a  tutti  le  catene  ec.  Non  solo  a  Paolo  e  a  Sila,  ma  an- 
cora a  tutti  i  carcerati  ,  a*  quali  volle  Dio  far  sentire  il  vantaggio  d'es- 
sere in  compagnia  de' suoi  servi. 

Vers.  a^.  Voleva  uccidersi ,  ec.  Per  timore  di  non  essere  punito  , 
quasi  per  sua  negligenza  fossero  scappati  i  prigioni.  Uno  de' gravissimi  er- 
rori del  Paganesimo ,  errore  tenuto  e  seguitato  non  solamente  dal  pòpolo 
ignorante,  ma  anche  da'primarj  fìlosoiì  della  Grecia,  stoici  »  epicorei, 
platonici,  e  da  questi  tramandato  a* Romani,  i  quali  anche  più  de*  Greci 
lo  mettevano  in  pratica  ,  si  fu  ,  che  fosse  lecito  all'  uomo,  quando  che  a 
Ini  piacesse ,  di  privarsi  della  vita.  I  Cristiani  per  lo  contrario  tennero  sem- 
pre per  infallibile,  che  ne' più  duri  cimenti  la  pazienza  e  la  rassegnazio- 
ne ai  voleri  divini-  debbe  essere  la  fortezza  dell'  uomo  ,  e  che  qualunque 
morte  e  crudele  e  obbrobriosa  debba  egli  piuttosto  aspettarsi ,  che  ce- 
dendo vilmente  alle  avversità  e  ai  patimenti  infierire  contro  se  stesso. 
Vedasi  il  gran  martire  s.  Giustino,  apolog>  1.,  f.  Clem.  strom,  ^» 
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28.  Clamavit  aiitem  Pau- 
lus  Toce  magna  ,  diceris:  Ni- 
hi]  libi  mali  feceris:  universi 
enim  hic  sumus . 

29.  Petilocjue  lamine:  in- 
trogressus  est,  et  tremefactus 
procidi t  Paulo  et  Silae  ad 
pede» : 

30.  Et  producens  eos  fo- 
rasi ait  :  Domini^  quid  me 
oportet  Tacere^  ut  salvus 
fiam? 

3i.  At  illi  dixerunt: Crede 
in  Dominum  lesum  et  salvus 
eris  tu  et  domus  tua  . 

Sa.  Et  locutì  sunt  ei  ver- 
bum  Domini  cum  omnibus, 
cjui  eraut  in  domo  eius. 

53.  Et  tollens  eos  in  lUa 
bora  noctis ,  lavit  plagas  eo- 
rum,  et  baptizatus  estipseet 
omnis  domus  eius  continuo  . 


18;  Ma  Paolo  gridò  ad 
alta  voce^  dicendo:  Non  fare 
a  te  male  alcuno  y  mentre 
Siam  qui  tutti  quanti . 

ag.  E  que^i  ascendo  chie- 
sto del  lume  entrò  dentro ,  e 
tremante  si  gitto  appiedi  di 
Paolo  e  di  Sila  : 

3o.  E  menatigli  fuora, 
disse:  Signori,  che  deggio 
fare  j>er  esser  salvo  ? 

3  f .  Ed  essi  dissero:  Credi 
nel  Signore  C-esà  e  sarai  sal- 
vo tu  e  la  tua  famiglia . 

32,  E  parlaron  della  pa* 
rola  del  Signore  a  lui  e  a 
quanti  erano  nella  di  lui  ca- 
sa • 

33 .  E  presigli  seco  in  quel- 
la stessa  ora  di  notte,  lasio  le 
loro  piaghe ,  e  fu  battezzato 
egli,  e  tutta  la  sua  famiglia 
immediatamente  • 


Yers.  39.  Si  gettò  a'  piedi  di  Paolo.  Non  poteva  non  fare  uoa  grande 
impressione  nello  spìrito  di  quest'uomo  il  vedere ,  come  Dio  si  era  si  vi* 
sibilmente  dichiarato  in  favore  de' suoi  Santi ,  e  come  questi  potendo  sica* 
ramente  fi:q^girsi  dalla  prigione ,  ^on  lo  aveano  fatto.  Ma  il  Signore ,  che 
il  tutto  aveva  ordinato  alla  salute,  e  conversione  di  lui  9  e  della  sua  fa- 
miglia 9  maggiormente  lo  illuminò ,  e  il  cuore  toccogli  con  la  interiore  sua 
grazia  $  onde  tutti  i  suoi  pensieri  rivolge  ad  imparare  la  via  di  piacere  a 
Dio  y  e  salvarsi  . 

Yers.  33.  E /a  battezzato  egli .  .  .  immediatamente  ec.  Altri  esempi  di 
battesimo  conferito  senza  ritardo  abbiamo^,  jict*  Vili.  38- ^X.  47*9  ^^I* '^' 


e  A 

34*  Cuinque  perduxisset 
eos  iD  domum  suam ,  appo- 
suit  eis  mensam  el  laelalus 
est  cum  omni  domo  sua  cre- 
dens  Deo  : 

35.  Et  cum  dies  factas  es- 
set:  miserunt  magistralus  li- 
ctores  5  diceotes  :  Dimitte 
homìnes  illos . 

36.  Nuntiavit  autem  cu- 
stos  carcerìs  verba  haec 
Paulo  .  Quia  miserunt  magì- 
stratus,  ut  dimittamìni:  nuDC 
igitur  exeuutes,  ite  in  pace. 

37.  Paulus  autem  dixiteis; 
Gaesos  nos  publice^  indem- 
natos,  homìnes  Romanos mi- 
serunt in  carcerem,  et  nuuc 
occulte  nos  eiiciunt  ?  Non 
ita:  sed  venìant. 
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34.  E  condottici  a  casa 
sua,  apparecchio  loro  da 
mangiare ,  e  fece  festa  dell* 
ai^re  creduto  a  Dio  con  tutti 

i  suoi . 

35.  EJattosi  giorno 9  i  jna- 
gistrati  mandarono  i  littori  a 
dire  :  Metti  in  libertà  que^i 

uomini  • 

36.  E  il  custode  portò  que- 
sta ntios^a  a  Paolo  :  I  magi- 
strati hanno  mandato  a  libe- 
rarvi: or  dunque  uscite  e  an- 
datevene in  pace. 

37.  Ma  Paolo  disse  loro: 
Ci  hanno  battuti  pubblica^ 
mente,  senza  che  fossimo  con- 
dannati ,  Romani ,  come  sia- 
mo, e  messi  in  prigione,  e  ora 
nascostamente  ci  mandan 
via?  Non  sarà  così:  ma  ven- 
gano , 


Gli  Apostoli  !n  questi  casi  coDobbero  col  lume  celeste  ,  ond'  erano  ripie- 
ni,  che  Dio  suj)pl]to  avea  con  la  pienezza  della  sua  grazia  in  questi  Neo- 
fiti al  bisógno  di  pih  lunga  istruzione. 

Vcrs.  35.  Mandarono  i  littori  a  dire  :  ec.  I  littori  erano  propriamente, 
come  diremmo  noi ,  ì  donzelli  de'  consoli  Romani ,  i  quali  portavano  un 
fascio  di  vergbe  legate  insieme  con  in  mezzo  la  scure  in  segno  della  supre- 
ma potestà.  Qui  signiGca  i  donzelli  de' decurioni  di  Filippi  ,  i  quali  por- 
taTano  un  bastone  per  indizio  del  loro  ministero.  Sembra ,  che  ì  magistra- 
ti si  fossero  già  pentiti  di  quello  ,  cbe  aveano  fatto  ,  e  avessero  riconosciu- 
ta T  ingiustizia  commessa  in  maltrattare  Paolo  e  Sila  senza  cognizione  di 
causa  ,  e  solamente  per  compiacere  la  moltitudine  . 

Vers.  37.  Ci  hanno  battuti  pubblicamente^  senza  che  fossimo  condan» 
nali,ec.  S.  Paolo  sapea  valersi  per  onore  della  innocenza  ,  e  della  causa  del 
Vangelo  anche  del  favore  delle  leggi.  Era  proibito  nella  ragion  romana   non 
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38.  Et  ipsi  no3  eìiciant . 
Nuiitiaverunt  aulem  magi- 
stratibus  lictores  verba  haec. 
Timuerunlque  audilo^quod 
Romani  essent; 

39.  Et  venientes  deprecali 
sunt  eos,  et  ediicentes  roga- 
bant,  ut  egrederentur  de 
urbe. 

40.  Exeuntes  autem  de 
carcere*  introierant   ad  Ly- 


38,  Ed  eglino  ci  traggan 
fuora.  Riferirono  i  littoti  que- 
ste pamle  d  magistrati  ^  i 
quali  sentendo,  che  erano  Ro- 
mani ,  ebber  paura  : 

3v).  E  andamno  ,  e  fecer 
loro  buoìie  parole ,   e  trattili 
fuora  li  pregarono  di  pai^tirsi 
dalla  citta . 

4o,  Ed  eglino  usciti  di 
prigione  entrarono  in  casa  di 


m#»no,  cbe  per  diritto  naturale  di  condannare  no  nomo  senza  aver  prima  esa- 
minata la  causa  ,  sentiti  i  testioioni,  pesate  le  prove  ,  e  udite  le  difese  :  mol- 
to piii  il  punirlo  senza  aver  premesse  tali  cose.  In  secando  luogo  le  leggi 
non  permettevano,  cbe  un  cittadino  romano  fosse  battuto  ,  se  non  in  caso, 
cbe  fosse  stato  condannato  alla  morte.  £  in  ambedue  queste  maniere  erano 
stati  oltraggiati  da  quel  magistrato  i  difetti  di  cittadino  romano  pubblica- 
mente. Allorcbè  si  trattava  di  patire,- di  essere  strapazzato,  battuto  ,  impri- 
gionato per  Gesii  Cristo,  Paolo  non  apri  bocca  ,  ma  siccome  un  simile  trat- 
tamento seguito  in  pubblica  piazza  poteva  esser  preso  per  una  pena  dovala 
a  qualcbe  loro  delitto,  afHncbè  il  disonore  de' ministri  del  Vangelo  in  pre* 
giudizio  del  Vangelo  stesso  non  ridondasse,  pretese  V  Apostolo  ,  cbe  i  ma* 
gistrati  medesimi  pubblicamente  riconoscessero  la  loro  innocenza  e  la  in- 
giustizia della  pena  ,  alla  quale  gli  avevano  condannati.  Cbe  s.  Paolo  godes- 
se dell'  onore  e  dei  diritti  di  cittadino  romano  si  vede  da  questo  luogo  e 
ancbe  dal  capo  XXII.  aS.  In  qual  modo  egli  fosse  non  fatto,  ma  nato  cittadi- 
no romano ,  non  possiamo  con  certezza  spiegarlo.  Alcuni  credono,  cbe  Tarso 
sua  patria  godesse  per  privilegio  della  cittadinanza  romana,  ma  ciò  non  di- 
mostrano con  alcun  valido  documento;  altri  pretendono  ,  cbe  il  padre» 0 
V  avo  comprato  avesse  un  tal  diritto  ,  come  molti  facevano  ,  la  qual  cosa  fa- 
rebbe sempre  più  conoscere  ,  cbe  s.  Paolo  era  di  ricca  e  doviziosa  famiglia , 
come  banno  lasciato  scritto  varj  Interpreti  greci. 

Vers.  38.  Ebber  paura  :  ec  Gonciossiacbè  secondo  le  leggi  V  offendere 
un  cittadino  romano  era  lo  slesso  ,  cbe  offendere  la  maestà  del  popolo  ro- 
mano. F'edi  jéct,  X'%.ll.2g.' 

Vers.  3y.  Gli  pregarono  di  partirsi  ec  Adducendo  probabilmente  per 
ragione  la  malevolenza  del  popolo  contro  di  essi. 
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diam  :  et  visis  fratrìbns  con-     Lidia:  e  veduti  i  fratelli  gli 
solali  sunl  eos  ,  et   pro£^cti    consolarono  ^ e  si  partirono. 
sunt . 


Vers.  4o«  Ceduti  i /'rateili  ec'^on  solo  huctì  e  Timoteo,  ma  ancorai 
naovi  Cristiani  di  Filippi  ,  i  quali  furono  come  pietre  fondamentali  di  una 
Chiesa  molto  celebre  ,  la  quale  conservò  mai  sempre  un  tenerissimo  affetto 
verso  s.  Paolo,  e  nelle  sue  necessità  porse  a  lui  piii  volle  soccorso  ,  e  si  me- 
ritò con  la  sua  santità  l'amore  e  gli  elogj  del  medesimo  Apostolo,  come  ve- 
dremo nella  bella  lettera^ che  egli  le  scrisse. 


\ 
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CAPO    XVII. 


La  predicazione  di  Paolo  produce  gran  frutto  in  TessaJonica.  Sidizione  mos- 
sa contro  di  lui  da' Giudei  ;  il  simile  in  Borea.  Paolo \ip  Atene  disputa  con  i 
Giudei  e  con  i  Filosofìa  e  converte  a  Cristo  Dionigi  Areopagita  e  alcuni  altri. 


1.  C-iuin  antera  perarabu- 
lassent  Àmpbipolim  et  Apol- 
loniam ,  venerunt  Thessalo- 
nìcani,  ubi  erat  Synagoga 
Iiidaeorum  . 

2.  Secundura  consuetudi- 
nem  autém  Pauliis  introivit 
jid  eos  ,  et  per  sabbata  tria 
disserebat  eis  de  scripturis , 

3.  Adaperiens ,  et  insi- 
iiuans,  quia  Christum  opor- 
tuitpati  et  resurgere  a  moi- 
tuis  :  et  quia  hic  est  lesus 
Christus  ,  quem  ego  anDun- 
tio  vobis . 

4*  Et  quidam  ex  èis  cre- 
diderunt,  et   adiuncti  sunt 


I .  xi  passando  per  Jmfi' 
pòli,  e  per  Apollonia,  arriva- 
rono a  Tessalonica,  dos^e  era 
la  Sinagoga  de  Giudei  • 

a,  É  Paolo  secondo  il  suo 
solito  andò  da  loro,  e  per  tre 
sabati  disputò  con  essi  sopra 
le  scritture , 

3,  Facendo  aperto,  e  dimo- 
strando^ come  il  Cristo  dwea 
patire,  e  risuscitaréda  morte: 
e  come  questo  è  Gesù  Cristo, 
cui  (diceva^  io  annunzio  a 
voi . 

4.  E  alcun  di  essi  credet- 
tero ,  e  si  unirono  con  Paolo 


ANNOTAZIONI 


Verff.  I.  Passando  per  Amjipoli ,  e  per  Apollonia  giunsero  a  Tessalo- 
nica ,  ec.  Non  si  sa  ,  se  in  quelle  due  prime  città  predicasse  s.  Paolo.  Erano 
ambedue  sulla  strada  per  andare  da  Filippi  a  Tessalouica.  Questa  era  città 
primaria  della  Macedonia,  e  quasi  un'altra  Metropoli, 

Dove  era  la  Sinagoga  ec.  Questa  maniera  dì  parlare  forse  vuol  in- 
dicare ,  che  in  quelle  altre  città  non  avevano  i  Giudei  Sinagoga. 

Yers.  3.  Secondo  il  suo  solito.  Egli  cominciava  in  ogni  luogo  la    sua 
predicazione  dai  Giudei  »  Act.  XIII.  4 6* 
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Paulo,  et  Silae,  et  decolen- 
tibus,  Gentilibusque  multi- 
tudo  magna,  et  rnulieres  no- 
biles  non  paucae  • 

5.  Zelantes  autem  ludaei, 
assumentesque  de  Tulgo  ^i- 
ros  quosdam  malos  et  turba 
iacta,  concitaverunt  Civita- 
tem  :  et  assistentes  dumui 
lasonìs  quaerebant  eos  pro- 
ilucere  in  populum . 

6.  Et  cum  non  invenissent 
eos ,  trahebant  lasonem ,  et 
quosdam  fratres  ad  princi- 
pescivitatis^  clamantes  :Quo- 
niam  hi ,  qui  orbem  conci- 
tanl,  et  bue  venerunt. 
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e  Sila  ,  come  pure  una 
gran  moltitudine  di  prosditi 
e  di  Gentili,  e  non  poche  ma- 
trone primarie  • 

5.  Ma  i  Giudei,  mossi  da 

zelo ,  prendendo  seco  alcuni 

cattisfi  uomini  del  volgo  ,  e 

fatta  gente  misero  la  città  in 

tumulto:  e  attorniata  la  casa 
di  Giasone  cercavano  di  ti* 
rarli  das^anti  al  popolo  . 

6.  E  non  uscendogli  trovati, 
strascinaron  Giasone  >  e  al- 
cuni fratelli  ni  capi  della  cit- 
tà ,  gridando:  Que\  che  met- 
tono sottosopra  la  tetra  ,  so- 
no venuti  anche  qua  • 


Vers.  5.  Del  vólgo.  Della  plebaglia.  Il  Greco  dice  del  foro ,  o  sìa  deh 
^  turba  forense  ^  perchè  nella  piazza ,  dove  trattavansi  i  pubblici  e  pri- 
vati Degozj ,  vivea  una  qnantitìi  di  gente  vile ,  venale  >  e  pronta  ad  ogni 
male  per  guadagnare. 

La  casa  di  Giasone  ec.  Viene  a  indicare  s.  Luca  ,  che  in  questa 
<^asa  albergavano  Paolo  e  i  compagni .  Giasone  presso  ai  Greci  è  lo  stes- 
so, che  Gesù  presso  gli  Ebrei.  Questi  doveva  essere  alcuno  di  que'Giu- 
<Iei}  i  quali  divenuti  Cristiani  erano  fuggiti  dalla  Giudea  nella  persecuzio- 
ne di  Stefano. 

Vers.  Q,  Que* ,  che  meUono  soUosopra  la  terra ^  ec.  Questa  calunnia 
lu  ripetuta  sovente  contro  i  Cristiani ,  e  contro  il  Cristianesimo.  Gli  Ebrei  , 
^  quali  importava  molto  di  screditare  ^  quanto  fosse  possibile  ,  il  Dome  di 
Gesù  Cristo ,  furono  i  primi  a  sptirgerla  per  tutto  il  mondo  ;  e  ad  inven- 
tare un  infinito  numero  di  falsità  per  sostenerla,  e  per  far  comparire  Gè- 
^  Cristo  e  i  suoi  discepoli  come  una  turba  di  gente  sediziosa,  nemica 
di  Dio,  e  degli  uomini,  e  di  tutte  le  leggi .  Tali  erano  le  disposizioni ,  che 
trovava  il  Vangelo  nella  maggior  parjle  degli  uomini ,  pochissimi  essendo 
quelli ,  che  avessero  o  la  velonlà  ,  o  la  facoltà  di  chiarirsi  del  vero  riguar- 
do a  tutto  il  male,  che  si  diceva  de' predicatori  dello  stesso  Vangelo.  La 
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7.  Quos  suscepit  lason. 
Et  hi  omnes  contra  decreta 
Caesaris  faciunt,regemaliuin 
(liceotes  esse  «  lesam . 

8.  CoQcitaverunt  autem 
plebem  et  principes  civita- 
tis  audìentes  haec  • 

9.  Et  accepta  satisfactione 
a  lasone  et  a  ceteris^  dìrni- 
serunt  eos  • 

jcFratres  vero  confestim 
per  noctem  dìmiserunt  Pau- 
luin  et  Silam  io  Beroeam  • 
Qui  cum  venissent  9  in  syna- 
gogain  ludaeorum  iatroie- 
runt  • 


7,  A' quali  ha  dòlo  ricetto 
Giasone .  E  tutti  costoro  fanr 
no  contro  gli  editti  di  Cesare, 
dicendo  esservi  un  altro  Re, 
Gesù. 

8,  E  commoss^v  la  molti' 
tudine  e  i  magistrati^  che 
udivano  tali  cose , 

9,  Ma  fatto  dare  malleva' 
dorè  a  Giasone  e  agli  altri , 
g//  rimandarono . 

10. 1  fratelli  pero  imme- 
diatamente la  notte  avviarono 
Paolo  e  Sila  a  Berea.  I  qudi 
subito  arrivati  andarono  alla 
sinagoga  de  Giudei . 


sola  mano  di  Dio  potè  vincere  con  gli  altri  infiuiti  ostacoli  anche  questa 
terribile  prevenzione  >  e  vincerla  con  tanta  facilità ,  come  ci  fa  conoscere 
questa  istoria. 

Vers.  7.  Dicendo  essaci  Un  altro  Re  ,  Gesù.  Re  non  della  sola  Giu- 
dea ,  ma  di  tutto  il  mondo,  col  qual  titolo  si  chiamavano  gì' Imperadori 
romani^  e  quindi  accusano  i  Cristiani  di  lesa  maestà  ,  perchè  essi  davano 
comunemente  a  Gesù  il  tjtolo  di  Signore^  che  era  lo  stesso,  che  dire  Re- 
Cosi  anche  questi  Ebrei  di  Tessalouica  per  solo  odio  del  nome  cristiano 
rinunziavano  pubblicamente  alla  speranza  del  Messia  ,  il  quale  secondo  i  lo- 
ro profeti    e  secondo    la    loro  tradizione  doveva  esser  Re   e  Signore. 

Vers.  9.  Fatto  dare  mallevadore  a  Giasone  e  agli  altri  ec.  Tale  è  il 
Sènso  di  questo  versetto  ,  secondo  le  auliche  versioni  e  secondo  la  volga- 
lì,  Giasone  e  gli  altri  ,  che  erano  stati  presi  diedero  mallevadore  i  obbli- 
gandosi a  far  si  ,  che  Paolo  e  Sila  si  presentassero  in  giudizio  qualunque 
volta  occorresse.  Ma  siccome  questi  si  partirono  immediatamente  per  Berea , 
fu  ,  per  quanto  si  può  arguire ,  quietato  il  tumulto  ,  e  Giasone  e  gli  altri 
Cristiani  non  furono  più  molestati  ,  contentandosi  i  Giudei  di  avere  impedi- 
ta la  ulteriore  propagazione  del  Vangelo  in  Tessalonica. 

Vers.  co.  A  Berea  ec»  Città  della  stessa  Macedonia  ^  non  molto  lontaiM 
da  Tessalonica. 
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11.  Hi  auteìn  èrant,  nobi-         1 1.  Questi  erano  più  gè- 


liores  eorum^qui  suntTbes- 
salonicae  9  qai  susceperant 
Yerbum  cum  omni  avidita- 
te,  quotidie  scriitantes  scri- 
pturas,  si  haec  ita  se  habe- 
reqt . 

1  a.  Et  multi  quidem  cre- 
diderunt  ex  eis  et  mulierum 
gentilium  honestarum  et 
viri  non  |>auci  • 

i3.  Cum  autem  cognoVis- 
sent  in  Thessalonìca  ludaei^ 
quia  et  Beroeae  praedica- 
tuoi  est  a  Paulo  verbum 
Dei^  venerunt  et  illuc  com- 
moventes  et  turbantes  mul- 
titudinem . 

14.  Statimque  tunc  Pau* 
lum  dimiserunt  fratres,  ut 
iret  usque  ad  mare:  Silas 
autem  et  Timotheus  raman- 
serunt  ibi  • 

iS.Qui  autem  deducebant 
Paulum,  perduxerunt  eum 


nevosi  di  quelli ,  che  erano 
in  Tessalonica,  e  ricei^ttero 
la  parola  con  tutta  [avidità , 
esaminando  ogni  di  nelle 
scritture,  se  le  cose  stesser 
così . 

1  a.  i?  molti  di  lorv  credet- 
tero, e  delle  nobili  donne 
gentili  e  degli  uomini  non  po- 
chi. 

1 3.  Ma  come  ebber  inteso 
i  Giudei  in  Tessalonica ,  che 
anche  in  Berea  era  statapre- 
dicata  da  Paolo  la  parola  di 
Dio ,  ^i  si  portarono  a  inci- 
tare e  muoi^re  a  tumulto  la 
moltitudine . 

j4-  e  subito  allora  ijra^ 
tdli  mandaron  via  Paolo , 
perchè  andasse  fino  al  mare  ; 
e  si  restaron  ivi  Sila  e  Ti- 
moteo . 

i5.  Quelli  poi,  che  accom- 
pagnas^ano  Paolo,  lo  condus^ 


Ters.  II.  Questi  ereno  più  generosi  ec»  D'ioclole  più  civile  e  umaua. 
Amavano  d*jroparare,  cercavano  la  verità.  Tale  è  io  questo  luogo  il  senso 
della  parola  generosi ,  coiùe  apparisce  da  quel .  che  segue  .• 

Esaminando  ogni'dì  nelle  scritture  ,  se  le  cose  ec.  Paragonando  la  dot- 
trina predicata  da  Paolo  con  quello  ,  che  era  scritto  nella  legge  e  ne'  pro- 
feti aftine  di  conoscerne  la  conformità.  Facevano  questi  Ebrei  quello  ,  che 
Gesù  Cristo  insegnava  di  fare  a  que'di  Gerusalemme,  dicendo,  che  se-esa- 
mÌDavano  le  scritture  avrebbero  pur  do  voto  conoscere  ,  che  queste  di  lui 
parlavano. 
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usque  Athenas  et  accepto 
mandato  ab  eo  ad  Silain,  et 
Tlmolheum,  ut  quam  cele- 
ri ter  venìrent  adillupi,  pro- 
fecti  sunt . 

16.  Paulus  autem  cum  A- 
thenis  eos  exspectaret,  inci- 
tabatur  spìritus  eius  in  ipso, 
videns  idolatriae  deditam 
civitatem . 

17.  Disputabat  igitur  in 
Synagoga  cum  ludaeis,  et 
coieolibus,  et  in  foro^  per 
omnes  dies  ad  eos ,  qui  ade- 
rant. 

18.  Quidam  autem  Epicu- 
rei et  Stoici  philosophi  dis- 
serebant  cum  eo,  et  quidam 
dicebant  :  Quid  vult  semini^ 
verbius  hic  dicere?  Alii  ve* 


serafino  ad  Atene,  e  (wuto 
ordine  da  lui  per  Sila,  e  Ti- 
moteo ,  che  speditamente  an- 
dassero a  lui ,  si  partirono . 

iG.  E  mentre  Paolo  gli 
attendes^a  in  A  tene y  si  affiig- 
geva  in  lui  il  suo  spirito  y 
veggendo  quella  città  abbanr 
donata  all'  idolatria  ^ 

1 7.  Disputava  egB  pertanto 
nella  Sinagoga  con  i  Giudei, 
e  co^  proseliti,  e  nel  foro  ogni 
giorno  con  chi  vi  /  incentra- 
va. 

18.  E  alcuni  filosofi  Epi- 
curei, e  Stoici  lo  attaccavano, 
e  alcuni  dices^ano:  Che  vud 
egli  dire  questo  chiacchero- 
ne?  Altri  poi:  Eppure,  che 


Vers.  16.  Si  ^ffiiggcva  in  lui  il  suo  spirito  ,  veggendo  quella  città  ec- 
La  ^veemenza  del  suo  zelo  tortuenUva  1'  Apostolo  al  vedere  uoa  città  cosi 
nobile  e  colta,  di  tutte  le  arti ,  e  di  tutte  le  scienze  umane  anticbissiiDO 
albergo  ;  cieca  y  e  piena  d' ignoranza  in  quello  ,  cbe  piii  importava  di  sa- 
pere, abbandonata  talmente  al  culto  de'  falsi  dei ,  cbe  secondo  le  relazioni 
degli  stessi  storici  greci  ayea  denteo  le  sue  mura  maggior  numero  d'idoli 
di  quel ,  cbe  ne  fbsse  in  tutto  insieme  il  resto  della  Grecia  ,  e  un  autore 
Latino  scrive,  cbe  nel  paese  di  Atene  era  pih  facile  trovar  un  dioiche 
un  uomo. 

Vers.  iS,  E  alcuni  filosofi  Epicurei ,  e  Stoici  ec.  Queste  due  sette  ave- 
vano tali  dommi ,  che  le  rendevano  nimicissime  del^Cristianesimo.  Gli  Epi- 
curei togliendo  a  Dio  la  creazione  del  mondo  9  e  la  providenza ,  e  negando  i 
preinj,  e  le  pene  dell'  altra  vita  ,' venivano  per  conseguenza  a  togliere  iote* 
ramente  dal  mondo  la  religione.  Gli  Stoici ,  i  quali  un  antico  scrittore 
cbiatiiò  otri  pieni  di  vane  opinioni ^  negavano  all'uomo  il  libero  arbitrio, 
auteponevauo  1'  uomo  sapiente  a  Dio  medesimo ,  dal  quale  dicevano  pò- 
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ro:Novorum  Daemoniorum  sia  annunziatore    di  nuos^i 

videtur    aimimtiator    e^se  :  dei  :  petvhè  annunzila  loro 

quia  lesum  et   resurrectìo-  Gesù  e  la  risurrezione . 
uem  aanuntiabat  eis  • 

19.  Et  apprehensum  eum  ig.  E  presolo  lo  condusse- 
ad  Areopagum  duxerunt,  ro  air  areopago,  dicendo: 
dicentes  :  Possumus  scire  ,  Possiam noi  sapere  gaeliche 
quae  est  haec  nova ,  quae  a  siasi  questa  nuos^a  dottrina , 
le  dicitur ,  doctrioa  ?  di  cui  tu  podi  ? 

20.  Nova  enim  quaedam  10.  Imperocché  taci  suoni 
infers  auribis  nostrìs  :  volu-  alle  orecchie  certe  nuove  co- 
mus  ergo  scire,  quidnam  ve-  se  :  vorremmo  adunque  sape* 
lint  haec  esse  •  re  quel ,  che  ciò  abbia  da  es- 


sere. 
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ter  yenìre  betisi  le  ricchezze  e  la  vita,  ma  non  la  vìrtii  e  la  saviezza. 
Lodavano  il  darsi  la  morte  per  fuggire  la  servita,  i  dolori  delle  malattie,  o 
alcun' altra  sorta  di  male.  Ecco  con  qual  razza  di  dottori  ebbe  a  combat* 
tere  1'  Apostolo.  Di  lui  dice  perciò  Tertulliauo  :  EgU  era  stato  ad  Atene^ 
eavea  conosciuto  familiarmente  quella  umana  sapienza^  che  fa  boria  della 
verità ,  e  la  corrompe. 

Pare  ,  che  sia  annunziatore  di  nuovi  dei,  ec.  Credettero  questi  ^  che 
Paolo  nuir  altro  volesse  >  che  fare  ascrìvere  nel  numero  degli  dei  di  Ate- 
ne Don  solo  Gesù,  ma  anche  la  risurrezione  ,  sentendo  come  dell'  uno  e 
dell'altra  parlava  tanto.  La  qual  cosa  di  leggieri  avrebbero  accordata  per 
la  grande  facilità^  che  avevano  a  ricevere  nuove  divinità .  Pausania  dice 
che  vi  erano  altari  eretti  al  pudore  ,  alla  fama  ,  al  desiderio  ,  ec* 

Yers.  19.  E  presolo  lo  condussero  all'  Areopago,  ec.lX  termine  gre- 
co non  significa  alcuna  violenza  ,  ma  che  lo  prendessero  per  mano.  L'  Areo- 
pago era  uno  de' quartieri  di  Atene,  cosi  nominato  da  Marte;  il  quale 
vi  avea  il  suo  tempio,  vicino  al  quale  dimoravano  gli  Areopagiti,  col  qual 
nome  si  chiamava  il  senato  di  Atene  celebre  in  tutto  il  mondo  per  la 
sapienza  ,  e  per  la  giustizia.  A  lui  si  apparteneva  lo  ammettere,  o  il  ri* 
gettare  le  nuove  divinità.  Da  questo  senato  erano  stati  condannati  Diago- 
ra ,  Protagora  ,  e  Socrate  ,  i  quali  riconosciuto  avendo  per  ragion  natu- 
rale la  necessità  di  un  solo  Dio ,  si  facevano  beffe  di  tanti  dei  adorati  da 
Atene. 

"Vcrs.  20.  Imperocché  tu  ci  suoni  alle  orecchie  ec.  Le  verità  predicata 
da  Paolo  non  avevano  niente  che  fere  con  le  idee  degli  Ateniesi  riguardo 
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ai.  (Albéaienses    autem         ^\.  (^  Ór  ^i  Ateniesi  tutti 


omnes  et  advenae  hospites  9 
ad  nihil  aliud  vacabant,  nisi 
aut  dicere  ^  aut  audìre  ali- 
quid  novi  ) . 

22.  Stans  autem  Paulus  ia 
medio  Areopagi ,  aìt  :  Viri 
athenienses ,  per  omnia  quasi 
superstitiosìores  vos  video. 

23.  Praeteriens  enim  et 
videns  simulacra  vestra,  in- 
Teni  et  aram^  in  qua  scriptum 
erat:    Ignoto    Deo.    Quod 


e  i  forestieri  ospiti  a  niutìd- 
tra  cosa  badavano,  che  a  di- 
re,  o  ascoltare  qualche  cosa 
di  nuovo) . 

« 

*ii.E  Paolo  stando  in  pie- 
di in  mezzo  dell'  Areopago , 
disse:  Uomini  ateniesi y  io 
vi  veggo  in  tutte  le  cose  quasi 
più  che  religiosi . 

a3.  Imperocché  passando 
io  e  considerando  i  vostri  si- 
mulacri, Jio  trovato  anche 
un  ara,  sopra  la  quale  era 


alla  divinità  e  alla  religiooe.  Uà  Dio  solo,  eterno  ,  intuito  ,  creatore  di 
tutto,  la  corruzione  dell'  uomo  per  lo  peccato  ,  fi  rimedio  preparato  all'uo- 
mo da  Dio  col  mandare  il  suo  proprio  Figliuolo  a  patire  e  morire  per  lui, 
la  risurrezione  del  Salvatore  e  quella  di  tutti  gli  uomini  per  ricevere  io 
un'  altra  vita  o  eterna  mercede  ,  o  eterna  pena  ;  tutte  queste  erano  grandi 
novità  per  un  popolo  ,  in  cui  le  tracce  della  religion  natnrale  erano  can« 
celiate  affatto   e  distrutte. 

Vers.  m.  A  niun  altra  cosa  badavano  ec»  Questa  leggerezza  è  rimpro- 
yerata  agli  Ateniesi  anche  da'  loro  stessi  antichi  oratori  e  filosofi.  In  una 
città  piena  di  grandi  ingegni  ,  di  filosofi  ,  di  stranieri,  che  vi  andavano  per 
imparare  la  eloquenza  e  le  scienze  ,  aggiunto  lo  spirito  di  libertà  non  man- 
cava uè  chi  continuamente  inventasse  cose  nuove  ,  né  chi  le  ascoltasse. 

Yers.  aa.  lo  vi  veggo  in  tutte  le  cose  quasi  ec.  Vuole  1*  Apostolo ,  per 
aprirsi  la  strada  a  insinuare  più  facilmente  la  sua  dottrina  ,  saper  grado 
agli  Ateniesi  della  loro  sollecitudine  riguardo  alla  religione  ,  onde  in  questo 
amassero  di  ecceder  piuttosto,  òhe  di  mancare.  Questo  piccolo  esordio  è 
pieno  di  grazja  e  di  destrezza  inimitabile,  ed  è  degno  di  quell'  Apostolo, 
che  sapeva  faVsi  tutto  a  tutti  per  guadagnar  tutti  a  Cristo. 

Vers.  23-  Considerando  i  vostri  simulacri  ec  II  Greco  porta  :  Censi' 
aerando  le  cose  ,  che  sono  tra  voi  sacre  ;  lo  che  abbraccia  e  templi  e  altiiri 
e  statue  e  monumeuti  e  tutto  quello  ,  che  la  religione  coosagra  all'  oao- 
re  della  divinità. 


GAP. 

ergoignorantes  colitis,  hoc 
ergo  anouotio  vobis . 


a4.  Deus,  *  qui  fecit  raun- 
dum  et  omnia ,  quae  in  eo 
SUDI,  hic  coeli  et  terrae 
cum  sìt  Dominus ,  **  non  in 
manufactis  templis  habitat, 

*  Gen.  i.  I.  **  Sup.  7.  4^* 

25.  Nec  manibus  humanis 
colitur  indigens  aliijuo,  cum 
ipse  det  omnibus  vitam  et 
inspira tioneui  et  omnia  • 
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scritto  :  Ài  Dio  ignoto. 
Quello  adunque,  cui  voi  ado" 
rate  senza  conoscerlo,  io  an- 
nunzio a  voi. 

a4.  Dio ,  il  quale  fece  il 
mondo  e  le  cose  tutte ,  che 
in  esso  sono ,  essendo  egli  il 
Signore  del  cielo  e  della  ter- 
ra, non  abita  in  templi  ma- 
nofatti , 

,a5.  Edeinan  è  setvitopcr 
le  mani  degli  uomini  ,  quasi 
di  alcuna  cosa  abbisogni, 
egli ,  che  dà  a  tutti  la  vita , 
il  respifv  e  tutte  le  cose . 


Al  Dio  ignoto.  Affine  di  non  lasciare  per  ignoraoxa  aleuno  degli  dei 
senza  culto  ,  aveano  consagrato  l*  altare  con  questa  iscriiione.  Così  Laerzio 
raccoDta ,  che  in  occasione  di  pestilenza  non  sapendo  piti  a  quale  dio  ri- 
correre ,  furono  consigliati  a  offerir  sagrifizio  a  quel  Dio  ,  che  era  di 
ragione ,  viene  a  dire  a  quello  ,  e  ni  si  apparteneva  di  sedare  la  peste. 

Quello  adunque  ,  cui  voi  adorate  ec.  Il  Dio  vero ,  il  Dio  degli  Ebrei 
non  aveva  alcun  nome ,  che  noto  fosse  a'  Gentili ,  i  quali  nemmen  «ape- 
vaao,  chi  fosse  quel  Dio  ,  che  avea  creato  il  cielo    e  la   terra. 

Vers.  24.  Essendo  egli  il  Signore  del  cielo. . .  non  abita  in  templi 
nanofatti.  Non  è  legato  ad  alcun  luogo  determinato ,  uè  circoscritto  dal 
recinto  di  un  tempio.  Dio  creatore  di  questa  ampia  mole,  che  da  noi  chia- 
masi mondo  y  non  può  essere  contenuto  da  essa  ,  altrimenti  sarebbe  mino- 
re dell' opera ,  che  egli  ha  fatta.  £  adunque  infinito  e  incomprensibile. 

Vers.  a 5.  Ed  ei  non  è  sentito  per  le  mani  degli  uomini  y  ec.Non  ha 
bisogno  che,  come  fanno  i  servi  ai  loro  padroni,  si  affatichino  a  presta- 
re a  lai  servigio  alcuno  le  mani  degli  uomini .  Non  ha  bisogno  del  nostro 
cullo  egli ,  che  di  nulla  abbisogna  ;  ma  questo  culto  è  necessario  per  noi, 
ed  è  di  nostro  dovere  ,  e  nulla  possiamo  offerirgli ,  che  uou  sia  suo  , 
nienlré  non  solo  le  esteriori  cose  tutte  da  lui  riceviamo ,  ma  sin  lo  stes- 
so tital  respiro  abbiamo  da  lui. 

Tom.    XX  III.  >3 
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a6.  Fecitque  ex  uno  orane  a6.  E  fece  da  un  solo  la 
genus  homioum  inhabitare  progenie  tutta  degli  ucmùni , 
super  universam  faciem  ter-  che  abitasse  tutta  quanta  la 
rae ,  definiens  statuta  lem-  estensione  della  terra^ fissati 
pora  et  terminos  habitatio*  avendo  i  determinati  tempi  e 
nis  eorum ,  i  confini  della  loro  abitmo- 

ne, 

«7.   Quaerer©   Deum ,   si         17.  Perchè  cercassero  Dio, 

forte   attrectent    eom,   aut    se  a  sorte  tasteggiando  k 

invenianty  quamvìs  non  loa*-    rins^enissero ,  quantunque  d 

gè  si  t  ab  unoquoque  nostrum*     non  sia  lungi  da  ciascheduno 

di  noi . 


Ters.  a6.  E  fece  da  un  solo  la  progenie  ec.  Diede  uo  solo  uomo  per 
capo 9  origine  e  principio  di  tutte  le  diverse  generazioni  degli  uomini 
per  unirgli  insieme  co'  legami  di  si  stretta  consangui  ni  là  e  per  reodere 
vie  pia  ammirabile  la  sua  sapienza  e  il  suo  infinito  potere  nella  varietà 
infinita  degli  aspetti ,  delle  voci  e  delle  inclinazioni  di  tante  creature 
derivate  da  un  solo. 

Fissati  avendo  i  determinati  tempi  e  i  confini  della  loro  abilaiio' 
Ite.  Stabilito  avendo  e  assegnato  i  tempi ^  dentro  de' quali  dovesse  eia* 
scheduna  nazione  dentro  certi  confini  abitare ,  e  possedere  una  data  par* 
te  della  terra ,  stabilita  la  durazione  de'  regni  e  la  loro  estensione  e 
le  trasmigrazioni  de' popoli  secondo  gli  arcani  consigli  della  sua  Provi* 
denza. 

Nelle  prime  parole  di  questo  versetto  volle  illuminare  gli  Atenie- 
si ,  richiamandogli  al  generale  principio  >  da  cui  tutti  gli  uomini  trag* 
gono  la  loro  origine,  e  per  la  stretta  fratellanza  ,  che  v'  ha  tra  essi ,  ma- 
nifesta rendere  la  vanità  dello  stesso  popolo  di  Atene  ^  il  quale  per  dif- 
ferenziarsi da  tutti  gli  altri,  ed  essere  creduto  il  piii  antico  di  tutti,  stol- 
tamente vantavasi  di  essere  stato  da  quella  stessa  sua  terra  prodotto.  Nel- 
la seconda  parte  poi  combatte  gli  Epicurei  ,  i  qu»li  gli  avvenimenti  tut- 
ti,  che  sì  vedono  sopra  la  terra  ^  attribuivano  al  caso. 

Vers.  27.  Perchè  cercassero  Dio,  se  a  sorte  tasteggiando  ec.  Tutte 
queste  cose  fece  I)i<r,  affinchè  gli  uomini  fo  cercassero,  cioè  a  dire  pro- 
curassero di  conoscerlo  almeno  in  quel  modo  (dice  1'  Apostolo)  ,  cbe  può 
conoscersi  un  tale  essere  dall'  umano  intelletto  nell'  oscurità  ,  in  cui  egli 
è  involto,  andando  tentone  e  passo  passo  per  via  delle  creature  fino  a 
toccar  quasi  piuttosto  con  mano   il  Creatore ,  che   a  vederlo ,  aiTivando 


GAP. 

28.  In  ipso  eoim  vtvimusi 
etflio?emar,  et  sumus:  sicut 
et  quidam  vestrorum  poeta- 
rum  dixerunt:  Ipsius  enim  et 
geous  sumus  • 

29.  Geuiis  ergo  cum  simus 
Dei,noQ  debemus  aestimare^ 
auro,  aut  argento,  aut  lapi- 
di sculptnrae  artis  et  cogi- 
tationis  hominisdiviDUtii  esse 
simile. 
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28.  Imperocché  in  lui  vi- 
viamo,  e  ci  rruKsnamo  ,  e  sia- 
mo: come  anche  taluni  dei 
vostri  poeti  han  detto:  Impe- 
rocché di  Ini  eziandio  siamo 
progenie . 

19.  Essendo  adunque  noi 
progenie  di  Dio  9  non  dob- 
btamò  stimare ,  che  V  es- 
ser  disdno  sia  simile  alV  oro , 
o  all'argento,  o  alla  pietra 
scolpita  daW arte  e  daU*  in- 
venzione dell'  uomo .  , 


cioè  per  tal  mezzo  non  a  intendere  ,  quale  egli  sia,  ma  ad  accertarsi ,  che 
egli  è.  Esprioie  eoa  molta  grazia  V  Apostolo  gli  sforzi  della  umana  sapi^ta- 
zanella  ricerca  di  Dio,  e  V  uso  >  a   cui  dee  rivolgersi    la  scienza    della 

natura. 

Vers.  a8.  imperocché  in  lui  viviamo ^  e  ci  muoviamo,  e  siamo-  .  .  iV/i- 
perocché  di  lui  eziandio  siamo  progenie.  Questi  versi  di  Arato  poeta  del- 
la Gilicia  contengono  verità  conosciute  da'  iilosoii  pagani  col  lume  natu- 
rale. S.  Paolo  applica  al  vero  Dio  quello ,  dte  Arato  diceva  di  Giove  , 
ma  i  Gemili  per  Giove  intendevano  il  Dio  sommo  e  massimo  di  tutti . 
Ija  stretta  alleanza  dell'  uomo  C9a   Dio  è  fondata    nella  similitudine  »  cb« 

uà  coir  essere  divino  1'  anima  umana ,  creata  ad  imuiagine  del  suo  Fat- 

lore. 

Vers.  39.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio  ,  non  dobbiamo   iti» 
'^^j  ce.  L'anima,  secondo  la  quale    noi  siamo    progenie    divina,  noa 
può  effigiata  rappr^entarsi  nò  in    oro  ,  irò  in    argento  ,  né    in    marmo  ^ 
<Dolto  meno  i  simulacri ,  che  di  tali  marterie    formati    sono    per    mano  e 
^rtearoana  ,  atti  sono  a  rappresentare   un  essere  purissimo,  semplicissimo 
e  nnuateriale ,  quale  è  Dio.  Tali  materie  sono  di  pregio  molto  inferiore 
^"  artefice  ,  che  le  pone  in  opera  ,  e  come  non  sono  elleno  infinitamente 
più  sproporzionate  alla  immensa  grandezza  del  Creatore  di  tutte  le  cose  ? 
"ragionamento  dell'  Apostolo  tende  a  correggere  la  bassa    idea  ,  che    di 
^*<>si  formavano  i  pagani,  e  a  distiuiggere  il  funesto  vanéggitfiìhenlo  ,  per 
^<ii  il  nome  di  dei  davano  a  pezzi  di  oro,  di  argento  ,  di  pietra,  di  Ugno, 
''^«iaali  il  comune  del  popolo  ravvisava,  e  credeva  ristretta  la  divinità^. 
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3o.   Et  tempora  qu idem         5o.  Ma  soprai   tempi  di 
huius  iguorantiae  despicieiis 
Deus,  nunc  annuntiat  homì- 
uibus,  ut  omnes  ubìque  poe- 


nitentiam  agant. 


Si .  Eo  quod  statuit  diem , 
io  quo  iudicaturus  est  or* 
bem  in  aequitate ,  in  "viro , 
in  quo  statuit ,  fidem  prae- 
beos  omnibus,  suscitans  eum 
a  mortuis. 

32.  Gum  audìssent  aulem 
resurrectionem  mortuorum  ^ 
quidam  quidem  irridebant, 
quidam  vero  dixerunt  :  Au. 
diemus  te  de  hoc  iterum . 


una  tale  ignoranza  avendo 
Dio  chiusi  gli  occhi ,  intima 
adesso  a^i  uomini ,  che  tutti 
in  ogni  luogo  facciano  peni- 
tenza. 

3 1 .  Conciossiachè  ha  fis- 
sato un  giorno ,  in  cui  giudi* 
cherà  con  giustizia  il  mondo 
per  ìnezzo  di  un  uomo  stabili- 
to  da  lui,  come  ne  ha  fatto 
fede  a  tutti  con  risusciterò  da 
morte  • 

3^«  Sentita  nominare  la 
resurrezione  dei  morti,  alcu- 
ni ne  fecer  beffe,  altri  poi  dis- 
sero: Ti  ascolteremo  sopra  di 
ciò  un  altra  volta. 


Ters.  3o.  Ma  sopra  i  tempi  di  una  tal  ignoranza  adendo  Dio  chiusi 
gli  occhi  ^  ec.  Dio  dopo  aver  laogamente  dissimulata  una  tal  cecità  »  la- 
sciando le  nazioni  tutte  immeiiie  nel  culto  di  quelli»  che  non  sono  dei 
ron  disprecso  del  Creatore  9  finalmente  con  occhio  di  compassione  miran* 
dole,  alla  penitenza  le  invita,  e  alla  salute. 

Vers.  Si.  Conciossiachè  ha  fissato  un  giorno^  ec.  L' invito,  che  Dio 
fa  a  tutti  gli  uomini  di  ridursi  a  penitenza ,  è  avvalorato  dalla  minaccia 
del  giudizio  estremo  »  che  egli  nel  giorno  stabilito  da  lui  farà  per  mezzo 
di  Gesh  Cristo  ,  cui  è  stata  data  la  podestà  di  fare  questo  giudizio  *,  del- 
la qual  cosa  ha  voluto  Dio  dare  manifesta  prova  col  risuscitare  lo  stesso 
Cristo.  La  risurrezione  di  Cristo  è  portata. dall'  Apostolo  in  prova  dell'  as- 
solata potestà  datagli  da  Dio  di  giudicar  tutti  gli  uomini ,  perchè  in  fatti 
la  risurrezione  medesima  serve  a  dimostrare  la  verità  del  Vangelo  e  della 
dottrina  del  Salvatore ,  dalla  quale  abbiamo  imparato ,  come  egli  fu  co- 
stituito giudice  di  tutti  gli  uomini,  /o.  Y.aS. 

Vers.  3 a.  Alcuni  ne  fecer  beffe ,  ee.  Gli  Epicurei  dicevano  essere  im- 
possibile la  risorreziooe  de'  morti ,  gli  Stoici  per  lo  contrario  la  credevano 
possibile. 


GAP. 

33.  Sic  Paulus  exivit   de 
medio  eorum . 

34*  Quidam  vero  viri  ad- 
haereates  ai,  crediderunt:in 
qaibus  et  Dionysiiis  Areopa- 
gita   et  mulier  nomine  Da 
maris  et  alii  cum  eis  • 
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33.  Così  Paolo  si  partì  da 
loro. 

34.  jélcutd  pero  insinuati- 
si con  lui  credettero  :  trai 
quali  e  Dionigi  j4reopagita 
e  una  donna  per  nome  Da- 
maride  e  altri  con  questi  . 


Vers.  34.  Dionigi  Areopàgita  ,  ec.  Dionigi  senatore  dell*  Areopago. 
Egli  fa  poi  falto  Vescovo  di  Corinto  daUo  stesso  s.  Paolo  ;  e  non  è  da  du- 
bitare )  che  la  conversione  di  un  uomo  di  tanta  dignità  contribuisse  mol- 
tissimo alla  propagazione  del  Vangelo  nell'  Attica.  Si  ba  fondamento  di 
credere  ,  che  egli  finì  la  vita  col  martirio,  ma  alcuni  scrittori  de'  tempi  più 
bassi  lo  hanno  senza  ragione  confuso  con  s.  Dionigi  martire  di  Parigi  sotto 
Decio>  mentre  il  primo  probabilmente  mori  sotto  Domiziano . 
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CAPO   XVIII. 


Paolo  in  Corinto  esercita  il  suo  mestiere  in  caga  di  Aquila  ,  e  quantunque  con- 
tro la  predicaiione  di  lui  healemmiassero  i  Giudei  ,  sente  però  in  nna  fi- 
aione ,  che  gran  moltitudine  di  popolo  ivi  si  convertirà  .  Dopo  un  anno  « 
mrzzo  è  accusato  d^*  Giudei  dinanzi  a  Gallione  proconsole,  e  molti  giorni 
appresso  Ta  ad  Efeso  ,  e  in  varj  paesi  conferma  i  fratelli.  Apollo  con  gran- 
de efficacia  convince  i  Giudei ,  facendo  veder  con  le  scritture ,  che  Gesii  è 
il  Cristo  ,  Itenchè  solamente  cooosceiise  il  battesimo  di  Giovanni  . 


i«  ITost  baec  egressus  ab 
Athenis,  venit  Corinthum  : 

2.  Et  inveniens  queindam 
iiidaeum ,  nomine  Aquilani , 
Ponticum  genere,  qui  nuper 
venerai  ab  Italia,  et  Priscil- 
lam  uxorem  eios  (eo  quod 
praecepisset  Claudius  disce- 
dere omnes  ludaeos  a  Roma), 
accessit  ad  eos  » 


I .  Dipoi  partito  da  Mene 
andò  a  Corinto  : 

a.  E  avendo  trovato  un  cer- 
to giudeo  ,  per  nome  Aquila, 
nativo  di  Ponto,  il  quale  era 
venuto  di  fresco  dall'  Italia , 
e  Priscilla  sua  moglie  (essen- 
do che  Claudio  aveva  ordina- 
to ,  che  partisser  da  Roma 
tutti  i  Giudei) ,  andò  a  stai* 
con  essi . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  i>  A  Corinto.  Capitale  delK Acaja,  nobilissiroa  città,  e  ricca 
pei  due  porti ,  il  Leccbeo  e  CieDcrea ,  i  quali  le  procuravano  gran  coni- 
luercio ,  Era  piena  di  filosofi  e  di  oratori,  ma  di  cattivo  nome  riguardo 
ai  costumi  sommamente  corrotti  de'  suoi  cittadini . 

Vers.  a.  Nativo  di  Ponto,  ec.  Provincia  pienissima  di  Giudei.  Bi 
Aquila  e  di  Priscilla  fa  onoratissima  menzione  l' Apostolo,  Rom,  XVI*  4* 
Essendo  che  Claudio  avea  ordinato,  ec»  Questo  Imperatore  ne'  prio* 
cip)  del  suo  governo  era  stato  favorevole  a'  Giudei ,  permettendo  loro  di 
vivere  secondo  i  loro  costumi  ;  ma  otto  anni  dopo  fece  V  editto ,  di  cui 
si  parla  in  questo  luogo .  Svetonio  dice,  cbe  Claudio  li  cacciò  di  Roma, 
perchè  a  istigazione  di  Cresto ,  o  sia  di  Cristo,  come  altri  leggono,  mo* 


GAP. 

3«  Et  quia  eiosdem  erat  ar- 
tis  y  manebat  apud  eos  ,  et 
operabatur(erant  autem  sce- 
nofactoriae  artis). 

4-  Et  dìsputabat  in  Syna- 
goga  per  omne  sabbatum  , 
interponeos  nomen  Domini 
lesa  y  suadebatque  ludaeis 
et  Graecis  • 

5.  Cam  veni$sent  autem  de 
Macedonia  Silas  etTimothe- 
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3*  E  perchè  asfcs^a  lo  stesso 
mestiere ,  abitava  in  casa  lo- 
ìX),  e  lavoras^a  (^perchè  V.arte 
loro  era  di  far  le  tende  ) . 

4.  E  disputas>a  nella  Si- 
nago^  ogni  sabato^  interpo' 
nendo  il  nome  del  Signore 
Gesù ,  e  convinceva  i  Giudei 

e  i  Greci . 

5.  Ma  quando  furono  arri- 
vati dalla   Macedonia  Sila 


vedano  continui  Hnnulti .  L*  odio  et*  Giudei  con  Irò  il  nome  eristiano  può 
aver  dato  occasione  anche  in  Roma  a  pi2i  di  una  di  quelle  violenze,  che 
accadevano  sovente  negli  altri  luoghi,  come  veggiamo  da  questa  istoria  : 
e  siccome  i  Romani  poco  informati  delle  cose  de'  Giudei  facevan  di  que- 
sti e  de' Cristiani  (de' quali  i  primi  eran  Giudei  di  origine),  un  solo 
corpo .  Svetonio  avendo  udito  dire ,  che  la  cagione  di  tali  discordie  ve- 
niva dalla  dottrina  (fi  Cristo  abbracciata  dagli  uni,  e  rigettata  dagli  altri, 
si  immaginò ,  che  Cristo  fosse  un  dottore  ancor  vivente  ,  e  che  fosse 
scisma  di  due  fazioni  giudee  quello ,  che  era  tra  i  Giudei  e  i  Cristiani. 
Del  rimanente  V  editto  di  Claudio  non  ebbe  lunga  vita ,  come  vedremo 
andando  avanti ,  e  forse  per  questo  non  ne  fa  menzione  Giuseppe  ebreo  . 

Yers.  3.  E  perchè  avea  lo  stesso  mestiere  . .  .  lavorava  ec*  Il  mestiere 
era  di  fare  delle  tende  per  i  soldati,  e  queste  erano  di  pelle.  Questa 
regola  di  guadagnarsi  il  vitto  con  le  proprie  mani  se  l'era  prescritta 
r  Apostolo  fino  dal  principio  della  sua  predicazione  .  Vedi  I.  Cor.  IV.  ra», 
I.  Thess»  II*  9.,  II.  Thess,  III.  8.  E  osservano  gli  eruditi ,  essere  stati  so* 
liti  anche  i  primi  dottori  ebrei  di  imparare  un  mestiere,  onde  sostentare 
in  certe  occasioni  la  vita  senza  essere  d'  aggravio  altrui .  Egli  non  igno- 
rava, che  Gesù  Cristo  per'.netteva  a  suoi  ministri  di  ricevere  il  bfsogne- 
vole  pel  proprio  manteuimento  da  coloro,  a'  quali  predicavano  la  parola  ; 
ma  sapeva  con  somma  discrezione  e  sapienza  adattarsi  a' luoghi  e  alle 
circostanze ,  e  conservando  1'  onor  del  Vangelo  ffir  conoscere  a  tutti  , 
che  ciò ,  che  egli  cercava  ,  erano  le  anime    e    non  il  vile  guadagno . 

Vers.  5.  Ma  quando  furono  arrivati  dalla  Macedonia  ec.  Dove  era- 
no stati  da  lui  mandati  per  la  seconda  volta  da  Àteue  .   P^edi  I.    Thess. 
III.  I.  2.  3.  4* 
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US ,  instabat  vei*bo  Pauliis, 
testi  Gcans  ludaeis  esse  Chrì- 
stuiu  lesum. 

6.  Contrailicentìbus  aulem 
eis,  et  biasphemantìbus ,  ex- 
cutiens  Yestimenta  sua  ,  di- 
xit  ad  eos:  Sanguis  vester  su- 
per caput  vestruQfì  :  inundus 
ego,  ex  boc  ad  Gentes  vadam. 

7.  Et  tnìgrans  inde  intra  vit 
indoinum  cuiusdam,  nomi- 
ne Titi  Insti,  colentis  Deum, 
cuius  domus  erat  conìuncta 
Synagogae. 

8.  Crispus  autem  archysy- 
nagogus  credidit  Domino 
cum  omni  domo  sua,  et  mul- 
ti Corinthiorum  audientes 
credebant ,  et  baptizaban- 
tur. 


e  Timoteo,  accudiva  assidua- 
mente Paolo  alla  paróla ,  ^e- 
guitando  a  protestare  a  Giu- 
dei ^  che  Gesù  era  il  Cristo. 

6.  E  contraddicendo  que- 
gli ,  e  bestemmiando ,  scosse 
egli  le  sue  vesti,  e  disse  loro: 
Il  vostro  sangue  sul  vostro 
capo  :  io  non  ci  ho  colpa,  di 
ora  in  poi  onderò  ai  Gentili. 

7.  E  uscito  di  lì  andò  in 
casa  d'uno  chiamato  Tito 
Giusto ,  che  onoras^a  Dio , 
la  casa  di  cui  era  contigua 

alla  Sinagoga  • 

8.  E  l' archisi nagogo  Cri- 

spo  crédette  al  Signore  con 
tutta  la  sua  famiglia:  e  mol- 
ti de*  Corintj  ascoltandolo 
credevano ,  ed  erano  battez- 
zati . 


Vers.  a.  Il  vostro  sangue  sul  vostro  capo  :  ec.  Col  nome  di  sangue 
s'intende  qui  restermìnio,  la  rovina,  la  distruzione  degli  Ebrei,  della 
quale  dice  1*  Apostolo ,  che  sono  essi  stessi  la  cagione  e  i  rei . 

Vers.  7.  E  uscito  di  li  ec.  Dalla  casa  di  Aquila  ,  dove  fino  a  quel- 
r  ora  avea  abitato ,  andò  a  stare  in  casa  di  Tito  proselito  ;  la  qual  casa 
era  contigua  alla  Sinagoga,  mostrando  così  agli  Ebrei ,  che  quanto  a  se 
egli  era  sempre  vicino  ad  essi  col  cuore  e  col  desiderio  di  illuminarli  > 
tentando  insieme  di  eccitare  emulazione  tra  essi  e  i  Gentili ,  i  qu^h 
accorrevano  a  lui . 

Vers.  8.  E  molti  de'  Corintj  ec.  Tra  questi  fa  menzione  V  Apostolo 
di  Gaio  e  di  Stefana,  I.  Cor.  l.  i4*  i5.  16.  Della  stessa  città  erano  an- 
che probabilmente  Sostene,  L  Cor.  L  1.,  ed  Epeneto,  Rom.  XVI.  5. 
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SOI 


9.  Dixit  autem  Domitius 
nocte  per  visionem  Paulo  : 
Noli  timere,  sed  loquere ,  et 
ne  taceas  : 

10.  Propter  quod  ego  sum 
tecum  :  et  nemo  apponetur 
libi ,  ut  noceal  te:  quooiam 
populus  est  mìhi  multus  in 
hac  civitate  • 

1 1 .  Sedit  autem  ibi  annam 
et  sex  menses ,  docens  apud 
eos  verbum  Dei. 

1  a.  Gallione  autem  prò- 
consule  Àchaiae  5  insurrexe- 
runt  uno  animo  ludaei  in 
Paulum^  et  adduxerunt  eum 
ad  tribunal^ 

1 3«  Dicentes  :  Quia  con- 
tra  legem  hic  persuadet  ho- 
minibus  colere  Deum  • 

i4-  Incipiente  antem  Pau- 
lo aperire  os ,  dixit  Gallio 
ad  ludaeos:  Si  quidem  esset 
iniquum  aliquid,  autfacinus 


9.  E  il  Signore^isse  la 
notte  a  Paolo  in  una  visione: 
Non  temere  ♦  ma  paria ,  e 
non  tacere . 

10.  Conciossiachè  io  son 
teco  :  e  nissuno  si  as^anzerà 
a  farti  male  :  perchè  io  ho  un 
gran  popolo  in  questa  città . 

ìì.  E  si  fermò  un  anno  e 
sei  mesi,  insegnando  tra  lotv 
la  parola  di  Dio  • 

12.  Essendo  poi  Gallione 
proconsole  dell'  Acaja,  si  le- 
varon  su  tutti  d'accordo  i 
Giudei  contro  Paolo  ^  e  lo 
menaron  al  tribunale, 

i3.  Dicendo:  Costui  per- 
suade  alla  gente  di  adorare 
Dio  contro  il  tener  della  leg- 

i4-  E  in  quel,  che  Paolo 
cominciava  ad  aprir  bocca  , 
disse  Gallione  a  Giudei:  Se 
veramente  si    trattasse    di 


Yers.  la.  Essendo  GaUione  proconsole  ec>  L'  Acaja  era  proyiocìa  con- 
solare,  e  questo  GalUoDe,  il  quale  la  governava ,  era  fratello  del  filo* 
sofo  Seneca  lodato  da  questo  per  la  sua  dolcezza ,  afifabilità  e  schiet- 
tezza . 

Yers.  i3.  Contro  il  tenor  della  legge»  Viene  a  dire  della  legge  di 
Mosèy  che  cosi  l'intese  Gallipne ,  y.  i5.  E  non  come  vogliono  alcuni 
della  legge  romana  # 


\ 
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pessimum ,  o  viri  iadaei,  re- 
cte  vos  sustinerem  • 

i5.  Si   vero  quaestionejEK 
sUDt  de  verbo  et  nominibus 
et  lege  vestra,  vos  ipsi  vide- 
ritis  :  iudex  ergo  horam  no- 
lo esse . 

]6.  EtiDÌDaviteos  a  tribu- 
nali • 

]  7.  Apprehendentes  autem 
onmes  Sostenem  principem 
Synagogae ,  percutiebant  e- 
um  ante  tribunal:  et  nihil 
eorum  Gallioni  curae  erat . 

1 8.  Paulus  vero  cum  adhuc 
sustinuisset  dies  multos.  fra- 


qualche  ingittstizia  9  o  di  de' 
litio  grave,  io ,  o  Giudei,  con 
ragione  vi  sopporterei . 

i5*  Ma  se  sono  questioni 
di  parole  e  di  nomi  e  intor- 
no alla  vostra  legge ,  pensa- 
teci voi  :  io  non  vo^io  esser 
giudice  di  tali  cose . 

ì6.  E  li  mandò  via  dal 
tribunale . 

1 7*  Ma  quelli  osando  tutti 
preso  Sostene  principe  della 
Sinagoga  ,  lo  battevano  di- 
nunzi  al  tribunale  :  e  Gallio^ 
ne  non  si  prendeva  fastidio  di 
niuna  di  queste  cose  • 

1 8.  E  Paolo  fermatosi  an- 
cora per  molti  giorni ,  detto 


Vers.  1 5.  Ma  se  sono  questioni  di  parole  e  di  nomi  e  intorno  ec.  Se 
si  (ratta  solo  di  S9pcre ,  se  Gesù  sia  il  Cristo ,  o  il  Messia  ,  o  se  vada 
adorato  Dio  in  un  modo,  o  in  an  altro,  Gallione  gentile  tratta  con  di- 
sprezzo questa  sorta  di  controversie ,  delle  quali  non  si  cura  di  infor- 
niarsi  ,  persuadendosi  essere  dispute  di  sole  parole  e  non  di  cose  gravis- 
sime, come  elle  por  erano. 

Vers.  17.  Ma  quelli  avendo  tutti  preso  Sostene  principe  della  Sina' 
goga  ,  ec»  Non  è  necessario  di  dire  ,  né  cbe  questo  Sostene  fosse  succe- 
duto a  Crispo  nel  governo  della  Sinagoga  ,  né  che  egli  fosse  capo  di 
un'  altra  Sinagoga ,  che  alcuni  si  immaginano  essere  stata  in  Corinto . 
Egli  non  era  archisinagogo ,  ma  uno  de'  principali  della  Sinagoga  affe- 
zionato all'  Apostolo  come  da  lui  convertito ,  e  sopra  di  lui  vollero  sfo- 
gare in  parte  gli  Ebrei  la  loro  rabbia,  non  avendo  ardire  di  tentar  nulla 
contro  san  Paolo ,  permasi,  che  egli  era  protetto  dal  proconsole,  il  qniile 
lo  avea  rimandato  libero^  e  in  certo  modo  assoluto .  Vedi  il  Crisostomo, 
Hom.  39.  in  Act» 

Vers.  18.  Fermatosi  ancora  per  molti  giorni^  ec.  Oltre  ai  diciotto  mesi, 
alla  fine  de'  quali  successe  quello,  che  è  raccontato  di  sopra  . 


L 


e  A 

tribus  valefaciens ,  navigabìt 
ia  Sy riamaci  cuna  eo Priscil- 
la et  Aquila  ) ,  qui  sibi  *  io- 
tonderat  in  Cenchris  caput  : 
habebat  enim  votum  : 

'  *  Num.  6.   i8.  -  Inf,  ai.  a4- 

J9.  Deveoitque  Ephesum» 
et  illos  ibi  reliquit.  Ipse  vero 
ìngressus  Synagogam ,  dispu- 
labat  cum  ludaeis  • 

20.  Hogantibus  autemeis, 
ut  ampliorì  teoipore  mane- 
ret ,  non  consensit  ^ 

2 1  •  Sed  valefaciens  et  di- 
cens:  Ilerum  revertar  ad  vos, 
Deo  volente,  profectus  est 
ab  Epheso . 

22.  Et  descendens  Gaesa- 
ream ,  ascendit ,  et  salutavit 
Ecclesiam,  et  descendit  An- 
tiochiam  • 
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addio  ai  fratelli,  navigò  ver- 
so la  Siria  (  e  con  lui  Pri" 
Scilla  e  Aquila),  tosatosi 
egli  il  capo  in  Cencrea  :  per- 
che  aveva  voto. 

jg.  E  arrivò  ad  Efeso  ,  e 
quivi  gli  lasciò .  Ed  egli  en- 
trato nella  Sinagoga  dispu- 
tava con  i  Giudei . 

20.  E  pregandolo  questi  » 
che  vi  si  fermasse  più  lunga-  . 
m^Ue  con  loro  5  non   condi- 
scese , 

2 1 .  Ma  licenziatosi  e  di- 
cendo: Un  altra  volta  a  Dio 
piacendo  tornerò  da  voi ,  fé- 
ce  vela  da  Efeso . 

ai.  E  sbarcato  a  Cesarea 
si  portò  a  salutare  la  Chiesa, 
e  andò  ad  Antiochia . 


Tosatosi  egli  il  capo  in  Cencrea ,  perchè  avea  volo .  San  Paolo , 
il  quale  non  faceva  difficoltà  di  farsi  Giudeo  co*  Giudei  (I.  Cor,  9.) 
avea  fatto  un  voto  simile  a  quel  de*  Nazarei ,  il  quale  era  di  astenersi 
per  un  dato  tempo  (  ordioarìameute  per  trenta  giorni  )  dal  viuo  e  da 
ogni  liquore,  e  di  lasciar  crescere  i  capelli ,  i  quali  il  Nazareo  si  tagliava 
poi  alla  porla  del  tabernacolo,  offerendo  certi  sagrifizj.  San  Paolo  trovan- 
dosi al  termine  del  suo  voto  lungi  dalla  Palestina,  si  toso  il  capo  nel 
porto  di  Cencrea  prima  di  imbarcarsi ,  riserbandosi  di  adempire  il  resto 
in  Gerusalemme  secondo  1'  uso  . 

Vers.  19.  ^  quii^i  gli  lasciò  ec.  Ciò  è  detto  per  anticipazione ,  per- 
chè non  gli  lasciò  nell'  arrivare,  mg  solo  quando  si  parti  da  quella  città , 
metropoli  dell'  Asia  minore  . 

Ver*,  aa.  E  sbarcato  a  Cesarea  ec»  Si  può  intendere  quella  detta 
Cesarea  di  Stratone.  Da  Cesarea,  dice  il  Crisostomo,  che  Paolo  andò  ad 
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a3.  Et  facto  ibi  aliquanto         «3.   E  m  fermatosi  per 

tempore ,  profectus  est^  per-  alquanto  tempo,  ne  partì  scor* 

ambulaos  ex  ordine   galati-  rendo  per  ordine  il  paese  del- 

cam  regionem  et  Phrygiam,  la  Galazia  e  la  Frigia  ,  con- 

confirmans  omnes   discipu-  fermando  tutti  i  discepoli  , 
los. 


a4*Iiidd6usautem  quidam, 
Apollo  nomine^  Alexandrinus 
genere,  vir  eloquens  devenìt 
Ephesum,  potens  in  scriptii- 
ris. 

a&.  Hic  erat  edoctus  viam 
Domini  :  et  fervens  spirita 
loquebatur ,  et  docebai  dili- 
genter  ea ,  quae  sunt  lesu  ^ 
sciens  tantum  baptisma  loan- 
nis. 


a4.  Ma  un  certo  giudeo 
per  nome  /épMo  ,  nativo  di 
Alessandria  ,  uomo  eloquen- 
te e  potente  nelle  scritture 
giunse  ad  Efeso . 

a5.  Questi  os^es^a  appreso 
la  via  del  Signore^  e  ferwro- 
so  di  spirito  parlaifu ,  e  insc- 
gnas^a  esattamente  le  cose  di 
Gesù,  conoscendo  solo  il  bat- 
tesimo di  Gios^armi . 


Antiochia  della  Siria  ;  onde  secondo  lui  non  andò  questa  volta  Paolo  a 
Gerusalemme  ;  e  seguitando  la  volgata  ,  si  può  dire  ,  che  o  egli  non  fece 
quel  viaggio ,  o  che  san  Luca  lo  ha  assolutamente  passato  sotto  silenzio  : 
imperocché  la  Chiesa  ,  di  cui  qui  si  parla  ,  non  pare ,  che  altra  possa 
essere ,  che  quella  di  Cesarea ,  e  quella  parola  rotta  ascese ^  sulla  quale 
alcuni  sì  fondano  per  dire,  che  va  sottinteso  a  Gerusalemme,  non  porge 
se  non  una  meschinissima  congettura,  la  quale  sparisce,  e  va  in  fumo  , 
spiegando,  come  ahbiam  fatto,  si  portò  conforme  in  molti  altri  luogliì 
significa  la  voce  ascendere . 

Quanto  al  testo  greco  dicendo  san  Paolo  nel  v.  ai.  secondo  il 
detto  testo  !  Bisogna  ,  che  io  facèta  la  fi* sia  ,  che  è  imminente  in  Geru- 
salemme: converrà  dire,  che  san  Luca  ha  omniesso  dipoi  di  parlare  di 
questa  andata  ,  come  già  bastantemente  ivi  accennata  ,  o  che  san  Paolo 
ebbe  volontà  e  desiderio  di  andarvi  ,  ma  che  Dio  non  gliel  permise  per 
qualche  ragione  concernente  gli  interessi  della  sua  Chiesa  . 

Vers.  a3.  £  ivi  fermatosi  ec.  Egli  vi  aveva  già  de*  discepoli .    F'edl 
Jet.  XVI.  6. 

Vers.  35.  Conoscendo  sólo  il  battesimo  di  Giovanni.  Egli  era    sem- 
plice catecumeno,  come  quelli,  de' quali  si  parla  nel  capo  XIX.  i. 


/ 


/ 
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a6.  Hic  ergo  coepit  fidu- 
cìalìter  agere  in  Synagoga  • 
Quem  cum  aiidissent  Priscil- 
la et  Aquila,  assuinpserunt 
eum^  et  diligentius  exposue  • 
runt  ei  viain  Domini  • 

27.  Cum  autem  vellet  ire 
Achaiam  ,  exhortatì  fratres  , 
scripserunt  discipulis,  utsu- 
sciperent  eum  •  Qui  cum  ve- 
nisset,  contali t  multum  his, 
^ui  crediderant  • 

a8.  Yehementer  enim  lu- 
daeos  revincebat  publice  , 
ostendens  per  scripturas,  es- 
se Ghristum  lesum. 
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26.  Questi  achmqì^e  comin- 
cio a  parlare  liberamente  nel- 
la Sinagoga .  E  Priscilla  e 
jiquila  a\>endolo  ascoltato  , 
lo  preser  seco ,  e  gli  esposero 
più  minutamente  la  via  del 
Signore  • 

ly.  E  avendo  egli  volontà 
di  andare  nelV  Acajuy  i  fra- 
telli asfendolo  stimolato  ^  scris- 
sero ai  discepoli  di  riceverlo  • 
Ed  egli  essendovi  arrivato  , 
fu  di  molto  vantaggio  a  queU 
lif  che  avevan  creduto  . 

a8.  Imperocché  con  gran 
forza  convinceva  pubblica- 
mente i  Giudei,  mostrando 
con  le  scritture ,  Gesù  essera 
il  Cristo . 


Yers.  36.  Priscilla  e  Aquila , . .  lo  preser  seco ,  ec.  La  langa  faini- 
liariUi  >  che  questi  avevano  avato  con  san  Paolo ,  aUissìmi  lì  rendeva  a 
si  alto  magistero .  Sono  da  ammirarsi  le  disposizioni  di  Dio  non  solo 
iieir  infondere  tanta  virtii  in  un  catecumeno ,  ma  di  piii  in  servirsi  an- 
che di  una  donna  a  perfezionare  questo  catecumeno  nella  cognizione  di 
Gesii  Cristo  e  degli  altissimi  misterj  della  sua  Chiesa.  Di  Apollo  si  parla, 
I.  Cor.  ni.  4. ,  IV.  6. 
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CAPO   XIX. 


Paolo  in  Efeso  ordina »cbe  alcuni  discepoli  (cbe  erano  stati  solamente  battetiati 
col  battesimo  di  Giovanni),  siano  battezzati  nel  nome  diGesù,  e  con  la  imposizio-- 
ne  delle  mani  impetra  ad  essi  lo  Spirito  santo,  e  iri  predicando  fa  molli  mira- 
coli. Dei  Giudei,  i  quali  non  credendo  tentavano  di  cacciai*e  i  demonj  nel  nome 
di  Gesù  predicato  da  Paolo  ,  molti  confessando  i  loro  peccati  abbruciano  i 
libri  superstiziosi  .  Demetrio  oreGce  muove  gran  sedizione  contro  di  Paolo, 
la  quale  finalmente  è  sedata  con  gran  pena  da  Alessandro . 


1.  r  actum  estautein,cum 
Apollo  essetCoriathi,utPaa- 
lus,  peragratis  superioribus 
partibas,  veniret  Epbesum, 
et  inveniret  quosdam  disci- 
pulos  : 

2.  Dìxitque  ad  eos:  Si  Spi- 
ritual sanctam  accepistis  cre- 
dentes  ?  Àt  iili  dixerunt  ad 
eum:  Sed  neque  si  Spiritus 
sanclus  est,  audivimus. 


1 .  Or  egli  oiwennne  ,  che 
mentre  Apollo  era  in  Corin- 
to ,  Pmlo ,  scorse  le  Provin- 
cie superiori^  giunse  ad  Efe- 
so, e  vi  trow  alcuni  discepoli: 

a.  E  disse  loro  :  Avete  vfù 
ricevuto  lo  Spirito  santo  do- 
po ,  che  avete  creduto  ?  Ma 
quelli  gli  dissero  :  Non  ab- 
biamo nemmeno  sentito  a  di- 
re ,  se  siavi  lo  Spirito  santo . 


ANNOTAZIONI 

Ters.  I.  Scorse  le  provinole  superiori ,  ec.  Viene  a  dire  sellenlrionalì  y 
come  il  Ponto  ,  la  Bitinia,  la  Galazia,  la  Frigia  . 

Vers.  a.  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  santo  ec.  TX  sagramento  della  Con- 
fermazione, il  quale  si  conferiva  per  lo  plii  immediatamente  dopo  il  Bat- 
tesimo. Questi  discepoli  trovandosi  a  Gerusalemme,  avevano  udito  la  pre- 
dicazione del  Precursore  ,  e  ricevuto  da  lui  il  suo  battesimo  e  su  la 
testimonianza  del  Batista  e  per  quello  che  avevano  udito  e  forse  veduto 
di  Gesù  Cristo,  avevan  creduto ,  che  egli  era  il  Messia  ,  ma  non  erano 
ancora  istruiti  abbastanza  nella  fede  ;  onde  ignoravano  la  necessità  del 
Battesimo  istituito  da  Gesù  Cristo . 

Non  abbiamo  nemmeno  sentito  a  dire  ,  ec.  Queste  parole  non  VO' 
gliouo  assolutamente  intendersi ,  come  se  costoro  dicessero  di  non  avere 


e  A 

3.  lUe  vero  ait  :  In  quo  er- 
go baplizali  estis  ?  Qui  dìxe^ 
mot  :  Io  loannis  baptismate. 

4*  Dixit  .autem  Paulus  :  * 
Ioanoes  baptizavit  baptisrno 
poeuitentiae  populum ,  di- 
ceo$,  in  eum ,  qui  venturus 
esse t  post  ipsuoi)  ut  crede- 
rent ,  hoc  est ,  in  lesum. 

*  Matth.  3.  1 1.  -  Marc,  i .  8. 

-  Lue,  3.  i6.  -  Ioan,  i.  oG. 

-  Sup*  I.  5.  •  II.  i6. 

5.  His  auditis,  baptizati 
sunt  in  nomine  Domini  lesu. 

6.  Et  cum  imposuisset  illis 
manus  Paulus^  venit  Spiritus 
sanctus  super  eos^  et  loque- 
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3.  Ed  egli  (Uste:  Come 
adunque  siete  stati  battez^ 
tati  ?  E  quelli  dissero  :  Col 
battesimo  di  Qiomnni  • 

4.  Ma  disse  Piwlo  :  Gio- 
vanni battezzò  con  battesimo 
di  penitenza  il  popolo,  dicenr 
do,  che  credessero  in  quello,, 
il  quale  dovea  venir  dopo  di 
lui ,  cioè  in  Gesù  • 


5.  Udite  tali  cose  furono 
battezzati  nel  nome  del  Si- 
gnore Gesù. 

6.  E  ascendo  Paolo  impo^, 
ste  loro  le  mani,  venne  sopra 
di  essi  lo  Spirito  santo  ^  e 


idea  alcuna  dello  Spirito  santo  >  e  di  non  averne  mai  sentito  parlare  ;• 
imperocché  di  questa  persona  della  SS.  Trinità  si  parla  sovente  nel  vec- 
chio Testamento ,  e  per  ispirazione  di  essa  tutti  sapevano  aver  i  profeti 
parlato  ;  ma  voglion  dire ,  che  non  solo  non  hanno  ricevuto  lo  Spirito 
santo,  ma  neppur  sanno  ,  che  siavi  nella  Chiesa  potestà  di  conferirlo  ai 
credenti  ;  viene  a  dire  non  solo  non  han  ricevuto  il  sagraroento  di  Con» 
fermazione ,  ma  neppur  s^inno  ,  che  siavi  tal  sagramento . 

Yers.  4*  Oiovanni  baUezzò  ec.  Viene  a  dire  il  battesimo  di  Giovanni 
era  destinato  a  preparare  il  popolo  per  mezzo  della  penitenza  a  ricevere 
y  annunzio  di  grazia  e  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo .  In  fatti  ^gli  non 
predicava  quasi  altro  .  né  ad  altro  esortava  y  che  a  credere  in  colui  ^  che 
ì^enivagli  appresso,  cioè  in  Gesù  Cristo,  da  cui  ricever  doveano  una  co- 
gnizione più  intera  e  perfetta  del  regno  di  Dio  e  i  doni  celesti ,  dei 
quali  egli  era  venuto  a  far  parte  a  tutti  gli  uomini , 

Yers.  6.  E  avendo  Paolo  imposte  loro  le  mani ,  ec.  Di  qui  può  in- 
ferirsi ,  che  il  Battesimo  non  fu  amministrato  ad  essi  da  Paolo  ,  ma  da 
alcuno  de' suoi  compagni,  de' quali  si  fa  menzione,  v.  aa.  29. 
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bantur  linguis ,  et  propheta- 
bant. 

7.  Erant  autem  onmes  viri 
fere  duodecim. 

8.  Introgressus  aatem  Sy- 
nagogam  cum  fiducia  loque- 
batur  per  tres  menses,  dispu- 
tans  et  suadens  de  regno 
Dei. 

9.  Cum  autem  quidam  in- 
durarentur,  et  non  crede- 
rent^  maledicentes  viam  Do- 
mini coram  multitudine»  di- 
scendens  ab  eis  ,  segregavit 
dtscipulos,  quotidie  dispu- 
tans  in  schola  Tyranni  cuius- 
dam  • 

j  o.  Hoc  autem  factum  est 
per  biennium^  ita  ut  omnes, 
qui  babitabant  in  Asia ,  audi- 
rent  verbum  Domini ,  [udaei 
atqueGenliles. 


parlavan  le  lingue ,  e  pwfeta- 
vano. 

7.  Questi  erano  in  tutto 
circa  dodici  uomini  • 

S.  Ed  entrato  nella  Sina- 
goga parlas^a  liberamente, 
disputando  per  tre  mesi,  e 
rendendo  ragione  delle  cose 
del  regno  di  Dio . 

9.  Ma  indurandosi  alcuni^ 
e  non  credendo  e  dicendo 
male  della  via  del  Signo- 
re dinanzi  alla  moltitudi- 
ne, ritiratosi  da  coloro,  se- 
gregò  i  discepoli,  e  disputa- 
va ogni  di  nella  scuola  di 
un  certo  Tiranno. 

ìo.  E  ciò  fu  per  due  anni, 
talmente  che  tutti  quelli ,  che 
ahitasfan  neW  Asia ,  udirono 
la  parxda  del  Signore,  e  Giu- 
dei e  Greci . 


Vers.  9.  Segregò  1  discepoli ,  e  disputava  ogni  dì  nella  scuola  di 
un  certo  Tiranno  .  Né  volle  egli  andar  piii  nella  Sinagoga ,  né  che  ti 
andassero  i  suoi  neofiti,  e  andò  a  insegnare  nella  scuola  di  un  àofista ,  o 
sia  retore  gentile  p  chiamato  Tiranno  . 

Vers.   10.  E  ciò  fu  per  due  anni  y  ec»  In  questi  due  anni  non  si  con- 
tano i  tre  mesi ,  ne  quali  egli  frequentò  la  Sinagoga  . 

Tutti  quelli ,  che  abitavan  nell*  Mia  ,  ec.  Il  lungo  soggiorno  fatto 
da  Paolo  in  Efeso  città  frequentata  da  tutta  l'Asia  a  motivo  principal« 
mente  del  tempio  di  Diana,  che  quivi  era  comune  a  tutti  gli  Asiatici , 
questo  lungo  soggiorno  servi  a  spargere  per  tutte  quelle  parti  la  luce 
dell'  Evangelio . 


e  A 

II.  Virlutesfjue  non  quas- 
libet  faciebat  Deus  per  raa- 
oum  Palili  : 

la.  Ita  ut  etiam  super  lan- 
gaìdos  delerrentur  a  corpo- 
re  eius  sudarla  et  semicin- 
ctìa,  et  recedebantabeislan- 
guores  ,  et  spirilus  necpiam 
egrediebantur . 

i3.  Tenta vertiat  autein 
quidarnetclecrrcumeunlibus 
iudaeis  ex.orcistis  ^  invocare 
sopereos^qui  babebantspiri- 
tus  inalos  ,  nomen   Domini 
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ì\.  E  miracoli  non  ordì 
narj.  faceva  Dio  per  mano  di 
Paolo  : 

ta.  Di  modo  che  per  sino 
pot^tas^ansi  ai  malati  i  fazzo'* 
letti  e  le  fasce  state  sid 
corpo  di  lui  ,  e  partivansi  da 
essi  le  malattie ,  e  gli  spiriti 
cattis^i  ne  uscis^ano . 

1 3.  E  si  pros^arono  amiche 
alcuni  di  que* ,  che  andavano 
attorno  esorcisti  giudiù ,  a 
imbacare  il  nome  del  Signore 
Gesù  sopra  coloro  >  che  ave- 


Vcrs.   12.   l  fazzoletti    e    le  fasce  ec  La  voce  sudarla  significa  cer- 
taiueote  fazzoletti  da  asciugare  il  sudore  ;  1'  altra  parola  semicinctia  può 
significare  e  le  fasce  ,  che  ali*  uso  orientale  si  avvolgevano    alla    testa,  q 
anche  i  grembiuli  o  di  lino,  o  di  pflle  ,  de' quali  si  servono  gli  artigiani 
nel  lavorare  ;  ma  senza  entrare  in  più  lunga  discussione  intorno  al  senso 
di  queste  due  parole,  osserviaiDO  piuttosto,  che  non    a    caso    il    Signore 
ha  voluto,  che  in  un  libro  dettato  ddllo  Spirito  santo  fosse  scritto  l'uso, 
che  facevano  i  fedeli  di  cose  in  apparenza^  si  vili ,  ma  santificate  in  certo 
modo  dal  toccameoto  del  corpo  dell'  Apostolo  per  operare  guarigioni    i\i 
malati    e    liberazioni  di  ossessi  .  Conciossiachè  erano  per  venire  un  giorno 
degli  uomini  ,  i  quali  vantandosi  continuamente  della  scienza  delle   scrit- 
ture, e  a  piena  bocca  gloriandosi  di  non  avere  altra  regola  della  lor  fede, 
che  i  sagri  libri ,  dovevano  giungere  a  tanto  di  temerità  e  di  arroganza, 
che  non  dubitassero  di  accusare  la  Chiesa  loro  madre  di  superstizione  nel 
rispetto  e  nell'  onore  ,  che  ella  professa  di  rendere  alle  reliquie  de'  Santi. 
Accusino  adunque  costoro  anche  i  fedeli  dei  primi  giorni  del    Cristiane- 
simo di  superstizione,  perchè  i  fazzoletti  e  le  fasce  usate    da    Paolo    cu« 
stodivano  per  valersene  a  prò  de' malati ,  e,  se  crediamo  al  Crisostomo, 
auclie  a  risuscitare  dei  morti  . 

Ycrs.   i3.  Alcuni  di  que\  che  nndas^ano  attorno  esorciati  giudei   ec 
Da  san  Matteo  ancora,  cap.  XIL  37.  apparisce,    che  erauvi  tali  esorci* 
Tom.  XXIIl  i4 
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lesu  ,  diceoles:  Àdiuro  vos 
per  lesum  ,  quem  Paulus 
praedicat . 

j4-  Erant  autem  quidam 
iudaei  Scevae  princìpis  sa^ 
cerdotnm  seplein  filii,  cpi 
hoc  faciebanl. 

]5.  Resporideiìs  autecn  spi* 
ritus  nequam,  dixit  eis:  le- 
sum novi ,  et  Paulum  scio  : 
vos  autem  qui  estis  ? 

j6.  Et  insiliens  in  eos  ho- 
mo^ in  quo  erat  Daemonium 
pessimum,  et  dominatus  am- 
borum  ,  invaluit  contra  eos  , 
ita  ut  nudi  et  vulnerati  eSu- 
gerent  de  domo  illa. 

1 7.  Hoc  aul^m  notum  fa- 
ctum est  omnibus  ludaeis  at- 
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vano  degli  spiriti  cattivi ,  di- 
cendo: Vi  scongiuro  per  qud 
Gesù  predicato  da  Paolo . 

i4-  Que*,  chejacevano  que- 
sto, efrano  sette  fi^i  di  Sca- 
va giudeo  principe  de"  sacer* 
d(^i . 

j5.  Ma  il  malo  spirito  ri- 
spose ,  e  disse  loro  :  Conosco 
Gesù,  e  so  chi  è  Paolo  :  ma 
voi  chi  siete? 

16.  E  saltando  loro  addos- 
so guelV  uomo,  in  cui  era  lo 
spirito  pessimo ,  e  potendone 
pia  di  loro  due,  gli  strapaz- 
zò in  guisa,  che  ignudi  e 
feriti  si  partirono  da  quella 
casa  « 

ty.  E  questa  cosa  la  ri- 
seppero e  i  Giudei  tutti  e  i 


ttl  presso  i  Giudei ,  e  da  san  Luca  impariamo ,  che  alcuni  di  questi  noa 
riuscendo  loro,  come  primardi  scacciare  \  demonj  nel  modo  usato ^  si 
valevano  con  felice  succèsso  del  nome  di  Gesii  Cristo ,  Lue,  IX.  49* 

Vers.  i4»  Di  Sceva  giudeo y  prineipe  de' sacerdoti  *  Viene  a  dire 
capo  di  una  delle  famiglie  sacerdotali  ;  imperocché  non  abbiamo  fonda- 
mento alcuno  per  credere ,  che  egli  fosse  stato  sommo  Pontefice  . 

Yers.  i5.  Conosco  Gesù,  e  so  chi  è  Paolo,  ec.  Tutta  la  storia  della 
Chiesa  è  piena  dì  illustri  eseinp)  della  autorità  esercitata  da'  Cristiani 
contro  il  demonio  è  del  potere  degli  esorcismi  nel  nome  di  Gesù  Cristo, 
ma  qui  il  demonio  con  ragione  domanda  a  costoro  ,  onde  abbiano  rice- 
vuto r  autorità  di  comandare  a  lui^  mentre^  quantunque  il  nome  di  Gesù 
invochino,  non  credono  però  in  lui,  e  nulla  hanno  di  comune  co' suoi 
discepoli . 

Yers.  16,  E  potendone  più  di  loro  due ,  ec.  Due  soli  de' figlinoli  di 
Sccva  M  trovarono  a  questo  fatto . 


e  A 

qne  Gentilibus^  qui  habita- 
baDt  Eph^siiet  cecidit timor 
super  omnes  ìllos ,  et  magni- 
ficabalur  nomeu  Domini  le- 
su. 

i8.  Multique  credentium 
veniebant  confitentes  et  an* 
nuntiantes  actus  suos . 

19.  Multi  autemexeis^qui 
fuerant  curiosa  sectati ,  con- 
tuleruut  libros,  et  combusse- 
runt  coram  omnibus:  etcom* 
putatis  pretii^  illorum,  inve- 
neruntpecunìamdenariorum 
qiiinquaginta  millium. 
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Gentili  f  che  abitny^ano  in  Efe- 
so: ed  entro  in  tutti  loro  ti- 
more,  e  magnijìcavasi  il  nome 
del  Signore  Gesù . 

18.^  molti  di  quelli ,  che 
ave\>an  creduto,  venivano  a 
confessare  e  manifestare  le 
opere  loro. 

1 9.  E  molti  di  quelli ,  che 
enmo  andati  dietro  a  cose 
vane ,  portamno  a  furia  i  li- 
bri ,  e  li  bruciarono  in  pre  - 
senza  di  tutti  :  e  calcolato  il 
valore  di  essi ,  troi^aron  la 
somma  di  cinquanta  mila  de- 
nari. 


Vers.  18.  E  molli  di  quelli  ,  che  avevan  creduto  ,  venivano  a  confeS' 
sare  e  manifestare  le  opere  loro,  A  gran  ragione  gli  loterpreti  greci 
e  dopo  di  essi  i  Teologi  ravvisano  in  queste  parole  una  confession  sagra  • 
mentale  fatta  dopo  il  Battesimo  da'  fedeli  di  Efeso  .  E  in  fatti  non  può 
restringersi  il  senso  di  questo  versetto  a  una  geoerica  e  pubblica  protesta 
di  aver  peccato  . 

Vers.  19.  i?  molti  di  quelli,  che  erano  andati  dietro  a  cpse  vane,  ce. 
Vuoisi  intendere  la  magia  e  le  arti ,  che  con  questa  confinano  ,  V  astro- 
logia giudiciaria  e  la  genetliaca  .  Di  tutte  queste  cose  facevasi  studio  in 
Efeso  pid  che  in^ qualunque  altro  luogo.  Testimoni  que' caratteri  magici 
conosciuti  col  nome  di  lettere  efesine,  e  rammentati  da  molti  scrittori  . 
È  da  credere  ,  che  t  libri  di  queste  diaboliche  scienze ,  che  furono  por- 
tati a  bruciare,  fossero  nelle  mani  non  dei  già  battezzati  fedeli,  ma  dei 
semplici  catecumeni . 

Trovarono  la  somma  di  cinquantamila  denari  ec.  Verisimile  essendo, 
che  san  Luca  abbia  fatto  questo  computo  piuttosto  a  moneta  ebrea  ,  che 
romana  ,  o  greca,  o  asiatica,  prendendo  la  parola  denaro  per  il  siclo  di 
argento,  questa  somma  ascenderebbe  h  piii  di  quattordici  mila  scudi   roma- 
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ao.  Ita  fortiter  crescebat 
verbum  Dei ,  et  coofirinaba- 
tur . 

21.  His  auiem  expletis  , 
proposuit  Paalus  in  spirita  , 
transita  Macedonia  et  Acha- 
ia ,  ire  lerosoly inani ,  dicens: 
Quoniam  postquamfuero  ibi, 
oportetmeet  Romam  videre. 

aa.  Mittens  autem  in  Ma* 
cedoniam  duos  ex  ministrane 
tibus  sibi,  Timotheum  et 
Erastum,  ipse  remansit  ad 
tempus  in  Asia. 

a3.  Facta  est  autem  ilio 
tempore  turba lio  non  minima 
de  via  Domini. 

a4«  Demetri  US  enim  qui- 
dam nomine ,  argentarius , 
faciens  aedes  argenteas  Dia- 
nae  ,  praestabat  artificibus 
non  modicum  quaestum  : 


ao.  Così  cresceva  forte,  e 
si  stabilwa  la  parola  di  Dio. 

ai.  Terminate  queste cose^ 
propose  Paolo  in  ispirito,  gi- 
rata la  Macedonia  e  V  Aca- 
fa ,  di  andare  a  Gerusalem- 
me, dicendo:  'Dopo  che  io  sa- 
rò stato  là  n  bisogna ,  eh'  io 
vegga  anche  Roma  • 

aa.  E  mandati  nella  Ma- 
cedonia due  di  (jfudli,  che 
lo  assistevano,  Timoteo  ed 
Erasto ,  si  rimase  e^i  per  un 
tempo  nell  *  Asia . 

a5.  i?  allora  nacque  non 
piccol  tumulto  per  cagione 
della  via  del  Signore . 

a4.  Imperocché  un  certo 
orefice ,  per  nome  Demetrio , 
//  quale  faceva  in  argento  dei 
templi  di  Diana ,  dava  non 
poco  guadagno  agli  artigiani. 


ni  «  la  qual  somma  grandissima  in  que'  tempi,  ne'  quali  il  danaro  era  tanto 
pìii  raro,  cbe  pei  nostri ,  viene  a  manifestare  la  grandezza  della  vittoria 
riportata  dall'  Apostolo  in  Efeso  sopra  l' inferno . 

\ers.  aa.  E  mandati  nella  Macedonia  due  te.  Questi  furono  mandati 
e  a  preparargli  la  strada  alla  predicazione  della  parola  ,  e  a  farvi  una  col- 
lctta per  sovvenire  la  Chiesa  di  Gerusalemme,  T.  Cor.  IV.  17.,  IL  Cor, 
\IX.  3.  4>  Di  Erasto  si  fa  menzione  ,  II.  Tiin.  IV.  ao. 

Vers.  34.  Faceva  in  argento  dei  templi  di  Diana,  ec, Faceva  in  argento 
la  figura  del  tempio  di  Diana  per  soddisfare  la  curiosità  e  la  divoziojie  dei 
pellegrini ,  i  quali  concorrendo  da  tutte  le  parti  del  mondo  ad  ammirare 
quella  ricchissima  e  vastissima  mole ,  amavano  di  riportarle ,  e  averne  seco 
una  memoria .  Plinio  racconta,  che  la  fabbrica  di  quel  tempio,  contato  trai 
ietto  miracoli  dtUa  terra ,  costò  dugento  vent'  anni  di  tempo . 


si3 

ab.  Conwcati  i  quali  e 
quelli  ,  che  di  cose  simili  In-- 
voravanOy  disse  :  O  uòmini  , 
voi  sapete ,  che  da  questo  la- 
vorio vi  en  la  nostra  ricchez- 
za : 

a6.  E  vedate ,  e  sentite , 
che  non  solo  in  Efeso^  ma  in 
quasi  tutta  V  Asia  ,  questo 
Paolo  con  sue  persuasioni  ha 
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aS.Quos  convocane,  et  eos, 
qui  huiusmodierantopifices, 
dixit:  Viri,  scitis,  quia  de 
hoc  artificio  est  nobis  acqui- 
sito: 

26.  £l  videtis,   et  uditis, 

quia  non  solum  Ephesi,  sed 

pene  totiusAsiae^  Paulushic 

suadens  avertit  muUam  tur- 

bam ,  dicens  :  Quoniam  non   fatto  cambiare  di  sentimento 

sant  dii,  qui  manibns  fiunt.      a  nuolta  gente ,  iiffernumdo  : 

Che  non  sondei ,   que*  y  che 
si  fan  con  le  mani . 

^j.  E  non  solo  è  pericolo , 
che  questa  nostra  professione 
vituperevole  dismiga  ,  ma  di 
più  9  il  tempio  della  grande 
Diana  sarà  contato  per  nien- 
te, e  comincerà  a  distrugger- 
si la  maestà  di  lei,  cui  tAsia 
tutta  e  il  mondo  adora  • 


27.  Non  solum  autem  haec 
periclitabitur  nobis  pars  in 
redargutionem  venire,  sed  et 
magnae  Dianae  templum  in 
nihilum  reputabitur^  sed  et 
destruiincipiet  maiestaseius, 
quam  tota  Asia  et  orbis  co- 
lit. 


Vera,  a 5.  Convocati  i  quali  e  quelli ,  che  di  cose  simili  lavoravano,  eo. 
Rautiati  non  solo  quelli ,  a'  quali  dava  e^li  da  lavorare  per  le  figure  del 
tempio  y  ma  anche  gli  altri  orefici ,  scultori  ,  pittori ,  ec. ,  i  quali  si  impie- 
gavano similmente  in  lavori  riguardanti  il  culto  degli  dei  ;  imperocché  « 
come  dice  lo  stesso  Demetrio  ,  v.  a6. ,  san  Paolo  non  solamente  screditava 
Diana  e  il  suo  tempio,  ma  anche  di  tutti  gli  dei  si  faceva  befiè,  dicendo, 
non  potere  essere  dei  que',  che  si  facevano  con  le  mani . 

Yers.  37.  Cui  V  Asia  tutta  e  il  mondo  adora .  Era  talmente  universale 
nel  mondo  il  culto  di  Diana  efesina  ,  che  Ulpiano  giureconsulto  osserva , 
che  trai  pochi  dei  y  i  quali  era  permesso  a*  Romani  di  istituire  suoi   eredi  ^  . 
era  Diana  efesina .  «  * 
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a8.    His   auditis,   repleli         nò.  Udito  queOa,  coloro  si 

riempirono  di  sdegno ,  e  scla^ 
maronOy  dicendo:  Gran  Diana 
degli  Efesini  • 

29.  E  si  riempiè  la  città  di 


sunt  ira,  et  exclamaverunt , 
dicentes:  Magna  Diana  Ephe- 
siorum. 

29.  Et  ìm pietà  est  civitas 
confusione^  et  impetum  fece- 
runt  uno  animo  in  theatrum, 
rapto  Gaio  et  Aristarcho 
macedonibus,  comitibus  Bau- 
li. 

3o.  Paulo  autem  volente 


confusione^e  corser  tutti  d'ac- 
cordo al  teatro,  strascinando 
Gajo  e  Aristarco  macedo^ 
ni ,  compagni  di  Paolo . 

3o.  E  volendo  Paolo  af- 


intrare  in  populum,  non  per-    facciarsi  al  popolo ,  noi  per- 


miserunt  discipuli. 

3i.  Quidam  autem  et  de 
Asiae  principibus,  quier^nt 
amici  eius  9  miserunt  ad  eum 
rogantes ,  ne  se  daretin  thea- 
trum: 


misero  i  discepoli . 

3 1 .  Alcuni  eziandio  degli 
Asiarchi ,  che  erangli  amici , 
mandarono  a  pregarlo,  che 
non  si  esponesse  al  teatro  : 


Vers.  q8.  Gran  Diana  degli  Efesini .  Quasi  volessero  dire  :  noa  perirà^ 
ma  durerà  in  etereo  la  gran  Diana  y  checché  dicasi  Paolo  e  i  suoi  di- 
scepoli . 

Vers.  agr.  jil  teatro  ,  ec.  Nelle  citta  della  Grecia  il  popolo  soleva  adu- 
narsi nel  teatro  per  trattare  i  pubblici  affari  ;  onde  Giovenale  parlando  di 
Demostene  dice,  che  egli  con  la  sua  eloquenza  arrenava  il  pieuo  teatro. 

Gajo  e  Aristarco  ec,  Gajo  era  di  Tessalonica,  ma  origlnafio  di  Derbe, 
eap.  XX.  4*  Di  Aristarco  si  parla ,  cap»  XX.  4*>  e  pi^  volte  nelle  epistole 
di  Paolo . 

Vers.  3o.  E  volendo  Paolo  ec>  L'  Apostolo  voleva  farsi  vedere  ài  teatro 
/o  per  acquietare  il  popolo,  o  per  morire  per  Cristo  . 

Yers.  3i.  Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi ,  ec  Questi  erano  i  principali 
sacerdoti  dell'Asia ,  eletti  dalle  più  ricche  e  potenti  famiglie  >  i  quali  face- 
vano la  spesa  de'  giuochi  pubblici,  a'  quali  presiedevano  ,  ed  erano  iiache 
primi  magistrati  del  paese  .  Lo  stesso  era  delle  altre  provincie  ;  onde  tro- 
viamo i  Bitiniarchi ,  i  Gappadociarchi,  ec. ,  principali  sacerdoti  della  Biti" 
nia  ,  dflla  Cappadocia  ,  ec      *  , 


r' 


C  A 

3a.  Aliì  autem  aliud  cla- 
mabant  :  erat  énim  Ecclesia 
confusa,  et  pluresnesciebant, 
qua  ex  causa  convenissent . 

33.  De  turba  autem  detra- 
xerunt  Alexandi  um  ,  propel- 
lentìbus  euin  ludacis.  Ale- 
xander autem  manu  silentio 
postulato ,  volebat  reddere 
ratioriem  populo. 

34.  Qnera  ut  cognoverunt 
ladaeum  esse ,  vox  facta  una 
est  omnium,  quasi  per  horas 
duas  clamanti  um:  Magna  Dia* 
na  Ephesiorunii . 

35.  Et  cum  sedasset  scriba 
turbas,  dixit  :  Viri  ephesii , 
quis  enim  est  hominum  ,  qui 
nesciat,  Ephesiorùm   Civita- 
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3t.  E  quelli  gridavano  chi 
^  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro: 
essendo  la  adunanza  in  con- 
fusione^ e  i  più  non  sapeifuno 
il  perchè  si  fossero  adunati . 

33.  Fu  poi  tratto  fuor  del- 
la turbn  Alessandro  ,  spin- 
gendolo avanti  i  Giudei.  E 
Alessandro  fatto  segno  con 
manOy  che  si  tacessero,  vole^^ 
va  dir  sua  ragione  al  popolo. 

34.  Ma  subito  die  Vebber 
conosciuto  per  Giifdeo ,  si  fe- 
ce di  tutti  una  sola  voce  , 
che  per  quasi  due  óre  grida-- 
vario:  Gran  Diana  degli  Efe- 


sini 


35.  E  avendo  il  segretario 
calmata  la  turba,  disse:  Uo- 
mini efesini ,  e  qiwl  è  uo- 
mo,  ehe^non  sappia,  che  la 


Yers.  33.  Fu  poi  tratto  fuor  della  turba  Alessandra  ,  ec.  È  verisimile  » 
che  i  Giudei  temendo  per  loro  stessi,  nolR  essendo  la  loro  nversione  all'ido- 
latria,  vollero  separare  la  causa  propria  da  quella  de'  Cristiani  ^  e  a  questo 
fine  misero  innanzi  questo  Alessandro  ,  il  quale  doveva  essere  uomo  elo* 
qaeote  e  ben  visto  dal  popolo,  afìfìachè  discolpasse  la  sua  nazione  ,  e 
mostrasse  ,  che  non  i  Giudei,  ma  i  Cristiani  e  Paolo  loro  maestro  erano 
cagione,  che  Diana  e  il  suo  tempio  cadesse  in  disprezzo.  Ma  il  popolo 
non  volle  ricevere  le  scuse  di  un  Giudeo  ,  ne  lasciargli  proferir  parola  , 
sapendo,  che  come  tale  non  poteva  essere  nemmen  egli  adoratore  di  Diana, 
né  del  suo  tempio  . 

Yers.  35.  J?  avendo  il  segretario  ec.  La  volgata  dice  lo  scriba.  Si  cre- 
de, che  questo  fosse  uno  degli  uffiziali,  che  presedevano  ai  giuochi  pubblici; 
eletto  dal  popolo  ,  e  a  lui  si  appartenesse  lo  scrivere  i  nomi  dei  vincitori 
e.i  premj,  che  questi  avean  riportalo . 


ai6 
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tem  cultriceiti  esse  magnae 
Diauae^  lovìsque  prolis? 

* 

36.  (ium  ergo  his  contra- 
dici  non  possit ,  oportet  vos 
sedatos  esse  ,  et  nihil  temere 
agere . 

37.Addux.istis  enim  hoint- 
nes  istos  ne^ue  sacrilegos , 
neqiie  blasphemantes  deam 
vestram. 

38.  Qiiod  si  Demetrìus  et 
qui  cum  eo  sunt  artifices,  ha- 
bent  a<l versus  aliquem  cau- 
sani  ,  conventiis  forenses 
agiintur,  et  proconsules  sqnt, 
acxusent  inviceui . 

39.  Si  quid  autem  alterms 
rei  quaeritis,  in  legitima  Ec- 
cUsia  poterit  abiolvi. 


citfh  di  Efeso  è  adoratrice 
della  grande  Diana ,  prole 
di  Giove? 

36.  Non  potendo  adunque 
contraddirsi  a  questo,  conve- 
nevol  cosa  si  è,  che  voi  vi 
acquietatele  nulla  facciale 
temerariamente . 

37.  Imperocché  as^ete  con- 
dotti questi  uomini  ne  sacri- 
leghi^ ne  bestemmiatori  della 
vostra  dea . 

38.  Glie  se  Demetrio  e  gli 
artefici  ,  che  sono  con  lui  , 
hanno  da  dire  contfX)  quah 
cheduno ,  vi  sono  i  giorni , 
né"  quali  si  tien  ragione ,  e 
vi  sono  i  proconsoli 9  se  la  di- 
sputino tra  di  loro . 

39.  Che  se  alcun  altra  co- 
sa voi  bramate,  in  ima  le- 
gittima  adunanza  potrà  deci- 
dersi . 


Prole  di  Gioire  .  Il  Greco  dà  piuttosto  un  altro  senso ,  ed  è  :  E  del 
simulacro  disceso  da  Giove .  Imperocché  la  statua  di  Diana  efesina,  come 
molte  di  altri  celebri  templi  pagani,  si  diceva  esser  venuta  dal  cielo . 

Vers.  37.  Né  sacrileghi^  né  bestemmiatori  della  vostra  Dea  .  Può  es- 
sere» che  questo  segretario  non  facesse  difficoltà  di  dir  bugia,  affine  di  se- 
dare il  popolo  ;  e  può  ancb'  essere,  cbe  san  Paolo  e  gli  altri  contentandosi 
d  1  mostrare  1'  assurdità  dell'  idolatria,  si  astenessero  dal  nominare  Diana» 
o  altro  dio  in  particolare  . 

Vers.  38.  E  vi  sono  dei  proconsoli ,  ee>  Viene  a  dire  il  proconsole  e  il 
legato»  o  sia  vicario  del  proconsole . 

Vers.  39.  tn  una  legittima  adunanza  ec»  Gonvoeata  da'  magistrati  se- 
condo le  leggi  senza  confusione  e  senza  tumulto . 


GAP. 

4^,  Nam  et  periclitamur 
atgui  seditiohis  hodiernae  : 
cum  nuli  US  obnoxius  sit  (de 
quo  possimus  reddere  ratio- 
nem  )  ,  concursus  istius  .  Et 
Cam  haec  di^iisset,  dimisit 
Ecclesiam  • 


XIX.  217 

4o.  Imperocché  siamo  in 
pericolo  di  essere  accusati  di 
sedizione  per  le  cose  di  que- 
sto giorno:  non  essendo^fi  chi 
abbia  dato  causa  (  di  cui 
possiamo  render  ragione),  a 
questo  soUei^amerUo  .  E  detto 
'  questo  licenziò  V  adunanza . 


\ 


\ers.  40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  ec.  Allerrisco  ì  sediziosi  col 
timore  dell'  Imperadore  e  del  proconsole  ;  imperocché  a  tenore  della  legge 
romana  chiuul^ue  avesse  fatto  raunata  dì  gente  >  o  mosso  il  popolo  a  tu* 
multo,  era  reo  di  delitto  capitale. 


/ 
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CAPO   XX. 


P«nlo  scorse  varie  parli  della  Macedonia  e  della  Grecia ,  predica  in  Troade 
fi?io  a  mezza  notte;  ed  essendo  morto  Eutìco  giovanetto  caduto  dal  terzo 
cenacolo.  Paolo  lo  risucitò  ;  e  scorsi  varj  paesi,  chiamati  a  se  i  sacerdoti  di 
Efeso ,  gli  esorta  ad  esser  vigilanti  nel  governo  dorila  Chiesa  predicendo  lo- 
ro ,  che  non  1'  avrebbero  più  veduto  . 


1  •  r  ostquam  autem  cessa- 
vii  tnmultus  ,  vocatis  Pau- 
lus  discipulis,  et  eii^horta- 
tus  eos ,  yaledixit,  et  profe- 
ctus  est ,  ut  iret  in  Macedo- 
niam . 

2.  Cum  autem  perambu- 
lasset  partes  illas',  et  exhor- 
tatus  eos  fuìsset  multo 
sermone,  tvenit  ad  Grae- 
ciam: 

3.Ubi  cum  fecìsset  menses 
tres,  factae  sunt  illi  insidiae 
a  ludaeis  navìgatnro  in  Sy- 
riam  :  habnitque  consilium  , 
ut  reverterefur  perMacedo- 
niam. 


1 .  {Quietato  cheju  il  tu- 
multo^ Paolo ,  chiamati  i  di- 
scepoli e  fatta  loro  un  esor- 
tazione 6' detto  addio,  si  partì 
per  andare  nella  Macedonia . 

2.  E  avendo  scorsi  quei 
paesi  ,  e  fattevi  molte  istru- 
zioni ,  passò  in  Grecia  : 


3.  Dove  avendo  passati  tre 
mesif  gli  tesero  insidie  i 
Giudei  nella  navigazione,  che 
era  per  fare  verso  la  Siria  : 
e  prese  il  partito  di  ritornare 
per  la  Macedonia  • 


ANNOTAZIONI 


Yers.  3.  Gli  tesero  insidie  i  Giudei  ec.  Questo,  stesso  avevano  fat- 
to altre  volte,  XV.  33.,  XYIII.  ai.  33.  S.  Luca  non  dice  ,  quel  modo 
tenessero  i  nemici  di  Paolo  per  averlo  nelle  mani ,  e  fors'  anche  per  ru- 
bargli il  denaro  ,  che  egli  portava  a'  poveri  di  Gerusalemme  ;  ma  dice , 
che  avendone  Paolo  avuta  notizia  ,  si  determinò  a  fare  il  viaggio  per  ter* 
ra  ,  almeno  per  quanto  avesse  potuto. 


e  A 

4*  Comitatus  est  autem 
eum  Sopater  Pyrrhi  Èeroen- 
sis ,  Thessalonicénsium  vero 
Aristaixbus  et  Secundus  et 
Gaiiis  Derbeus  et  Timothe- 
us:  Asiani  vero  $  Tychicus  et 
Trophimus . 

5.  Hi  cuin  praecessissent  $ 
sustinuerunt  nos  Troade: 

6.Nos  vero  navigavimus 
post  dies  azymorurn  a  Phi- 
lippis  ,  et  venimus  ad  eos 
Troadem  in  diebus  quinque» 
ubi  demorati  sumus  diebus 
sepleni . 

7.  Una  autem  sabbati  cum 
convenissemus  ad  frangen- 
dum  panem ,  Paulus  dispu- 
tabat  cum  eis,  profecturus  in 
crastinum^  protraxitque  ser- 
monem  usque  in  mediam  no* 
cteiD  • 
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4*  £  lo  accompagnarono 
Sopatro  di  Pirro  di  Berea,  e 
de  Tessalonicesi  jiristarco 
e  Secondo  e  Gajo  di  Derhe 
e  Timoteo  ;  e  gli  Asiani ,  77- 
chicoe  Trojimo. 

5.  Questi  essendo  partiti 
avanti,  ci  aspettarono  a  Troa* 
de: 

6.  Noi  poi  facemmo  vela 
dopo  i  giorni  degli  azzimi  da 
Filippi ,  e  in  cinque  giorni  li 
raggiungemmo  a  Troade,  do- 
ve ci  fermammo  sette  dì . 

7.  E  il  primo  di  della  set- 
timana  essendoci  adunati  per 
{Spezzare  il  pane,  Paolo,  che 
stavaper  partire  il  giorno  di- 
poi y  parlava  ad  essi,  e  allun- 
gò il  discorso  fino  alla  mezza 
notte . 


Yers.  4*  Sopatro.  »»  Tichico ,  ec.  SopAtro  è  lo  stesso  nome»  che  So- 
sipatro  ,  e  Berea  sua  patria  ,  era  città  della  Macedonia.  Di  Tichico  fa  so- 
vente menzione  Paolo  nelle  sue  lettere.  Degli  altri  compagni  dell'Aposto- 
lo si  è  parlato  di  sopra.  È  probabile  ,  cbe  di  questi  debbano  intendersi 
quelle  parole  della  a.  a'  Cor.  ,  dove  parla  degli  Jtpostoli  delle  Chiese  glo* 
ria  difiristo ,  mandati  dalle  stesse  Chiese  con  lui  per  portare  le  collette 
a  Gerusalemme,  a.  Cor'  Vili.  33.  Tra  questi  fu  anche  s.  Luca ,  Come 
apparisce  da  questo   e  dal  seguente  veritetto  . 

Vers.  6.  E  in  cinque  giorni  li  raggiungemmo  a  Troade,  ec,  li^ 
significazione  di  queste  parole  è  questa ,  che  »  compagni  di  Paolo  non  as« 
pettarono  il  suo  arrivo  a  Troade,  se  non  cinque  giorni. 

Vers.  7.  Il  primo  dì  della  seUimana  ec.  La  domenica  giorno  cousa* 
grato  alle  adunanze  cristiane ,  come  dice   il  gran  martire  s.  Giustino, 
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<8.  Erant  autem  lampades 
copiosae  in  coénaculo,  ubi 
eramus  congregati  • 

•  9.  Sedens  autem  quidam 
adolescens  nomine  Eutychus 
super  fenestram ,  cum  mer- 
geretur  somno  gravi ,  dispu- 
tante dia  Paulo ,  ductus  so- 
mno cecidit  de  tertio  coena- 
culo  deorsum,  et  sublatus 
est  mortuus . 

io.  Ad  queiifi  cum  descen- 
disse t  Paulus  ,  incubuit  su- 
per  eum,  et  complexus  di- 
xil:  Nolite  turbari;  anima 
eoim  ipsius  in  ipso  est . 


8.  Ed  eruìwi  molte  lampor 
ne  nel  cenacolo  ,  dos^  erava- 
mo adunati . 

9.  E  un  giovinetto  per  no- 
me Eutico  stando  a  sedere 
sopra  ima  finestra  immerso 
in  un  profondo  sonno ,  mentre 
Paolo  tiras^a  in  lungo  il  ser* 
mone ,  traportato  dal  sonno 
cadde  dal  terzo  piano  a  bas- 
so, e  fu  lessato  di  terra  mor- 
to. 

I  o.  Ma  disceso  Paolo  ^  sì 
gitiò  sopra  di  lui ,  e  abbrac- 
ciatelo disse  :  Non  vi  affan- 
nate :  V  anima  sua  è  in  lui . 


e  alla  celebrazione  de'  sagrì  mbtierj  ;  la  qual  celebrazione  ò  iodicata  eoa 
le  parole  per  ispezzar  il  pane  ,  come  abbiamo  veduto  altrove ,  e  così  le 
hanno  intese  le  antiche  versioni  e  i  Padri  ;  la  cena  del  Signore  era  ac- 
compagnata dal  convito  di  carità,  come  si  vedrà  meglio  dall'  epistola  ai 
Gpn'ntj. 

Vers.  g.  Stando  a  sedere  sopra  una  Jinestra  ec.  Dove  è  verisimile, 
che  si  era  egli  posto  per  poter  sentire  il  discorso  dell*  Apostolo,  essendo 
pieno  il  cenacolo  >  e  aperta  la  finestra  per  diminuire  il  calore  cagionato 
dalla  moltitudine  della  gente  e  da  tante  lampaoe  accese.  Il  giovinetto 
pare  ,  che  cadesse  non  nel  cenacolo  ,  ma  sì  nella  corte  della  casa  ,  perchè 
si  dice,  che  Paolo  discese, 

Vers.  IO.  Si  gittò  sopra  di  lui  ,  e  abbracciatolo  disse.  .  .  /*  anima 
sua  è  in  lui  ec  S.  Paolo  imita  il  fatto  di  Eliseo,  II.  Reg.  IV.  3a.  Quando 
egli  dice,  che  il  giovinetto  era  vivo  ^  o  era  già  seguito  il  miracoloso  s. 
Paolo  ne  parla  ,  come  di  cosa, fatta  ,  perchè  infallibilmente  dovea  suo* 
cedere. 


G  A 

11.  Ascendens  aiitem, 
frangeosque  panem ,  et  gu^ 
stans ,  salisque  allocutus  us- 
que  in  lucem,  sic  profectus 
est. 

12.  Adduxerunt  autem 
puerum  viventem,  ex  cooso» 
lati  sunt  non  minime. 

i3.  Nos  autem  ascenden- 
tes  uavem^  navigavimus  in 
Asson^  inde  suscepturi  Pau- 
lum:  sic  enim  disposuerat 
ipse  per  terram  iter facturus. 

i4*  Gum  aut^m  convenis- 
set  DOS  in  Asson ,  assumpto 
eo^  venimus  Mitjlenen . 
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il. E  risalito chefu^ spez- 
zato il  pane  ,  e  gustatone ,  e 
apendo  bastewlmente  parlato 
sino  all'  alba ,  così  si  partì . 

ì2.  E  riinenarono  vi\H}  il 
gioi^inettOf  e  furono  consolali 
non  poco . 

1 3.  Ma  noi  entrati  in  nave, 
andammo  ad  Asson  per  quin- 
di ricever  Paolo  :  imperocché 
così  aveva  ordinato,  dosando 
egli  fare  quel  viaggio  per 
terra . 

1 4-  fremito  che  egli  fu  a 
noi  in  Asson ,  preso  lui ,  an*- 
dammo  a  Mitilene. 


Vers.  1 1 .  jii^endo  hastevolmente  parlato  sino  all'  alba  ,  ec»  Non  so 
quel,  che  sia  più  da  ammirare ,  o  la  indefessa  e  invitta  carità  dell'  Apo- 
stolo, o  la  fame  di  questi  Cristiani  per  la  parola  di  Dio  e  la  iovioci^ 
bile  perseveranza  nella  orazione  :  imperocché  ambedue  queste  cose  occu- 
parono r  Apostolo  per  tutto  quel  lungo  tratto  di  tempo,  1'  orazione  non 
meno,  che  la  predicazione  avendo  sempre  accompagnato  la  frazione  del 
pane.  Le  adunanze  de' Cristiani  in  giorno  di  Domenica  principlavan  sem- 
pre avanti  giorno ,  come  si  ricava  da  sicurissimi  monumenti.  Ma  qiraiido 
anche  quella  ,  di  cui  si  parla  ,  fosse  cominciata  solamente  verso  la  sera 
(  della  qual  cosa  abbiamo  qualche  leggero  indizio  ,  ma  non  certezza  )  , 
ognun  vede  però  ,  quante  ore  dovettero  que' buoni. Gristitlni  starsene  adu- 
nati nel  luogo  della  comune  orazione. 

Vers.  i3.  Ad  Asson  ec.  Città  dell' Bolide  ,  ovvero  della  Mtsia  ,  chia- 
mata anche  Apollonia,  S-  Paolo  volle  fare  '  questo  viaggio  a  piedi  e  solo 
e  per  ispirito  di  penitenza  e  per  trattenersi  piii  lìberamente  con  Dio  | 
forse  per  prendere  nello  stesso  viaggio  tutte  le  occasioni  di  spargerà 
la  semenza  del  Vangelo. 

Yers.  i4>  'd  Mitilene.  Città  principale  dell'isola  di  Lesbo. 


/ 
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i5*  Et  inde  navigantes  se- 
quenti  die  veDÌmus  contra 
Chiiun ,  et  alia  applicuiiBus 
Samum  ,  et  sequenti  die  ve- 
ni mus  Miletum  : 

1 6.  Proposuerat  enim  Pau- 
lus  traDsnavigare  Ephesum  ^ 
ne  qua  mora  illi  fieret  in 
Asia.  Festinabat  enim,  si 
possibile  sibi  esset^  ut  diem 
Pentecostes  faceret  lerosoly- 
mis. 

17.  A  Mileto  autemmit- 
tens  Ephesum,  vocavit  ma- 
iores  natu  Ecclesiae . 

1 8.  Qui  cum  venissent  ad 
eum  ,  et  simul  essent ,  dixit 
eis:  Vos  scitis  a  prima  die , 
qua  ingressus  sum  in  Asiam , 
qualiter  vobiscum  per  omne 
lem  pus  fuerim, 


'  i5.  E  di  lì  fatta  vela,  il 
di  seguente  arrivammo  dirim- 
petto  a  Chio,  é  il  giorno  dipoi 
prendemmo  terra  a  Snmo ,  e 
nell*  altro  di  giungemmo  a 
Mileto: 

1 6.  Imperocché  avea  stabi- 
lito Paolo  di  trapassare  Efe- 
so ,  per  non  esser  trattenuto 
poco  o  assai  neW  Asia.  Con- 
ciossiachè  si  affrettava,  affi- 
ne di  celebrare ,  se  gli  fosse 
stat/o  possibile,  il  di  della 
Pentecoste  in  Gerusalemme. 

17.  ^ada  Mileto  mandò 
a  Efeso  a  chiamare  i  seniori 
della  Chiesa . 

1 8.  /  quali  venuti  da  lui , 
e  stando  insieme ,  egli  disse 
loro  :  Foi  sapete  dal  primo 
giorno,  che  io  entrai  nelVJ- 
sia ,  in  qual  modo  io  mi  sia 
stato  con  voi  per  tutto  questo 
tempo , 


Vers.  i5.  J  Chio,  ec.  Isola  situata  ìq  mezzo  a  quella  dì  Lesbo  e  di 
Samo. 

A  Mileto.  Città  illustre  della  Caria. 

Vers.  17.  A  chiamare  i  seniori  deUa  Chiesa,  ì^oa  solo  della  città  di 
Efeso,  ma  anche  de* luoghi  vicini  fece  venire  i  Vescovi  e  i  sacerdoti, 
come  dice  s.  Ireneo  lib.  3.  cap.  14. 

Vers.  18.  In  qual  modo  io  mi  sia  stato  con  voi  ec.  Viene  a  dire,  in 
qual  modo  io  mi  scmo  comportato  verso  di  voi  nei  mio  ministero. 


GAP. 

19.  Serviens  Domino  cum 
omni  humilitate  et  lacrymis 
et  teQtati^onibus  ,  quae  mihi 
acciderunt  ex  insidìis  ludae- 
orum  : 

20.  Quoinodo  DÌhil  subirà- 
xerim  utìlium,  quominus  an* 
nuDtiarem  Tobis ,  et  doce- 
rem  vos  publiee  et  per  do- 
mos, 

2 1 .  Testificans  ludaeis 
atque  Gentilibiis  in  Deutn 
poeaitentiam ,  et  fidem  in 
Dominuin  nostrum  lesum 
Christum  . 
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19.  Sentendo  al  Signore 
con  tutta  umiltà  tra  le  lagri" 
me  e  le  tentazioni ,  che  mi 
assalirono  per  le  insidie  dei 
Giudei  : 

20.  In  qualmodo  io  non  mi 
sia  ritirato  daW  annunziarvi 
e  insegnarvi  alcuna  delle  cose 
utili  sia  in  pubblico ,  sia  per 
le  case, 

2 1  •  Inculcando  a  Giudei 
e  ai  Gentili  la  penitenza  in^ 
verso  Dio,  e  la  fede  del  Si* 
gnore  nostro  Gesù  Cristo  • 


Yers.  19.  Servendo  al  Signore  con  tutta  umiltà  tra  le  lagrime  e  le 
tentazioni  ^  ec.  Si  rifletta  uu  momento  sopr^  questa  maniera  di  parlare 
di  un  Apostolo  si  grande  dopo  tante  conquiste  fatte  pe]  regno  di  Dio  ; 
ma  si  notino  particolarmente  quelle  parole  tra  le  tentazioni  |  che  mi  as* 
salirono  per  le  insidie ,  ec. ,  dove  un  tanto  nomo  pone  per  fondamento 
della  umiltii ,  nella  quale  si  era  sempre  mantenuto  ,  il  timore  di  perdersi , 
e  di  non  reggere  alle  afflizioni ,  alle  minacce ,  agli  strapazzi ,  che  quasi 
abbondante  raccolta  gli  venivano  da'  Giudei  ia  ricompensa  della  carità 
ardente,  che  nutriva  per  essi.  Questo  linguaggio  e  queste  disposizioai 
di  cuore  non  sono  meno  ammirabili ,  che  le  vittorie  riportate  da  lui  so* 
pra  r  inferno,  anzi  sono  elleno  appunto  il  principio  e  il  fondamento^  deU 
le  stesse  vittorie. 

Yers.  ao.  Sia  in  pubblico,  sia  per  le  caie.  Afiettuosa  cura  prendendo 
e  di  tutti  e  di  ciascheduno  in  particolare.  Imperocché  uffizio  del  vero 
pastor  delia  Chiesa  è  di  imitare  quanto  mai  sia  possibile  il  Principe  dei 
pastori,  di  cui  è  proprio,  come  dice  s.  Agostino  ,  di  aver  cura  e  di  tut» 
ti  come  di  un  solo    e  di  uu  &0I0  come  dì  tutti. 

Ver^.  ^i.  La  penitenza  immerso  Dio  ,  e  la  fede  ec»  La  penitenza  e  la 
conversione  di  cuore  e  il  credere  in  Gesù  Cristo  ,  il  quale  giustifica  1'  em- 
pio mediante  la  fede  animata  dalla  carità ,  sono  quasi  il  compendio  di 
tutto  il  Vangelo. 


\ 


aa4         GLI  ATTI  DE' 

'  aa.  Etnunc  ecce  alliga- 
•tils  ego  Spiritu ,  vado  in  le- 
rusalem;  qnae  in  ea  ventura 
stnt  tnihi,  ignorans: 

33.  Nisi  quod  Spiritiis 
sanctus  per  omnes  civitates 
uihi  protesta  tur  9  dicens: 
Quoniam  vincula  et  tribu- 
lationes  lerosolymis  me  ma- 
nent. 

24.  Sed  nihil  horum  ve- 
reor:  nec  facio  animam  nieam 
preliosipreraquam  ine,  du:n- 
modo    consummem  cursnm 
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aa.  Ora  poi  ecco ,  che  io 
legato  dallo  Spinto ,  vado  a 
Gerusalemine:  non  sapendo , 
quali  cose  ivi  mi  abbiano  ad 
accadere  «• 

a3.  Se  non  che  lo  Spirito 
santo  in  tutte  le  città  mi  as- 
sicura ,  e  dice  :  Che  catene  e 
tribolazioni  mi  aspettano  a 
Gerusalemme . 

a4'  Ma  niuna  di  queste 
cose  io  temo:  né  tengo  la  tnia 
vita  per  più  preziosa  di  me , 
purché  io  termini  la  mia  car- 


Vers.  aa.  Legato  dallo  Spirilo  ec.  Per  impulso  e  comando  dello 
Spirito  santo  ,  il  quale  le  azioni  mie  e  tutta  la  mia  vita  regge  §  e  go- 
verna .  Queste  parole  tendono  a  persuadere  a*  suoi  uditori,  che  non  cer- 
chino di  opporsi  al  suo  viaggio  come  ordinato  da  Dio  ;  e  a  mostrare ,  che 
se  egli  continua  nella  stessa  deliberazione  ,  dopo  i  consigli  e  le  predi- 
zioni dei  profeti  e  della  Chiesa  ,  ciò  non  procede  nò  da  ostinazione ,  uè 
da  disprezzo,  ma  si  da  superiore  autorità,  alla  quale  conviene,  bhe  ub- 
bidisca. 

Non  sapendo,  quali  cose  ee.  Viene  a  dire^  abbenchè  lo  Spirito  , 
che  mi  ha  commesso  di  andare ,  non  abbia  a  me  rivelato  ;  quah  sia  per 
essere  1'  esito  del  mio  viaggio. 

Vers.  a3.  Se  non  òhe  lo  Spirito  santo  ec.  Ma  quello  ,  che  lo  Spirito 
santo  non  ha  rivelato  a  me  lo  ha  rivelato  ai  profeti  della  Chiesa  ,  i  qua- 
li per  parte  di  lui  in  tutte  le  ciità  ,  dove  io  passo  ,  mi  annunziano  e  ca> 
tene    e  tribolazioni  da  sofirire  in  Gei'usalemine  . 

Vers.  a4*  ^^  tengo  la  mia  vita  per  più  preziosa  di  me,  ec.lo  non 
fo  più  conto  della  mia  vita,  che  di  tutto  me  stesso  ,  e  sapendo,  che  la 
necessità  mi  incombe  di  predicar  il  Vangelo,  e  senza  perder  me  slesso 
non  poirei  tralasciare  di  farlo  ,  I.  Cor.  IX.  16.  ,  sono  pronto  per  una 
tal  causa  a  dare  an«hc  la  vita  ,  purché  io  termini  la  mia  carriera  con 
gaudio.  Tale  sembra  essere  il  senso  di  queste  parole.  Il  Greco  dice:  né 
è  cara  ante  lamia  mta^  putcM  termini  ,  ec.  ' 
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meum  et  •  ministerium  Ter- 
bi^ quod  accepi  a  Domino 
lesu ,  teslificari  Evangelium 
gratiae  Dei  • 

25.  Et  nane  ecce  ego  scio» 
quia  aniplius  non  videbitis 
&ciein  uieam  vos  omnes^ 
per  quos  transivi,  praedi- 
cans  régnum  Dei  • 
26.  Qaapropter  contestor 
Tos  hodierna  die,  quia  mun- 
das  siim  a  sanguine  omni- 
um. 

27.  Non  eoim  subterfugi , 
quominus  annuntiarem  o- 
iBoe  consjilium  Dei  vobis. 

28.  Attendile  vobis  et 
universo  gregi ,  in  quo  vos 
Spiritus  sanctus  posuit  Epi- 
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riera,  e  il  ministero  della 
parola  ricevuto  dal  Signoì^e 
Gesù,  per  render  testimo- 
nianza al  Vangelo  della  gra- 
ziadiDio. 

25.  E  ora  ecco,  che  io  so, 
che  non  vedrete  pia  la  mia 
faccia  v(H  tutti,  trtC  quali  io 
sono  passetto ,  predicando  il 
regno  di  Dio . 

26.  Per  la  qual  cosa  vi 
prendo  a  testimoni  in  questo 
giorno ,  come  io  sono  mondo 
dal  sangue  di  tutti  • 

27.  Conciossiachè  io  non 
mi  son  ritirato  dall'  annun  - 
ziare  a  voi  tupti  i  consigli  di 
Dio. 

28.  Badate  a  voi  stessi  e 
a  tutto  il  gregge^  di  cui  lo 
Spirita  santo  vi  ha  constituiti 


\ 


Ters.  %S.  la  90^  eh&  non  vedrete  pia  la  mia  /accia  ee,  È  senti- 
mento  assai  cornane ,  che  contro  l'espettazione  ^An*  Apostolo  volle  'DìOf 
che  egli  tornasse  oelF  Asia  :  per  la  qual .  cosa  queste  parole  furono  dette 
da  lui  nella  ferma  persuasione,  chee^i  aveva  di  non  potere  umanaoiente 
sottrarsi  ai  pericoli ,  che  gii  sovrastavano  in  Gerusalemme ,  dove  quegli 
stessi  Giudei ,  i  quali  egli  areva  11^  ogni  hiogo  provati  nemici  si  impki- 
cabili  e  furibondi/ erano  molto  piii  potenti,  che  in  verun  altro  paese* 
ila  Dio  altrimenti  dispose  contio  ogni  sua  speranza. 

Vers.  a6.  Sano  mondo  dal  sangue  di  tutti.  Non  sono  cagione  della  per> 
dizione  di  veruno  »  né  cbi  perirli,  per  colpa  mia  perirà. 

Yers.  27.  Tutti  i  consigli  di  Dio .  Tutto  quello,  che  Dio  vuole,  che 
da  ciascheduno  dt  vei  si  faccia  pel  censeguimeoto  della  st^te. 

Yers.  a8.  Badate  a  voi  stessi  e  a  tutto  il  gregge ,  di  cui  lo  Spirito 
santo  vi  ha  costituiti  Vescofn  ec^  Pensate  in  primo   luogo  alla    propria 
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scopos  )  regere  Ecclesiam  Vescwi  per  pascere  la  due- 
Dei^  quara  acquisivit  sangui-  sa  di  Dio  acquistata  da  lui 
ne  suo.  col  proprio  sangue .          , 

29,  Ego  scio ,  quonìam  19.  lo  so^  che  dopo  la  mìa 
intrabunt  post  discessionem  parfenza  entreranno  tra  voi 
meam  lupi  rapaces  io  vos,  de' lupi  crudeli  ^  che  non  ri- 
non  parcentes  gregi ,  sparmieranno  il  gregge  • 

30.  Et  ex  vobis  ipsis  3o.  E  anche  di  mezzo  a 
euurgent  viri  loqnentes  per-  voi  stessi  si  leveranno  su  de* 
versa ,  ut  abducant  discìpu*  gli  uomini  a  insegnare  cose 
los  post  se  ,  perverse,  per  trarsi  dietro  dei 

discepoli  • 


vostra  perfezione  e  salute  :  imperocché  chi  non  è  buono  per  se  stesso, 
potrebb'  egli  esser  buono  per  altri  ?  In  secondo  luogo  alla  perfezione  e 
salute  ilei  gregge  alla  vostra  cura  commesso.  Parla  qui  1'  Apostolo  ai  Ve- 
scovi di  tutto  il  paese  ali*  iotorno  di  Efeso  ;  ma  le  sue  parole  si  estendo- 
no proporzionatamente  anche  ai  sacerdoti  secondo  la  porzione  loro  asse- 
gnata delle  funzioni  e  dei  diritti  pastorali.  Egli  dice,  che  i  Vescovi  so- 
no stati  po|[lit^iti  dallo  Spirito  santo ,  perchè  1*  ordine  episcopale  viene 
dallo  Spirito  santo,  e  dallo  Spirito  santo  ricevettero  gli  Apostoli  la  po- 
destà di  consagrare  dei  successori  nel  lor  ministero. 

Per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  ai^quistata  da  lui  col  proprio  sangue. 
Abbiamo  qui  una  illustre  prova  dell'  unione  delle  due  nature  in  Gesik  Cri- 
pto f  ^  di- quella  ,  che  i  Teologi  chiamano  comunicazione  degli  idiomi,  o 
M  delle  proprietà.  Gesù  Cristo  vero  Dìo  ,  e  uomo  col  sangue  ,  che  spai> 
se  I  che  em  sangue  di  un  Dio  fé  acquisto  della  Chiesa  sua  sposa*.  Quauto 
forte  motivo  è  questo  al  cuor  di  un  vero  pastore  per  amare  un  gregge  ac- 
quistato da  un  Dio  a  prezzo  del  proprio  sangue  ! 

Yers.  aQ.  Entreranno  tra  voi  de'  lupi  crudeli^  ec.  Per  questi  hipi 
vogliono  intendersi  gli  Eretici  ^  i  quali  fecero  infiniti  mali  alU  Chiesa 
io  que*  primi  tempi  • 

Yers.  3o  E  anche  di  mezza,  a  voi  stessi  ec.  Trai  fedeli  stassi  dell'Asia 
si  leveranno  sé.  de'  falsi  Apostoli,  maastri  di  perverse  dottrine.,  come  Ime- 
neo e  Alessandro  (  I.  TVm.  I.  ao.  >,  e  Figello  ed  Ermogene  (  U.  Tim. 
I.  i5.  ) 

Per  trarsi  dietro  de*  discepoli  Gli  Eretici  non  cercano  de'  discepo* 
li  per  Cristo,  ma  per  loro  stessi. 


r 
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Si.Prepter  i|fiod  vigila- 
te, m^foom  retiUenles,  quo- 
mm  «per  tiieùmuiii  nooie 
et  die  non  cessavi ,  cum  la- 
crjmis  moneiis  unumquem- 
que  veatrum . 

Si.  Et  nuDo  commendo 
Yos  Deo,  et  verbo  gratiae 
ipsius ,  qui  potens  est  aedi- 
ficare>  et  dare  heredìtatem 
iti  saQQtificatis  omnibus , 

33,  Àpgeotum^  et  anram  ^ 
aut  vestem  nuUius  conoupv 
vi  3  sicut , 

34v  Ipsì  scitiss  *  -quoniam 
ad  ea,  qli^e  mihi^opus  qr^nt 
et  bis  f  qui  mepum  sunt  «  hmU 
pistrayerunt  manus  istae  • 

*  I.  Cor.  4*  »>  -  5^  .7*^«M..  3vS.... 


Su  Par  la  qual  cosa  siate 
vigilanti,  rammentandovi,  co* 
me  per  ire  anni  non  cessai  dì^ 
e  notte  di  ammonii^e  con  la* 
rime  ciascheduno  di  voi  • 


8 


3a.  E  ora  vi  raccomando 
a  Dio  e  alla  parola  ,  della 
grazia  di  lui  >  il  ifuale  è  pò* 
tenie  per  edificare ,  e  dare  a 
voi  l'eredità  con  tutti  i  san* 
fificati, 

33.  L'argento  e  V  orOi  o  le 
vestimenta  di  nessuno  non  ho 
io  desiderato , 

34*  Conforme  voi  sapete  .^ 
conciossiachè  al  bisogno  mio 
e  di  quelli^  che  sono  con  me^ 
servirono  qwsfenkani  ^ 


Ver&  3a.  EaUa^  ptwoia  Mia  graiuM  di  ìui,  ée.  Abbiamo  veduto  m  al- 
tri luoghi,  cho  la  parola  di  grada  è  il  iTaogelo  V  na^  q^al  Yangeto  bra- 
sa 1*  Apostolo ,  cbii  dopo  Dio  trotino  i  feddi  la  loro  consolazione  a  la 
loro  pace. 

lè  qualt  è.  potate  per  edificare  ^  ec.  Per  condarre  a  fine  la  fabbrica 
io  voi  cominciata  della  Vostra  santifioàiiono ,  facendovi  crescere  contino»* 
meate  nella  fede,  e  frutti  rendere  di  baone  opterò  per  poi  farti  parte  del- 
la eredità  eterna  nella,  società  de'  Santi. 

Yers.  53.  Il' Argento  e  V  oro^  ec^  Samuele  si  gloriava  in  faccia  a  tut- 
to Israele  di  aVére>  nell'  àteministroaione  delta  ginsticia  conservafiè  pare 
le  sue  mani  dai  donativi  (Ikil^.XII.  3«  4-  ^*  ).S.  Paolo  si  gloria  di 
DOQ  avere  nemmen  voluto  noevere  mercede  alenna  per  le  continue  fatiche 
sofferte  nalL'  insegnare  il  Vangelo* 


ìa8        GLI  ATTI  1>F  SANTI  APOSTOLI 


3&«^ntiiiia  Qslendi  TOlbis , 
qaomam  sic  Uborantes,  opor- 
tet  su$cipere  infirinos^  ac 
mèmiiìi^e  "v^rbi  Domìnt  le- 
su  /  quofiìam  ipse  dixit:  Bea. 
tius  est  magis  dare  ,  crtiàm 
accipere  . 

36.  Et  cum  haec  dixisset, 
positis  genibos  suis  orayit 
cùm  omnibus  illis . 

37.  Magniis  autem  fletus 
&ctus  est  omnium  :  et  pro- 
cumbehtes  super  collumPàu- 
li ,  osculabantur  eutn , 

38.  Dolentes  maxime  in 
Terbo  quod  dixerat,  quo- 
niam  amplius  facieni  èiu^ 
non  essent  visuri .  Et  dedu- 
cebant  euro  ad  navem  • 


35. /«  mttovl  ho  dimo- 
strata, carne  inttd  guisa  la- 
vorofìdo  y  conwene  soste^mre 
i  debali  t  e  ncordarsi  dellct 
p€irala  del  Slgnort  Gesi^  poi- 
ché egli  disse  : .  È  maggior 
ventura  U  dare ,  ehe  il  rice- 
vere. 

36;  E  deUe  che  ebbe  tali 
ca^j  piegMe  te  ginockAia  orò 
con  essi  iiUti^ 

37.  E  fu  grande  di  tutti 
il  piimio:  e  gktmtdosi  sul 
eolio  di  Paolo  lo  baciavano  9 

Z%.  Afflitti  massimamente 
per  qudla  pewolà  d^ta  da 
lui  f  che  non  erano  per  vedere 
mai  più  la  sua  faccia .  E  lo 
accompagnavano  tdla  nave . 


Yers.  35.  In  tal  guisa  iaiforandoy  conviene  sostenere  i  delfoli,  ec.Vcr 
eoloro  y  che  sono  ancor  deboli  nella  fede  ninna  cosa  p«ò  essere  maggior- 
niente  d' inciampo  ,  che  il  sospetto  una  volta  concepito ,  che  il  minijitro 
del  Vangelo  faccia  servire  a'  propkj  vantaggi  la  predicazione  della  parola. 
Quest^  inciampo  solU  Paolo  ,  che  dal  sau  esempio  imparassero  a  toglier 
di  mezzo  i  preiati  dalla  jChiesa.  Qdesta  stessa  massima  di  guadagnar  col 
sodore  del  suo  volto .  il  proprio  ;  sòoleètanieato  piiitlosto  ,  ^che  essere  di 
neso  ,  o  di  scandalo  ai  deboli,  la  vedremo  anche  meglio  spiegata  nelle 
epistole  dì  queito  apostolo.  Il  testo  greco ,  dove  noi  dieiaino'cdiMi'f^  sO' 
slenere  y  poria  com^ien  porget^m  la  mano  ai  deboli  ^  come  par  reggerli , 
perchè  ^uon  cadaiic^  .  •        *    ' 

È  maggior  ventura  il  dare,  ac.  Queita  seotanzà  doveva  «asersi  con* 
servata  aella  memoria  de'|>rtmi  diteepoli  di  Gasa  Cristo,  e  ripetuta  dai 
niedesimi  coma  utilissima  per  accenderà  i  fedeli  a  tutte  le  opere  della 
misericordia,  e  della  liberalità  criatiaoa.  H  ricevere  è  contrassegno  di 
povertà  e  di  isdigeuzay  il  dare,  di  jibboodattza  e  di  generontà  ;  e  qoe- 
sta  generosità  ben  regolata  ottiene  e  V  affètte  dagli  uomini  e  la  lyareede 
a  la   ricompensa  da  Dio  nella  vita  avvenire. 
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CAPO   XXI. 


Andando  Paolo  vcrao  Gerusalemme  dopo  varie  navigazioni,  Agabo  profeta  gli 
predice  i  mali  ,  che  patir  doveva  in  G^rnsalemme;  né  può  essere-  rimosso 
dall'  andarvi  per  le  lagrime  degli  amici ,  «ìssendo  pronto  a  f>atir  anche  la 
morte  per  Cristo.  Arrivato  a  Gerusalemme,  Giacomo  lo  consiglia  a  santi- 
ficarsi insieme  con  cinque  uomini ,  che  avevano  un  voto  ;  e  mentre  egli  ciò 
feceva ,  gli  Ebrei  gli  metton  le  mani  addosso  ,  ma  è  liberato  dal  tribuno  , 
il  quale  Io  manda  incatenato  agli  alloggiamenti;  ottien  però  la  pcrmissiont 
di  parlare  al  popolo . 


1.  Lium  autem  (actuin  es^ 
set,  ut  na¥Ìgareiniis  abstra- 
ct! ab  eis  ,  recto  cursu  Veni^ 
fnus  Coutn  ,  et  sequenti  die 
Rhodum  et  inde  Pataram  • 

2.  Et  cum  invenissemus 
ìiavem  Iransfretanteot  in 
Phoenicen ,  ascendentes  na- 
vigavìmus  • 

3.  Cuin  apparuissemus  au- 
tem Cypro^  relinquenteseam 
ad  sinistram,  navigavimus  in 
Syriam ,  et  venimus  Tyrum  : 
ibi  enim  navis  expositura 
erat  oaus . 


i.  xi  allorché  di  stacciati- 
ci da  essi  avemmo  fatto  vela, 
andammo  a  dirittura  a  Coo , 
e  il  di  seguente  a  Rodi  e  di 
lìaPatara. 

^.  E  trovata  una  nave,  che 
passawi  nella  Fenicia  j  ci  im- 
barcammo ,  e  facemmo  vela . 

3.  E  aifendo  in  vista  Ci- 
pro, lasciatala  alla  sinistra, 
tirammo  verso  la  Siria^  e  or- 
rigammo  a  TiìX):  perchè  qui- 
vi doi^ea  la  nave  lasciare  il 
suo  carico  • 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Andammo  a  dirittura  a  Coot  ee*  Unt  delle  itole  dette  Cidàdi 
rioomaU  tra' Gentili  pel  tempio  di  Esculepio  e  di  Giahone.  Rodi  altra 
i^Ia  celebre  per  il  eoo  coloeso .  Patera  cilià  mariuima  delle  Lioìa. 


aSo        GLI  ATTI  DE•SÀ^TI  APOSTOLI 


4-  Inventis  autem  discipu- 
lis,  mansimus  ibi  diebus  se- 
ptem.  Qui  Paulo  dicebant 
per  Spiri  tum ,  ne  ascenderei 
lerosolymam  . 

5.  Etexpletis  diebu^  pro^ 
fecti  ibamus,  deducentibus 
nos  omnibus  cum  uxoribus  , 
et  filiis  usque  foras  civita- 
tem:  et  positis  genibus  in 
littore,  oravimus. 

6.  Et  cum  valefecissemus 
invìcem<»  ascendi musnaviem: 
illi  autem redierunt  in  sua. 

7.  Nòs  vero  navigatione 
expleta,  a  Tyro  descendi- 
mus  Ptolemaidam:  et  salota- 
tis  fratribus,  mansimus  die 
una  apud  illos  • 

8.  Alia  autem  die  profe- 
cti ,  venimus  Caesaream .  Et 
intrantes    donmm    Philippi 


4*  E  wendo  trovato  dei  di- 
scepolif  ci  fermammo  isfè  set' 
te  giorni.  Questi  essendo  ispì 
rati ,  dicevano  u  Paolo ,  che 
non  andasse  aOcrusalemme* 

5.  E  finiti  que  giorni  ci 
partivamo,  accompagnando* 
ci  tutti  con  le  moglie  e  i  fi- 
gliuoli fin  fuori  della  città  : 
e  piegate  le  ginocchia  S14I  li-^ 
do  fjacemmo  orazione . 

6.  E  abhraccicttiìd  se  aia- 
Uevclmente  >  entrammo  noi 
nella  nave  :  e  quelli  tornàrù* 
no  alle  case  loro  ^ 

y.  E  noi  terminando  la 
navigazione ,  da  Tiro  cari* 
vammo  a  Tolemaide  :  e  ab- 
bracciatì  i  fratelli ,  ci  fer^ 
wiammo  con  essi  un  giorno  . 

8.  E  partiti  il  dì  vegnente 
andammo  a  Cesarea ,  ed  en- 
trati in  casa  di  Filippo  e- 


\én.  4*  QuesH  essendo  ispirati  ,  diesano  a  Paolo,  ét,1S,$senào  éìA" 
io  rivelato  ad  essi  dallo  Spìrito  santo  C[iiel ,  che  dovea  succedere  a  Pao<^ 
lo  in  Gerusalemme,  e  non  sapendo,  oorae  voler  di  Dio,  e  del  suo  spirito 
era ,  che  egli  vi  andasse ,  lo  esortavano  a  non  far  quel  viaggio.  Imperoc- 
ché creder  potevano  ,  che  a  questo  fine  avesse  Dio  dato  loro  quel  lume , 
ebe  avevano  delle  persecuzioni  preparale  all'  Apostolo  • 

Veri.  He  Filippo  evangelista  ec.Dì  cui  si  parla,  cap.Vl.  5.,  YIIL5* 
38.  Egli  è  chiamato  qui    evangelista,  cioè  predicatore  del  Vangelo. 


e  A 

evangelistae  ,  *  qui  erat 
uniis  (le  septem  ,  luansimus 
apud  eum  • 

*  Supn  6.  5.   -  8.  5. 

9.  Huic  autem  erant  qaa- 
(uor  Gliae  virgines  ptophe- 
tantes  • 

IQ.  £t  cum  moraremur  per 
dies  aliquot,  supervenit  qui- 
dam a  ludaea  propheta ,  no- 
mine Agabus  • 

1  i.Iscuin  venisset  ad  nos, 
tulit  zonamPauIìl  et  alligans 
sibi  pedes  et  inanus ,  dixit  ì 
Haec  dicit  Spiritus  sanctus: 
Viriim^  cuius  est  zona  haec  , 
sic  alligabunt  in  lerusalem 
ludaei,  et  iradent  in  manus 
Genti utn  • 

la.Quod  cum  audisseinus 
rogabamus  nos  et  qui  loci 
illius  erant,  ne  ascenderet 
lerosolymam  • 
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vangdisia  (^che  era  uno  dei 
sette),  ci  fermammo  da  lui. 


9.  Questi  a^es>a  quattro  fi* 
fjLìuole  vergini ,  che  profeta- 
vano . 

j  o.  Edessendoci  trattenuti 
più  giorni ,  arriso  dalla  Giu- 
dea un  ceito  ptvjeta  per  no- 
me Agabo . 

lì.  E  venuto  da  noi  prese 
la  cintola  di  Paolo  ;  e  legan- 
dosi i  piedi  e  le  mani ,  dis- 
se :  Lo  Spirito  santo  dice  co- 
sì: IJuamo ,  di  cui  è  questa 
cintola  i  lo  legheranno  così  i 
Giudei  in  Gerusalemme,  e  lo 
daranno  nelle  mani  de^  Gen- 
tili . 

1  a.  Udita  la  qual  cosa ,  e 
noi,  e  quelli,  òhe  eran  di  quel 
luogo,  lo  pregavamo,  che 
non  andasse  a  Gerusalemnte. 


Vers.  9.  Questi  a^eva  quattro  figliuole  vergini ^  che  profetavano»  Co- 
sì volle  Dio  sino  dai  primi  giorni  della  Chiesa  nobilitare  la  professione 
della  verginità  con  doni ,  te  grazie  particolari.  Imperocché  e  s.  Girolamo , 
e  altri  Padri  non  dubitatio  ,  che  lo  spirito  di  profezia  fosse  concesso  a 
queste  fanciulle  in  grazia  della  conservata  purità.  Vedi  s.  Girolamo,  ep. 
8.|  e  r  epitafio  di  Paola  dello  stesso  Santo,  ep.  ^8. 

Vers.  IO.  Vn  profeta  per  nome  Agabo,  È  lo  stesso,  che  quello  ram- 
memorato nel  capo  XI.  aS*  / 

Yers.  II.  Prese  la  cintola  di  Pàolo:  ec.  Non  è  rara  ne*  profeti  que« 
sta  roaniesa  di  predire  il  futuro  per  mezzo  di  fatti.  F'edi  lerem.  XIII.  4* , 

xxvn.  a.  3. 

Yers.  12.  Quelli ,  che  eran  di  quel  luogo  ^  ec»  1  Cristiani  di  Cesarea. 
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i3.  Tunc  reqpondìt  Btu- 
lus  ,  et  '  dixit  :  Quid  fiicitis 
flentes  et  affligenles  cor  me- 
u(n?~Ego  enim  non  solum 
^Iti^ari,  sed  et  mori  in 
lènisalem  paratos  sum  prò- 
pter  nomen  Domini  lesa  • 

i4*  Et  cum  ei  suadere 
non  possemns,  quìet imus  di'- 
centes:  Domini  voluntas  fiat. 

# 

]5.  Post  dies  autem  istos 
praeparati,  ascendebamus  in 
lerusalem  • 

i6.  Venerunt  aulem  et  ex 
discipulis  a  Caesarea  nobis- 
cum  ,  adduceoles  secum , 
apud  quem  hospilaremur , 
Mnasonem  quemdam  cypri- 
um ,  antiquum  discipulum  . 


|3,  Mlora  rispose  Paolo, 
e  disse:  che  foie  voi  pingnen^ 
do  e  tfffliggendo  il  mio  cuo- 
re? Conciossiachè  io  per  me 
son  pronto  non  solo  a  esser 
legato^  ma  anche  a  morire  in 
Gerusalemme  per  il  nome  del 
Signore  Gesù . 

1 4.  B  non  potendo  persua- 
derlo, ci  chetammo,  dicendo: 
La  volontà  del  Signore  sia 
Jatta . 

ì5.  Passati  gué'  giorni  d 
ponemmo  in  ordine,  e  partim- 
mo per  Gerusalemme  • 

ì6.  Evenner  con  noi  anche 
idcuni  de'  discepoli  da  Cesa- 
rea ,  condiwendo  seco  colui , 
che  ci  dwes^a  alloggiare, 
Mnasone  cipriotto ,  antico 
discepolo . 


Vers.  |3.  Pia  finendo  e  affiigendo  il  mio  cuore  ^  ec.  I«a  lezione  gre- 
ca  è  questa  :  piangendo  e  accordando^  a  indebolire  il  mio  cuore  :  espref- 
siooe  adattatissima  a  mostrare  il  teaerìssimo  amor  di  Paolo  verso  i  fra- 
telli ;  mentre  egli,  che  per  nissuna  appreosione  de*  maggiori  mali  move- 
vasi  9  si  sentiva  quasi  infiacchire  e  abbattere  per  compassione  al  dolore 
degli  stessi  fratelli. 

Vers..  i^.  Conducendo  seco  colui 9  che  ci  doifea  alloggiare,  Mnasone 
ec.  Questo  Mnasone  si  vede,  che  aveva  casa  fissa  in  Gerusalemme ,  e  che 
avea  avuto  la  sorte  di  udire  e  seguitare  Gesù  Cristo ,  mentre  chiama- 
vasi  antico  discepolo .  Egli  era  nativo  di  Cipro ,  e  tornava  in  quel  tem- 
'  pò  a  Gerusalemme,  e  incontratosi  in  Cesarea  con  Paolo ,  gU  offerse  la  sua 
tesa  per  ospizio  in  quella  città . 


GAP. 

17.  Et  cum  venassemus  le- 
rosolymiim  9  libenter  exce- 
perunt  nos  fratres  » 

j8.  Sequenti  autetn  die 
inlroibat  Paulus  nobiscum 
ad  lacobtttn ,  omnesque  col- 
lecti  sunt  seniores  • 

ìy.  Quos  cum  salutasset , 
narrabat  per  singula  ,  quae 
Deus  fecisset  in  Gentibus 
per  ministerium  ipsius. 

20.  At  illi  cum  audissent , 
magnificabant  Deum  ,  di.xe- 
runtque  ei  :  Vides,  frater, 
quot  millìa  sunt  in  ludaeis , 
qui  crediderunt ,  et  onines 
aemulatores  sunt  legis  • 


17.  £  quando  fiunmo  in 
Gerusalemme,  ci  ricevettero 
con  piacere  i  fratelli . 

18.  E  il  di  vegnente  entiò 
Paolo  con  noi  in  casa  di  Già- 
corno,  e  tutti  i  seniori  si  raU' 
narono  • 

19.  E  salutati  che  ^  eh' 
he,  esponeva  egli  una  per  una 
le  cose ,  che  Dio  aveva  fatto 
per  suo  ministero  traile  Gen- 
ti  • 

ao.  Ed  eglino ,  udito  ciò , 
magnifcoì'ono  il  Signore ,  e 
gli  dissero:  Tu  vedi ,  o  fra- 
tello ,  quante  miglia/a  di 
Giudei  vi  sono  che  hanno  cre- 
duto, e  tutti  sono  zelatori 
della  legge . 


Vera.  id.  In  casa  di  Giacomo  y  ee>  Glàeomo  il  mioore ,  Vescovo  di 
Gera«ilemme  y  il  50I0  Apostolo  >  che  allora  si  trovasse  ìnGerasalemine  9 
cui  s.  Paolo  doveva  aoche  consegnare  le  limosiae  raccolte  per  sovveni* 
mento  de*  poveri  di  quella  Chiesa. 

E  tutti  i  seniori  si  adunarono.  Tutto  il  ceto  ecclesiastico  di  Gerusa- 
lemme. 

Yers.  so.  Tu  vedi ,  ofratelìo^  quante  migliaja  ec.  U  Greco  ?  quante 
Miriadi  ^  cich  quante  diecine  di  miglia ja  i  lo  che  spiega  anche  meglio  la 
prodigiosa  fruttificazione  di  quel  granello  gittato  nella  terra  e  morto  so- 
pra di  essa.  Questa  fruttificazione ,  immensa  nel  popolo  gentile ,  fu  molto 
grande  anphe  tra'  Giudei  della  Palestina  ,  benché  poco  se  ne  parli  in 
questo  libro.  L' andata  di  Paolo  a  Gerusalemme  zi  pone  circa  venticinque 
anni  dopo  la  morte  di  Cristo. 

E  tutti  sono  zelatori  della  legge.  Viene  a  dire  osservatori  zelanti  del- 
la legge,  la  quale  volevan  ritenere  insieme  col  Vangelo.  Il  decreto  fatto 
dagli  Apostoli  non  era  se  non  pei  Gentili   neofiti.  Quanto   ai  Giudei   gli 


\ 


^^ 


GLI  ATTI  CESSANTI  APOSTOLI 


ai.Audieruut  autem  de 
te^  quia  discessionem  do« 
ceas  a  Moyse  eorum^  qui  per 
Gente^  suat>  ludaeorum,  di* 
cens,non  debere  eos  cir- 
cumcidere  filios  suos,  neque 
secundum  consuetudinemlin-' 
gredi . 

«a.  Quid  ergo  est?  Utique 
oportet  convenire  multitu- 
dinem  ;  audient  enicn  te  su- 
pervenisse  é 

a3»  Hoc  ergo  fac ,  quod 
tibidicimus  :  sunt  nobis  viri 
quatuor ,  votuni  habentes 
super  se • 


a  I .  (>•  essi  hanno  'ucìito  » 
che  tu  insegni  n  tutti  i  Giu- 
dei ,  che  sono  tPa  le  Genti  >  a 
separarsi  da  Mosè ,  dicendo ^ 
che  non  circoncidano  ijìglitto- 
li,  né  vivano  secondo  la  con' 
suetudine  • 

aa.  Che  è  adunque  questo? 
Certamente  bisogna ,  che  si 
aduni  la  nìoltitudine  :  impe- 
rocché sapranno,  che  sei  ar- 
rivato k 

a3.  Fa^  adunque  quello , 
che  ti  diciamo  :  noi  abbiamo 
qucittro  uomini ,  che  hanno 
un  voto  sopra  di  se . 


Apostoti  DOQ  tralasclaódo  di  insegnare,  che  le  cerimonie  della  legge  oon 
erano  necessarie  per  la  salute  ,  si  guardavano  dal  condannarle  ,  perchè , 
come  dice  s.  Agostino ,  in  quanto  ad  esse  la  legge  di  Mosè  era  veramente 
già  morta ,  ma  non  er^i  per  anche  mortifera  ;  e  con  saggia  economia  ispi* 
rata  loro  da  Dio  toleravasi  dagli  Apostoli  lìe'  Giudei  V  osservanza  delle 
stesse  cerimonie )  venerabili  presso  di  essi  per  la  loro  instituzìone  e  an- 
tichità, e  dalle  quali  perciò  non  era  facile  il  divezzarli. 

Vers.  at.  Hanno  udito  ,  che  tu  insegni  ec.  Per  lettere  di  que'Owide^ 
che  avevano  dato  tanti  travagli  a  Paolo  nell'Asia,  i  quali  calunniosamente 
lo  accusavano  di  biasimare  e  rigettare  tanto  la  circoncisione ,  che  i  riti  y 
come  cattivi  e  nocevoli  a  praticarsi  ;  dalla  qual  cosa  erasi  tenuto  molle 
lontano  l'Apostolo. 

Vers.  aa.  Che  è  adunque  questo  T  Dove  va  egli  a  parafe  questo  di* 
scorso ,  e  che  dee  adunque  (arsi  ?  Imperocché  quando  sapranno  ,  che  ta 
se'  arrivato,  si  aduneranno  tutti  i  Giudei  convertiti  per  vederti,  e  adire 
quel  ,  che  sopra  tal  materia  tu  pensi. 

Vers.  a3.  Hanno  un  voto  sopra  di  se.  Si  sono  obbligati  al  voto  de'Ift- 
zarei ,  il  quale  scioglieranno  facendosi  tosare  ,  e  offrendo  le  ostie  presenta 
te  nella  legge.  Fedi  Num,  VI.  i?.  Allrt  intendono  di  un  voto  fatto 
per  causa  di  malattia  ,  o  di  pericolo.  Ma  la  prima  spiegazione  sembra  piti 
vera.  * 


e  A 

24*  Hisasiiumptis^  sancìifica 
tecum  illis:  et  impende  illis^ 
ut  *  radant  capita  :  et  scient 
omnes ,  quia ,  quae  de  te  au- 
dierant^falsa  sunt^  sed  ambu* 
las  etipse  custodiens  legem . 

*  Num*  6.  i8k  -  Sup-  i8^  18. 

a5.De  bis  autem^  qui  ere- 
diderunt  ex  Genlibus,  *  nos 
scrripsimw,  iudicantes,  ut 
abstineant  se  ab  idob's ,  im- 
inolato  et  sanguine  et  sufib- 
cato  et  fotnicatione  • 

*  Sup»  i5.  lo.  ag^ 

a6.  TuncPaulus,  assumptis 
viris,  posterà  die  purificatus 
cum  ilIis  intravit  in  templum, 
annuutians  expletionem  die- 
riim   purificationis ,    donec 


'a4»  Pt^endi  teóo  costoro  ,  e 
sanctìfiCcUi  con  essi,  e  spendi 
per  loroj  che  si  radano  il  ca- 
po: e  sappiano  tutti ,  che  di 
quello^  che  hanno  udito  di  tCy 
non  è  nulla\  ma  cammini  tu 
ancora  nelV  osservanza  della 

•i5.  Quanto  poi  a  gue'' Gen- 
tili ,  che  hanno  creduto ,  noi 
abbiamo  scritto ,  determinane 
do,  che  si  astengano  dalle  co- 
se offerte  a^i  idoli ,  dal  san- 
gue ,  dal  sojffbgato  e  dalla 
fornicazione  . 

26*  allora  Paolo  y  presi 
seCo  quegli  uomini ^  il  dì  se* 
guente  purificato  con  essi  en- 
trò nel  tempio ,  dando  parte 
del   compimento    de    giorni 


Vers.  a4-  È  santifitàli  con  essi:  ec.  ^atti  ìfazaréo  con  essi,  parfect- 
pftndo  alla  loro  buona  opera. 

E  spendi  per  loro  y  che  stradario.  Fa' la  spesa  della  cerimonia,  la 
quale  spesa  consisteva  nell' o£ferta  d'un  agnello,  di  una  pecora  e  di  un 
capretto  )  offerta  ;  che  facevasi  alla  porta  del  taberr^acolo  e  del  tempio. 
Offeriva  ancora  il  Nazareo  altre  cose  desci  itte  nel  libro  de*  Numeri.  Era 
un*  opera  di  pietà  il  contribuire  all'  adempimento  del  voto  di  un  Nazareo, 
facendo  o  in  tutto,  o  in  parte  la  spesa  occorrente.  S.  Giacomo  consiglia 
a  Paolo  di  valersi  di  questo  mezzo  per  far  conoscere ,  non  esser  vero ,  che 
egli  dispregiasse  le  cerimonie,  e  per  contentare  i  fedeli  della  circonci- 
sione. 

Vers.  a5.  Quanto  poi  a  que'  dentili  ,  ec.  Altra  è,  dice  GiacQtno ,  la 
causa  de'  Gentili  convertiti ,  i  quali  sono  interamente  liberi  dal  peso  del* 
la  legge ,  come  noi  abbiamo  definito . 

Vers.  26.  Dando  parte  del  compimento  de'  giorni  della  purificazione  , 
ec.  Facendo  Siipere  al  sacerdote,  qual  fosse  il  giorno ,  in  cui  spirava  il  tem- 
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oSerretnr    prò    unoquoque 
eorum  oblatio  • 

27.  Diim  autem.  septem 
dies  coosummarentur,  hì^ 
qui  de  Asia  eraxit  ludaei, 
CUOI  vidUsent  eum  in  tem- 
pio, conci taverunt  oniuem 
popultun ,  et  iniecerunt  ei 
manus ,  clamantes  : 

28.  Viri  israelitae,  adia- 
vate  :  hic  est  homo ,  qat  ad- 
versus  populum  et  legem  et 
locum  hunc  ,  omnes  ubique 
doeens:  insuper  et  Gentiles 
induxit  in  templum  et  vtola- 
vitsanctum  looum  istum  « 

29.  Viderant  enim  Tro- 
phiinum  ephesiuih  in  ctvita- 
te  cum  ipso,  quem  aestima- 
verunt^quoniam  in  templum 
introduiùsset  Paulus  • 


a  delta  purificazione  9  fino 
tanto  che  si  offerisse  per  cia- 
scheduno di  essi  V colazione  • 
97,  Ma  quando  erano  sul 
finire  i  sette  giorni^  i  Giudei 
dell*  jÌ  si  a,  vedutolo  nel  tem- 
pio,  concitarono  tutto  il  pò- 
polo,  e  gli  misserle  numi  ad- 
dosso y  gridando: 

a8.  Uomini  israelitj,  aiu- 
to :  questo  è  qudl*  uomo,  il 
quale  insegna  a  tutti  per 
ogni  dove  contro  il  popolo  9 
la  legge  e  questo  luogo ,  e  di 
più  ha  introdotto  de'  Gentili 
nd  tempio ,  e  ha  C(mtaminato 
questo  luogo  santo  • 

ag.  (Imperocché  as^an  ve- 
duto con  lui  perla  città  TrO' 
fimo  efesio ,  il  quale  credet- 
tero, che  Paolo  avesse  intrcy 
dotto  nel  tempio)  : 


pò  del  voto  dì  qae'  Nisarei ,  e  per  consegoenza  il  giorno  »  in  cui  dove- 
Y»oo  farsi  le  «fferte  e  i  M^rifiz]  secondo  la  legge*  U  tempo  ^^1  I^^azarea- 
lo  dipendeva  dalla  volontà  di  chi  ne  faceva  il  voto. 

Vcrs.  27.  3f»  quando  erano  mi  finire  i  sette  gÌ0nU  ec.  Dopo  V  arrivo 
di  s.  Paolo  a  Gerusalemme. 

/  Giudei  deU*  Mia ,  ec.  Questi  Qiudei  erano  vennti  a  Geru^lemme 
o  per  occasione  della  festa  di  Pentecoste  ,  come  alcuni  vogliono ,  ovvero 
a  solo  fine  di  procurare  la  morte  dell'  Apostolo. 

Vcrs.  »3.  Ha  introdotto  de*  Gentili  ec  Ha  condotto  seco  nel  tempio  > 
cioè  nell'atrio  de' Giudei  ,  uomini  greci  i  a' quali  ciò  è  proibito  sott» 
pena  di  morte. 

Vers.  29.  Trofimo  efesio,  ec.  Vedi  Act.  XX.  4.,  IL  Tim.  IV.  ao» 


GAP. 

3o.  Còumioiiaque  eiil  civi- 
tas  tota ,  et  facta  est  con- 
cursio  pollili .  Et  apprehen- 
dentes  Pauluda ,  trahekaiU . 
eum  extra  templuin  :  et  Sta^ 
tim  clausae  suipit  iuouae. 

3i.  Quaerenlibus  autem 
eum  occidere,  nuntiatiim  est 
tribuno  eahortis ,  quia  tota 
coofun  di  tur  lenisalem  • 

32.  Qui  statim  assumptis 
militibus  et  centurionibus , 
decurrìt  ad  illos.  Qui  eum 
vidissent  tribunum  et  mili- 
tes^  cessaverunt  percutere 
Paulum  • 

* 

33.  Tunc  accedens  tribu- 
nus  appr^h^odit  eum,  et 
iussit  eum  alligari  catenis 
duabus:  etinterrogabat  quis 
esset,  et  quid  fecisset . 
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3c.  E  si  masse  a  riif^ore 
tutta  la  città,  e  accorse  il  po- 
polo .  E  preso  Paolo  lo  stra* 
scinaron  Ji4ori  del  tempio  :  e 
subito  furon  chiuse  le  porte  . 

Zi.  E  mentre  cercavan  'di 
ucciderlo,  fu  a^^isato  il  tri* 
buno  detta  coorte  y  ^pme  tut- 
ta Gerusalemme  era  in  fumul-' 
to . 

3a.  //  quale  subito  presi 
seco  i  soldati  e  i  conturioni, 
corse  a  coloro  •  /  quali  visto 
il  tribuno  e  i  soldati ,  si  ri- 
stettetv  dal  batter  Paolo . 

33j»  AUora  accostatosi  il 
tribuno  lo  prese ^ ,  e  ordinò , 
che  fosse  legato  con  due  ca* 
tene:  e  domandò,  chi  egli 
fosse j  e  quel,  che  avesse  fat* 
to. 


Vcrs.  3o.  Lo  strascinaronfuora  del  tempio:  ec.  Per  ncciderlo  libera- 
mente ,  e  non  contAminare  il  luogo  santo  col  di  lui  sangue.  E  per  Io 
slesso  6ne ,  che  il  tempio  noti  venisse  ad  essere  profanato  in  tempo  di 
tal  sedizione,  i  Leviti,  che  stavano  a  guardia  delle  porterie  chiusero; 
come  dice  s.  Luca. 

Vcrs.  3i.  //  tribuno  della  coorte ^  ec.  Ìl  tribuno ,  che  comandava  a*  sol- 
dati romani,  i  quali  si  tenevano  sempre  all'erta  in  una  cittli  si  popolata 
e  inquieta  per  le  occasioni  di  tumulto,  o  di  sedizione.  Questi  soldati  \  i 
quali  sotto  il  loro  tribuno  corsero  a  raffrenare  il  popolo,  non  dovevano 
essere  né  intorno  al  tempio ,  né  molto  lontani  dal  medesimo  )  lo  che  ap- 
parirà manifesto  a  chiunque  rifletta  sii  le  parole  di  si  Luca. 

Vers.  33.  Con'due  catene  :  ec.  Una  all'  una  mano*  e  1'  altra  ali*  altra , 
Àct.  XL  6.  7. 


a58        GLI  ATTI  DE'  SANTI  APOSTOLI 


34.  Àlit  autem  alìufd  da- 
mahant  in  turba.  Et  cura 
non  posset  certuin  cognosce- 
re  prae  iumultu ,  mssjt  duci 
eumia  castra, 

35.  Et  cditt  TOnisset  ad 
gradus,  contigit^  ut  portare- 
tur  a  militihùa  propter  viiq 
pofpuli . 

36.  Sequebatur  ©nìm  mql- 
iitudo  populi,  clamans;  Tol- 
le  eum , 

37^  Et  cum  coepisset  in- 
duci in  castra  Paulus^  dicit 
tribuno  :  Si  licet  mihi  loqui 
alìquid  ad  te?  Qui  dij^it: 
Graece  nqsU? 


34.  Ùé&a  turba  chtgrida» 
va  una  cosa  ,•  e  chi  un^  altra . 
£!  non  potendo  sapere  il  cer- 
to  per  causa  del  tumulto,  or- 
dinò y  che  fosse  condotto  agli 
àtioggiamenti . 

35.  E  quando  è'ju  arrii^^ 
to  ai  gradini^  convenne ,  che 
Josse  portato  da^sotduH  a  ca- 
gione ddla  violenza  dd  por 
polo . 

3©.  Imperocché  la  moltitu- 
dine del  popolo  to  seguita- 
va, gridando:  Levalo  dai 
mondo. 

37.  E  staruh  Paolo  per 
entrare  negli  alloggiamenti , 
(Msse  al  tribuno  :  Mi  è  ^^i 
permesso  di  dirti  éjtudche  co- 
sa? E  quc^  disse  ;  Sai  9 

Greca?  ' 


Vers.  34*  Agli  alloggiamenti .  Nell^  torre  chiamata  Antonia  »  dote 
era  it  campo  delle  truppe  romade  ,  che  stavano  in  Gerusalemme  i  la  qual 
torre  era  in  hiogo  alquanto  plii  rilevato ,  che  il  tempio ,  come  si  vede 
dalle  parole  del  seguente  versetto. 

Vers.  35.  E  quando y  fu  arrivato  ai  gradini^  ee.  Il  popol  furioso  ,  veg- 
gendo  Paolo  vicino  ad  essergli  levato  dagli  occhi  e  posto  in  sicuro,  con 
nuovo  impelo  tentò  dì  ripigliarlo  ;  onde  fu  d'  uopo  ,  che  i  soldati  se  lo 
pi  endesser  di  peso ,  e  lo  portasser  sopra  la  scalinata  ^  Ciò  fa  tanto  pia 
necessario ,  perchè  è  da  credere  ,  che  1*  Apostolo  fosse  molto  mal  concio 
dalle  percosse  e  dagli  strapazzi  fattigli  da  quei  furiosi  per  quel  poco 
tempo,  che  lo  ebbero  nelle  mani. 
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38.  Nonne  tu  eSiEgypiius,        38.  Non  se  Hi  quelV  Egi- 


qui  ante  hos  dies  tumultuai 
concitasti,  et  eduxisti  in  de- 
sertum  quatuor  niillia  viro- 
rum  sicariornm  ? 

39.  Et  dixit  ad  eum  Pau- 
lus  :  Ego  homo  sum  quidem 
iudaeus    a    Tarso    Ciliciae^ 
non  ignotae    civitatis  muni- 
ceps.  Rogo  autem  te,  pernii t- 
te  mihi  loqui  ad  populum . 
4o.  Et  cum  ille  permisisset^ 
Paulus  stans    in    gradibus , 
annuit  manu  ad  plebem^  et 
magno  silentio  facto,  allocu* 
tus  est  lingua  hebraea ,  di- 
cens  ; 


ùanOi  il  quale  ne  di  passati 
mo^sti  sedizione,  e  conduce* 
sii  al  deserto  quattro  mila 
sicarj  ? 

39.  E  Paolo  dissegli  :.  Io 
sono  certamente  uomo  giù* 
di-Oy  cittadino  di  Tarso  ndla 
Cilicia,  città  non  ignota»  Ma 
pr*egoti,  permettimi  il  parla- 
re al  popolo . 

40.  E  wendogUdo  quegli 
permesso  9  Paolo  stando  in 
piedi  su  la  scalinata ,  fece 
cenno  con  mano  al  popolo ,  e 

fattosi  un  gran  silenzio  parlò 
laro  in  lingua  ebrea^dicendo: 


Yers.  33.  Non  se*  tu  guelV  Egiziano  y  ed  Dì  luì  parla  Eusebio ,'  Hist. 
a.  Qi.  ,  Giuseppe  ebreo  della  guerra  giudaica,  a.  la.  e  altrove.  Questi 
si  spacciava  per  profeta,  e  ranno  noa  immensa  turba  di  sicarj ,  e  di  gen^ 
te  scellerata.  I  sicarj  furon  cosi  chiamati  da  un  certo  pugnale  >  che  por* 
tavano  gli  uomini  facinorosi  sotto  le  vesti  per  ammazzare  piii  occultamen- 
te ,  e  speditamente  chi  lor  piaceva  ;  questo  pugnale  chiamavasr  sica  . 

Yers.  39.  Città  non  ignota .  Cosi  Paolo  con  molta  modestia  ;  impe- 
rocché Tarso^ra  capitale  della  Cilicia.  Ma  sua  massima  gloria  sarà  in  ogni 
tempo  r  aver  dato  a  Gesù  Cristo  e  a  noi  un  tale  Apostolo. 

Yers.  40.  Sàando  in  piedi  sulla  scalinata ,  ec  Della  fortezza  An* 
tonia 

Fece  cenno  con  mano  €C.  Non  lo  impediva  di  ciò  fare  la  sua  cate- 
na 9  perchè  era  lunga  ^  e  tenuta  da  un  soldato  • 

In  lingua  ebrea  i  ec.  Yiene  a  dire  nelh  lingua  usata  allora  dagli 
£brei  in  Gerusalemme ,  la  quale  era  in  gran  parte  siriaca . 
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CAPO    XXII. 


Paolo  per  sua  difesa  racconta  per  ordine  la  ana  conrersìone .  Gli  Ebrei  grida- 
ne ^  che  dee  togKerai  dal  mondo»  perdiè  dice  df  essere  stato  mandato  da 
Pio  a  predicare  alle  Genti .  Avendo  il  tribuno  dato  ordine  ,  eh'  ei  fosse 
flagellato  ,  e  messo  alla  tortura  /  Pdola  si  libera  col  dire  ,  eh*  t*gli  ^  citta- 
dino romano  . 


1 .  V  tri  firatres  et  patres , 
audite  ,  quam  ad  vos  uudc 
reddo  rationero  • 

a.  Ctim  audissent  autem  , 
quia  bebraea  lingu^^  loque- 
relur  ad  illos,  magis  praesli- 
terunt  sìlentium  • 

3.  Ex  dicit  :  £<^o  sum  vir 
iudaeus  ,  natus  in^  Tarso  Ci- 
liciaé,  nutintus  autem  in  ista 
civitate  secus  pedes  Gama- 
liel,  eniditus  iuxta  veritalem 
paternaelegis,  aemulatorle- 
gis ,  sicut  et  Tos  omnes  èstis 
hodie  : 


1 .  LJ omini  JratelU  e  pa^ 
dri,  udite  la  mia  difesa  y  la 
quale  iofo  iidesso  dinanzi  a 
voi  • 

n.  E  adendo  que Ili  sentito y 
che  parlas^a  lom  in  lingua 
ebrea,  tanto  più  gli  prestaron 
silenzio . 

3.  Ed  egli  disse  :  lo  sono 
uomo  giudeo ,  nato  in  Tarso 
della  C ili  eia,  ma  allevato  in 
quèsta^ittà  ai  piedi  diGama- 
licle,  istruito  secondo  la  veri- 
tà della  paterna  legge,  zelator 
della  legge,  come  tutti  voi 
oggi  siete  : 


A  N  NO  T  A  Z I O  N  I 

Yers.  1.  Uomini  fratelli  e  padri ,  ee.  S.  Paolo  oltre  il  nome  ài  fra» 
telli  aggiunge  quello  di  padri  {>er  rispetto  de'  senatori  >  de'  sacerdoti  e 
altri  ,  che   erano  in  dignità. 

Vers.  3.  Allevato  in  questa^  città  ai  piedi  di  Gamaliéle  ,  istruito  se- 
condo  ec.  Tutte  queste  particolarità  delle  sua  vita  importavano  moltissimo 
alla  causa  dell*  Apostolo ,  perchè  fanno  conoscere,  che  non  poteva  sen* 


e  A 

4.  Qai  *  han?  viain  porse- 

cutus  sum  usque  ad  tnorìéni) 

alligaos  et  tradens  in  ctisto* 

dias  yiros  ac  mulieres, 
*  Supr.  5.  3. 

5.  Sicut  princepssàóerdo'' 
tom  rniht  tesUiuoaium  teddit, 
et  omnes  inaiores  natu  ,  *  a 
qutbus  etepislolasaccipieos, 
ad  fratres  Damascum  perge- 
bam,  ut  adduc.ei*em  inde  via- 
ctos  in  fecusalem  ,  ut  puni* 
rentur. 

•^  SujK  9.-  a. 

6.  Factum  est  aute^n,eun* 
te  me,  et  appropinquante 
Damascò  media  die,  subilo 
(lecoelocircumfulsit  ipe  lux. 
eopiosa:  ^ 

7.  Et  deciden^  In  terram  v 
andivi  vocemdicentem  inihi: 
Saule.  Saule,  quid  me  perse- 
queris? 
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4-  fi  quale  ho  perseguito 
fina  a  moHe  questa  scuola  , 
legando  e  metteìido  in  pri- 
vane uomini  e  donne , 

5.  Co/rie  ne  è  a  me  testi mo- 
ne  il  principe  de'  sacerdoti 
e  tutti  i  seniori ,  da*  quitti  ri^ 
cevute  lettere  per  Damasco  ai 
fratelli y  io  me  ne  andana  per 
condurli  dì  colà  legati  in  Ge^ 
rusalemme,  perchè fosser  pw^ 
niti  •  V 

6.  Or  awenne ,  clte  mentre 
faceva  strada ,  e  mi  Officina- 
va  a  .Damasco  ,  di  mezzo 
giorno  repentinamente  rm  fol- 
goreggiò, d' intorno  una  gran 
luce  dal  cielo  : 

7.  E  caduto  sul  suolo,  udii 
una  voce,  che  U  me  dice\^a: 
Saulo ,  Saldo,  perchè  mi  peì^ 
seguiti  ? 


u  qaakhe  grande  ragione,  essere  avvenuta  Ja  rantazionei  che'  ìd  lui  scor- 
gevano .  Dice  di  essere  stato  allevato  in  Gerusalemme  ^  sede  della  reli- 
gione non  meno\  cte  degli  stndj ,  di  avere  avuto  per  maestro  Gamaliele, 
uomo  celeb  rat  issi  mo  e  notissimo  a  tutti  ì  Giudei  ;  che  non  solamente 
ha  studiato  da  lui  la  legge,  ma  la  ha  .studiata  secondo  i  principi  e  le 
massime  di  quella  scuola,  che  era  riputata  come  la  pih  esatta  e  la  più 
scrupolosa  nella  interpretazione  della  medesima  legge ,  viene  a  dire  del« 
la  scuola  de' Farisei  ;  finalmente  dice,  di  essere  stato  zelatòr  delta  legge, 
come  crede,  che  fossero  tutli  quegli,  a' quali  parlava,  e  non  meno  di  al- 
cun di  loro ,  della  qual  cosa  port9  in  appresso  evidenti  riprove. 
Tom.    XXIH.  16 
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8.  Ego  aiHem  respondi:  Q.  E  io  risposi  :  Chi  sa*  tu 
Ouis  es  Domine?  Dìxitique  ad  Signore?'  E.  dissimi:  Io  sono 
me  :  Ego  sum  le^us  Nazare-  Gesù  il  J^azareno\  cui  tu 
nus ,  quem  ta  persjequèri$  •  perseguiti  é 

9.  Et  qui  mecum  erant,lu—  9;  E  quelli,  che  ermi  meco 
meo  quidam  viderunt ,  ^  vo-    vidérla  luce ,  ma  non  senti- 


cem  «ulém.  non  audierunt 
eiuS|  qui  loqueb^tur  mecum, 

j  o.  Et  dixi  :.  Quid  faciam  , 
Domine?  DominU^  auiem  di- 
3LÌt  ad  me:  Surgens  yade  Da- 
mascum  :  et  ibi  tibi  dicetuir 
de  omnibus,  quae  te  oporle* 
at  facere. 

ii.Et  cuoii  non  viderem 
prae  daritate  luminis  illìus  , 
ad  manum  deductus  a  comi- 
tibus ,  veni  Damascum  • 

1 2.  Ananias^utem  quidam^ 
vir  secundum  leg^m  te&timo* 
nium  babens  ab  omnibus  co^ 
habitantibus  ludaeis  ^ 

i3,  Veniens  ad  me,  et  a- 
stans  dixit  mihi  :  Saule  frà- 
ter,respice.  Et  ego  eadem 
bora  respexi  in  eum . 

j4.  At  ille  djxit  :  Deus  pa- 
trum^  nostrorum  praeordina- 


roh  là  voce  di  lui ,  che  meco 
parlala . 

10.  E  io  dissi  :  Che  farò 
io,  o  Signpre?  E  il  -  Signore 
mi  disse:  ^/alzati,  va  in  Da- 
mascò: e  quii^i  ti  sarà  parlato 
di  tutto  quello ,  che  d^rjare  • 

1 1 .  JE*  non  a^ndo  l'uso  de- 
gli occhi  per  cagione  del 
chiarore  di  quella  luce  ^  me- 
nato a  mano  da  compagni 
giunsi^a  Damasco. 

m.  E  un  certo  Jnama^ 
uomo  pio  secondo  la  legge , 
lodato  pei^  testimonianza  di 
tutti  i  Giudei  >  c^  ìsh  dimo- 
rano ,    ^   i    - 

i3.  J^enuto  da  me,  e  stan- 
domi das^anti ,  disse  :  Saulo 
fratello ,  apri  gli  occhi .  E  io 
ailo  stesso  punto  lo  mirai . 

14.  Ed  egli  disse:  Il  Dio 
de*  padri  nostri  ti  ha  preQr- 


II 


Ver$.  9.  Ma  non  sentiro/io  la  voce  ec.  VedUci,  IX.  7. 
Vers.  14^  Ed  egli  disse  :  ec.  Quello,  che  siegue,  lo  disse  Apania ,  ri 
p«rta«do  a  Paolo  la  viiioue  avuta  da  pio. 


•     e  A  P. 

vìt  te^  ut  Gognosceres  volila-* 
Utemeius,  et  videre&iustuiu, 
et  audires  Tocem  ex  ore 
eius  : 

i5.  Quia  eris  testis  illius  ad 
Offloes  bomines ,  eoruui  quae 
vidisti ,  et  audisti . 

ì6.  Et  nuQC  quid  moraris? 
E&surge  ,  et  baptizare^  et 
ablue  peccata  tua  5  invocato 
nomine  ipsius. 

^ìj.  Factum  est  aut^m  re- 
vertenti  mihi  in  Jerusalem  , 
et  oranti  in  tempio ,  fieri  me 
io  stupore  mentii^. 

18.  Et  videre  illum  diceo^ 
tem  mihi:  Festina,  et  exivé-? 
lociter  ex  leruisaletn  :  quo- 
niaoì  non  recipient  testiiùo- 
nium  tuum  de  me  • 

19.  Et  ego  dixi  :  Domine, 
ip$i  sciùnt,  *  quia  ego  eram 

*  Sup,  S.  3.  '  •  ~ 
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dinato  a  conoscer  la  sua  a>o* 
lontà  e  a  vedere  il  giusto  e 
a  udire  la  voce  della  sua  boc- 
ca: 

i5.  Ccmciossiachè  sm^ai  te- 
stimóne a  lui  presso  tutti  gli 
uomini  di  (ftMsUe  cose,  che  hai 
vedute  eudite.    \ 

16.  Ed  ora  che  aspetti  tu? 
Sorgi,  e  sii  battezzatole  la\>a 
i  tuoi  pedcati,  inx^ocato  il  /!♦>- 
me  di  lui .         . 

1 7.  Edessehdo  io  ritornato 
in  Geiusalemme  mi  awenne  ♦ 
che  orando  nel  tempio,  fui  ra* 
pito  fuor  di  me  stesso  . 

i8.  E  vidi  lui  ,  che  a  me 
dices^a:  Spicciati,  edescipre* 
sto  di  Gerusalemme:  perchè 
non  rìcesferawio  là  tua  testi- 
monianza riguardo  a  me* 

19.  Ed  io  dissi;  Signore, 
eglinQ  sanno ,  che  era  io  che 


Ti  ha  preordinato  ...  a  vedere  il  giusto  ,  lee»  Sta  negli  eterni  suoi 
consigli  stabilite ,  che  fosse  a  io  concesso  di  vedere  con  gli  occbi  atiche 
del  corpo  il  Giusto  ,.  cioè  Gesà  Cristo ,  e  udir  la  sua  voce. 

Vcrs.  17:  Ed  essendo  io  ritornata  in  Gerusalemme^ mi  avvenne  ^  che 
orando  nei  tempio^  ec.  Questa  è  una  di  quelle  rivelazioi^i  straordinarie 
rammemorare  nella.  IL  ai  Cor.  cap,  XII..  Questa  si  erede,  che  accadesse 
la  prima  volta  ,  che  egli'  andò  a  Gerusalemme  dopo  la  sua  conversione  j  e 
pare,  che  le  parole  dell'  Apostolo  e  la  serie  del  racconto  oon  permetta- 
no di  r^^iportarla  ad  alcun  altro  dei  viaggi  fatti  da  Paolo  a  quella  citt^. 

Vers.  19.  Signore ,  egUno  sanno  ,  ec.  Paplo;  come  un  altro  Mosè  , 
combatte  con  la  sua  carità  la  irritata  giustizia  del  Signora,  mostrando  es*. 
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concludens  i n  -carcerem ,   et    mettes^a  in  prigione ,  e  bàtteva 


caeclen$  per^ynagogas  eos, 
qui  crédebant  in  te: 

ao.  Et  cum  funderetnr  san- 
guis  Stephani  testis  lui  ,  * 
ego  aslabafii,et  consentie* 
barn,  et  custodiebam  vesli- 
menta  interScentium  illum. 

*  Sup.  7'.  58. 

ai.  Et  dixit  ad  nie:  Vade^ 
quoniara  ego  in  nationes  lon- 
gè  mittamte. 

2'i.  Audiebant  autein  eum 
usqùe  ad  hoc  yerbum,  et  le- 
va verunt  vocem  suamdicen* 
tes  :  Tolle  de  terra  hruiusnio^ 
di  :  non  enim  fas  est  eum  vi- 
vere . 

aS.  Vociferantibus  autein 
eis  et   proiicieatibus   vesti- 


per  le  sinagqghe  qudli ,  che 
crede^fana  in  te  : 

ao.  E  mentre  sparge^asi  il 
sangue  di  Stefano  tuo  testi-' 
morie,  io  era  presente  e  con- 
senziente,  e  cUstodisHi  le  vesti 
di  coloro  9  che  lo  uccidesrano. 

a  I  •  Ed  ei  disse  a  me:  Va\ 
che  io,  ti  spedirò  alle  nazioni 
rimate . 

22.  E  fino  a  questa  parola 
lo  ascoltavano ,  ma  allora  al* 
zaron  la  voce ,  dicendo  :  To- 
^i  dal  mondo  costui  :  impe- 
rocche  non  è  giusto ,  eh*  ei 

viva . 

ii3.  E  gridando  quegli  e 
scagliando  via  le  loro  vesti 


servì  pur  ancora  speranza  ,  che  i  suoi  fratelli  si  ravvedano,  e  si  conver- 
tano^ ove  considerino  il  miracolo  della  propria  sua  conversione.  Con  qae* 
slt>  racconto  fa  conoscere  ai  Giudei  il  desiderio,  che  egli  aveva  avuto  di 
restare  con  essi ,  e  ci^e  a  predicare  alle  Centi  era  andato  non  per  sai 
elezione ,  naa  per  divikp  comando. 

Yers.  ^^^  E  fino  a  tjwtsta  parola  lo  ascoUm^ano  ^  ee.  Non  lo  inter- 
ruppero  tino  a  tanto  che  venne  a  dichiarare  la  missione  ingiuntagli  da 
Dio  presso  le  Genti ,  ma  udito'  questo  non  furono  piii  capaci  di  tratteoe* 
re  l' ira  ,  perchè  non  potevan  patire  9  che  si  dicesse  ,  che  anche  i  Geo* 
tili  potessero  giugnere  alla  salute  ,  e  fossero  anche  preferiti  al  popolo  di 
Dio. 

Vers.'33.£  seagÙando  via  le  loro  vestii  ec.  Forse  non  avendo  pietre 
alle  uiaoi  per  bpidarlo  qual  besleiumiatore ,  molti  de'  piii  furiosi  vollero 
indicare  il  gastigo  ^  di  cui  lo  credevano  meritevole,  con  lo  scagliare  le 
loro  vesti  ,  o  sia  i  mantelli  verso  il  luogo,  dove  slava  Paolo. 


GAP. 

mentft  sua ,  et   pulverem  ia- 
ctantibus  in  aerem  / 

24.  lassit  tribunus  induci 
eum  in  castra,  et  fiagelUs 
caedi)  et.torqueri  eum ,  ut 
scirift ,  propter  quam  cau- 
sam  sic  acclamarent  ei . 

a5.  Et  cum  adstrinxissent 
eum  loris  9  dicit  astanti  sibj 
ceaturìoni  Paulus  :  Sì  homi- 
nem romanum  et  indemna- 
tum  Itcet  Yobis  flagellare  ? 
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e  gettando  la  pohe^e  in 
aria , 

^4.  Comandò  il  tribuno , 
che  egli  fos^e  menato  negli 
alloggiamenti,  e  fosse  flagel- 
lato e  interrogato ,  affin  di 
scoprire,  per  qual  motivo  così 
gridassero  contw  di  lui  • 

a5:  E  legato  che,  T  ebbe- 
ro con  corregge,  disse  Paolo 
al  centurione ,  che  gli  stas^a 
damanti  :  È  egli  leqito  a  voi 
di  flagellare  un  uomo  romano 
non  condannato  ?  .         ' 


E  pittando  la  polvere  in  tiaria.  Ovvero  facendo  volar  in  aria  la 
pólvere  col  pestar  de'  piedi,  e  col  b«Uere  funofameiite  la  terra.  Segni 
totti  di  estremo  furore. 

Yers.  a  4*  E  fosse  flagellato  e  interrogato  ^  affin  di  scoprire  y  ec. 
n  tribuno  vedendo  tanta  escandescenza  e  tanta  rabbia  nel  popolo,  ere* 
dette,  che  Paolo  potesse 'aver  maltrattato  la  nazione  nel  suo  discorso  da 
lui  non  inteso  ,  perchè  1'  Apostolo  parlava  ebreo,  e  per  essere  iolbrmato 
di  quel ,  che  egli  avesse  detto,  ordina  ,  che  a  forta  di  battiture  lo  co- 
stringano a  confessare  il  motivo  ,  che  egli  avesse  dato  al  popolo  di  gri« 
dare ,  come  faceva»  Ma  era  egli  giusto  di  punire  1'  Apostolo  pqr  li  soli 
ioMosatleUmori  di  un  popobccio  infuWato  ?  fi  si  appar^neva  egli  all' A- 
poste)»  di  iadAviiiare  i  motivi  delle  loro^  strida  ?  r  II  testo  greo(i  dice  ;  e 
^  fosse  €o' flagelli  interrogato*  G>si  non  sono  due  pene  la  flàgellasio* 
ne  e  la  tortura,  ma  una  sola  ,  volendo  il  tribuno  a  forza  di  battitura 
ricavare  da  Paolo  quel  >  che  ejgli  avesse  detto  al  .popolo  di  offeàsivo. 

Yers.  a5.  i?  legato  ^  che  V  ebbero  con  corregge  ,  ec.  Il  Greco  porta  : 
E  disteso  che  l'  ebbero  con  corregge  di  bue  ^  disteso  cioè  per  terra  ,  te- 
nendolo legato  per  la  testa  e  pe* .piedi  con  le  dette  corregga,  affinchè  t 
soldati  potessero  batterlo  per  tutto  il  corpo. 

Al  centurione  ,  che  gli  statfa  davanti  :  eci  Per   assistere  alla    tortura 
ordinata  dal  tribuno. 

È  egli  lecito  a  voi*  Vedi  cap,  XVL  37. 
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a6.  Quo  audito^  centurie        aS.  Laqual  cosa  menda 


accessit  ad  tribunuoi,  et  nunr 
tiavtt  ei ,  dicens  :  Quid  actu- 
rùs  es  ?  hic  enim  homo  civìs 
romanus  est. 

117.  Aceedens  atitem  tribu- 
mis ,  dixit  ilU:  Die  midi ,  si 
tu  Romanus  es?  At  ille  dìxil: 
£iiam.  .  ; 

ìk8.  Et  respondittribunus: 

Ego  multa  summa  civilitatem 

;Jianc   coDsecutus   sum  .  Et 

Paulus  ait:  Ego  autem  et  na- 

tns  som  • 

29.  Protinus  ergo  disces- 
serùnt  ab  ilio ,  qui  eum  tor- 
turi erant,  Tribunus  quoque 
timuit,  postquam  reiscivit^ 
quia  civis  romanus  esset,  et 
quia  alligasset  eum  * 

30.  Posterà  autem  die  vo- 
lens  scire  diligentius ,  qqa ex'  do  èerùorarsi  del  motivOf  per 
caussa  accusa  relur  a  ludiieis,  ciaf  osse  accusato  dai  Giudei, 
solvit  éum^  et  iussit  sacerdo-  lo  disciolse ^  e  ordinò,  che  si 
tes  convenire ,  et  omne  con-  adunassero  i  sacerdoti ,  ^ 
cilium,etproducensPaulùm,  tutto  il  sinedrio,  e.  menato 
statuit  inter  illos .    .             ,  ;  fuora  Paolo,  lo  pose  loro  di- 

y  nanù* 


udita^  il  cmturiqhe  andò  dd 
tribuno  -,  e  die^ene  avviso 
dicendo  :  Che  è  quello ,  che 
tu  serper  fare  mentre  questo 
uomo  è  cittadino  romano . 

^7.  E  portatosi  da,  lui  il 
tribuno ,  gli  disse  :  Dimmi , 
se" tu  Romano  ?  Ede^i  disse: 
Sì  veramente  *  > 

oS.  B  il  tribuno  rispose: 
Io  a  caro  prezzo  ho  ottenuto 
questa  cittadinanza.  E  Pa^ 
disse:  Io  poi  tale  anche  sono 
nato. 

29.  Subito  adunque  si  riti- 
raron  da  lui  quelli ,  che  sta- 
van  per  batterlo .  E  lo  stesso 
tribuno  ebbe  paura^  dopo  che 
seppe  esser  lui  cittadino  ro- 
mano ;  anche  perchè  lo  uvea 

legato . 

Zo.E  il  dì  seguente  volen- 


Vers.  ag.  Ebbe  paura .  ...  anche  perchè  lo  avelia  legalo^  Imperoccht; 
era  delitto  di  lesa  maestà  anche  il  solo  legare  un  cittadino  romano.  ^^<*' 
cap.  XYI.  Ma  con  tutto  questo  il  tribuno  non  disciolse  V  Apof t0ÌO|  come 
ti, vede  da  tutto  quello ,  ch^  segue.. 


GLI  ATTI  DE*  SANTI  APOSTOLI        ^t 


C  A  PO    XXIIL 


Paolo  dinanzi  a'  Sacerdoti  e  «  tutto  il  consiglio  dice  al  principe  de*  sacer* 
doti  (il  gnale  aveva  comandato  ^  che  gli  fosse  dato  uno  scbiaOb)  ,  che  egli 
è  una  maraglia  imbiancata  ,  ma  si  scusa  ,  dicendo,  di  non  aver  SAputo,,  che 
quegli  fosse  il  principe  de'  sacerdoti  •  Avendo  detto  ,  se  essere  Fariseo ,  ed 
essere  in  giudizio  per  la  causa  della  risurrezioue  de'  morti  ,  tie  nasce  gran 
contesa  tra'  Farisei  e  i  Sadducei .  Il  Signore  la  notte  incoraggisce  Paolo, 
predicendogli  ,  che  anche  in  Roma  lo  confesserà .  Scopertasi  una  congiura 
di  molte  persone  per  togliere  la  vita  a  Paolo  ,  il  tribuùo  Io  manda  a  Ce* 
sarea  attorniato  da'  soldati  al  preside  Felice  con  ima  lettera  ^  che  è  qui 
riportata 


1 ,  Int4?ndens  autem  in  con- 
cilium  Paiilus  ait:  Viri  fra- 
tres ,  ego  omni  consoientia 
bona  conversatus  sum  ante 
Deum  usque  in  hc^ierHam 
diera . 

a,  Princeps  autem  sacerdo- 
tum  Ananias  praecepit  astan- 
tibus  sibi  percùterò  os  eius. 


i  •  Jbé  mirato  Jisscimente  il 
sinedrio^  disse  Paolo  :  Uorni- 
ni  fratelli,  io  con  tutta  buona 
coscienza  mi  son  portato  di- 
nanzi a  Dio  fino  a  questo 

giorno. 

2.  Ma  il  principe  de  sacer* 
doti  uénanìa  ordinh  à' circo  ^ 
stanti,  che  lo  percuotessero 
nella  bocca  • 


ANNOTAZIONI  _,   ,     . 

Yers.  t.  Con  tutta  buontt  cosdenta  mi  sono  portato  dinanti  a  Oh»  ec. 
Senza  affettazione ,  o  ipocrisia  sono  vissuto  fino  a  questo  giorno^  nel- 
la maniera ,  che  par  velini  piii  accetta  a  Dio^  da.  principio  accendo  le  re* 
gole  dei  Ferìsei  »  dipoi  secondo  Cristo.  ^ 

Ters.  ^.  Ma  il  ppificipe  de*  sacerdoti  Anania  ec.  Questi  fu  ■  figliuolo 
di  Nebedeo,  e  si  dice,  che  tenne  il  ponti^ato  sédici  anni*  Egliv  ordina  ^ 
che  Faolo  sia  percosso  nella  hocca  >  come  per  aver  bestemmiato  con  dire 
di  aver  camminato  sino  allora  secondo  Tììo. 
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3.  Tunc  Paiilus  dixil  ad 
eum:  l?e.rc«liel  te  Deus.,  pa- 
ries  dealfoate  •  Et  tu  sedens 
iudìcas  me  secundiHn  legem, 
et  contra  legeu  iubes  me 
percuti  ? 

4»  Et  qui  astabant ,  dii^e- 
riint:  Suminuin  Sacerdoteto 
Dei  maledicis? 

5.  Dixit  aatemPaulus:  Ne- 
scjebam ,  fratres ,  quia  prin- 
ceps  est  sacérdotum.  Scri- 
ptum est  enim:  *  Principein 
populi  tui  non  maledices  • 


5.  Allora  Paolo  gif  disse: 
Percuoterà  te  Iddio ,  mura- 
^ia  imbiancala .  E  tu  siedi 
a  giudicai^  iècondo  la  leg- 
ge ,  e  contro  la  legge  ordini , 
che  io  sia  percosso  ? 

4.  Ma  i  circostanti  dissero: 
Tu  oltraggi  il  sommo  Sacer- 
dote di  Dio  ? 

S.'EI  paolo  disse:  Fratdlif 

io  non  sapeva ,  che  egli  è  il 
principe  de*  Sacerdoti*  Ifnp^ 
rx)cchèstà  scritto:  Non  oltrag- 
gi are  il  principe  del  popolo 
tuo. 


Vert.  .3.  Percuoterà  te  Iddio ,  muraglia  imbiancaim  ee.  Gerà  Orlato 
avea  chiamati  gli  scribi  sepolcri  imbiancati  (  Matth.  XXIII.  27.  ) ,  aspri- 
mendo  cosi  la  loro  ipocrisìa ,  «d  è  proprio  de'  Profeti  non  meno  il  repri- 
mere talora  coji  forza  e  con  lìlertk  i  nemici  del  Signore ,  che  il  tendere 
('altra  guancia,  allorché  sono  stati  battati  in  nna,  e  qucHe-  parole  del- 
r  Apostolo  percuoterà  te  Iddio ^  non  sono  una  minaccia  ,  ma  nna  profe- 
zìa ,  la  quale  ebbe  il  suo  adempimento  raccontato  da  Giuseppe  ebreo  d^ 
bello  Uh,  a.  cap,  3a.  In  tutto  questo  non  ebbe  parte  ne  l' ira  ,  né  l'inapa- 
zieoza  ,  ma  il  vero  zelo  della  giustizia  ;  e  di  ciò  è  anche  una  manifesta 
prova  la  risposta  piena  dì  umiltà  data  da  Paolo  a  chi  16  avvisò,  che  il 
personaggio,  con  cui  parlava  ,  èra  il  sommo  Pontefi<ie* 

Vers.  5.  Fratelli,  io  non  sapeva  ,  ec.  Paolo  per  molti  auni  era  stato 
in  paesi  lontani  da  Gerusaleirtme  ,  e  in  tutto  quel  tempo  nonf  aveva  ri- 
Tedutp  quella  città  se  non  alcune  volte  per  pochissimi  giorni  ;  e  di  pia 
Ule  era  in  quei  tempi  l'anarchìa^  e  la  confusione  di  tutte  le  cose,  che 
non  osservandosi  più  alcun  ordine  nella  Successione  de*  pontefìoi ,  e  com- 
prandosi le  piU  yiÀXe  quella  dignità  a  danaro,  coptante  ,  si  videro  talora 
de'  pontefici  di  pochi  giorni  ;  onde  non  è  maraviglia  »  se  non  sapesse  ,  che 
Auaiiìa  era. rivestito  del  sommo,  Sacerdozio j  e  può  anch'essere,  ch'egli 
poco  prima  ottenuto  avesse  quel  posto. 


r 
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6,  ScienA  auiem  Paùlus  , 
quìa  una  pars  essefe  Saddu- 
caeorum  et  altera  Pharisaéo- 
nim,  exclAndavit  in  concìlio: 
Viri  fratres,  *ego  Pharisaeiis 
sum ,  filins  IHiarisaeorum^  de 
spe  et  resurrectione  mor- 
tuorqm  ego  iudicor  • 

*  PhìL  3.  5.  ' 

» 

7.  Et  cuna  haec  dixisset  4 
£sicta  est  di^sénsio  inier  Pha- 
risaeos  et  Sadducaeos^  et 
soluta  est  multitudo. 

8.Sadducaei  ^emm  dicunt» 
non  esse  resurrectionem^  ne- 
que  Angelum ,  neque  spiri- 
tual :  Pharisaei  autem  utra- 
que  coofiteatur  • 
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6.  B  sapendo  Paolo,  come 
una  parte  erano .  Sadducei  e 
V  altra  Farisei ,  disse  ad  al" 
ta  voce  nel  sinedrio  :  Il  orni- 
ni  fratelli ,  io  son  Fariseo  , 
Jigliiioló'  di  Farisei,    sono 

chiamato  in  giudizio  a  cagio- 
ne della  speranza  della  risur- 
rezione de  morti  • 

7.  E  detto  ch'egli  ebbe  que- 
sto, nacque  dispar^er  trai  Far 
risei  e  i Sadducei,  e  la  molli- 
tudinefu  divisa , 

S.  Imperocché  i  Siuiducei 
dicono  rton  esservi  risurrezio- 
ne y  né  Angelo,  né  spirito:  i 
Farisei  poi  conjessano  ambe" 
due  queste  cose  • 


Vcrs.  6.  Una  parie  erano  Sadducei  e  V  altra  Farisei  y  ec  DI  qucsle 
due  selle  si  parla  pid  vòJle  ne'  Vaog^elì,  come  abbiamo  ceduto.  Anania  era 
sadduceo  al  dire  di  Giuseppe  jiniiq.  XX.  $.  In  questo  fallo  mostrò  V  A- 
postolo  di  saper  unire  per  djjTesa  di  una  ottima  causa  la  prudenza  del  ser- 
pente alla  seroplictià  dcHsi^  colomba  . 

Vers.  7.  E  la  moltitudine  fu  divisa.  Il  ceto  de*  senatori  si  divise  in 
due  parliti  j  uno  favorevole    e  V  altro  contrario  all'  Apostolo. 

\er8.S.  Non  esservi  risurrezione,  né  Angelo  y  ec.  Negavano   la  vita 
futaM ,  negavano ,  che  ,  eccettuato  Dio,  vi  fojMe  cosa  non  soggetU  «i  sen- 
si ,  aegav^o  finalmente,  phe  le  anime  sopravvivessero  Vi  corpi ,  e  nega- 
vano per  conseguenza  la   risurrezione.  Alcuni   vogliono,  che    credessero , 
che  Dio  stesso  fosse  corpo. 

/  Farisei  poi.  confessano  ambedue  queste  cose,  ec,  E  la    vite    futura 
e  r  esistenza  degli  «sseri  incorporali,  cioè  flegli  Angeli   e  degli  spiriti. 
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9.  Factus  eslautamcUmor 
magous.  Et  surgéates  qui- 
ciam  PhaL'isaeQPuns,  pugnar 
banl;,  dìcentes  ;  Nibil  mali 
ìnvenimiis  in  htimine  isto  :^ 
quid  si  spiritus  locutus  est 
ei ,  uut  Angelus  ? 

10.  Et  cum  magna  dissen- 
sio  facta  esset,  Uihens  tribu- 
nus ,  ne  ^discerpei^etur  Pau- 
lus  ab  ipsis,  iussit  niilites  de- 
scendere ,  et  rapere  eum  de 
medio  eorum,  ac  deducere 
eum  in  castra  • 

1 1 .  Sequenti  autem  nocte 
àssistens  ei  Dominus  5  ait  : 
Gostans  esto  :  sicut  enim  te- 
stifii.catu&  es  d&  me  in  I^rusa-. 
lem y  sic  te  oportet  et  Romae 
testificari. 

12.  Facta  autem  die  colle- 
gerunt  se  quidam  ex  luda^is, 
et  devQverunt  se  dicentes  « 
neque  manducaturps ,  ncque 
bibìturos  9  donec  occiderent 
Paulum, 


^.^Evijurah  de^  damici 
grandi.  E  atzatinsi  alcuni^ 
dei  Farisei  conterides^anoy  di- 
cendo :  Non  troviani  male  al- 
cuno in  quest^uomo  :  chi  sa  9 
se  una  spirito  ,0  un  angelo 
gli  abbia  parìato  ? 

\ù.  E  suscitatasi  una  gran 
dissensione^  temendo  il  tribu- 
no ,  che  Paulo  non  fosse  da 
essi  fatto  in  pezzi ,  ordinò  , 
che  scende  ss er  i  soldati,  e  lo 
traesser-di  mezzo ,  *e  lo  con- 
ducessero  agli  alloggiamenti. 
.  il. Eia  notte  seguente^ 
apparve  il  ìSignore ,  e  disse  : 
Fatti  ahimo  :  imperocché  sic-^ 
come  hai  renduto  per  me  te- 
stimonianza in  Gerusalemme, 

f 

così  fa  d'uopOf  che  tu  la  rea* 
da  anche  in  Roma  . 

I  a.  E  fattosi  giorno  si  uni- 
rono alcuni  de  Giudei,  ana- 
terfìotizzarqno  se  stessi,  dicen- 
do: die  non  avrebber  mangia- 
to ,  né  bevuto ,  finche  non 
avessero  ucciso  Paolo . 


0 

Vers.  II.  Batti  animo:  imperocché  eC'  Così  il  Signore  viene  ad  assi- 
eararlo ,  che  tuttp^  il  furore  de' suoi  nemici  non  potrà  nuocergli  ^.perchè 
he.  altri  disegni  sopra  di  luiy'i  (joali -saranno  eseguiti. 

Vers«  12»  E  anatematizzarono  se  stessi  ^  dicendo  :  ec,  Fecer  voto  ec« 
compagoato  da  gravissime  imprecazioni ,  quando  avessero  mancato  di  ri^ 
darlo  ad  effetto ,  come  di  essere  caceiati  dalia  Sinagoga ,  di  essere,  ster- 
minati ,  ec.. 
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iS.  Erant  ^utem  pl^  « 
qaam  quadraginta  viri,  qui 
liane  conìur^tionem  fece- 
rànt  :    . 

i4'  Qui  acpessenjnt  ad 
principes  $acerdotiim  el  se- 
niores,  et  dixerunt:  J)evotio- 
ne  devDvimus ,  nos  nihil  gu- 
sraturos^  donec  oceidamus 
Paulum. 

]5.  Nunc  ergo  vos  notum 
facite  tribuno  cum  concilio , 
ut  pròducat  ilium  ad  vos , 
tàmquam  aliqUid  certius  co- 
gnituri  de  eo»  ÌNos  vero  prius 
quam  appropiet ,  parati  su- 
mus  interficere  illum . 

i6.  Quod  ciim  audisset  fi- 
liu8  sororis  Pauli  insidias  , 
venit ,  et  intra  vi  t  in  casUra.  ^ 
Duntiavitque  Paulo. 


17.  Ypcanà  autem  Paulus 
ad  se  unum  ex  centurionibus. 
ait  :  Adolescentém  btinc  per- 
ducad  tribunum,habetenim 
aliquid  indicare  illi  • 


]3.  Ed  enmo  pia  di  (pia- 
rania  quelli ,  che  aveano  fctr 
ta  questa  congiura  : 

f4«  /  quali  andaroiìr  dai 
prìncipi  de'  sacerdoti  e  dei 
seniorì ,  e  dissero  :  Ci  siamo 
obbligati  con  anatema,  a  non 
prender  cibo,  finché  non  amr 
mazziàmo  Paolo . 

i5.  Ora  dunque  voi  col^  si'* 
nedrìofate  sapert  al  tribuno, 
cheto  conduca  alla  vostra 
presenza  i  coma  se  foste  per 
iscoprir  qualche  cosa  di  pia 
sicuro  intorno  a  bd.  E  noi 
prima  che  egli  vi  si  accosti  , 
.  siamo  pronti  a  ucciderlo. 

161.  Ma  avendo  un  fi^iuO' 
lo  della  sorella  di  Paolo  àvur 
ta  notizia  di  queste  insidie  , 
andò,  ;ed  entrò  negli  4dlog^ 
gianwìti,  e  ne  diede  parte  u 
Paolo . 

ij. E  Paolo  chiamato  a  se 
uno  de  centurioni,  disse:  Con* 
duci  questo  giovinetto  al  tri" 
buno,  percfiè  ha  qualche  cosa 
da  fargli  sapere . 


Yers.  i5.  F'oi  col  sinedrio /ale  sapere  al  tribuno,,  ec  Impiegate  l' au- 
torità di  tatto  il  senato  della  nanoney  «fHnebè  il  tribuno  non  possa  dis- 
dire. 

Prima  che  egli  vi  si  accosti ,  siamo  pronti  a  ucciderlo.  Lo  uccidere- 
mo ,  prima  che  «gli  giunga  al  luogo,  dove  voi  sarete  adunati ,  aiHncbè  non 
abbia  a  sospettarsi ,  cbe  abbiate  voi  parte  all'  impresa. 
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18.  Et  iììe  q^iidem  assu*- 
mens  eum  diixk  ad  tri|>unum, 
el  ait:  Vinctus  Paulus  roga-' 
vit  me  huuc  adolescentem 
perducere  ad  te,  habentem 
aliquid  loqui  libi . 

19«   AppreheddeQS  autem 
tribuQus  manam  illius,   se- 
oessit  onta  bo  seorsum,  et  in- 
ierrogavit  illuro  :  Quid   est , 
quod  habes  indicare  mihi  ? 
ao.  Ule  aatem  dixit  :   lu- 
daeis  contrenit  ragare  te   ut 
crastina  die  prodiìcas  Pau* 
lum  in  concilium^  quasi  ali- 
quid  certius  inquisituri  sint 
de  ilio  j 

ai.  Tu  vero  ne  credideris 
illis  ;  insidiantur  enim  ei  ex 
eis  viri  aimplius  quam  qua- 
dragiuta  ,  qui  se  devoverunt 
non  manducare^  Hequebi be- 
re I  donec  interficiant  eum  : 
et  nunc  parati  su  ut ,  exspe- 
ctantès  promissum  tuum  • 


18.  E  que^i  lo  prese,  e  lo 
condusse, al  tribuno ,  è  disse  : 
Quel' Paolo,  che  è  ih  catene, 
mi  ha  pregato  di  cor\durre  a 
te  questo  gios^inetto ,  il  quale 
ha  da  dirti  qualche  cosa  • 

I  ^.  AlU^a  il  tribuno  pre- 
solo per  mano ,  si  tirò  eon 
esso  in  dispartCr  e  lo  interro- 
gò: Che  è  quello ,  che  tu  hai 
da  farmi  sapere  ? 

ao.  E  quegli  disse^  I  Giu- 
dei si  sono  accordati  a  pre- 
gartii  che  domane  tu  conduca 
Paolo  al  sinedrio  f  come  per 
esandnàrlo  più  diUgenteinen- 

tei 

ai.  Ma  tu  non  fare  a  modo 

loro  :  imperocché  tendono  inr 
sidie  a  lui  pia  di  quaranta 
uomini  dei  loro,  i  quali  hanno 
anatematii^zato  se  stessi ,  che 
non  mangeranno,  né  peranno 
sino  a  tanto  che  non  lo  abbia- 
no ucciso:  e  adesso  stanno 
preparati ,  aspettandosi ,  che 
tu  loro  il  prometta .      ' 


Veri.  ai.  4spejUfn4osi ,  cheta  loco  il  prométta,  il  tribuno  non  era 
àncora  stato  parlato  di  cpndur  Paolo  al  sinedrio  ;  onde  dice  il  giovinetto  $ 
^hé  i  Giudei  S!  aspetta^ràno  »  che  egli  non  avrebbe  rigettata  la  loro  di* 
inaodA',  e  con  tal  sicurezza  stavano  preparati  per  fare  il  loro  colpo. 
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*  aa.  Tribuntis  ìgitur  dimi- 
si t  adolesceiiiein,  praec  i  pieoSi 
ne  cui  loqueretur ,  qùomam 
haec  nota  sibi  fecisset. 

a3.  Et  Tocatisdtiobuscen- 
turionibus ,  dixit  illis  :  Para- 
te milites  docentost  ut  eant 
usque  Caesareaoi ,  et  equites 
septuaginta  et  lancearios 
ducentos  ,  a  tertia  bora  no- 
ctis  : 

24.  Et  inmenta  praepara* 
te,  ut.iroponentes  Pfiulum, 
salfum  perducerent  ad  Feli- 
cem  praesidem  : 

aò.  (  Timurt  enim  ,  ne  for- 
te raperent  enm  ludaei,  et 
occiderent,  et  ipse  postea 
calumala m  susti neret  5  tam- 
quam  ^ccepturus  pecuniam), 

a6.  Scribeos  epistolam  con- 
iinentem  haec:  Claudius  Ly- 
sias  optimo  praesidi  Felici  » 
salutem  • 
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'  aa.  //  tribuno  adunque  ri- 
mandò il  giovinetto,  ordinan- 
doci di  non  dire  ad  -alcuno 
di  avergli  notificato  tali  cose* 

o!ò.  E  chiamati  due  centw^ 
rioni j disse  loro:  Mettete  al- 
l' ordine  dugento  soldati,  che 
vadano  fina  à  Gesat^ea^  e  Set- 
tanta cavalli  e  dugento  uo- 
mini armati  di  lancia  per  la 
terza  ora  della  notte  :    . 

a4.  E  preparate  le  cavalca- 
ture, sulle  quali  salvo  condu^ 
cesser  Paolo  al  preside  Feli' 
ce: 

a5.  (  Imperocché  ebbe  ti- 
more, che  forse  i  Giudei  non 
lo  involassero,  elo  uccidesse- 
rct,  ed  e^ipoijosse  calunnia- 
to ,  quasi  avesse  tirata  al  de- 

naro)f 

a6.  E  scrisse  lettera  di  tal 

tenore:  Claudio  Lisia  a  Fé- 

lice  ottimo  preside ,  salute . 


Yei's.  aS.  Per  la  terza  ora  deUa  nòtte.  Nqq  tanto  perche  in  uà  pae- 
se ,  qaal  è  la  Siria  ,  era  pik  eomodo  il  viaggiare  di  ootle  iu  tale  stagio- 
ne, quanto  per  porre  Paolo  in  sicuro  prima  che  i  suoi  nemici  potessero 
o  saperlo ,  o  tentar  altre  cos^  contro  di  lui. 

Vérs.  a4*  Al  presid^e  Felice.  Questi  era  fratello  di  Paflante,  ubmo, 
che  godeva  tuUo.il  favore  di  CUudio  Cesare.  Di  questo  Felice  scrive  Ta- 
cito ,  che  essendo  stato  mandata  al  governo  della  Giudea  j  affidato  alla. po- 
tenza del  fratello,  era  persuaso ,  che  impunite  sarebbero  rimase  tutte  le 
5ue  iniquità,  AnnuL  JLH, 


1 
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aj.  Virum  hunc  compre- 
hensum  a  ludaeis^  ,et  inei-* 
pientem  iaterfici  ab  eis ,  su- 
perveaiens  cum  e&ercitu  eri* 
pui ,  cogQÌto  9  quia  Romanus 
est  : 

28.  Volensque  scire  caos* 
sana  j  quam  obiiciebat  illi , 
dedali  eum  ia  concilium  eo* 
rum . . 

29.  Quem  iuveai  accusart 
de  quaestionìbus  legis  ipso- 
rum^  nihil  vero  dignum  mor- 
te^ aut  viaculis  habentem 
criminis  • 

So.  Et  cum  mihi  perlatum 
esset  de  ipsidiis,  quas  pa.ra- 
yerant  illi ,  misi  eum  ad  te 
deauuUans  et  àceus^toribus, 
ut  dicaiit  9^ud  te .  Vale  • 

3 1 .  Mili  tes  ergo  seciindu  m 
praeceptum  ^ibi,  assumentes 
Paulum  duxeifunt  peruoctem 
in  Àntipatridem. 

32.  Et  posterà  die  dimissis 
equilibus  ,  ut  cum  eo  ireut  , 
reversi  sunt  ad  castra . 
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,  27.  Quest'uomo  preso  dai 
Giudei  9  e  vicinò  xtd  essere 
ucciso  da  essi  »  sopraggiuntù 
io  co* soldati  lo  liberai,  ascen- 
do inteso  com*  egli  è  Rommo: 

w 

\ 

W 

a8.  E  volendo  sapere  di 
4fual  delitto  lo  accusassero, 
lo  condussi  al  loro  sinedrio . 

29.  Ma  trovai  che  egli  era 
accusato-per  conto  di  questio- 
ni della  loro  legge ,  senza  pe* 
TÒ  o^ene  delitto  alcuno  degno 
di  morte ,  o  di  catene  . 

3oi  Ed  ^essendo  io  stato  ash 
ver t  ito  delle  insidie  ordite 
contro  di  lui  9  lo  ho  mandato 
a  te  y  intimando  anche  a^i 
-accusatori,  che  la  discorrano 
innanzi  a  te .  Sta  sano  • 

3 1 .  /  soldati  adunque  se- 
condo l'ordine  dato  adessi , 
preser  secoPaolo,  elocondus- 
ser  la  notte  ad  jintipalride . 

.32.  JE  //  di  seguente  la- 
sciando i  cavalieri,  che  andas- 
ser  con  lui ,  ritornarono  agli 
alloggiamenti . 


Yers.  3i.  Ad  An^lpairidf! fCiiÙi  mezsa  strada  tr$  loppe  e  Cesarea. 
Fu  fabbricata  -  da  Erode  il  grande^  ^  e  così  nomÌBata  in  onore  di  Antipa- 
tro  pajdre  dello  stesso  Erpde.. 

Yers.  3a.  i?  il  dì  seguente  lasciando  i  cavalieri  .. .  ritornarono  ec» 
Gessando  ogni  timore  di  qualsivoglia  ,  attentato  per  partede'Giadei  a  mo^ 
tivo  delia  disteaza  da  Gerusalemme,  non  era  più  necessaria  tanta  gente. 
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33.  Quicum  venissentCae- 
saream  ,  et  tradidis&^nt  epi- 
stolam  preasidi  ^  statuerunt 
aDte  illum  et  Vavlv^m . 

34*  Cum  legiisel  autem  , 
et  interrogasset  9  de  qua 
proviacia  esset,  et  cogno- 
scena,  qiiia  de  Cilicia^    -. 

35.  Audiam  te,  inquit,  cum 
accusatores  tuì  venerìnt.  lus- 
sitque  m  praetorip  Herodis 
custodiri  eum  • 
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•  • 

35.  E  quegli  entrati  in  Ce' 
sarea ,  e  data  la  lettera  ài 
preside ,. gli  presentarono  e- 
ziandio  Paolo  • 

34*  E  lettala  il  preside  »  e 
interrogatolo ,  di  guai  paese 
egli  fosse ,  e  sentito ,  che  era 
di  Cilicia , 

35.  Ti  ascolterò,  disie, 
arrivati  che  siano  i  tuoi  ac- 
cusatori ,  e  ordinò  >  qhejosse 
custodito  nel  pretorio  di  ErO' 
de. 


Vers.  35.  Nel  pretorio  di  Erode*  Nel  palazzo  pubblico  ,  dove  stava  Io 
stesso  preside,  il  c^ual  palazzo  «fa  stalo  fabbricato  dar  Erode.  Ivi  pure  còu- 
vieu  dire^  che  fÒMtr  le  pubbliche  prigiooi.  '  . 


^( 
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CAPO   XXIV. 


Paolo  acciiaa^o  dinaézi  a  Felice  da  Tertiillo  oraloi'e  de*  Giudei  ,  risponde  ne 
^aiido  i  delftti  ,  che  ^It  eraop  apposti  ,  ma  coofessandqsi  Cristiano'  e  «li 
«Ter  d^tto  di  essere  in  gindi^ia  per  causa  della  risurrezione  de'  morti  .  Fe- 
lice con  OruSilla  sua*  moglie  giudea  ascoltano  Paolo  sopra  la  fede  di  Cri- 
sto ;  ma  non  esHendogli  dato  denaro  d't  Paolo  ,  lo  riserba  in  catene  ìA.  suo 
successore  Portio  Festo  «  .  ^ 


'  1.  Post  quidque  ^atem 
dies  descenclit  princeps  sa- 
cerdotum  Aaanìàs,  càm  sé- 
nvoribus  quibusdain  et  Ter- 
tulio  quod£|m  oratore  ,  qui 
adierunt  praesidem  adver- 
sus  Paul^um ,  • 

a.  Et  citato  Paulo ,  coepit 
accusare  TertuUus,  dicens  : 
Cum  in  multa  pace  agamus 
per  te  ,  et  multa  corrigantur 
per  tuam  prqvideniiam  : 


!..  li  di  lì  a  cinque  gion* 
ni  arriso  il  principe  de'  sa* 
cerdod  Anania  con  i  seniori 
e  con  un  cef*to  TenuUo  ora* 
tote,  i  quali  dieder  comparsa 
al  preside  contro  Paolo . 

%.  E  citato  Pacdo,  comin- 
cio TertuUo  la  accus azione  ^ 
dicendo  :  Che  molta  pace  noi 
per  te  godiamo ,  e  molte  case 
siano  ammendate  dalla  tua 
provvidenza  : 


ANNOTAZIÓNI 


'    Vers.  i;  E  di  lì  a  cinque  giorni  ec»  Cinque  gtomi  dopo  l'arrivo  di 
Paolo  8  Cesarea  . 

Con  un  certo  Tertullo  oratore,  ec.  Questo  TertaHo  era  uo  avvocato 
romano,  e  per  conseguenza  pratico  della  maniera  di  trattare  le  cause 
nel  foro  romano  molto  meglio  che  i  Giudei  ,  e  per  questo  lo  Condussero 
questi  seco  a  Cesarea  per  accusar  Paolo  dinanzi  a  Felice  . 

Yers.  2.  Che  molta  pace  noi  per  te  godiamo ,  ec.  Felice  benché  fosse 
nn  governatore  avaro  e  crudele ,  nulladimeno  aveà  procurata  la  quiete  e 
la  tranquillità  del  paese,  liberandolo  da  una  tui4>a  di  assassini,  de' quali 
era  capo  un  certo  Eleazaro,  e  dall'Egiziano)  di  cui  si  fa  menzione  in 
questo  libro ,  cap*  XXI.  38. 


'GAP.    XXIV.  aSj 

3.  Semper  et  id>ique  3u-        ^>  Lorìcooosciamo  sempre 

»     •      ••_^_    t:^    1*^     _     _    •  •   »  ' 


scipinpus ,  optiode  Felix,  com 
omni  gratiarom  aclione  • 

4^  Ne  dìutius  autem  te 
protraliain^  orO|  breviter 
audias  nos  prò  (un  olemen- 
tia. 

# 

5.  Invenimus  hunc  borni- 
nem  pestiferum  et  conci* 
tautem  seditiones  omnibus 
ludaeis  in  uni  Terso  orbe,  et 
auctorem  seditionis  sectae 
Nazarenorutn . 

6.  Qui  etiam  templnm  vio- 
lare  conatas  est,  quem  et 
apprebensurn  voluimus  se- 
cundum  legem  nostrani  in- 
dicare. 


e inogni luogo  con  tutta  la 
gratitudine,  o  ottimo  Felice. 
4-  ^^  per  non  disturbarti 
troppo  lungamente ,  pregoti , 
die  per  hre^^ora  ci  ascolti 
con  la  tua  wnanità , 

5.  Àbbiam  trottato  questo 
uomo  pestilenziale  ,  che  isti- 
ga a  sedizione  tutti  i  Qiudei 
pv  tutto  il  mondo ,  e  capo 
della  ribellione  della  setta 
deNazarei. 

6.  Il  quale  ha  tentato  c- 
ziandiódiprofitnare  il  tem- 
pione  uscendolo  noi  preso,  vo- 
lemmo secondo  la  fiosfra  leg- 
ge giudicarlo: 


Vtrs.  5.  Capo  della  ribellione  della  seUa  de*  Nazarei  ec.  Così  chla- 
mavansi  per  iscberoo  i  €ristiaoi  da'  Giudei ,  e  cosi  ancbe  in  oggi  son 
chiamau  e  dagli  stessi  Giudei  e  da*  Maomettani .  Tertullo  dice,  che  Paolo 
era  capo  della  ribellione  della  setta  (  ovvero  della  setta  ribelle  )  de*  Na- 
«trei,  quasi  volendo  dare  a  intendere,  non  altro  essere  il  Cristianesimo 
che  nna  setta  di  Giudei  ribelli  alla  legge  di  Mosè  e  alla  potestà  e  al 
governo  giudaico .  .  ' 

Vers.  6.  Ha  tentato  eziandio  di  profanare  il  tempio ,  ec.  falrodu- 
ecndo  de'  Gentili  nclF  atrio  de*  Giudei  ;  lo  che  era  delitto  capitale,  come 
raccooia  Giuseppe  de  hello  Uh.  6.  Tertullo  dice,  che  avendo  Paolo  com- 
messo  simil  delitto,  avean  voluto  ì  Giudei  farne  giudizio  fecondo  la  leeee: 
ma  ne  erano  stati  impediti  dal  tribuno.  Abbiamo  peri)  veduto,  cap  XXI 
3i.,  come  sopra  un  semplice  e  falsp  sospetto  cercavano  non  di  condurlo 
dmanzi  a  gmdici^  ma  di  ucciderlo.  Questo  solo  sia  detto  sopra  questa 
accusa,  la  qual  altro  non  è,  che  una  serie  di  mcuatogne  e  di  falsità  troppo 
Ucih  a  confutarsi ,  e  troppo  ben  confutate  da  Paolo . 

Tom.    XXllI. 

*7 
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7,  Su  per  yeaiejBS  aui^m  Ir  i-        7.  Ma  sapraggiunio  il  tri- 


^ijmusliysiasy.cum  vi  magna 
eripuit  eum  de  maniboft  no^ 

stris , 

8.  lubens  acciisatoresetps 
ad  te  veoire  :  a  quo  poteris 
ipse  iudicans,  de  Ofniiibiis 
istis  cogooscére ,  de  quijbus 
nos  acQusainus  eum» 

9.  Àdiecerunt  aùtem  et 
ludaei ,  dicentes  «  baec  ita  se 
habere  • 

1  o.  Respoadit  autera  Pau- 
lus,  (annuente  sibi  pràeside 
dicere)  :  Ex  inuUis  annis  te 
esse  iudicetn  genti  Imic 
sciens,  boiio  animo  prò  me 
satisfaciam  • 

\  1 .  Potes  enim  cognosce- 
re ,  quia  non  plus  sunt  mihi 
dies^  quam  duodecim ,  ex. 
quo  ascendi  adorare  in  lerur 
salem  : 


buno  Lisia,  to  tolse  con  tnoU 
ta  violenza  dalle  nostre  ma- 
ni ,  •  ^/"  ■ 

S.  Jlvendo  ordinato  9  che 
venisser  da  te  i  suoi  accusa-^ 
tori:  e  da  lui  potrai  tu ,  di- 
saminandolo, esserinformato 
di  tutte  queste  cose^  delle 
quédinoi  lo  accusiamo. 

9.  E  i  Giudei  soggiunseiv, 
chejs-  cose^  stavan  così  • 

io*  E  Paolo  (avendogli  il 
jn^eside fatto  segno ,  che  puf'- 
lasse  )  rispose  :  Sfipendo,  chd 
da  molti  anni  tu  governi  que- 
sta nazione  di  buon  animò 
darò  conto  di  me. 

1 1 .  Imperocché  tu  puoi  ve- 
nire ia  chiaro  ,  come  non  so- 
no pia  di  dodici  giorni ,  che 
io  arrivala  Gerusalemme  per 
far  la  mia  adorazione  : 


Vers.  %.  E  da  lui  tu  potrai  ^  disaminandolo  y  ec.  Si  può  anche  tra- 
durre »'  mettendolo  4$'  tormenti' ,  ovvero  dandogli  la  tortura  , 

y eri.. IO,  Sapendo y  che  da  molti  anni  ec.  Queste  cose  ayvenoero  alla 
fìiHt  del  govemo  di-  Fetice',  il  quale  fu  pr(*side  per  otto,  o  Dove  aani . 
Vuol  dire  adunque  V  Apostolo,  che  di  buon  animo  si  difeodorà  dinanzi 
a  lui  contro  le  aecuse  dategli  di  sedizioso  e  di  ribelle  ,  perchè  egli  ha 
ben  potuto  sapere ,  sfi  in  tutti  quegli  anni  addietro  vi  fbsse  traccia,  che 
egli  macchinato  "avesse  contri)  il  governo,  o  contro  Io  stato  degli  Ebrei. 

Ver»*  Ut  Tu  puoi  venire  in  chiaro  ^  ec.  Ta  ben  puoi  per  mezzo  di 
testimoni  verificare,  àà  quanto  tempo  io    sia    arrivato   a    Gerusalemme . 


GAP. 

12.  Et  necfue  in  tempio 
invenerutìt   me  cum  aliquo. 
disputamemf  aiit  concursum, 
faciedtem  turbaé,  neque  in 
synagogis, 

i3.  iNeque  in.civitaie:  ne- 
que probare  pòssunt  tibr, 
de  quibus  nuiic«  me  acca- 
sani. 

14.  Confiteor,  autem  hoc 
tibi,  quo<l  secundum  sectam, 
quam  dicunt  haeresim,  sic 
deservio  Palri  et  Deo  meo  9 
credens  omnibus,  qtiae  in 
lege  et  propbelis  scripta 
suùt: 


XXIV.  i\ 

la.E  non  mi  hanno  tros^- 
io  a  disputar  con  alcuno  nel 
tempio,  he  nfar  soUes^amen-^ 
to  di  popolo  nelle  sinagoghe , 

i3.  O  perla  città:  nepos' 
sof^  addurre  dinanzi  a  te 
prova  delle  cose^  onde  ora  mi 
accusano . 

.  i\.tù  pefò  ti  confesso  9  òhe 
secondo  quella  scuola,  che  es^ 
si  chiamano  eresìa,  così  ser* 
vo  al  Padre  e  Dio  mio,  ere 
dendo  tutte  quelle  cose ,  le 
quali  nella  legge  e  né"  prù* 
feti  sona  scritte  : 


Pare,  che  Tertnllo  voglia  far  credere,  che  da  lungo  tempo  io  sìa  qua  a 
ordir  cabale  e  sedizioni  ;  ma  tu  puoi  facilmente  informarti  »  e  sapere , 
che  non  sono ,  che  dodici  giorni ,  de'  quali  sette  gli  ho  passati  in  catene. 
È  egli  possibile  »  o  verisimile ,  che  in  cinque  giorni  un  uomo  solo  sensa 
partigiani,  senza  aderenze  possa  aver  potuto  far  tanto  da  concitare  uoa 
sedizione  ?  .    ^ 

Per /are  la  mia  adorazione  :  ec.  Motivo  ben  differente  da  quello,  per 
cui  si  dice  esser  io  andato  nel  tempio ,  daotivo'  però ,  di  cui  si  hanno  le 
prove  y  perchè  appunto  mentre  alle  cose  di  pietà  e  di  religione  io  era 
inteso  nello  stesso  tempio ,  fui  prese  da'  Giudei ,  fWi  v.  1 8. 

Yers.  la.  £  non  mi  hanno  trovato  a  disputar ,  ec^  Non   dice  questo, 
perchè  fosse  proibito  il  disputare  nel  tempio  intomo  alle   còse   spettanti . 
alla  legge,  ma  per  far  meglio  conoscere  essere    lui   stato   lontano  anche 
da  ogni  apparenza  di  volere  per  alcuna  via  insinuarsi  col  popolo»  p  far 
adunanza . 

IfeUe  sinagoghe ,  ec.  Le  quali  erano  in  gran  numero  in  Gerusa* 
lemme,  e  piene  di  gente,  la   quale   vi    concorreva   per   lo  studio,  della 

Yers.  i4*  Secondo  quella  scuola  . .  .  serico  al  Pad^e  ^^ìiSS^ÌM^  M/l<i 
ifuelle  ec.  Apparteneva  all'  onore  di  Oe||}^)J«a^9^jjg|:jJft39oiaffìfsip%|j^, 
l'Apostolo,  nella  quiete  consisteva  j^^^^ 
que  di  esser  CristianOjy^jh^eccli^|,dj  gftcsfg^j^j^.e^^  9Wrt«ki«f «ft df CW»4 


n 
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i5.  Spem  hab«ii8  in  De-      .  ib^  jés^ndo  speranza  in 


um,  quamet  hi  ipsi  exspe- 
ctant ,  resurrectìonem  futu- 
ram  instorum  et  iniquorum. 

16.  In  hoc  et  ìpse  stucleo 
si  ne  offendicido  conscientiam 
habere  ad  Deum  et  ad  homi* 
nes  semper . 

1 7.  Post  annos  autem  plu- 
res^  eieeniosynas  facturiis  in 
gentem  meaqs  veni,  et  obla- 
tiones  el|  vota  • 

18.  In  *  quibus  invenerunt 
me  purìficat^um  in  tempio: 
non  cum  turba,  neque  cum 
tumulto . 

♦  Sup.  al.  a6. 


Dio  f  che  verrà  quella ,  che 
essi  .medesimi  aspettarlo  y  ri* 
surreùone  de*  giusti  e  degli 
iniqui . 

|6.  Per  le  quali  cose  io  mi 
stwdio\di  conservar  sempre 
incontaminata  la  coscienza 
dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini. 

17.  E  dopo  varf  anni  sono 
venuto  a  portare  dellelimosi" 
ne  alla  mia  nazioM ,  e  {pre- 
sentare} oblazioni  e  voti. 

1 8.  E  tra  queste  cose  mi 
hanno  trovato  purificato  nel 
tempio  i  senza  raunata  di 
gente  e  senza  turmdiq . 


gli  Ebrei)  settir,  la  quale  professa  di  onorare  e  credere  t^tto  quello ,  che 
delle  colie  di  Dio  sta  scritto  tiella  legge  e  ne'  profeti ,  o  sia  in  tatto  il 
vecchio  Teslamento  • 

Yers.  i5.  Che  verrà  quella^  òhe  essi  medesimi  aspeUano^  ec.  La  risur- 
rezione è  r  oggetto  principalissimo  della  fede  ^  e  come  tale  era  riguardata 
anche  da'  Giudei . 

Yers.  16.  Per  le  quali  cose  io  mi  studio  ec.  La  intima  persuasione 
di  questa  importantissima  verità  mi  tiene  in  una  grande  attenzione  di 
fuggir  tutto  qiieMoy  che  possfi  offendere  Dio,  o  dispiacere  agli  uomini. 
Questo  è  infatti  il  naturale  effetto  ^  che  dee  produrre  la  viva  fede  della 
risurrezione  e    della  vita  avvenire. 

Yers.  17.  E  dopo  varj  anni  ec»  Yuol  dire  dopo  varj  janni  di  assenza 
da  Gerusalemme . 

SoPto  venuto  a  portar  delle  limosine .  • .  e  (  presentare  }  oblazioni 
e  voti  ec.  Quasi  dicesse  :  in  tutto  questo  v'  ha.  egli  cosa ,  che  sia  con- 
traria o  alla  carità  »  che  deb^o  alla  mia  nazione  y  o  alla  legge ,  ovvero  al 
rispetto  e  alla  Venerazione  dovuta  al  tempio  ? 

Yers.  18.  i?  tra  queste  cose  mi  hanno  trovato  purijicato  ec.  Paolo  era 
ftato  preso,  mentre  con  i  Ifazarei  era  inteso  ad  ufBzj  di  pietà^  cap,  XXI. 


GAP. 

19.  Quidam  autenipxAsìa 
ludaei,  qnos  aporlefoatapud 
te  praesto  esse ,  et  accusare, 
si  quid  haberent  adversum 
me  : 

20.  Aut  hi  ipsi  dicant,  si 
quid  inveneiHiDt  in  me  ini- 
quitatis,  cum  stemin  conci- 
lio, 

2 1 .  Nisi  de  una  hac  solum- 
modo  voce ,  qua  clamavi 
inter  eos  stans  :  *  Qaoniam 
de  resurrectione  morttiorura 
ego  iudicor  hodie  aWobis. 

2a.  Distuli t  autem  illos 
Felici ,  certissime  sdens  de 
via  hac,  dicens:  Cum  tribù- 


XXTV.  a6i 

1^.  E  qiié'  cefali  Giudei 
deW  yésia^  i  quali  dovean 
pur  comparire  davanti  a  te  ^ 
e  accusarmi  ,  se  alcuna  cosa 
avessero  contro  di  me: 

ao.  Ossero  questi  stessi 
diùanOf  se  hanno  trov^Uo  in  me 
colpa ,  quando  son  io  stato 
nel  sinedrio ,  ' , 

a  I .  Eccettuata  quella  sola 
voce^ofìde  gridai  stando  in 
mezzo  di  essi:  Io  sotto  oggi 
giudicato  da  voi  sopra  la  ri-- 
surrédone  de*  morti . 

ii.  Ma  Felice  informato 
appieno  di  quella  dcMrina  , 
diede  loro  una  proroga,  di- 


96.  ^7.  Rlfiulii  qui  iovincibilmente  le  due  aceuse  .  La  prima  di  profunazio* 
me  del  tempio,  mostrando  9  che  non  vi  è  entrato  se  non  dopo  essersi  parifi* 
calo  accodo  la  legge ,  e  per  QuL  di  religione  .  La  seconda  di  sedizione  , 
perchè  era  con  sole  quattro  persone  occupato  a  tutt*  altro ,  che  a  far  com- 
briccole ,  o  raunar  della  gente  • 

Yers.  19.  so.  £  que'  certi  Giudei  deW  Asia  ,  ec.  Bisogna  unire  questi 
due  versetti  per  intendere  il  sentimento  dell'  Apostolo .  Dice  egli  adunque  ; 
che  sto  io,a  difendermi  nel  ribattere  i  delitti  appostimi  da' miei  neroicr? 
Dicano  que' certi  Giudei  asiatici ,  che  mossero  a  rumore  e  tumulto  la  città 
tutta  contro  di  me  »  dicano  essi  »  m%  giacche  quelli  1  che  avrel>berapur  do- 
vuto comparire  alla  tua  presenza  a  sostenere  le  loro  accuse  ,  boo  sono  ve* 
nnti ,  dicano ^litteno  questi  stessi  Giudei»  che  sono  qui  presenti ,  se  allor- 
ché fui  preseatato  al  loro  sinedrio ,  fu  recala  prova  ^i  alcun  delitto  da  me 
commesso .       .  « 

Yers.  ai.  Eccettuata  quella  sola  vape^  ec.  Se  pare(aggiugne  KApostolo}, 
non  è  un  delitto  l'aver  io  ad  aita  voce  professato  di  credere  la Tisur^ezione, 
e  l'aver  detto ,  che  per  cagione  di  questa  io  era  stato  condotto  ia«|(ittdizio. 
Queste  parole  ferivano  e  Anania  e  gli  altri  Sadducei-. 

Yers.  aa.  Afa  Felice  informato  appieno  di  quella  dottrinOf  di^de  loro 
una  proroga  ,  ec»  Felice  dopo  un  governo  di  otto  y  o  nove  anni  nella  Giù* 
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jnus  Lysias  descenderit ,  au- 
^iam  vos. 

^  e  23.  lussitque  centurioni 
jj^stodire  eum,  et  habei^ 
requiem ,  nec  queinquai»  de 
3Mk  probibereniiaìstrare  ei. 


b«\w 


24-  Post  aliquot  auteoi 
f))^  jflreaiens  Felix  cum  Dru- 
^'l€lHpi^ove  sua^  quae  erat 
'jjg^€#(>  vocavit  Pauluin ,  et 
^dlvÌM\^b  ea  fideui^,  quae 
est  in  Chrìstufn  lesum. 

a6.  Dispulante  aulem  ilio 
dhihim^tia  et  òastiiale  et  de 
jittUaiftitiituro ,  tremefaclus 
lblì^^|Zj&9pordit  :  Quod  nunc 
attinet ,  vade  :  tempore  aii- 
tem  opportuno  accersam  te: 

.oisftfe^VwUl  sperans^quod 
'^^qnra^d  f^retur  a  Paulo  : 
•rflTOBiJtìf  (fcdl^et  fi^equenler 


SANTI  APOTOLI 

cendo:  Venuto  che  sia  il  tri- 
buno Lisia ^  vi  ascolterò. 
^  a3.  1^  diede  órdine  al  cen- 
turione ,  che  custodisse  Pao- 
lOf  ma  che  fosse  meglio  trat- 
talo ',  né  si  vietasse  ad  (dcw- 
no  de  suoi  di  prestargli  assi- 
stenza 0  ' 

a4«  JS passati  alcuni  gior- 
ni tornato  Felice  con  Drusil- 
la  Sua  moglie,  la  quaU  era 
giiul:  a .,  chiamò  Paolo ,  ^  b 
udì  parlare  delta  fede  in  Ge- 
sù'Cristo. 

a5.  E  disputando  e^i  dd- 
la  giustizia^  della  castità  e 
del  giùeUzio futuro ,  atterrito 
Felice  (Usse:  Per  adesso  vat- 
tene :  e  a  suo  tempo  ti  chia- 
merò: 

a6.  E  insieme  staila  in 
isperanza ,  che  Paolo  gli  a- 
vfebbe  dato  del  denaro  :  per 


ite^tjjp   pT^r-j    siroo^i 

Q^^btet' bén-'MpIffe  ,  che  il  Cristianesimo  noD  enì  una  scaola  d'acNnim 

^l(lifétFé  sedfiiS^'^PCon  tatto  questo  e    con   tolta  la  evidente  innoceoxa 

nÉ^riàpiòÀtola  tMi^liberò .  Le  ragioni  si  vedranno  v-  36.  27. ,  solamente 

iSftlieB^  che  Tossé-mitato  meno  male  . 

*'^^^''^*érà.«irf;-Wbiàdfl|  AlJce  con  DrusiUa  ee.  Tornato  da  qualche  breve 

^^^^^'  &riisìlffa^èra^4iglÌ4  di  Agrippa  I.  re-4e'  Giudei,  sorelk  ài  Agrippa 
il  piovine  y  donna  di  pessimi  costumi  ,  la  qiiale  per  isposar  Felice  avea  ab- 

ctew^l«i^'^i^sàò  j^r^'ifnai'ito ,  Aziz  re  degir  l^ilieseni . 

%^^^Wér9?^9'vma^giiékizÌa,  detta  castità  e  del  giudizio  futuro ,  ee. 
WSfìèè^BcB'ìtì^il^^^Mfo,  ed  egli  e  la  sua  moglie  erano  adulteri,  e  Paolo 
come  un  altro  GiovanÀl^rla  liberamente  di  queste  due  viftii ,  fondamento 

^IIìTH^Ì^  tMM^S'é^R^lmedte  gli  atterisce  con  la  minaccia  de'  gastighi 

-^nP^ffflffirt(^f  iVf  «Mpj  . 


GAP, 

accersens   enm,  loquebatur 
cuin  «o  • 

s 

27.  Biennio  autein  exple- 
lo,  .nccepit  successorera  Fe- 
lix Porti  um  Feslum  .  Volens 
auiem  gradane  [prestare  lu-  ' 
daeis  Felix,  relicjuit'Paulum 
vinctum. 


la  qunl  cosa  frequentemente 
facendolo  a  se  venire^  discor" 
resM  con  lui . 

nj.  E  finiti  i  due  anni. 
Felice  ebbe  per  successore 
P orcio  Pesto.  E  Felice  vo- 
tendo  ingrazionirsi  co*  Giu- 
dei^ lasciò  Paolo  in  catene . 


Yers.  37.  Finiti  i  due  antii,  ec.  Intendonsi  secondo  l'opinione  comane 
1  due  anni  di  prigionia,  di  san  Paolo  in  Cesarea  . 

Porcio  Festa  .  Questi  «ndò  al  governo  della  Giudea  1*  anno  di  Cristo 
sessanta  . 

Feiite  volendo  ingrazionirsi  co*  Giudei  y  ec.  Pensò  colla  pena  di  un 
iuDOcente  di  poter  placart  le  strida  de'Giodei  contro  il  suo  governo  ingiusto 
e  crudele  ;  ma  non  l' ottenne,  perchè  ì  Giudei  1*  accusaros  davanti  a  Ne- 
rone,  e  non  salvò  la  vita  ,  se  non  pel  favore  del  fratello  Pallante  accrcdt- 
tatissimo  nella  corte  di  Nerone  . 


...jioq   lìloD   ati^ 


/ 


X 
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C  A  PO   XXV. 

^'iLr^lLrS'r^  •'?'"^**'  ?  ^'""  ^«^  ^«^«  chlederano,  che  Paola 
riZ.r^n  ?  GeniMlemmt;  «a  iukh>IU  io  Cesare,  gli  .ccu-tori  e  U 
mposu  di  Paco,  ,1  qi^ale  interrogalo,  te  Toleese  e«er  giodìclo  io  Geru- 
«uleome,  .ppeM.  a  Cesare.  Feste  dà  ootizia  della  causa  di  Paolo  ad  Agrip- 
.pa  II  q„,le  brani.  a«  «lirlo  ,  e  il  d)  segoeote  per  ordine  di  Feslo  «gli  é 
condotto  dioanftì  ad  Agrìppa  e  a  Berenice . 


1  •  f  estus  er^o  cum  ve- 
nis^et  in  provinciain ,  post 
triduum  ascendìt  lerosolj- 
niam  a  Caesarea  • 

,  2.  Adieruntque  eum  prìn- 
cipes  sacerdotum  et  primi 
ludaeorum  ad  versus  Paulum: 
et  rogabant  eum , 

S.Postulantes  gratiamad- 
versus  eum  ,  ut  iuberet  per- 
ducì  eum  in  lerusalem  insi- 
dias  tendenles,  ut  interfice- 
reat  eum  in  vìa  • 

4.  Festus  autem  respan- 
dit ,  servari  Paulum  in  Cae- 


1.  ti  està  adunque  entrato 
nella  provincia ,  tre  giorni 
dopo  andò  da  Cesarea  a  Ge- 
rusalemme • 

a.  E  cómpàrs^éro  dinanzi 
a  lui  i  principi  de*  sacerdoti 
e  i  più  ragguardevoli  Giudei 
contrO'Paolo  :  e  lo  pregava- 
no, 

3.  Chiedendoci  grazia 
contro  di  lui,  che  com^indas- 
se  di  farlo  condurre  in  Ge- 
rusalemme^ tendendogli  insi- 
die per  ammazzarlo  nel  viag- 
gio. 

4*  Ma  Pesto  rispose ,  che 
Paolo  era  custodito  in  Cesa- 


ANNOTAZIONI 

Vers.  3.  Tendendogli  insidie  per  ammazzarlo  nel  viaggio .  La  Giudea 
era  in  que*  tempi  piena  di  assassini ,  di  modo  che  non  sarebbe  sUto  dif- 
ficile agli  Ebrei  di  condarre  a  fine  le  loro  trame .  Festo  probabilmente 
ne  fu  informato ,  e  oon  diede  orecchie  alla  domanda  de'  Giudei . 

Vers.  4.  Rispose,  che  Paolo  era  custodito  in  Cesarea^  ec.  Viene  a  dire, 
che  stava  bene,  dove  era  ,  né  era  neeessario  di  farlo  venire,  perchè  an- 
che colà  potevano  andare  gli  aecusatori ,  e  farsi  il  giudizio  . 


GAP. 

sarea  :  se  aulem    maturìus 
profecturum  • 

5.  Qui  ergo  in  vobis  (  ait) 
potentes  àunt ,  descendentes 
simulasi  quod  est  in  viro 
Crimea  ,  accusent  eum  • 

6.  Demoratus  autem  inter 
eos  dies  non  aniplius  ,  quam 
odo  9  aut  deceiD  ,  desceudit 
Caesaream ,  et  altera  die  se- 
dit  prò  tribunali ,  et  iussit 
Paulum  adduci  • 

7.  Qui  cum  perductus  es- 
set,  circumsteterunt  eum, 
qui  ab  lerosolyma  descende- 
i^antludaeii  multas  et  graves 
causas  obiicientes,  quas  non 
poterant  probare. 

8.  Paulo  rationem  red- 
dente:  Quoniam  neque  in 
legem  ludaeorum,  neque  in 
templum,  neque  in  Caesarem 
quidquam  peccavi . 

9*  Festus  autem  volens 
gratiam   praestare   ludaeis, 


rea  ;  e  che  egli  stesso  parti- 
rebbe in  breve. 

5*  Quegli  adunque  (  disse 
egli)  di  voi,  che  possono Jar- 
lo ,  vengano  insieme,  e  se  al- 
cun delitto  è  in  quest'  uomo  , 
lo  accusino . 

6.  Ed  essendo  restalo  tra 
di  loro  non  più  di  otto ,  o  di 
dieci  giorni,  andò  a  Cesarea  ^ 
e  il  di  seguente  sedendo  a 
tribunale ,  ordinò ,  che  fosse 
condotto  Paolo  • 

7.  Ed  essendo  egli  stato 
condottolo  circondarono  quei 
Giudei ,  che  eran  venuti  da 
Gerusalemme,  portando  mol- 
te e  gravi  accuse  contro  di 
Paolo,  le  quali  non  potevano 
provare. 

8.  Difendendosi  Paolo  con 
dire:  Non  ho  niente  peccato 
né  contro  la  le^ge  de' Giudei  ^ 
ne  contro  il  tempio,  ne  contro 
Cesare  • 

9*  Ma  Pesto  volendo  far 
cosa  grata  ài  Giudei ,  rispo- 


Vers.  8.  IVbii  ho  niente  peccato  né  contro  la  legge  de*  Giudei ,  né 
contro  il  tempio ,  ne  contro  Cesare.  Non  ho  peccato  contro  la  legge ,  aven* 
dola  sempre  osservata;  non  contro  del  tempio,  in  cui  non  sono  entralo , 
se  non  dopo  essermi  purificalo ,  e  non  vi  ho  introdotto ,  com'  essi  dicono, 
alcuno  straniero;  non  contro  Cesare ,  perchè  non  ho  fatto,  né  macchi* 
nato  sedizione  di  ;K>rta  alcuna  . 

Yers.  9.  Jlia  Fe^to  volendo .  . .  disse  :  vitói  tu  venire  a  Gerusalent^ 
me ,  ec.  Pesto  non  aveva  più  la  costanza ,  della  quale  avea   dato   saggio 
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respondens  Paulo  dìxit  t  Vi* 
lerosolymam  ascendere,  et 
ibi  de  his  iudicarìapud  me? 

10.  Dixit  autem  Paulus  . 
Ad  tribunal Caesaris  sto,  ibi 
me  oportet  iiidicari.  Iiidaei^ 
non  nocui ,  sicut  tu  melius 
nosti  • 

1 1.  Si  enim  nocui,  aut  di^ 
gnum  morte  aliquid  feci^ 
non  recuso  mori:  si  vero  ni* 
hil  est  eòrum,  quae  hi  accu- 
sant  me,  nemo  potes  me  illis 
donare .  Gaesarem  appello. 


se  a  Paolo^  e  disse  :  F'uoi  tu 
venire    a  Gerusalemme,    e 
qui\d  essere  sopra  queste  co- 
se giudicato  dinanzi  a  me? 

IO,  Afa  Paplo  disse:  Sto 
dinanzi  al  tiùbunale  di\Cesa^ 
re,  ivi  fa  di  mestieri,  cK  io 
sia  giudicato  •  jt4'  Giudei  non 
ho  fatto  torto  ,  come  tu  sm 
benissimo . 

1 1 .  Imperocché  se  ho  fat- 
to torto,  o  se  h)  fatta  cosa 
degna  dimorte,  non  ricuso  di 
morire:  che  se  non  è  nulla  di 
tutto  quello  ,  onde  questi  mi 
accusano, pub  nissuno  adessi 
donarmi^  •'  appello  a  Cesare . 


in  Gerusalemme:  comincia  a  {M*opendere  per  ì  Giudei,  ma  per  non  pa- 
rere ingiusto  contro  un  cittadino  romano  ,  non  comanda  ^  ma  in  certo 
modo  lo  prega  a  contentarsi  di  cangiare  il  luo^^o  del  giudizio  senza  mu- 
tare la  giurisdizione  9  poiché  dice  :  e  quivi  essere  sopra-quexte  cose  giudi- 
cato dinanzi  a  me .  Ma  Paolo  avea  motivo  di  temere ,  che  Festo  dopo  il 
primo  passo  non  facesse  il  secondo  di  darlo  nelle  mani  de*  Giudei  . 

Yers.  IO.  3fa  Paolo  disse  :  Sto  dinanzi  al  tribunale  di.  Cesare  ,  ec 
Paolo  temev%  Gerusalemme  ,  il  viaggio  e  lo.  stesso  gmdiee  ,  il  quale  ve- 
deva già  parziale  pe'  suoi  nemici  :  quiudi  risolutamente  dice }  che  ha  de- 
terminato di  stare  al  trihunale  di  Cesare ,  venendo  a  dirgli  y  che  il  man- 
darlo a  Gerusalemme ,  era  quasi  lo  stesso  ,  che  sottrarlo  alla  giurisdizione 
di  Cesare  per  metterlo  nelle  mani  de' Giudei ,  i  quali  non  avrehber  la- 
sciato luogo  a  Festo  di  terminare  il  suo  giudizio ,  perchè  lo  avrebber 
violentemente  privato  di  vita  . 

Yers.  if.  Nissuno  ptiò  ad  essi  donarmi  ;  ee.  Farli  padroni  della  mia 
vita  ;  con  le  qnali  parole  tacitamente  riconvlelie  il  pre^'de. 

jippéllo  a  Cesare .  Qdesto  appello  era  giusto  e  secondo  le  leggi 
romane  ,  perchè  Festo  dava  segno  di  esser  disposto  i^d  abbandonare  un 
cittadino  romano,  conosciuto  da  Ini  innocente,  in  potere  degli  Ebrei* 
I  Padri  riflettono ,  che  non  il  ilesiderio  della  vita ,  ma  1'  amore  e  il  bene 


e  A  P.    XXV. 

1 2.  Tane  Festus  cum  con* 
ciliolocutus^  respondit:  Gae* 
sarem  appellasti  ?' Ad  Gaesa* 
rem  ibis . 

i3.  Et  cum  dies  aliquot 
transacti  essenl ,  Agrippa 
rex  et  Bernice  descenderunt 
Gaesaream  ad  salutaudum 
Festum . 

]4-  Et  cum  dies  plures  ibi 
demorarentur ,  Festus  regi 
indicavi t  de  Paulo ,  dicens  : 
Vir  q.uidam  est  derelictus  a 
Felice  vioctus, 

i5.  De  quo  cum  essem  le- 
rosolymis^adieruDt  me  prio. 
cipes  sacerdotum  et  seniores 
ludaeorum,  postulautes  ad- 
versus  illum  damnationem* 


267 

1 H.  Allora  Festa  avendone 
discorso  in  consiglio,  rispose: 
Hai  appellato  a  Cesare  ?  A 
Cesare  andrai  • 

ìh^  E  passati  alcuni  gior- 
ìli,  il  re  A  grippa  e  Berenice 
si  portaron  a  Cesarea  per  Éa^ 
lutare  Pesto . 


16.  Ad  quos  respondi: 
Quia  non  est  Romanis  con- 
suetudo  damnare  aliquem 
hominem,  prius  quam  is,  qui 


i4*  Ed  essenàovisi  tratte- 
nuti per  varj  giorni ,  Pesto 
parlò  di  Paolo  al  re  ,  dicen- 
do:  Hawi  un  ceri'  uomo  la- 
sciato in  catene  da  Pelice , 

1 5.  Per  cagiùn  del  quale, 
essendo  Jo  a  Gerusalénune , 
venner  a  trainarmi  i  principi 
tle*  sacerdotìaéi^  i  seniori  dei 
Giudei,  chiedendo,  che  ei 
fosse  condannato . 

ì6.  A*  quali  io  risposi: 
Non  esser  costume  de^Romaid 
di  condannare  alcun  uomo 
prima,  che  i  accusato  abbia 


/ 


della  Chiesa  lo  ispirò  ad  appellare  a  Romai  dove  tanto  egli  doveva  ope- 
rare per  la  gloria  di  Cristo,  come  il  Signore  gli  aveva  manifestato  in 
quella  visiona,  cap.  XXIII.   11. 

Vers.  I  a.  Avendone  discorso  in  consiglio  ,  ec»  Con  i  suoi  assessori  • 
Vers.  i3.  Il  re  Agrippa  e  Berenice  ec»  Agrippa  II.  figliuolo  di 
Agrippa  I.  re  di  Gii^dea  .  EgH  fu  da  principio  re  di  Calcide,  e  poi  deUa 
Traconitide ,  della  Gaulooitide  e  di  altri  paesi .  Berenice  era  sorella  di 
A  grippa ,  la  quale  ebbe  par  primo  marito  £rode  suo  zio  ,  e  di  poi  Po* 
temone  re  della  Cilicia ,  col  quale  ben  presto  fece  divorzio .  Ella  era 
acreditatisfima  in  materia  di  costumi . 
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accusatur^  praesentes  ha- 
beat  accusatores^  locumque 
defeDdendi  accipiat  ad  a- 
bluenda  criinina  • 

17.  Gaffa  ergo  hiic  conve- 
nissent  sine  uUa  dilatioue: 
sequenti  die  sedens  prò  tri- 
bunali iussi  adduci  viruni. 

1 8.  De  quo,  cum  stetisaent 
accusatores,  nullam  causam 
deferebant,  de  quibus  ego 
suspicabar  malurii  : 

]9.Quaestiones  veroquas- 
daru  de  sua  superslitione 
habebant  adversus  eum  et 
de  quodam  lesu  defuncto , 
quem  aflirmaiiat  Paulqs  vi- 
vere, *Ai^du\'\ 

20.  Haesìtans  auteni  ego 
de  huiusmodi  quaestione  di- 


presenti  gK  accnstUoriy  e  gU 
sia  dato  luo^  di  difesa  per 
purgarsi  dalle  accuse . 

1 7,  Eglino  adunque  essen- 
do immediatamente  concorsi 
qua,  Udì  ^vegnente  sedendo  a 
tribunale  ordinai ,  che  fosse 
condotto  quelV  uomo . 

18.  Di  cui  presentatisi  ^i 
accusatori  non  gli  opponevar 
no  delitto  alcuno  di  quelli  9 
che  io  sospettala . 

j  g.  Ma  as^evario  alcune  di- 
spute contilo  di  lui  interno 
alla  loro  sif^perstlzione  e 
intorno  a  un  certo  Gesù  morr 
to ,  che  Paolo  diceva  esse^ 

vivo* 

ao.  E  stando  io  irresoluto 
sopra  tal  que^ione  ,  io  dice- 


Vers.  1 8.  Non  gli  opponevano  deUUo  alcuno  di  quelli  9  che  io  sospet- 
iava  .  Feslo  coosiderato  il  calore ,  col  quale  ,  gli  Ebrei  avevan  parlato  a 
lui  contro  Paolo,  considerato,  che  Felice  lo  aveva  lasciato  io  prigione, 
dove  stava  già  da  pìii  di  due  anni ,  aveva  ragione  di  credere,  che  non 
sarebbero  mancati  agli  accusatori  de'  gravi  e  capitali  delitti  da  opporgli , 
e  de*  quali  provarlo  reo. 

Vers.  19.  Dispute  contro  di  lui  intomo  aita  loro  tuperstiùone  ^  ec. 
Questo  Gentile  parla  empiamente  della  sola  vera  religione,  ro«  cosi  par- 
lavano i  Roinani  della  religione  degli  £breì,  la  quale  non  con  altro  no- 
me ,  che  di  superstizione  giudaica^  viene  rammemorata  dagli  scrittori 
latini  .  Ma  quello ,  che  è  più  da  ammirare  ,  si  è  ,  che  Pesto  parli  in  tal 
guisa  io  faccia  ad  Agrìppa  e  Berenice ,  che  pur  erano  Giudei . 

Vers.  ao.  E  stando  io  irresoluto  ec.  Si  poteva  rispondere  a  questo  già- 
dice,  che  non  avendo,  come   egli  stesso  confessa,  gli  accusatori  provato 


e  A 

cebam,  si  vellet  ire  lerosqly- 
mam ,    et   ibi    iudicari    de 

istis . 

21.  Paulo  autem  appellan- 
te, ut  servaretur  ad  Augusti 
cognitionein ,  lussi  servari 
eum  ,  donec  mittam  eum  ad 
Caesarem  • 

a2.  Agrippa  autein  dixit 
ad  Festum:  Volebam,  et  ipse 
bomìnem  audire  •  Gras ,  in- 
quit^  audies  eum  • 

a3.  Altera  autein  die,  eum 
-venisset  Agrippa  et  Bernice 
eum  multa  ambitione  «  et  in- 
troissent  in  auditorium  eum 
tribunis  et  ^iris. principali- 
bus  civitatis ,  iubente  Festo^ 
adductns  est  Paulus  • 

^4*  £^  dicit  Festus:  Agrip- 
pa re\  et  omnes  ^  qui  simul 
adestis,  nobiscum  viri ,  vide- 
tis  hunc  ,  de  quo  omnis  mul- 
titudo  ludaeorum  interpella- 
Tit  me  lerosolymis ,  petentes 
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va,  se  avesse  vohUo  andane 
a  Geruscdemnie ,  e  ivi  essere 
giuncato  sopra  queste  cose  • 

ai.  Ma  as^ndo  Paolo  in- 
terposto  appello ,  affine  di  es- 
sere riserbato  al  giudizio  di 
Augusto ,  ordinai ,  che  fosse 
custodito  fino  a  ìanto  «  che  io 
lo  mandi  a  Cesare  • 

aa.  E  Agrippa  disse  a 
Pesto  :  Ancor  io  bramerei-  di 
sentire  guest*  uomo.  E  que- 
gli :  Domane,  disse,  lo  senti- 
rai. 

a3.  E  il  dì  seguente,  essen^ 
do  andati  A  grippa  e  Bere- 
nice  con  molta  magnificenza^ 
ed  enti'ati  nelV  uditorio  coi 
tribuni  e  colle  persone  prin- 
cipali  della  città  ,fu  per  or- 
dine di  Pesto  condotto  Paolo: 

a4.  E  Pesto  disse:  A  grip- 
pa re  e  voi  tutti ,  che  siete 
qui  insieme  con  noi,  voi  ve- 
dete quest'  uomo  ,  contro  del 
quale  tutta  la  moltitudine 
de'  Giudei  ha  fatto  ricorso  a 


alcali  delitto  commesso  da  Paolo  >  V  obbligo  suo  era  di  assolverlo  a  tenor 
delle  leggi.  Bifi  egli  cerca  di  nascondere  la  sua  colpa  ,  e  dite ,  che  non  es- 
sendo egli  niente  al  fatto  delle  dispute  vertenti  tra  Paolo  e  i  Giudei  in  ma- 
teria di  religione  ,  era  stato  incerto  di  quello f  che  avesse  a  fare'»  e  vuol 
dire ,  se  dovesse  metterlo  nelle  mani  de'  Giudei ,  i  quali  sopra  tali  cose 
lo  giudicassero . 

Vers.  33.  Entrati  neW  uditorio»  Appresso  i  Giureconsulti  romani  udi» 
torio  significa  il  luogo  ,  dove  seggono  i  giudici . 
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et  accia tnanles  non  aportere     me  in  Gerusalemme,  grìdan- 


eum  vivei^e  amplius  • 

a5.  Ego  vero  comperi  nihii 
dìgnuna  morte  eum  admisis- 
se«  Ipso  aulem  hoc  appellan* 
te  ad  Augusiuod  >  indicavi 
mittere . 

26.  De  quo  quid  certum 
scribam  Domino,  non  habeo. 
Propter  quod  produxi  eum 
ad  vos,  et  maxime  ad  te,  rex 
Agrippa  ,  ut  interrogatione 
fcicta  habeani ,  quid  scribaui. 


27.  Si  ne  ratione  enim  mihi 
videtur  mittere  vinctum,  et 
causas  eius  non  significare . 


do  y  che  non  conviene  ,  di  ei 
vis^a  più  . 

ab.  Io  però  ho  riconosciuto , 
che  non  ha  fatto  nulla  ,  che 
meriti  morte .  Ma  ascendo 
egli  stesso  appellato  ad  Ju- 
gusto  t  ho  determinato  di 
mandarglielo . 

26.  Intorno  al  quale  nulla 
ho  di  certo  da  scris^ere  al  Si- 
gnore. Per  la  guai  cosa  lo 
ho  fatto  venire  dinanzi  a  voi 
e  principalmente  dinanzi  a 
te,  o  re  ^4 grippa,  affinchè  di- 
saminatolo io  abbia  qualche 
cosa  da  scrivere . 

fiy. Imperocché  contro  ogni 
ragione  mi  sembra  mandare 
un  uomo  legato,  sènza  accen- 
nare i  motivi . 


Vcrs.  a6.  Da  scrivere  al  Signore  ec.  À.  Nerone .  II  titolo  di  signore  co- 
minciò a  darsi  «gli  iniperadori  di  Roma  da  questi  tempi  in  poi,  avendolo 
accettato  Nerone  ,  benché  lo  avessero  rifiatato  non  solamente  Aagnsto,  ma 
anche  Tiberio  con  pubblici  editti . 

E  principalmente  dinanzi  a  te,  o  re  ec.  Tiene  a  dire ,  che  Agrippa , 
come  informato  delle  leggi  e  delle  controversie  vertenti  tra'  Giudei  (  impe- 
rocche  del  Giudaismo  e  del  Cristianesimo  ne  facevano  i  Romani  una  sola 
religione),  avrebbe  potato  contribuire  a  metterlo  al  fatto  delle  ragioni ,  che 
potevano  avere  i  Giudei  di  chieder  con  tanta  ostinaxione  la  morte  di  Paolo; 
sicché  mandandolo  egli  a  Cesare ,  potesse  ancora  rendergli  conto  de'motivi, 
pe'  quali  era  stato  imprigionato . 
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Faolo  fa  tue  difese  ionanzi  ad  Agrippa  ,  raccootaodo  per  ordine  lo  ma  con- 
▼ersione  a  Cristo  ^  e  dimostrando  ,  come  prqtetto  da  Dio  aveva  predicato 
a' Giudei  ed  a'  Gentili;  e  dicendo  Frsto  ,  che  egli  per  troppo  sapere  dava 
in  pazzie  ,  Paolo  gli  risponde  ,  e  desidera  a  lutti  ,  che  diventino  Cristiani. 
Agrippa  dice  ,  che  egli  poteva  essere  liberato,  «e  non  avesM  appellato  a 
Cesare  . 


1.  Agrippa  vero  ad  Pau- 
lum  ait:  Periàittitur  libi  lo- 
qui  prò  temetipso.  Tane  Pau- 
las  extenta  manu  coepit  ra- 
tioneni  reddere. 

a.  De  ointiibus,  quibus  ac- 
cusor  a  hidaeìs,  rex  Agrippa, 
aestimo  me  beatum^  apud  te 
cum  sim  defensurus  me  ho* 
die, 

3.  Maxime  te  sciente  o« 
moia ,  et  quae  apud  ludaeos 
siint  coosuetudines  et  quae- 
stiones^propterquodobsecro 
patienter  me  audias. 

4*  Et  quidem  vitam  meam 
a  iuventute  ,  quae  ab  initio 


1 .  ^grippa  perciò  disse 
a  Paolo  :  Ti  è  permesso  Hi 
parlare  per  te  stesso .  Mlora 
Paolo  stesa  la  mttno  principiò 
a  far  sua  difesa . 

a.  Io  mi  stimo  jortuncUo^  o 
re  ^grippa ,  perchè  sono  per 
dir  mia  ragione  quest^oggi 
alla  tua  presenza  su  tutti  i 
capi ,  ond'io  sono  accusato 
da'  Giudei , 

3.  Massimamente  essendo 
tu  conoscitore  di  tutte  le  con- 
suetudini e  questioni, che  sono 
tra  gli  Ebrei;  e  per  la  qual 
cosa  ti  prego  di  udirmi  pazien- 
temente • 

4*  E  quanto  alla  vita  che 
io  ho  menato  dalla  gios^entu 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Stesa  la  mano  •  Come  suoi    farsi    da    quo  ,  che   conrìiiGÌ 
parlare . 


a;»         GLI  ATTI  DE' 

iuit  in  gente  mea  in  leroso- 
Jjinis,  noverunt  omnes  lu- 
daei  : 

5.  Praescientes  me  ab  ini- 
tio  (si  telint  te^timonium 
perhibere),  quoniam  secun- 
cium  certissimam  sectam  no* 
strae  rcligionis  vixiPharisae- 
US  : 

6.  Et  nunc  in  spe  ,  qnae 
ad  patres  nostros  repromis- 
sionis  facta  est  a  Deo ,  sto 
ìucJicio  subìectus  : 

7.  In  quam  duodecim  tri- 
bus  nostrae»  nocte  ac  die 
deservientes ,  sperant  deve- 
nire. De  qua  spe,  accusor  a 
ludaeis ,  rex  • 


SANTI  APOSTOLI 

tra  que'  della  mia  nazione  in 
Genisalemme  fino  da  princi- 
pio, ella  è  nota  a  tutti  i  Giw 
ilei: 

5.  /  quali  (  ^e  render  vo- 
^ion  testimonianza),  prima 
d'ora  hanno  saputo,  com*  io 
da  prima  secondo  la  più  si  cu- 
ra setta  della  nostra  religione 
vissi  Fariseo  : 

6.  Ora  p'H  per  la  speranza 
della  promessa  fatta  da  Dio 
a  padri  nostri  sto  qual  reo  in 
giudizio  • 

7.  Alla  quale  (^promessa  ) 
le  dodici  nostre  tribù,  serven- 
do notte  e  giorno  a  Dio ,  spe- 
rano di  arrivare .  Per  cagio* 
ne  di  questa  speranza  sono  io 
accuse^  da* Giudei,  o  re. 


X 


Ycrs.  5.  Secondo  la  più  sicura  seUa  ec.  Tiene  a  dire,  in  pi 2i  appro- 
vata e    la  più  severa  ìd  couiparazione  ^1  quella  de'  Sadflucei . 

Yers.  6.  Per  la  speranza  della  promessa  ec  Pone  la  speranza  della 
vita  futura  per  la  stessa  vita  futura,  oggetto  delle  speranze  degli  antichi 
Padi-i  ,  i  quali  in  tutto  quello  ;  che  fecero ,  o  patirono  per  onore  di  Dio 
furono  sostenuti  dalla  aspettazione  di  una  vita  immopiale. 

Yers.  7.  Alla  quale  promessa  le  dodici  nostre  tribù  ,  ec-  Dice»  che 
per  conseguire  l'effetto  di  questa  stessa  promessa  tutto  il  'corpo  della 
nazione  ebrea  avea  servito,  e  serviva  di  e  notte  al  Signore  coi  sagri fizj , 
con  le  orazioni  e  con  tutte  le  cerimonie  della  legge  ;  e  che  tutto  il 
culto  giudaico  era  fondato  sulla  speranza  della  immortai  ita,  evidentemente 
stabilita  da  tutte  le  divine  Scritture,  e  creduta  in  ogni  tempo  dal  popolo 
ebreo  .  Da  queste  pairole  dell'  Apostolo  nasce  una  difficoltà  ,  perchè  è 
]>aruto  ad  alcuni ,  che  egli  in  questo  luogo  supponga  ,  che  gli  Ebrei  con- 
tinuando nel  loro  culto  senza  riconoscere  Gesù  Cristo  ,  e  credere  in  lui 
potessero  salvarsi ,  e  giugnere  alla  vita  beata .  Ma  sembra  a  me   chiaro , 
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8.  Quid  incredibile  ludica-  8.  Come  incredibil  cosa  si 
tur  apud  vos,  si  Deus  mor?  pudica  da  voi  ,  che  Pio  ri- 
tuos  suscitai?  susciti  i  morti  ? 

9.  Et  ego  qnidem  existir  9.  E  quanto  a  me  io  mi 
maverain,  aie  adversus  no-  era  messo  in  cuore  di  do^cr 
loe^i  lesu  Nazareni  debere  fare  da  nemico  molte  cose  coti- 
multa  contraria  agere  :  tra  il  nome  di  Gesù  Nazareno: 

'  IO.  Quod  *  et  feci  leroso-  10.   Come  anche  Jeci  in 

Ijuiis^et  multos  Sanciorum  Gerusalemme,  e  molli  de\^an* 

ego  in  carceribus  inclusi  ,  a  ti   io   chiusi  nelle  prigioni , 

principibus  sacerdotuui  pò-  avutime  il  potere  dai  principi 

testate  accepta:  et  cum  occi-  de' sacerdoti  :  e  quando  era- 

derentur,  detuli  sententiam.  ito  uccisi,  io  diedi  il  mio  voto. 

♦  Sup.  8.  3. 

f  I .  Et  per  omnes  synago-  w.  E  per  tutte  le  sinàgo- 

gas  frequenter  punieas  eos  ,  ghe  spesse  volte  a  forza  di 

compellebain    blasphemare:  gusti ghi  li  costrignes^a  a   be- 

et  ampìius  insaniens  in  eos ,  stemmiare  :  e  sempre  più  in- 

persequebar  usque  in  ex^eras  furiando  contro  di   essi,  li 

civitates  .  perseguitava  anphe  per  le  città 

di  fuora  . 


che  noa  dice,  né  suppone  tal  cosa  1' Apostolo  ^  ma  solamente,  che  la 
speranza  della  risurrezione  e  della  felicità  eterna  avevano  per  oggetto 
gli  Ebrei  nel  servigio  e  nel  culto,  che  a  Dio  rendevano-  Questa  speran- 
za avea  sostenuto  i  Padri,  che  a  tal  vita  erano  pervenuti,  mediante  la 
fede  nel  venturo  Messìa  :  questa  animava  i  veri  loro  figliuoli^  i  quali 
non  potevano  piii  arrivarvi  ,  se  non  mediante  la  fede  nel  Messia  già  ve- 
nuto .  Ed  è  da  notare  ,  che  1'  Apostolo  parla  della  dottrina  della  risur- 
rezione ,  come  professata  da  tutto  il  popolo  ebreo ,  niun  conto  facendo 
di  certi  indegni  figliuoli  di  Àbramo,  ì  quali  empiamente  la  rigettavano. 

Vers.  8.  Incredibil  cosa  si  giudica  ec.  Parla  contro  i  Sadducei  ,  ai 
quali  dice  ;  è  egli  adunque  incredibile  ,  che  un  Dio,  creduto  anche  da 
voi  onnipotente,  possa  risuscitare  j  morti? 

Vers.  II.  Gli  costringeva  a  bestemmiare:  ec.  Kon  solamente  a  rinun- 
ziare a  Gesù  Cristo  ,  ma  anche  a  maledire  il  suo  nome  • 

Anche  per  le  città  difuora  ec.  Per  le  città  fuori  della  Giudea,  come 
Damasco  . 

Tom.  XXI TI  iH 


À 
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la.  Ili  quibus,  *  dura  irem         la.  Trale quali  cose  essen- 
do io  andato  in  Damasco  con 
potestà^  e  per  commisione  dei 
principi  de  sacerdoti  ^ 


Damascum  cum  potestate  et 
pertiiissu  principum  sacerdo- 
ttJiii , 

*  Slip»  9.  2. 

i3.  Die  media  in  via  vidi, 
rex,  de  coelo  supra  splendo- 
rem  solis  circumfulsisse  me 
lumen,  et  eos,  qui  mecum 
simul  erant. 

j4«  Omnesque  nos  cum 
decidissemus  in  terram,  au- 
divi vocem  loquentem  mihi 
hebraica  lingua  :  Saule,  Sau- 
le, quid  mepersequeris?Du- 
rum  esttibi  contva  stimulum 
calcitrare. 

i5.  Ego  autem  dixi  :  Quis 
es  Domine?  Dominus  autem 
diiiit  :  Ego  sum  lesus ,  quem 
tu  persequeris . 

16.  Sed  exsurge,  et  sta  su- 
per pedes  tuos;  ad  boc  enim 
appat'ui  (ibi  :  ut  constituam 
te  ministrum ,  et  testem  eo- 
rum,  quae  yidisti,et  eorum, 
quibus  apparebo  tibi  . 


1 3.  Di  mezzo  f;iorno  vidi , 
o  re ,  nella  strada  una  luce 
del  cielo  pia  splendente  del 
sole  lampeggiare  intorno  a 
me,  e  a  que  ,  che  erano  meco. 

14.  Ed  essendo  noi  tutti 
caduti  per  terra,  udii  una  vo- 
ce,  che  a  me  diceva  in  ebreo: 
Saulo ,  Saulo ,  perchè  mi  per- 
seguiti  ?  Dura  cosa  è  per  te 
il  ricalcitrare  contro  il  punr 

golo . 

1 5.  Allora  io  risposi  :  Chi 
sé'  tUf  o  Signore  ?  E  quegli 
disse  :  Io  sono  Gesù ,  cui  tu 
perseguiti . 

16.  Ma  lessati  su,  e  sta  ri t-- 
to  su  tuoi  piedi  :  imperocché 
a  questo  fine  ti  sono  apparito 
per  costituirti  ministro  e  testi- 
mone delle  cose ,  che  hai  ve- 
dute ^  e  di  quelle,  per  le  quali 
ti  apparirò . 


Vers.  i4-  In  ebreo.  Questa  particolarità  (  come  alcune  altre)  non 
era  stata  detta  nel  capo  IX.  E  questo  linguaggio  ebreo  è  verisimil mente 
il  gerusolimitano  come  nel  capo  XXI.  4^. 

Vers.  i6.  E  di  quelle  ,  per  le  quali  ti  apparirò.  Da  questo  luogo 
intendiamo  ,  che  Cristo  apparì  più  volte  alP  Apostolo,  e  molte,  e  molte 
cose  gli  rivelò,  ^edi  Jet.  XVIII.  9. ,  XXIII.  a.  ,  II.  Cor.  XII.  a. 
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17.  Eripiens  te  de  populo  » 
et  Geatibas ,  ia  quas  nunc 
ego  tnitto  te  5 

18.  Aperire  oculos  eorum, 
ut  coavertantur  a  tenehris 
ad  lucem,  et  de  potestate  Sa- 
t^nae  ad  Deum,  ut  accipiant 
remissioaeui  peccatoruin,  et 
sortem  inter  Sauctos,  per  fi- 
dem,  quae  est  in  me  • 

19.  Uude  rex  Agrippa  , 
non  fuit  incredulus  coelesti 
visioni  : 

ao.  Sed  *  bis  ,  qui  sunt 
Damasci  prinium,  et  leroso- 
lyinis ,  ^t  in  oninan  regio- 
nem  ludaeae,  et  Gentibus 
annuntiabam ,  ut  poeniten- 
tiara  agerent ,  et  converleu- 
tur  ad  Deuni ,  digna  poeni- 
tentiae  opera  facieutes. 

*  Sup»  9.  ao. 
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ìy.  H  ti  libererò  da  questo 
po/x^lo,  e  da  Gentili,    trai 
quali  ora  ti  mando , 

18.  Ad  aprire  i  loro  occhia 
affinchè  si  cons^ertano  dalle 
tenebre  alla  luce  ,  e  dalla 
podestà  di  Satana  a  Dio  y 
affinchè  ricevano  la  remissio- 
ne de^ peccati,  e  l'eredità  trai 
Santi ,  mediante  la  fede  ,  che 
è  in  me . 

19.  Per  la  qucd  cosa ,  o  re 
A  grippa,  non  fui  ribèlle  tdlu 
celeste  visione: 

ao.  Ma  primieramente  a 
quelli ,  che  sono  in  Damasco 
e  in  Gerusalemme  ,  e  per  tut- 
to il  paese  della  Giudea  ,  di 
poi  anche  alle  Genti  predica- 
va ,  che  si  pentissero ,  e  si 
cons^ertissero  a  Dio^  e  faces- 
sero degne  opei'edi  penitenza. 


Vers.  18.  Ad  aprire  i  loro  occhi  ,  ec  A  illiimiuare  que  ,  che  giac- 
ciono nelle  tenebre  e  nelle  ombre  della  morte  \  imperocché  e  Giudei  e 
Geulili  erano  pieni  di  ignoranza  e  di  cecità.  I  primi  leggendo  contioua- 
nieute,  e  disjulando  sopra  le  scrlllure,  non  avevano  sapulo  ravvisarne 
V  adempimento  nella  persona  di  Gesù  Cristo,  e  avevano  perseguitato  t 
messo  a  morte  il  loro  Salvatore  .  I  Gentili  erancf  perduti  dietro  all'  ido- 
latria,  e  non  avevano  più  idea  del  vero  Dio.  E  gli  uni  e  gli  altri  erano 
iiitmersi  ne  vizj  e  nelle  iniquità  .  Era  proprio  di  Gesù  Cristo  il  rendere 
la  vista  a  tanto  numero  di  ciechi ,  ma  egli  comunica  qui  T  ouore  di  tale 
impresa  al  ministro  chiamalo  ad  cil'ollaarlu  • 
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ai.  Hnc  ex   causarne  In-         ^i.  Per  questa   cagione  i 

(laei,  cum  essem  in  tempio,  *  Giudei  as^endomi  pt^eso  nel 

caniprehensum  tentabant  in*  tempio,  tentavano  di  uccider- 

terficere .  mi . 

•  Siifu  ai.  3i. 

22.  Au&ilio  atitem  adiutus 
Dei  asqne  in  bodierniim  diem 
sto  ,  teslifìcans  minori  atque 
maiori  ;  niiiil  extra  dicens  , 
qnam  ea  ,  quae  pi'ophelae 
Incuti  sunt  futura  esse  ,  et 
Moyses  , 

a3.  Si  passibilis  Cbristus  , 
si  primus  e\  resurrectione 
morluorum ,  lumen  ,  annun- 
tiaturus  est  populo  et  gen- 
tibus. 

24*  Haec  loqnente  eo  9  et 
ratio nem  reddente  ,  Festus 


a  a .  Ma  sostenuto  daJTajuto 
divino  ho  perseverato  fino  a 
questo  giorno  9  insegnando  ai 
piccoli  e  ai  grandi ,  niun  al- 
tra cosa  dicendo  Juori  di 
quello ,  che  i  profeti  e  Mosè 
hanno  detto  dover  succedere , 

a3.  Che  il  Cristo  dovea 
patire,  che  essendo  egli  il 
primo  a  risorger  da  morte  , 
annunzinr  dee  la  luce  a  qua- 
sto  popolo  e  alle  nazioni  • 

a4*  Tali  cose  dicendo  egli 
in  sua  difesa ,  Festo  ad  alta 


Vers.  a  Ih  Per  ^questa  cagione  ec  •  Non  come  ribelle,  uè  come  prò* 
fanatore  del  tempio ,  ma  come  Apostolo  e  predicatore  di  Gesù  Cristo  mi 
presero  i  Giudei  nel  tempio ,  e  vollero  uccidermi . 

Veis.  aa.  Niuna  altra  cosa  dicendo  fuori  di  quello  ,  che  i  profeti^  ec. 
Onde  non  possono  gli  Ebrei  accusar  me  senza  dare  una  mentita  a'  profeti 
e  ancbe  allo  stesso  Mosè,  di  cui  si  gloriano  di  essere  discepoli. 

Vers.  a3.  Che  il  Cristo  dovea  patire,  \erità  capitale  della  nuova  Chie- 
sa 9  ma  verità  ,  che  era  di  scandalo  per  gli  Ebrei . 

Che  essendo  egli  il  primo  a  risorger  ec.  Viene  a  dire  il  primo  ,  che 
risuscitasse  per  non  morire  giammai . 

Annunziar  dee  la»  luce  ,  L'Apostolo  ne'due  punti  precedenti  ha 
avuto  m  vista  i  molti  luoghi  delle  scritture  riguardanti  il  Messìa  ucciso, 
e  il  Mtssia  risuscitato  ;  qui  però  sembra  ,  che  accenni  un  celebre  passo 
di  Isaia  ,  vap,  XLll.  6.  Ti  ho  costituito  riconciliatore  del  popolo  ,  luce 
delle  nazioni . 


magna  voce  dixit  :   Insanrs  ^ 
Paule:  mallaie  te  literae   ad 


insaniam  coavertunt  . 

a5.Et  Paulus:Noninsanìo 
(  inquit),  optime  Feste,  sed 
veritatis  et  sobrietà li&verba 
loquor . 

aS.  Scii  enim  de  bis  rex  > 
ad  qnem  et  cooslanter  lo* 
quor  :  latere  enim  eum  nil 
horam  arbitror.  Neque  enim 
io  angulo  quidquam  horum 
gestum  est . 

117.  Credis  ,  rex  Agrippa, 
prophelis  ?  Scio  ,  quia  cre- 
dis. 

a8.  Agrippa  autem  ad 
Paulum:  In  modico  suades 
me  Christianum  fieri  • 

i£Q.  Et  Paulus:  Opto  apud 
Deiim  et  in  modico  et  in 
mas'no  non  tantum  te  .  sed 
etiam  omnes  ,  qui  audiunt , 
hodie  fieri  tales,  qualis   et 
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voce  disse:  Tu  se''  impazzito , 
o  Paolo:  la  molta  dot  tram  ti 
fa  dare  in  pazzie . 

•ìD.  Ma  Paolo  :  Non  son 
pazzo ,  disse ,  o  ottimo  Pesto, 
ma  proferisco  parole  di  veri* 


tà  è  di  saggezza . 

a6.  Imperocché  sono  note 
queste  cose  al  rè ,  dinanzi  a 
cui  liberamente  ragiono:  dac- 
ché niuna  di  questa  cose  credo 
nascosta  a  luì.  Conciossiachè 
niente  di  questo  è  stato  fatto 
in  un  cantone. 

a  7,  Credi  tu,  o  re  j4 grippa, 
ai  profeti  ?  So ,  che  tu  credi. 

a8.  Ma  Àgrìppa  disse  a 
Paolo:  Quasi  quasi  mi  per- 
suadi  a  dis^ntar  Cristiano  . 

ag.  E  Paolo  :  Bramo  da 
Dio,  che  o  quasi  o  senza 
quasi  non  solamente  tu  ,  ma 
anche  tutti  que\  che  mi  ascol- 
tano ,  dii^enfiate  oggi ,  quale 


Yers.  a 4*  ^*^  ^'  in^pazzito  •  H  mistero  della  Croce  di  Cristo  sembra 
stoltezza  e  pazzia  a  questo  Gentile  . 

Yers.  a6.  Niente  di  questo  è  stato  faUo  in  un  cantone  ec.  A  grippa 
non  poteva  ignorare  tante  cose  avvenute  pubblicamente  nella  Giudea  f 
riguardanti  la  persona  di  Gesù  Cristo  ,  prima  e  dopo  la  di  lui  morte  ; 
non  poteva  ignorare  i  miracoli  senza  numero  fatti  da  Gesh  Cristo  e  dai 
suoi  discepoli ,  non  vi  restava  altro  da  fare  ,  cbe  paragonare  questi  fatti 
con  le  scritture  per  ravvisare  il  Messia  . 
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ego  sum,  cxceptis  vincnlis 
his. 

3o.  Et  exuiTcxilt  rex  ,  et 
praeses,  et  Bernice,  et  qui 
assidebanl  eis  • 

Si.Etcum  secessissent , 
loquebantur  ad  invicem  , 
dicentes  :  Quia  nìhil  mort^ , 
aut  vidculìs  dignum  quid 
feci  homo  iste  . 

3a.  Agrippa  autem  Pesto 
dixit  •  Dimitti  poterat  homo 
hiC)  si  noo  appellasset  Cae* 
sarem .  ^ 


san  io ,  ecreituate  queste  ca* 
tene . 

3o.  E  si  edzbil  re,  e  il  pre- 
side e  Berenice  e  quelli ,  cfte 
sedewjno  con  essi . 

Zi.  E  ritiratisi  in  disparte, 
discoi^revan  tra  loro,  dicendo: 
Quest'uomo  non  haftMo  co- 
sa, che  meriti  morte,  o  prigio- 

ni  a. 

3a.   E  J grippa  disse    a 

Pesto .   Quesf  uomo   poteva 

essere  liberato,  se  non  avesse 

appellato  a  Cesare . 


Ver».  29.  Quale  san  io ,  eccettuate  queste  catene  ec.  Paolo  desidera 
e  domanda  a  Dio  pe'saoi  uditori ,  che  tali  diventino  quale  egli  è  ,  Ec- 
cettua le. catene,  con  le  quali  era  legato  ,  non-perchè  o  creda  un  male 
queste  catene  ,  o  se  ne  vergogni  ,  quando  al  contrario  riponeva  in  esse  la 
SHft  gloria  )  e  la  sua  consolazione  ;  ma  perchè  qneili  non  con  lo  stesso 
ticchio  ^e  riguardavano  ,  e  avrehber  scritto  a  grande  ingiuria  ,  che  nna 
simile  umiliazione  loro  augurasse. 


r 
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CAPO    XXVII. 


Paolo  è  condotto  verso  Roma  da  Gialio  centurione:  naviga  per  vnrj  paesi  • 
ma  avendo  il  vento  contrario  ,  appena  arrivano  ad  un  certo  luogo  della 
Candìa  ;  da  cai  pHrleudo  (  benché  predicasse  Paolo  ,  che'  la  riavigaiiouii  era 
pericolosa)  patiscono  gran  tempesta  .  E  finalmente  consolali  da  Paolo  ,  il 
quale  racconta  la  rivelaeione  ayuta  della  sarvezza  di  tutti  ,  e  gli  esorta  a 
prenda'*  cibo  >  fatto  naufragio,  arrivano  tutti  a  salvam«^ulo  . 


!•  Ut  autem  iadicatum 
est  navigare  eum  in  Italiani, 
et  traili  Paulom  cnm  reliquis 
custodiis  centurioni  nomine 
lulio  cofaortis  Augustae, 

2.  Ascendente^  *  navem 
Adrumetinam ,  incipiente^ 
navigare  circa  Asiae  loca^ 
sustulimus,  perseverante  no- 
biscum  Aristarco  Macedone 
Tbcssalonicensi . 

*  2.  Cor,  II.  25. 


I  i  Uopo  che  fu  stabilito , 
che  Paolo  andasse  per  mare 
in  Italia,  e  che  fosse  conse- 
gnato con  gli  altri  prigionieri 
ad  un  centurione  della  coorte 
jiugusta  5  chiamato  Giulio  , 

2.  Entrati  in  una  nai^  di 
jindrwneto  sfacemmo  vela  , 
costeggiando  i  paesi  deW^é- 
sia ,  accompagnandoci  Ari' 
storco  Macedone  di  Tessalo- 

nica. 


ANNOTAZIONI 

Vers.  1.  Dopo  ohe  fu  stabilito  ^  ec.  Da  Festo  . 

Centurione  della  coorte  Augusta  .  Ovvero  di  una  eoorle  della  legio- 
ne  chiamata  Angusta  . 

Vers  2  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto  ,  ec,  Adrumeto  era  citlk 
marittima  dell'  Affrica  ,  ed  era  molto  celebre  pel  suo  traffico.  Fedi  Procop. 
Hist-  FandaL  2.  Questa  nave  era  venuta  con  merci  di  Affrica  perla  Si- 
ria, e  ayea  preso  il  carico  di  merci  della  Siria  per  portarle  nella  Li- 
cia y.  5. 

Accompagnandoci  Aristarco  ec.  Questi  convertito  da  Paolo  nella  Ma- 
cedonia lo  avea  accompagnato    fino  a    Gerasalemme ,    e   lo   accompagna 
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3.  Sequenti  autera  <lie 
cleveninius  Sidonem.Humaae 
nutem  traclans**  lulius  Pau- 
lum,  perujisit  ad  atnicosire, 
el  ciirarn  sui  agere  • 

4.  Et  inde  cum  siistulisse- 
muSyStibnavìgainus  Cypruin> 
proplerea  quod  essent  venti 
contrari! . 

5.  Et  pelagus  Ciliciae  et 
Pamphyliae  navigantes  ,  ve- 
nimus  Lystt^arh  ,  qusi^e  est 
Lyciae: 

6.  Et  ibi  inv^niens  centu- 
rio  navein  alexandriDam  na- 
vìganteni  in  Italìam,traDS{>o- 
suit  110$  ili  eam. 


3.  E  il  di  seguente  arri- 
vannino  n  Sidone .  E  Giulio 
trattando  Paolo  umanamente^ 
gli  permise  di  andar  dagli 
amici ,  e  di  ristorarsi . 

4.  Di  lì  fatta  vela  navigam- 
mo sotto  Cipro ,  a  mofis^  che 
erano  contrarj  i  venti . 

5.  E  traversando  il  mare 
della  alida  e  della  Pan  fi- 
liUf  artivammo  a  Listra  della 

Licia:  ^ 

6.  E  quivi  avendo  il  centu- 
riàiìe  trovata  una  nave  ales- 
sandrina, che  andav»i  in- Ita- 
lia ,  ci  trasportò  sopra  di 
essa  • 


adesso  da  Cesarea  fino  a  Roma  ,  dove  prestar  doveaglì  gran  soccorso  e 
coDsolazìoue  y  e  avere  anche  parte  alle  catene  dell'Apostolo.  VediTEpi* 
stola  ad  Philem,  II.  4.  ,  Coloss»  IV.  io. 

Yers.  3.  uà  Sidone  ec.  Gittk  non  molto  lontana  da  Cesarea  • 

Yers.  4  Navigammo  soUo  Cipro  ,  ec*  Avendo  il  vento  contrario  ,  in 
cambio  di  andare  a  dirittura  da  Sidone  a  Mira  della  Licia,  lasciando  Cipro 
alla  destra,  fummo  obbligati  a  torcere  il  nostro  cammino,  e  lasciar  Ci- 
prio alla  sinistra  ,  e    perciò   a    far  quasi  il  giro  dell'  isola  . 

Vers.  5.  Arrivammo  a  Listra  della  Licia .  Questa  Listra  della  Li- 
cia non  è  conosciuta  da'  Geografi  ,  onde  si  crede,  '  che  abbia  a  leggersi 
Mira  f  come  si  trova  nel   greco  testo  ,   e  non  Listra . 

Vers.  6.  Una  na»e  alessandrina  ,  che  andava  in  Italia  ,  ee.  Venivano 
da  Alessandria  di  Egitto  molte  merci  di  Persia  e  dell'  Indie  ,  e  parti- 
colarmente grandissima  quantità  di  grano  dell*  Egitto  ,  il  qual  paese  era 
quasi  uno  dei  granai  di  Roma  in  que'  tempi,  ne' quali  era,  per  cosi  dire, 
immensar  la  popolazione  di  quella  città. 


GAP. 

7.  Et  cium  multìs  diebus 
navigaremas,  et  vix  deveois-* 
sennis  centra  Gnidum, probi- 
bente  nos  vento  ,  adnavtga- 
vimus  Cretae  iuxta  Sabno- 
Dein  : 

8.  Et  yi^  iuxta  navigatites, 
yenimus  in  locum  quemdam, 
qui  vocatur  fionrportus ,  cai 
iuxta  erat  civitas  Thalassa  . 

9.  Multo  auteni  tempore 
peracto ,  et  cum  iam  non 
essetiuta  navigatio,  éoquod 
et  ieiuniuitt  iam  praeteriisset, 
eonsolabatur  eos  Paulus, 

to.  Dicens  eis  :  Viri ,  vi- 
deo ^  quoniam  cum.  iniurià 
et  multo  damno  non  solum 
oneris  et  navis ,  sed  etiaiiì 


XXVn.  a8i 

7.  'E  per  molti  giorni  nas^i- 
gando  lentamente f  ed  essendo 
con  di fficoUcmirrisfati dirim- 
petto a  Gnido,  perchè  il  ven- 
to ci  impediva,  costeggiammo 
la  Candia  lungo  Salmone  : 

8.  E  stentatamente  costeg- 
giandola ,  arrivammo  a  un 
certo  luogo  f4:hiamaio  Buoni- 
porti  f  vicino  al  quale  era  la 
città  di  Talassa  « 

9.  £  adendo  èonswnato 
nuJ-to  tempo ,  e  non  essendo 
pia  sicuro  il  noivigare,  perchè 
era  passato  il  digiuno,  Paolo 
gli  ammoniva, 

lOi  Dicendo  loro:  Io  veg- 
go, uomini,  che  la  naviga- 
zione comincia  qd  essere  con 
nocumento  e  perdita  gravide 


Yers.  7.  Navigando  lentamente  .  .  .  arrivati  dirimpetto  a  Gnido ,  ec. 
CrDido  è  r  isola  di  tal  nome,  celebre  pel  tempio  di  Venere  ;  ella  è  posta 
tra  ]'  isola  di  Caodia  e  il  promoatorio  chiamato  pur  Gnido  .  Vuol  aduo* 
qae  dire  s.  Luca  ,  che  arrivali  dirimpetto  a  Gnido  seguitarot^o^la  punta 
orientale  della  Candi«  verso  capo  Salmone  . 

Vers.  8.  Buoniporti ^  ec»  Ovvero  Beiporli ,  come  ha  il  Greco  ,  è  porto 
della  Candia  nella  estremità  orientale  di  quell'  isola  . 

Vers.  9.  Perchè' era  passato  il  digiuno  y  ec-  Viend  a  dire  9  dra  pas- 
sato il  tempo  d^l  digiuno  sol.^nne  degli  Gbrel ,  chiamato  il  giorno  della 
espiazione  ,  che  era  ai  dieci  del  mese  Tirsi ,  che  è  quanto  dire  verso  la 
fine  di  settembre  ,  o  ai  primi  di  ottobre,  nel  qual  teìnpo  principia  il  mare 
ad  esser  procelloso  -,  onde  dice  giudiziosamente  s.  Luca  ,  che  essendo  ^ià 
passato  il  giorno  del  digiuno  ,  npn  potevano  più  promettersi  navigazione 
trakiquilla  .  r^,^     ' 

Vers.  IO.  Io  vegga  yO  uorni^j*,  'ec.Vaoìo  vedeva  ciò  non 'tanto  dalle 
regole  ordinarie  della  natura,  quaùto  per  rivelazione  divina. 


*     *     Il 
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aóioijji^lllm  nost^  rum  solo  dd  earìce  e  della 

nas^9  nta  àncora  delle  nostre 
vite;  » 

1 1.  Afa  il  centurione  cre- 
dè^ piii  al  piloto ,  e  al 
pt^Xf<H^  della  nas^e  ,  che  a 
quùnt&'dice^a  Paolo  • 

i^^JEinon  essendo  buono 
quel  porto  per  isifemarvi,  la 
maggior  parte  furono  di  sen- 
timento di  partirne ,  e  se  in 
alcun  modo  avessero  potuto 
giugnere  a  Fenice  (porto  del- 
la Candia  volto  ad  Affrico, 
e  a  Coro  )  ivi  svernare . 

1 5.  E  spirando  leggermai- 
te  V Austro,  credendosi  sicuri 
dd  loro  intento ,  adendo  sai-- 
paio  da  Jsson,  costeggiavan 
la  Candia . 


c^se  oavigtf^io,. 

11.  CenUiFio  auCem  gub^^ 
nitori,  et  n^uclero  magìs 
credebat,  quam  his^quaea 
Paulo  dicebantur  •      \i 

i2«  Et  pam  aptus  p^i^tus 
noù  easet  ad  hiemandum , 
plarimi  statueruot  consitìum 
navigare  ìnde^  si  quomodo 
possent ,  devenientes  Phoe- 
nicen ,  hiemare,  portum  Gre- 
tae  respicieniemadASriciiin, 
et  ad  Gomm . 

i3.  Aspirante  autem  Au- 
È^Oy  aestimantes  propositum 
se  tenere,  jcum  sastulissent 
de  Asson ,  legebant  Gretam . 


Vers.  la.  Fenice  (,  porto  della  Candia  vólto  ad  Africo  e  a  Coro)  . 
Questo  porto  di  Feaicc  situato  ia  una  punta  di  terra  volgeva  da  diffe* 
reftti  partì  ad  ambedue  questi  venti  diversi ,  Affrico ,  cbe  soffia  da  occi- 
dente d'inverno.  Coro,  o  Gauro  da  obcideate  estivo.  IN^oi  chiamiamo  it 
primo  Libeccio  f  V  altro  Maestro  . 

Vers.  i3.  £  spirando  leggermente  V Austro^  credendosi  ec.  E  soffiando 
il  vento  Noto,  ma  si  leggermente,  che  non  impediva  di  far  tenere  alla 
nave  il  suo  corso,  prendendogli  questo  e  a  poppa  ,  e  dal  fianco  sinistro  , 
dnde  non  permetteva  loro  di  allontanarsi  dalla  Candia,  si  tenevano  come 
sicuri  di  arrivar  a  Fenice,  che  è  dallo  stesso  lato  dell'isola,  dove  è  Buo- 
.uiporti  ,  e  in  poca  distanza  da  quello . 

.  Avendo  salpato  da  Asson ,  costeggianan  la  Candia,  Non  si  fa  men- 
zione da  nessuno  degli  antichi  geografi  di  alcun  porto  di  questo  nome 
nella  Candia  •  Il  Greco  porta  :  tirando  avanti,  coste^giaiHtno  pia  da  vicino 
la  Candia  . 


GAP. 
14*  Non  post  mnltnm  aii> 


A      • 


tem  mtsit  se  contra  ipsani 
ventus  lyphonipiis,  qui  vo 
catus  Euroaqullo . 

i5.  Cum^ue  arrepla  esset 
navis  *  et4ìOTJ  pos&et  conari 
in  ventum ,  data  nave  finii- 
bus ,  ferebamur.  ^ 

j6.  In  insulam  '  aulem 
qaamdam  decarrentes,  qnae 
vocalar  Gauda,  potuìmHS  vix 
obli  nere  scapham  • 

ì  7-  Qui^  subLata^  adiutoriis 
utebantur,  accingentes  na- 
Tem,  timentes,  ne  in  syrtim 


i4*  Ma  poco  dopo*st spinse 
Contro  di  essa  un  n^énio  pro- 
cellosa ,  che  sf  chiama  Euro- 
aquilone . 

1 5.  Ed  essendo  portala  via 
la  nave,  né  potendo  far  fronte 
al  vento  i,  abbandonata  al 
vento  la  nave ,  eravamo  per* 
tati . 

16.  E  correndo  sotto  una 
certa  isotetta,  chiamata  Caw 
da^  a  mala-  pena  potemmo 
renderci  padroni  dello  schifo. 

1 7.  Ma  tiratolo  su,  si  va- 
levano degli  ajuti,  fasciando 
con  funi  la  nave ,  e  temendo 


Yers.  i4*  Si'Sfnnse  contro' di  essa  ec.  Cioè  contro  risola  di  Gandia  » 
dalle  coste  della  quale  fu  portata  via  la  nave  • 

Euro  aquilone  •  Dice  s.  Luca  ,  cbe  questo  vento  apportator  di  ^tem- 
pesta era  l'Euro  aquilone,  cioè,  che  soffiava  tra  levante  e  settentrione, 
contrarissimo  a  chi  dovea  andare  verso  l' Italia  . 

Yers.  16.  IsohUa  chiamata  ^   Cauda ,  ec.  Gauda ,  o  Claudia  isoletta 
vicino  alla  Gandia. 

j4  mala  pena  potemmo  renderci  padroni  dello  schifo .  Tale  era  hi 
furie  del  vento  ,  e  lo  sconvolgimento  del  mare^  che  appena  potemmo  trar 
dentro  la  nave  lo  schifo ,  affiiie  di  impedire  f  che  urtando  continuamente 
nella  nave  ,  non  la  danneggiasse  ,  e  non  fosse  esso  pure  fracassato  . 

Yers.  17.  Si  valevano  degli  àjtUi  ,  ee.  Secondo  1'  uso  ordinaru)  della 
parola  grecB  aju^i  in  questo  luogo  sono  gli  operai  di  diverse  arti,  i  quali 
si  tenevano  sopra  le  navi  per  gli  usi  necessarj  ,  come  legnajuoli,  fabbri,  ec. 
£  talvòlta  anche  ricorrere  agli  ajuti  direvansi  i  marinari ,  quando  a  quello, 
che  essi  soli  non  avrebber  potuto  fare,  si  facevano  prestare  ajuto  dalle 
persone  di  qualsisia  condizione,  che  nella  nave  si  ritrovavano,  soldati,  pas- 
seggieri,  ee.  Come  qoi,  dove  si  trattava  di  cjngere  con  grosse  funi  i  fianchi 
della  naVe  per  rinforzarla  contro  l' impeto  de'  venti  e  de'  flutti . 

E  temendo  di  dar  nelle  secche,  ec.  In  una  delle  due  sirti,  o  sia  seni 
pieni  di  arena  nell'  Affrica ,  verso  le  quali  in  fatti  portavagli  il  vento 
nemico . 
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inciderent  ,  summLsso   vase    di  dar  neUè  secche,  "^calato 


sic  ferebantur  • 

i8.  Valida  àutem  nobis 
tempestate  iactatis,  sequenti 
die  iacfcuro  feceruDt:  - 

19.  E  tenia  die  suis  manl- 
bas  armamenta  Davis  proie- 
cerunt  • 

20.  Neque  autein  sole,  nc- 
que sìderibus  apparentibus 
per  plures  dies,  et  tempesta* 
te  non  exigua  imminente  i 
ìam  ablata  erat  spes  omuis 
salutis  nostraè, 

ai.  Et  cum  multa  ieiuna- 
tio  fuisset,  tunc  stans  Pau* 
lus  in  medio  eorum ,  dixit  : 
Opòrtebat  quìdem  ,  o  viri , 
audito  me ,  non  toUere  a 
Creta  ,  lucrique  facere  ihiu- 
riam  hanc  et  iacturam. 

2a.  Et  nuQc  suadeo  vobis 
bono  animo  esse  :  amissio 
enim  nulli  us  animae  erit  ex 
Yobis  ,  praeterquaoi  navis  . 


C  albero  così  erano  portati .    • 

j  8.  Ma  ^sendo  noi  baUuti 
gagliardamente  dalla  tempe- 
sta, Udì  seguente fecer  getto 
delle  merci  : 

iQ.  E  il  terzo  giorno  colle 
loro  mani  gittarono  via  gli 
attrezzi  della  nave . 

ao.  E  non  essendo  compar- 
so né  sole,  né  stelle  per  più 
giorni,  e  premendoci  la  bur- 
rasca non  piccola ,  era  già 
tolta  a  noi  ogni  speranza  di 
salute.  v^ 

a  I  •  Ed  essendo  già  lungo 
il  digiuno,  allora  stando  in 
piedi  Paolo  in  mezzo  di  essi, 
diÈse  :  Com^eniva ,  0  uomini , 
che  facendo  a  modo  mio,  non 
vi  foste  allontanati^  dalla 
Candia,  e  vi  foste  risparmia- 
to questo  stt*apazzo  e  questo 
danno . 

a  a.  Ma  ora  vi  esorto  à  star 
di  buon  animo:  imperocché 
non  si  perderà  anima  di  voi 
altri ,  ma  solo  la  nave . 


Calato  V  albero  ec*  Suole  calarsi ,  e  anche  ne'  repentini  pericoli  tu- 
gliar&i  r  albero  maestro^  affinchè  battato<  dal  veato  non  faccia  piegare  9  o 
affondar  la  nave  . 

Yers.  31*  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno  ^  ee.  La  grande  agitazione 
non  solo  toglie  ogni  desiderio  di  cibo,  ma  «cagiona  eziandio  somma  inap* 
petenza   e  nausea .  Al  che  si  aggiunga  il  tiiQor  della  morte  imminente. 


GAP. 

23*  Astiti tenim  i)dihi  hac 
nocte  Angelus  Dei  >  cuius 
sum  ego,  et  cui  deservio, 

24*  Dicens  :  Ne  titu^as , 
Paule,  Gaesari  te  oporlet  as- 
sistere ,  et  ecce  donavit  tibi 
Deus  omues  ,  qui  navigant 
tecurn .' 

a5.  Propter  quod  bdno 
animo  estot^  viri^:  credo  e. 
nim  DeOy  quia  sic  erit^  quem- 
adrooduQ)  dictutn  est  mihi. 

26.  In  insulam  auletn 
quamdam  oportet  nòs  deve- 
nire • 

ay.  Sed  posteaquam  quar- 
tadeciina  noK  supervenit9na- 
vigautibus  nobis  in  Adria, 
circa  mediain  noctem  suspi- 
Ciibantur  nautae  appareresi- 
bl  aliquam  regioaem  • 
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23.  Imperocché  mi  è  appa- 
rito questa  notte  V  Angelo  di 
quel  Dio ,  di  cui  io  sono ,  e  a 
cui  servo, 

114.  Dicendorfìi:  Non  teme- 
re ,  o  Paolo  jja  d'uopo,  che 
tu  sii  pr'esentato  a  Cesare  : 
ed  ecco,  che  Dio  ti  ha  fatto 
dono  di  tutti  quelli,  che  teco 
navigano . 

u5.  Per  la  qual  cosa  state 
di  buon  animo ,  o  uòmini  : 
imperocché  ho  fede  in  Dio  , 
che  sarà  ,  come  è  stato  a  me 
detto . 

a6.  Noi  dobbiamo  dare  in 
una  certa  isola . 

27.  Ma  venuta  la  quarta-' 
decima  notte ,  nas^igando  noi 
pel  mare  adriatico  ,  circa  la 
metà  della  notte  i  marinari 
sospicavano,  che  si  avvicinc^S" 
se  loro'  qualche  paese . 


Yers.  2^  Diati  ha  fatto  donoec-  Ha  fatto  dono  a  te,  alla  tua  carità  , 
alle  orazioni  ,  cheta  hai  fatto  per  la  comune  salute,  della  vita  di  tutti  co* 
loro,  che  SODO  teco.  Tanto  può  presso  Did  il  merito  e  1' orazione  di  uu 
giusto  ancor  vivente!  Sia  ciò  detto  in  grazia  di  quegli  Eretici,  i  (|uali 
credono  ,  che  sia  far  torto  a  Gesò  Cristo  il  confidare  nella  protezione  dei 
Santi .  Certamente  ad  una  tal  confidenza  ci  ha  animati  Dio  stesso  cou  molti 
esempi  delle  scritture,  uno  de*  quali  è  quello,  chequi  vergiamo  ,  mentre 
alla  virth  e  alle  preghiere  di  Paolo  concesse  le  vite  di  tutte  le  persone  , 
che  erano  in  quella  nave  • 

,  Vers.  27.  Sospicavano^  che  si  avvicinasse  loro  qualche  paese  ec.  Questa 
frase  ,  che  si  awicincisse  ec*  ,  viene  da   quello  ^  che  setubra  accadere 
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a8*  Qui  et  summitenies  bo- 
lidem,  ìnveneruDt  passus  vi- 
giliti :  et  pusilluai  inde  sepa- 
rati, iavenerunt  passus  quio- 
decim  • 

ac).  Timentes  autem  ,  ne 
in  aspera  loca  incideremus  , 
de  puppi  mitientes  unehoras 
quatuov ,  optabant  dieoi 
fieri  • 

3o.  Nautis  vero  quaeren- 
tibu$  fugere  de  navi,  cum 
misissent  seapham  in  mare^ 
sub  obtentu  quasi  incipereot 
a  prora  ^nchoras  estendere, 

3i.  Dixit  Paulus  centurio- 
ni, et  rnilitibus:  Nisi  hi  in 
navi  manserint,  vos. salvi  fie^ 
re  non  potestis . 


a8.  E gettcUo losca/ fda glia ^ 
trosHorono  tsentipdssi:  e  tiranr' 
do  un  pochetto  innanzi ,  tn- 
varono  quindici  passi . 

ag.  E  temendo  di  non,  dare 
in  luoghi  aspri  9  calate  da 
poppa  quattix}  ancore  brama" 
vano ,  che  venisse  il  giorno . 

30.  E  cercando  i  marinari 
di  fuggir  della  na\^  ,  e  avuti- 
do  messo  in  mare  lo  schifa 
col  pretesto  di  cominciare  a 
stendere  la  ancore  dulia  pro- 
ra , 

3 1 .  Disse  Paolo  al  centu  - 
rione  e  cC  soldati  :  Se  costoro 
non  restano  nella  nm^e ,  voi 
non  potete  esser  saWi . 


tnare^  che  ad  uao,  che    va   versò  (a  terra,  sembra  la  terra  stessa  accostarsi. 
Poterono  1  niarioari  aver  indizio  di  terra  vicina  da  quaìche  vento,  che  si  seu  - 
tt's^e  da  quella  parte  :  imperocché  vederla  non  potevano  per  l'oscurità  del 
cielo  ,  e, perchè  era  mezza  notte  . 

Vers.  u8.  Trovarono  venti  passi  :  cc^  Il  passo  de' Latini  è  una  misura 
lunga, quant'  è  lo  spazio,  che  corre  tra  le  estremità  delle  due  braccia  disteic. 
Al  primo  scandaglio  trovarono  venti  di  queste  misure  di  profondala  di  ma- 
re ,  al  secondo  quindici,  argomento  ,  che  si  avvicinavano  a  terra  . 

Yers.  ag.  In  luoghi  aspri  ',  ec.  Viene  a  dire,  in  luoghi  pieni  di  scogh'» 
che  molti  di  tali  luoghi  sogliono  essere  intorno  alle  isole  . 

Yers.  3o.  Col  pretesto  di  cominciar  a  stendere  le  ancore  dalla  prora , 
Dicendo  di  volere  servirsi  dello  schifo  a  fine  di  andare  ad  attaccare  le 
ancore  pih  lungi  dalla  prora  . 

Versa  3i;  Se  costoto  non  restano  ec.  Se  fuggono  questi  >  che  sono  capaci 
di  regolar  la  nave,  voi  vi  perderete .  Dio  gli  aveva  promesso  la  salute  di 
tutti;  ma  Dio  aveva  ordinato,  e  voleva,  che  tutti  si  adoperassero  i  iiiez2Ì 
umani,  che  loro  restavano  per  ajutarsi  . 


GAP. 
Za.  Tane  abseiderunt  mi- 
Ittes  funes  scapliae,  et  passi 
sunteam  excidere. 

33.  Et  cnm  lux  inciperet 
fieri ,  rogabat  Patilus  omnes 
sumere  cibum,  dicens:  Quar- 
tadeciina  die  hodie  espectan- 
tes  ieiuoi  permanetis,  nihil 
accipieates. 

34.  Propter  quod  rogo 
vosaccipere  cibum  prò  salute 
Yestra:  quia  nuUius  vèstrum 
capillus  de  capite  peribit. 

35.  Et  cuin  baec  dixisset, 
sumeas  pauein  ,  gratias  egit 
Deo  in  conspeclu  oinniuin  : 
et  cum  fregisset,  coepitin<iin- 
ducare . 

36.  Animaequiores  autein 
facti  omnes  :  et  ipsi  suinpse- 
runt  cibum  • 

Sj.Eramus  vero  universae 
animae  in  navi  ducentae  se- 
ptuaginta  sex. 

38.  Et  satiati  ciboallevia- 
bant  navem ,  iactantes  triti- 
cum  in  mare  • 

39.  Curii  autem  dies  factus 
esset ,  terram  non  agnosce- 
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3a^  jiUora  i  soldcUi  tton^ 
caron  le  funi  dello  schifo ,  e 
lasciarono,  che  se  n  andasse. 

33.  E  principiando  a  farsi 
giorno,  Paolo  esortam  tutti 
a  ptìender  cibo ,  dicendo:  Off- 
gi  è.  il  quartodecima  giorno , 
che  aspettando  ve  ne  state 
digiuni  senza  prendere  cosa 
aldina . 

34.  //  perchè  vi  esorto  a 
prender  cibo  y  affine  di  salva- 
re voi  stessi  :  imperocché  non 
perirà  un  capello  della  testa 
di  alcun  di  voi  • 

35.  JE  detto  questo  ,  prese 
del  pane ,  ringraziò  Dio  alla 
presenza  di  tutti:  e  spezzatolo 
cominciò  a  mangiare^. 

36.  E  tutti  ripreso  corag- 
gio, anch'  essi  pigliarono  nu- 
drimento . 

37.  Eravamo  nella  nave  in 
tutto  dugensettantasei  anime. 

38.  E  saziati  di  cibo  alleg- 
giavano la  nave  ^.gettando  in 
mare  il  grar^o . 

3c).  E  fattosi  giorno ,  non 
ricongscevano  quella  terra  : 


Vers.  34.  A  prender  cibo  ,  affine  dì  Sahare  voi  stessi  :  ce.  Perchè 
possiaU  reggere  alle  iaiiche  e  ai  patiuieuli,  che  aacoi*  vi  restano  da  sof- 
frire . 
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bant  :  sinum  vero  quemdam 
considerabaat  habentem  li- 
tus  y  in  qiiem  cogitabant,  si 
possent ,  éiicere  navem  «  ' 
4o.  Et  cufu  anchoras  su- 
stnlissent,  committebant  se 
mari ,  simul  laxantes  iunctu- 
rasg'uberQakculorum:et  leva- 
to artemone  secundum  aurae 
flatuafì  tendebant  ad  litus  • 

4i  rEt  cum  incidissemus  in 
locum  dithalassiim ,  impege- 
rimt  navem:  et  prora  quidem 
fìxa  manebatimmobilis:  pup- 
pis  vero  solvebatur  a  vi  ma- 
ris  • 

4^*  Mililum  antem  consi- 
lium  fuit ,  ut  custodias  occi- 


SANTI  APOSTOLI 

ma  osservarono  un  certo  seno^ 
che  as}€va  UHo  >  al  quale  tts^e- 
vano  pensato  di  finger  la 
nc^e ,  se  aif èsser  potuto  • 

4o.  E  tirate  su  te  ancore , 
si  abbmdonavano  al  mare , 
avendo  insiememente  allarga- 
ti i  legami  de' timoni  :  e  alzato 
V  oi'timone  secondo  il  soffia- 
re del  vento  andavano  verso  il 
lido. 

4  ^  *  ^^  essendoci  imbattati 
in  una  punta  di  terra',  che 
aves^a  da' due  lati  il  mare^  ar- 
renarono: e  lapr^ìra  affonda- 
ta si  ri  mane  a  itnniobile;  la 
poppa  poi  per  la  violenza  dd 
mare  venis^a  a  sjasciarsi . 

4^.  //  disegno  de'  soldati 
si  fu  di  ammazzare  iprigio-- 


Ver^.  39.  Osservarono  un  certo  seno  ,  che  avea  lido  ,  ec.  Uà  seno  di 
mare,  il  quale  non  ,  come  soao  molti  altri ,  era  ciato  di  rupi  e  scogli , 
ma  da  tin  lido  comodo  per  isbarcarvi .  ^ 

Yers.  4<>*  B  tirale  su  le  ancore ,  si  ahbandonaifano  al  mare ,  ee. 
Volevano  prevaler^si  dei  vento  ,  e  perciò  trassero  nella  nav^  le  ancore  ^  che 
avevan  gettate  la  notte  . 

Allargati  i  legami  de*  timoni  :  ec.  Vuoisi  supporre  ,  che  le  navi  in 
antico  avessero  due  timoni  .  Allargati  i  legami  dei  timoni,  venivano  questi 
a  dar  giù  in  mare  ,.  e  col  loro  peso  facevanp  >  che  la  nave  non  potesse  si 
facilmente  essere  rovesciata  dai  venti  . 

E  alzato  r  artimone  secondo  il  soffiar  del  vento  ec.  L'artimone  è 
nna  piccola  vela,  che  si  pone  dalla  parte  di  dietro  della  nave .  Con  questa 
prendendo  un  mediocre  vento  ,  procuravano  >  che  la  nave  si  andasse  ac- 
costando al  lido . 

Vers.  4^-  ^l  disegno  de  soldati  ec  Questi  temevano,  che  i  prigionieri 
per  la  vicinanza  del  lido   non  fuj;gisscro  a  terra  ,  dove  non  sarebbe    stato 
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clerent ,  ne  quis  cuoi  enatas- 
set ,  eSugeret  • 

43.  Centuno  autem  volens 
servare  Paulum ,  prohibuit 
lìeri  :  iussitque  eos,  qui  pos- 
sent  natare,  emittere  se  prì- 
iQOS^et  evadere, et  ad  terram 
ex  ire  : 

44-  £t  cet^ros  alios  in  ta- 
bulis  ferebant  :  quosdam  su- 
per ea  y  quae  de  navi  erant. 
Et  sic  factum  est,  ut  orones 
animae  evaderent  ad  terram. 
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ni  :  affinchè  qucdcheduno  sal- 
vatosi a  nuoto  non  iscappas- 
se  • 

43.  Ma  il  centurione  bra- 
moso  di  satinar  Paolo ^  impedì 
loro  di  ciò  fare:  e  ordino^  che 
quelli ,  che  potes^an  nuotare , 
si  gettasser  giù  i  primi ,  e 
andassero  a  terra  : 

44'  Gli  altri  poi  li  porta- 
rono parte  sopra  tavole^  parte 
sopra  ^i  sfasciumi  della  na  - 
ve  .  E  così  ne  avvenne ,  die 
tutti  scamparono  a  terra . 


£acile  di  poterli  riavere  Delle  mani  con  pericolo  di  restare  essi  incolpali 
della  loro  fuga  •  Ma  anche  questa  volta  la  presenza  di  Paolo  è  salutare  a 
molti  infelici  . 


Toni'  XX HI, 


»9 
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CAPO    XXVIII. 


Paolo  •  i  confpagiii  fon  benignaineiite  accolti  dui  barbari  iiell'  isola  di  Malta  , 
dove  Paolo  morto  da  uaa  vipera  non  ne  risente  akuu  danno  ;  e  risana  il 
pndre  di  Publio  principe  dell'  isola  ,  e  molti  altri .  Quindi  imbarcalisi  fi- 
nalmente giungono  a  Roma  ,  dove  Paolo  ,  raunati  i  principali  giudei ,  rac- 
conta il  motivo  t  per  cui  avea  appellato  a  Cesare  «  e  in  un  giorno  stabilito 
predica  ad  essi  Gesùr  Cristo  .  Molti  non  credono  ,  e  ciò  Paolo  dimostra  es- 
sere stato  predetto  da  Isaia .  Per  due  anni  prèdica  la  fede  di  Cristo  a  quanti 
andavano  a  ritrovarlo  . 


1*  iLt  cum  evasissemus  , 
lune  cogDOvimus,  quia  Me- 
lila insula  vocabatur.  Barba- 
ri vero  praestabant  non  mo- 
dicam  humanitatem  nobis  • 

2.  Accensa  enim  pyra,  re^ 
ficiebant  nos  omnes  propter 
iinbrem ,  qui  imminebat ,  et 
firigus. 


i.M  usciti  che  fummo 
fuor  di  perìcolo^  allora  cono- 
scemmo ,  che  V  isola  chiama- 
vasi  Malta .  E  ci  trattaron 
qué'  barbari  con  molta  uma- 
nità. 

a.  Imperocché  acceso  il Jtuy- 
co,  ristorarono  tutti  noi  dalla 
wnidità,  che  ci  offendeva ,  e 
dal  freddo . 


ANNOTAZIONI 


Yers.  1 .  Chiamavasi  Malta  ec,  Qaest'  isola  Malta ,  o  Melìta,  come  porta 
il  Greco,  è  y  secondo  la  piii  comune  opinionei  quella ,  che  anche  oggi  gior- 
no ritiene  lo  stesso  nome,  posta  tra  V  Affrica  e  la  Sicilia  ,  divenuta  celebre 
per  essere  la  sede  deli'  ordine  de'  cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalem- 
me- In  quest'  isola  avevano  mandato  una  colonia  i  Cartaginesi,  della  qual 
colonia  rimanevano  ancora  in  parte,  i  discendenti ,  almeno  nelle  campa* 
gne  ;  e  questi  sono  quelli ,  che  s.  Luca  chiama  barbari ,  essendo  1*  isola 
già  da  molto  tempo  soggetta  ai  Romani ,  dopo  che  i  Greci  di  Sicilia  e  i 
Cartaginesi  ne  avevano  avute  il  dominio  . 
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3.  Cum  congrègasset  au* 
tekn  Paulus  sarmentorum  ali- 
quantam  multitudiaem  ,  ei 
itnposuisset  super  ignem,  vi- 
pera a  calore  cum  processis- 
set,  invasit  manuin  eius. 

4«  Ut  vero  videruDt  barbari 
pendeutem  besliam  de  manu 
eius  >  ad  invicem  dicebant  : 
Ulique  homicida  est  homo 
hic,  qui  cum  evaserit  de  ma- 
ri, ultio  nonsinit  eum  vivere^ 

5.  Et  ille  quidem  excutiens 
besliam  in  ignem ,  nihil  mali 
passus  est  • 

6.  Atilli  existimabaùt  eum 
in  tumorem  eoo  vertendum^  et 
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3.  Ma  avendo  Paolo  raC' 
colio  alquanti  sarmenti ,  e 
messili  sul  fuoco  ^  una  vipera 
saltata  fuori  dal  caldo  se  gli 
attacco  alla  mano . 

4»  Or  tosto,  che  videro  i  bar- 
bari il  serpente  pendergli  dal" 
la  manOf  dices^ano  tra  di  loro: 
Certo ,  che  un  qualche  omici- 
da è  costui ,  cui  salvato  dal 
mare ,  la  vendetta  (  di  Dio  ) 
non  permette ,  che  viva . 

5.  Egli  però  scosso  il  serpe 
nel  fuoco ,  non  ne  patì  mate 
ideano  • 

6.  Ma  quelli  si  aspettavano, 
eh*  eg//  avesse  a  gonfiare ,  e 


\ 


\ets,  3.  Una  vipera  saltata  fuori  ec.  Questa  vipera  nascosta  tra  quei 
sarmenti I  prima  intorpidita  dal  freddo,  di  poi  riavuta  ,  e  alla  fine  ofTesa 
dal  calore  del  fuoco  ,  ne  saltò  fuori,  e  si  ap}>iccò  alla  mano  di  Paolo  per 
morsicarlo ,  come  pur  fece  ;  ma  Dio  impedi  miracolosamente  1'  effetto 
del  veleno  ,  aftinché  si  adempisse  la  promessa  diOesii  Cristo,  Lue.  X.  19. ^ 
e  avesser  que'barbari  motivo  di  maggiormente  rispettare  la  persona  di  Paolo^ 
e  udire  ì  suoi  insegnamenti . 

Yers.  4*  Or  tosto,  che  videro  i  barbari  ec.  Il  veleno  della  vipera  in  molti 
lunghi  opera  rapidamente  >  e  uccide  in  pochissimo  tempo . 

Certo f  che  un  qualche  omicida  ec.  L'opinione,  che  Dio  non  lasci  mai 
impunite  le  scelleraggini  ,  era  comune  presso  tutte  le  nazioni  ;  l' errore 
consisteva  in  credere  ,  che  ^H-empj  siano  puniti  sempre  in  questa  vita  , 
e  che  dalle  prosperità  /ó  avversi  tà ,  che  vengono  ad  un  uomo  >  si  possa 
inferirne ,  s' ei  sia  giusto  o  ingiusto  . 
La  vendetta  .  La 'giustizia  divina  . 

Yers.  6.  Ch'  egli  avesse  a  gonfiare  ec.  Propriamente  il  Greco ^  dice,  che 
avdS$e  a  bruciare ,  effetto  di  questo  veleno  essendo  di  cagionare  uno  smisu- 
rato ardore  accompagnato  da  gonfiezza  universale  .  E  questo  e  anche  quel- 
lo ,  che  aggiugne  s.  Luca,  che  que'barbari  si  aspettavano  ,  che  egli  cades- 
se  morto  )  e  1*  ammirazione  eccessiva  ,  che  nacque  in  essi  dal  vedere  ,  che 
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subito  casurum,  et  mori.Diu    n  cadere  a  un  tratto,  e  mo- 


autem  illis  expectantibus,et 
^ideotìbus  nihil  mali  in  eo 
fieri,  converlentes  se,  dice- 
bant  eum  esse  Deum  • 

7.  In  locis  autem  illis  erant 
praedia  principis  insulae , 
nomine  Publii,  qui  nos  susci- 
piens,  triduo  benigne  exhi- 
buit. 

8.  Contigit  autem,  patrem 
Publii  febribus  etdysenteria 
vexatum  iacere.  Ad  quem 
Paulus  inlravit,  et  cum  oras- 
set,  et  imposuisset  ei  manus^ 
salvavit  eum. 

9.  Quo  facto  )  omnes,  qui 
in  insula  habebant  infirmita- 
tes  ,  accedebant ,  et  cura- 
bantur  • 


rire  .  Ma  adendo  aspetta- 
to  tnolip,  e  non  vedendo  ve- 
nir^i  alcun  male ,  cangiato 
parere,  dicevano,  che  egli  era 
un  Dio. 

7.  Intorno  a  quel  luogo  as^e- 
va  le  sue  possessioni  il  prin- 
cipe  deW  isola,  per  nome  Pa- 
blio  ,  //  quale  ci  accolse^  e  ci 
trattò  amorevolmente  per  tre 
giorni  • 

8.  E  accadde,  che  il  padre 
di  Publio  stava  in  letto  tor- 
mentato dalle  febbri  e  da 
dissenterìa .  E  andato  da  lui 
Paolo,  e  fatta  orazione  e 
impostegli  le  mani,  lo  guarii 

9.  Dopo  il  qual  fatto  tutti 
quelli ,  che  avevano  malattie 
nelV  isola,  venivano,  ed  erano 
sanati  : 


Paolo  resta ya  sano  e  illeso,  servono  a  dimostrare  ,  che  il  veleno  delle  vipe- 
re di  queir  ìsola  era  grandemente  potente.  Or  notissima  cosa  essendo ,  che^ 
niun  Serpente  si  trova  presentemente  a  Malta  ,  che  abbia  veleno ,  non  è 
perciò  senza  giusto  motivo,  che  alla  benedizione  e  alle  orazioni  dell'  Apo- 
stolo si  attribuisce  questa  proprietà ,  la  quale  non  era  naturale  a  quegli 
animali. 

Dicevano y  che  egli  era  un  DìO'  Forse  Ercole  Ophioctono ,  vale  a 
dire  ucclsor  di  serpenti,  perchè  si  raccontava  nelU  favole  aver  lui  bam- 
bino di  culla  uccisi  i  serpenti .  Egli  era  il  Dio  de'  Maltesi . 

Vers.  7.  //  principe  dell*  isola.  Il  comandante,  o  governatore.  Il  qua- 
le chiama  vasi  con  greco  vocabolo  il  proto  ,  il  primo»  Alcuni  credono ,  che 
fosse  un  liberto  dell'  Imperadore .  Certamente  egli  era  molto  ricco ,  dap« 
poiché  diede  da  mangiare    per  tre  giorni  a  dugento  settantasei  persone» 


e  A 

10.  Qui  etiam  inultis  ho- 
noribus  nos  honoraverunt, 
et  navigantibus  imposuerunt, 
quae  oecessaria  erant  • 

1 1 .  Post  nienses  autem  tres 
navigavimus  in  navi  alexan- 
drloà,quae  in  insula  hiema- 
verai^  cui  erat  insigne  Ga- 
storum. 

1 2.  £t  Cam  venissemus 
Sjracusam ,  mansimus  ibi 
triduo  • 

i3.  Inde  circumlegentes 
devenimiis  Rhegium:  et  post 
unum  diem  flante  Austro, 
secunda  die  venimus  Puteo- 
los; 
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I  o.  /  quali  anclie  ci  fecero 
molti  onori,  e  altorcjìè  eri" 
trammo  in  nave,  vi  miser  SO" 
pra  le  cose  necessarie  . 

lì.  E  dopo  tre  mesi  par- 
timmo sopra  una  naw  ales- 
sandrinuj  l^quale  avea  sver- 
nato nell'isola ,  e  ai^es^a  V  in- 
segna de  Castori . 

17..  E  arris^ati  a  Siracusa 
ci  fermammo  ivi  tre  giorni . 

1 3.  ^  di  rifacendo  il  giro 
della  costà,  giungemmo  a 
Reggio:  e  dopo  un  giorno  sof" 
fiando  Austro  ,  arrivammo 
in  due  di  a  Pozzuolo  ; 


Vers.  IO.  Allorché  entrammo  in  nave  vi  miser  sopra,  Non  vi  voleva 
poco  per  provvedere  ài  bisogni  di  tanta  gente  ,  alla  quale  nulla  era  re- 
stato dopo  il  naufragio,  fuorichè  la  vita. 

JVers.  li.  Avea  svernato  nell*  isola  ,  Si  potrebbe  più  esattamente  tra- 
durre :  avea  passato  la  cattiva  stagione  nell*  isola  ;  imperocché  l' inverno 
non  era  ancora  finito,  mentre  supponendo  ,  che  s.  Paolo  fosse  arrivato  a 
Malta  al  piii  tardi  alla  fine  di  ottobre ,  la  sua  partenza  sarebbe  stata  ai 
primi  di  febbrajo. 

Avea  l*  insegna  de' Castori  ec.  Cioè  di  Castore  e  Polluce  ,  i  quali 
erano  invocati  da'  marinari  come  dei  tutelari  del  mare.  Avevauo  le  navi 
de'  Gentili  alla  prora  V  insegna  di  quello  o  fosse  dio  o  altra  cosa,  che 
dava  il  nome  alla  nave,  e  alla  poppa  aveano  la  figura  del  dio  o  dea  ,  cui 
la  slessa  nave  era  raccomandata.  Qui  Castore  e  Polluce  davano  il  nome 
a  qcif^ta  nave  d*  Alessandria,  e  perciò  era  alla  prora  la  loro  insegna. 

Vers*  i^.  Ci  fermammo  ivi  tre  giorni.  Forse  perchè  la  nave  dovea 
lasciarvi  parte  del  carico. 

Vers.  i3.  A  Reggio.  Porto  della  Calabria   vicinissimo  alla  Sicilia. 

A  Pozzuolo.  Città  della  campagna  non  molto  lontana  da  Napoli  ; 
dove  ordinariamente  solevano  approdare  le  navi  provenienti  da  Alessan- 
dria. 
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14.  Ubi  inventis  fratribus 
rogali  siumus  manere  apud 
eos  dies  septem  :  etsic  veni- 
nms  RomaiD  • 

i5.  El  inde  cum  audissent 
fratres,  occurrerunt  nobis 
usque  ad  Appii  forum  ac  tres 
fabemas.  Quos  cura  vidisset 
Paulus,  gratias  agens  Deo, 
accepit  fiduciam. 

16.  Cum  autem  venissemus 
Romam,  permissum  est  Paulo 
manere  sìbimet  cum  custo- 
diente  se  milite. 

ly.  Post  tertium  autem 
diem  convocavitpriraos  lu- 
daeorum.  Cumque  convenis- 
sent,  dicebat  eis  :  Ego,  viri 
fratres,  nihil  adversus  ple- 


14.  Dove  avendo  trovato 
dei  fratelli,  fummo  pregati  a 
star  con  essi  sette  giorni  :  e 
così  ci  incamminammo  verso 

Roma. 

i5.  E  di  là  avendo  udite  i 
fratelli  le  cose  nostre^  ci/ven- 
ner  incontro  sino  al  foro  ài 
jéppio  e  alle  tre  taberne .  / 
guali  veduti  che  ebbe  Paolo 
rendette  grazie  a  Dio,  e  si 
consolò. 

16.  E  quando  fummo  ar- 
rivati a  Roma ,  fu  permesso 
a  Paolo  di  starsene  da  se  con 
un  soldato,  che  lo  custodiva. 

1 7.  E  tre  giorni  dopo  con- 
vocò Paolo  i  principati  giu- 
dei .  /  quali  essendo  insieme 
venuti ,  disse  loro  :  Uòmini 
fratelli,  io  non  avendo  fatto  . 


Ver».  14.  Dove  avendo  trovato  dei  fratelli  y  ec.  Viene  a  dire  de*  Cri- 
stiani, de' quali  era  già  gran  moltitudine  nell*  Italia  . 

Vcr«.  i5.  Ci  vennero  incontro  fino  al  foro  di  Appio  e  alle  tre  taber- 
ne ec.  Vuol  dire  ,  che  gli  uni  andarono  loro  incontro  fino  al  foro  di  Appio» 
gli  allri  fino  alle  tre  taberne.  Il  primo  di  questi  luoghi  è  lontano  da  Roma 
piJi  di  cinquanta  miglia  su  la  via  appia  ,  cosi  nominato  da  quell'  Appio  Clau- 
dio ,  che  l'aveva  fatta ,  e  di  cui  la  statua  trovasi  nel  detto  luogo. L' altro 
luogo  è  in  distanza  di  trentatrè  miglia  dalla  stessa  città. 

Vers.  16.  Con  un  soldato  y  che  lo  custodiva  ec.  Gli  fu  permesso  lo 
starsene  in  una  casa  presa  da  lui  a  pigione  j  con  la  condizione  però  «» 
aver  seco  un  soldato ,  che  lo  custodisse  legalo  alla  stessa  catena  con  lui. 
Tale  era    V  uso  de'  Romani  • 

Vers.  17.  Convocò...  i  principali  giudei,  I  Giudei  erano  stati  discac- 
ciati da  Roma  l'annolX.di  Claudio,  IL  di  Cristo,  ma  è  da  credere, che 
morto  quel  principe  vi  ritornassero. 


GAP. 

betn  fdciens ,  aut  morem  |\a- 
ternum,  vinctus  ab  lerosoly- 
mis  traditus  suru  iu  manus 
Romanorum  ; 

18.  Qui  ciiin  inteiTOgatio- 
nem  de  me  habuisseat ,  vo- 
luerunt  me  dimittere,  eo 
quod  nulla  esset  causa  mortis 
iu  me  • 

1^.  Contradicentibus  au- 
tem  ludaeìs ,  coactus  sum 
appellare  Caesarem ,  non 
quasi  gentem  meaui  ha^ens 
aliquid  accusare . 

no.  Propter  hanc  igitur 
causam  rogavi  vos  videre.  et 
alloqui  %  Propter  spem  enim 
Israel  catena  hac  circumda- 
ius  sum  • 
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niente  contro  il  popolo  o  con- 
tm  le  consuetudini  patrie  , 
incatenatojui  messo  da  Geru- 
scdemme  nelle  mani  de^Roina* 
ni  ; 

18. 1  quali  a\^endorm  disa* 
minato^  volevano  mettermi  in 
libertà ,  per  non  essere  in  me 
colpa  alcuna  degna  di  morte. 

19.  Ma  qpponendos^isi  i 
Giudet ,  sono  stato  costretto 
ad  appellare  a  Celare ,  non 
come  se  fossi  per  accusare  in 
qualche  cosa  la  mia  nazione. 

ao.  Per  questo  motivo  a- 
dunque  ho  chiesto  di  vedervi 
e  di  parlare  con  voi .  Con- 
ciossiachè  a  cagione  della 
speranza  d^  Israele  da  questa 
catena  san  cinto . 


Vers.  19.  Non  come  se  fossi  per  accusare  ec*  Non  è  mia  intenzione  di 
rendermi  accusatore  d^  >nio  popolo  dinanzi  a  Cesare  ,  ma  sì  di  difende- 
re la  causa  di  Cristo  e  la  mia  innocenza  senza  offendere  i  miei  nemici . 
In  fatti  abbiam  veduto ,  con  quanta  moderazione  si  diportasse  1*  Apostelo 
davanti  a*  magistrati  romani ,  con  qual  rispetto  egli  fosse  solito  di  parlare 
degli  Ebrei  nelle  occasioni  stesse,  nelle  quali  si  trattava  di  difendere  Tonor 
re  non  solo  ,  ma  ancbé  la  vita  .  Accusato  da'  Giudei  come  sedizioso  e 
ribelle,  potendo  con  tanta  verità  rigettare  l'accusa  sopra  di  essi,  seppe 
astenersene.  In  una  parola  la  sua  apologia  fu  sempre  tale  da  guadagnargli 
la  stima  e  l'inclinazione  delle  persone  sensate,  le  quali  ravvisavano  nel- 
le sue  parole  ,  non  come  negli  altri  rei  il  linguaggio  della  passione,  ma 
quello  della  innocenza    e  della  vera  saggezza  . 

Vers.  ao.  A  cagione  della  speranza  di  Israele,  A  iiiotivo  della  fed« 
della  risurrezione.  Fedi  cap,  XXVI.  6.  7.  Ovvero  del  Messìa  promessa  ad 
Israele  >  la  venuta  del  quale  io  predico. 
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2 1  •  At  illi  dixeriint ad  eum: 
Nos  neqiie  literas  accepimùs 
de  le  a  ludaea  ,  neqiie  adve- 
niens  aliquis  iratrum  nunlia- 
\it ,  aut  locutus  est  quid  de 
te  Tnalum  • 

aa.  Kog^mus  aulem  a  te 
audire,  quae  sentis:  natn  de 
secta  hac  notum  est  nobis  , 
quia  ubique  ei  contradici- 
tur. 

93.  Gum  constituissent 
autepi  illi  dieri) ,  vetierunl  ad 
eum  iu  hospitium'  plurimi  , 
quibus  exppnebat  tèstificans 
regnum  Dei ,  suadénsque  eis 
de  lesu  ex  lege  Moysi  et 
prophelis,  a  mane  usque  ad 
iesperam  • 

24.  Et  quidam  credebant 
bis  ,  quae  dicebantur  :  qui- 
dam vero  non  credebant  • 

ab.  Cumque  invicem  non 
essent  consentientes ,  disce- 
debant,  dicente  Paulo  unum 
Terbum  :  Quia  bene  Spiritus 


SANTI  APOSTOLI 

2 1 .  E  gif  no  però  gli  dissero: 
Noi  né  abbiamo  ricevuto  let* 
tere  intorno  a  te  dalla  Giu- 
dea ,  né  è  venuto  alcuno  dei 
fratelli  ad  awisarci ,  o  dirci 
alcun  male  di  te* 

aa.  Brameremmo  però  di 
udire  da  te  i  tuoi  sentimenti: 
imperocché  riguardo  a  questa 
setta  è  noto  a  noi ,  come  ella 
ha  in  ogni  luogo  contraddite 
tori . 

a3.  E  fissatoci  il  giorno , 
andarono  da  lui  nelV  ospizio 
molti  ,  ai  quali  espones^a ,  e 
dimostrarla  il  regno  di  Dio , 
e  U  convincerla  di  quel,  che 
riguardava  Gesù ,  per  mezzo 
della  legge  di  Mosé  e  dei 
prcffeti  ^  dalla  mattina  sino 
alla  sera . 

24.  E  alcuni  credevano  a 
quello  y  che  si  diceva  :  altri 
non  Cì*edevano . 

25.  Ed  essendo  discordi 
tra  di  loro ,  se  n  andavano , 
dicendo  Paolo  sol  questa  pa- 
rola: Lo. Spirito  santo  ce  ne 


\ 

Vcrs.  23.  E  li  convincesfa  di  quello  ,  che  riguardala  Gesti,  ee.  Faccn- 
do  vedere  con  le  scritture  alta  mano,  che  Gesù  era  il  promesso  Messia, 
percbè  iu  luì  si  era  avverato  tutto  qtiello ,  che  nella  legge  e  nei  prò* 
feti    era  slato  scritto   e  predetto  del  Messia . 


GAP. 

sanctus  locutus  est  per  Isaìam 
prophetam  ad  patres  no- 
slros , 

a6.  Dicens:  *  Vade  ad  po- 
pulum  ìstum  y  et  die  ad  eos  : 
Aure  audietis,  et  non  intellì- 
getis:  et  videntes  videbitis, 
et  non  perspicietis  • 

"*  Isai,  6.  9.  -  Matth»  i3.  i4» 

-  Marc»  4*   i^*  *  Lue»  6.  io. 

-  Ioan,  i!2.  4o*  -  Roin»  11.  8. 

27.  Tncrassatum  est  enim 
cor  populi  huias,  et  auribus 
graviter  audierunt,  et  oculos 
suos  compresserunt:  ne  forte 
vìdeant  oculis  ^  et  auribus 
audiant,  et  corde  intelligant, 
et  convertantur  ,  et  sanetn 
eos. 

a8.  Notum  ergo  sit  vobis, 
quoniam  Gentibus  missum  est 
hoc  salutare  Dei,  et  ipsi  au- 
dient/ 

29.  Et  cum  haec  dixisset  ^ 
exierunt  ab  eo  Tudaei^  inul- 
tam  habentes  Inter  se  (juae- 
stionem  • 

3o.  Mansit   autem  biennio 
loto  in  suo  conducto  :  et  su- 
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ha  parlato  per  Isaia  profeta 
ai  padri  nostri, 

a6.  Dicendo  :  Va  a  questo 
popolo^  e  di' loro:  Con  le  orec- 
chie udirete ,  e  non  intende- 
rete :  e  vedendo  vedrete,  e  non 
distinguerete . 


17.  Imperocché  si  è  incras- 
sato  il  cuore  di  questo  popò* 
lo  ,  e  sono  duri  di  orecchie  , 
e  hanno  serrati  i  loro  occhi  : 
onde  a  sorte  non  veggan  con 
gli  occhi ,  e  con  le  orecchie 
odano,  e  col  cuore  intendano, 
e  si  con\^ertano ,  e  io  li  sani . 

28.  Siavi  adunque  noto, 
come  alle  Genti  è  stata  man- 
data questa  salute  di  Dio , 
ed  elle  ascolteranno . 

29.  E  dette  che  egli  ebbe 
queste  cose ,  si  partiron  da 
lui  i  Giudei,  quistionando 
forte  tra  di  loro  . 

30.  E  Paolo  dimorò  per 
due  interi  anni  nella  casa. 


Vers^  a6.  Va  a  questo  popolo*  Sopra  questo  passo  di  Isaia  vedi  MaUh. 
XIII.  14.  i5.,il/rtrc.  IV.  la.,  Luca  Vili.,  lo,  XII.  40. 

Vers.  3o.  3 1  y  Dimorò  per  due  interi  anni  nella  casa ,  che  apea  pre- 
sa.  . .  predicando  il  regno  di  Dio,  ec.  V  Apostolo  adunque  si  fermò  que- 


/ 


GLI  ATTI  DE'  SANTI  APOSTOLI 

che  aves^a  presa  a  pigione  :  e 
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scipiebat  omnes^  qui  iagre- 
diebantur  ad  eum, 


3 1 .  Praedicans  regnum 
Dei  f  et  docens,  quae  sunt  de 
Dofìtino  lesu  Christo  cum 
omni  fiducia,  sine  prohibi- 
tione  • 


riceveva  tutti  que  y  che  onda- 
van  da  lui , 

3 1 .  Predicando  il  regno  di 
Dio,  e  insegnando  le  cose 
spettanti  al  Signore  Gesù  Cri- 
sto con  ogni  libertà^  senza  che 
Rifosse  proibito . 


sin  volta  due  anni  in. Roma,  piuttosto  come  predicatore  di  Gesù  Cristo, 
*che  come  reo  e  prigioniero  ,  e  converti  un  gran  numero  di  persone  di 
ogni  condizione ,  e  fino  della  stessa  casa  di  Nerone,  come  vedesi  dalla  sua 
lettera  a'Fìlippesi*  Non  sappiamo,  per  quali  mezzi  gli  rendesse  Dio  la 
libertà  y  uè  quello  ,  che  egli  facesse  sino  alla  sua  morte.  Solameùte  sap* 
piamo,  che  egli  intraprese  nuovi  viaggi,  e  a  moltissimi  altri  luoghi  andò 
a  portare  la  cognizione  di  Gesù  Cristo  e  la  luce  del  suo  Vangelo ,  e 
che  finalmente  in  Roma  terminò  la  gloriosa  sua  vita  con  un  illustre  mar- 
tirio r  auno  XIII.  dell'  impero  di  Nerone  ,  LXYI.  di  Gesù  Cristo. 


PREFAZIONE 


3o2 

non   fu  mai    scompagnata  dalla   sapienza   di 
Paolo.  Sant'Agostino,  buon  giudice  quant' al- 
tri mai  anche  di  tali  cose,  dopo  di  aver  ripor- 
tati esempj  di  questa  eloquenza ,  tratti  da  varj 
luoghi  di  queste  lettere,  ottimamente  soggiun- 
ge: Queste  cose  non  sono  state  con  umana  inr 
dustria  composte^   ma  da  una   mente    dis^ina 
gettate  con  sapienza  e  con  eloquenza  ^  non  es- 
sendo la  sapienza  intesa  al  bel  parlare ,  ma  non 
discostandosi  la  facondia  dalla  sapienza  •  Ma 
senza  far  uso  di  domestiche  autorità ,  non  solo 
i  falsi  Apostoli,  perpetui  nemici  di  Paolo,  le 
lettere  di  lui  confessarono  piene  di  gravità  e 
di  robustezza;  ma,  quel,  che  è  più,  i Gentili 
medesimi ,  dai  quali  erano  ricercate ,  per  atte- 
stazione del  Crisostomo ,  stettero  in  dubbio,  se 
Paolo    preterir  dovessero  al  più  sublime  dei 
loro  filosofi,  voglio  dire,  a  Platone.   Ma  non 
è  mio  pensiero  di  tentar  di  descrivere  la  incom- 
parabil  bellezza  di  queste  lettere ,  cosa  troppo 
superiore    alle    mie    forze;   mi  fermerò   solo 
per  un  momento  a  considerarle  come  un  sup- 
plemento, o   una   sposizione  del  Vangelo,  e 
perciò  come  una  evidentissima  confermazione 
della  verità  e  della  divinità  dello  stesso  Van- 
gelo .  Paolo  avendo  fatti  i  suoi  studj  in  Geru- 
salemme, avea  daGamaliele  imparato  la  scienza 
delle  scritture;  ma  quanto  poco  servi  a  lui  questa 
scienza  per  arrivare  fino  al  grande  oggetto  delle 
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scritture,  fino  atla  cognizione  del  Liberator 
d'Israele?  Paolo  non  solamente  infedele,  ma 
furioso  nemico  e  persecutor  della  Chiesa ,  con- 
vertito prodigiosamente  da  Gesù  Cristo  nell'at- 
to, che  andava  da  Gerusalemme  a  Damasco  a 
farvi  prigioni  quanti  potea  trovarvi  adoratori 
dei  Crocifisso,  battezzato  da  Anania,  destinato 
vedendosi  per  ordine  di  Cristo  a  predicar  la 
sua  fede,  non  ritorna  egli  già  a  Gerusalemme 
a  trovare  gli  Apostoli  più  anziani ,  e  neppur  in 
Damasco  si  intrattiene  nell' apprendere  da' più 
provetti  discepoli  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ^ 
ma  incomincia  fin  da  quel  punto  a  predicar 
nelle  sinagoghe  di  quella  città  la  parola  di  Cri- 
sto, e  con  tanto  spirito  e  con  tale  energìa  la 
predica,  che  storditi  gli  increduli  ebrei  non 
altra  macchina  sanno  immaginare  valevole  ad 
impedire  le  conquiste  del  nuovo  Apostolo , 
se  non  il  disperato  spediente  di  ucciderlo .  Paolo 
adunque  di  persecutore  del  Crocifisso  diventa 
in  un  attimo  adoratore  del  Crocifìsso,  e  neo- 
fito^  di  neofito  diventa  maestro ,  e  tal  maestro» 
che  la  dottrina  di  lui  è  approvata  e  canoniz- 
zata dagli  altri  Apostoli,  e  singolarmente  dal 
principe  di  questi  s.  Pietro ,  il  quale  con  elo« 
gio ,  di  cui  nissun  altro  esempio  si  trova  presso 
questi  nostri  sagri  scrittori,  volle  rendere  so- 
lenne testimonianza  alla  sapienza  del  nostro 
Apostolo.  Dopo  tali  cose,  non  solamente  rìfe- 
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rite  negli  atti ,  ma  ripetute  più  volte  con  gene- 
rosa fidanza  in  faccia  ai  suoi  stessi  nemici  da 
Paolo,  io  ragiono  così  •  La  perfetta  conformità 
d' insegnamenti  tra  Paolo  e  gli  altri  Apostoli ,  i 
quali  dalla  viva  voce  di  Cristo  appresa  aveano 
tutta  la  celeste  dottrina ,  questa  conformità  non 
ci  sforza  ella  da  se  sola  a  riconoscere  e  confessa- 
re, che  non  altronde,  fuori  che  per  superiore 
rivelazione,  potè  Paolo  apparare  il  Vangelo? 
£  posto  ciò  la  missione  di  Paolo  anche  senza 
tener  conto  de' prodìgi  grandissimi,  end' ella  fu 
e  preceduta  e  accompagnata,  porta  seco  una 
chiarissima  dimostrazione  della  verità  dei  Van- 
gelo. Ma  niun  argomento  più  forte,  e  per  cosi 
dir  ,  più  palpabile  di  questa  verità,  che  gli  scritti 
medesimi  dall'Apostolo,  ne' quali  lo  Spirito, 
che  dettogli  ,  lampeggia  in  tal  guisa,  che 
ben  apparisce,  come  non  altrove  che  in 
cielo  apprese  egli  i  mister)  grandi,  de' quali  è  si 
pieno,  e  soprattutto  l'altissima  scienza  delle 
grandezze  ineffabili  di  quel  Salvatore,  in  cui 
piacque  al  Padre  di  rinnovar  tutte  quante  le 
cose  e  nel  cielo  e  nella  terra.  E  in  vero  non  è 
giammai  Paolo  tanto  grande,  e  direi  quasi  su- 
periore a  se  stesso,  come  allora  quandosi  tratta 
di  porre  in  vista  le  incomprensibili  ricchezze, 
che  abbiamo  in  Gesù  Cristo,  e  gli  immensi 
beneficj  recati  da  lui  al  genere  umano ,  e  quel- 
la ,iche  ogni   pensiero  sorpassa,  eccessiva  sua 
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carità  •  Di  qualunque  (rosa  egli  parli ,  Sa  d' uopo , 
che  tratto  tratto  di  Cristo  favelli»  di  cui  l'ade- 
rabii  nome  quasi  ogni  litiea  delle   sue  lettere 
orna,  e  distìngue.  A  questo  amabile  oggetto 
ogni  occasion  lo  rappella,da  lui  tutti  principia  i 
suoi  ragionamenti,  e  con  lui  li  finisce:  impe- 
rocché di  quello  fa  daopo,  che  egli  parli, onde 
ha  il  cuore  ripieno:  Paolo  (diae  il  Crisostomo  ), 
vis^en4o   ancor  sulla  terra ,    colà  dirtiora^a  n  e 
stanziava  y  do\^e  si  stanno  i  Serafini  %  più  vicino 
a  Cristo  di  quel,  che  siano  ai  re  della  terra  i 
lòr  cortigiani  e  le  lóro  guardie.   Egli  a  his-^ 
sima  delle  terrene  cose  badando  ,  gli  occhi  delta 
mente  al  suo  Re  teneva  continuamente  rivolti. 
Quindi. è,  che  con  gran  ragione  potè  egli  glo- 
riarsi non  solo  di  aver  avuto  per  ispeciale  pre- 
rogativa, una  cognizione  molto  grande  di  Gesà 
Cristo,  ma  di  essere  eziandio  stato   in   modo 
particolare  eletto  a  comunicar  questa 'scienza 
a  tutta  la  Chiesa.  Dalle  quali  cose  agevolmente 
comprendesi ,  di,  quanta  utilità  possa  essére  ai 
Cristiani  lo  studio  e  la  meditazione  di  queste 
lettere,  e  quanto  giustamente   il   Crisostomo 
neir  intraprendere  la  sposiziooe  di  questa  ai  Ro- 
màni, al  popolò  di  Antiochia  dicesse:  Grande 
afflizione  e  acerbo  dolore  io  sento ,  perchè  non 
tutti,  quanto  dover  vorrebbe  j  un  tanto  uomo  conO" 
scono ....  Ne  ciò  ackliv  iene  ^perchè  incapaci  siano 
di  intenderlo,  ma  perchè  non  vogliono  con  questo, 
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Santo  conversare  f requentemeiìJte  :  imperocché  noi 
medesifìii  quello  che  ne  sappiamo  (  se  pur  quah 
che  cosa  ìie  sappiamo  ), .  /lan.  per  acutezza  éH  iiige^ 
gno  il  sappiamo  ,  ma  percliè.gli  scritti  di  lui 
maneggiamo  di  continuò ,  e  con  massimo  affetto 
lo  amiamo . . .  Per  la  qual  cosa  ,  se  a  leggerlo 
attenderete  con  diligenza,  di  nuli*  altro  userete  biso- 
gno ,  dappoiché  vera  è  quella  sentenza  :  cercate, 
e  tros^erete  :  picchiate  j  e  sara\^{^i  apnertq . 
.  Tra  queste  lettere  il  primo  luogo  fioo  da' pia 
rìmoti  tempi  fu  dato  a  quella, che  scrisse  Paolo 
a' fedeli  di  Roma,  e  in  ciò  fare  ebbesi  riguardo 
non  all'ordine  cronologico ,  ma  si  alla  dignità  di 
quella  grandissimia  Chiesa ,  la  quale  fin  da  quei 
pi:imi    giorni    (testimone -lo  stqsso  Apostolo) 
ogni  luogo  del  mondo  riempiva  del  buon  odore 
della  sua  fede.  Imperocché  quanto  al  tempo  ella 
è  posteriore. a  varie  altre,  e  principalmente  alle 
due  scritte  a' Cristiani  di  Corinto,  e  la  data  di 
essa  credesi  dell'anno  58.  di  Gesù  Cristo.  Sem- 
bra non  sol  verisimile ,  ma  anche  certo,  che 
fosse  allora  assente  da  Roma,  occupato  nella 
fondazione  di  altre  Chiese  l' Apostolo  Pietro  j^m- 
perocchè  non  avrebbe  Paolo  tralasciato  almeno 
di  salutarlo,  e  for$e  la  lontaqan^  dei  primo 
Pastore  fu  quella ,  che  die  coraggio   a'  nemici 
uòmini  di  seminar  la  ^i^zania  nel  campo  del  Si- 
gnore. Questi  di  origine  ebrei,  nia  convertiti 
alia  ted^  di  Cristo,  per  ismodato  affetto  a  Mosè 
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e  alla  Jegge  volevano,  che  i  fedeli  del,  Gentile$i<- 
mo  all'osservanza  delle  cerimonie  legali  si  sog- 
gettassero •  Questa  era  coirne  la  coattiva  radice, 
onde  puUularon  sovente  grandi  dispute,  per  le 
quali  ^d  alterarsi  veniva  la  concordia  e  la  tran- 
quillità delle  Chiese .  1  Qristiaoi  del  Gentilesimo 
ben'  istruiti  da^  loro  predicatori  si .  opponevano 
(talpr  <)on  pon  n^olta  moderazione)  alle  in- 
giusta pretensioni  degli  Ebrei.  Questi  van- 
tando la  loro  origine  da  Àbramo ,.  padre  dei 
credenti  y  le  promesse  fatte  da  Dio  a'  loro  pai-- 
dri,  il  deposito  della  leg§^e  e  delle  scritture 
confidato  alla  loro  nazione  disprez^avano  i  Gen- 
tili ,  ai  quali  rinfacpiavano  là  passata  loro  ob- 
brobriosa idolatria  e  la  x^rrenda  depravazione 
degli  antichi  loro  costumi-  1  Gentili  dall'al- 
tra parte  non  si  scordavano  di  esaltare  la  sa- 
pienza di  tanti  illustri  legislatori,  il  vasto  sa- 
pere de' loro  filosofi,  ed  anche  le  azioni  gran- 
di e  le  virtù  morali  di  molti  de'  loro  eroi,  e 
ai  rimproveri  degli  Ebrei  rispondevano  con 
altri  rimproveri,  rammentando  loro,  com'era- 
no stati  mai  sempre  ingrati  e  infedeli  a  Dio, 
violatori  della  tegge,  e  quel,  che  è  più,  tra- 
ditori e  omicidi  del  Cristo;  per  Je  quali  dose 
venivano  a  concludere,  che  ben  lungi,  che  i 
privilegj  conceduti  da  Dio.  ad  Israele  il  ren- 
desser  degno  di  essere  preferito  a' Gentili  nel 
regno  di  Dio,  lo  JRicevano  anzi,  più  reo  e  ini^ 
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meritevole    di   aver    parte  a    un    favor  così 
grande^  onde  di  fatto  la  massima  parte  degli 
Ebrei  nelf  incredulità  eran  rimasi,   quando  i 
Gentili    in    grandissimo    numero    abbracciato 
aveano,  ed   abbracciavan  tuttodì  il   Vangelo. 
A   soffogar  la  semenza    di  queste   dispute  e 
gli    uni    e  gli   altri   umilia  il  nóstrch  Aposto- 
lo, dimostrando,  come  gli  uomini  divenuti  pel 
peccato  del  comune  progenitÒTe  figfiAioli  del- 
l'ira,  tutti  hanno   peccato,  i  Gentili  contro 
la  legge  di  natura,  gli  Ebrei  contro  la  legge 
scritta^  per  la  qual  cosa  muno  ha,  onde  glo- 
riarsi^ che  la  vocazione  alla  fede  è   un   dono 
puramente  gratuito^  che  la  sola  legge  di  Mo- 
sé ,  e  molto  theno  la  legge  di  natura  non  pò 
tean   condur   F  uomo   alla  vera  giustizia,  né 
renderlo  capace  di' meritar  la  grazia  della  fe- 
de y  che  questa    fede  animata  dalla    carità   é 
quella,  che  giusti  ci  rende  dinanzi  a  Dio,  e 
che  tutte  le  altre  cose  a  nulla  servono  senza 
'la  fède»  Con   tale  occasione  passa  anche  a  di- 
scorrere  del  rig^ttamento  del    popolo    ebreo 
e  della  futura  di  lui  conversione,  come  anche 
dell'altissimo  mistero  della   pi*edestinazione  e 
della  riprovazione  •  Tale  è  ali'  ingrosso  la  ma- 
teria de' primi  undici  capitoli,   dopo  de'  quali 
cominciano  le  ammirabili   istruzioni  intorno 
a' costumi    e   alla  disciplinai    del    popolo   cri- 
stiano. Que^a  lettera  é   tanto  sublime ,  che 
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non  fia  meraviglia  »  se  molte  difficoltà  s'in- 
contrano nell'esporla^  e  io  ben  consapevole 
della  mia.  corta  capacità^  non  mi  $arei  arri- 
schiato a  sì  fótta  impresa  senza  una  guida 
autorevole  e  ^déle,  la  quale  il  filo  porgesse- 
mi  per  penetrare  negli  iiltissimi  sensi  di  Paor 
k)^  e  mi  conducesse  passo  passo  ad  osserva- 
re, e  notare  9  parte  a  parte  il  disegno >  l'or- 
dine 9  là  tessitura  dell'  inimitabil  lavoro^  di 
quella  mente  divijpa.  Questa  guida  è  stato  per 
me  V  angelico  dottor  s.  Tommaso ,  i  com- 
menti <le]  quale  pieni  del  la.  sostanza  e  del  sa- 
go degli  antichi  Padri  ed  espositori,  hanno 
«  me  somministrato  iii.gran  parte  quello  , 
che  saravvi  di  buono  in  queste  annotazioni. 
Non  ho  già  io  tralasciato  di  leggere  e  di  far 
uso  delle  fatiche  degli  altri  Interpreti  ,  ma 
sinceramente  confesso ,  che  la  lettura  di 
questi  ha  servito  moltissimo  ad  affezionarmi 
a  questo  Santo,  e  a  farmelo  eleggere  per  mio 
autore  in  tutta  questa  parte  dell'  opera  ,  la 
qual  pai^e  è  $enz'  alcun  dubbio  la  più  sca- 
brosa •  E  infatti  di  questi  commenti  parlando 
un  celebre  critico  l^"^),  assai  più  inclinato  a 
mordere,  che  ad  esaltare  gli  antichi  e  parti- 
colarneiente  gli  scolastici,  non  ha  potuto  far  al- 
meno di  confessare,  che   sooo^  essi  opera  de- 
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gna  di  s.  Tommaso,  e  che  in  essa  egli  dirtio-» 
stra  ùd  gi^D  capitale  di  erudizione  é  ima* 
vasta  lettura,  per  cui  rtiente  lascia  a  desiderare* 
sopra  gii  argomenti,  eh' ei  prende  a  trattare. 
Troppo  sarei  io  Uscito  dai  confini  della  con- 
sueta brevità,  se  a'i'uoghì  più  difficili  tutte 
avessi  Voluto  riferir  le  sentenize  degli  antichi 
e  moderni  Interpètri ,  e  ho  di  più  sempVe  cre- 
duto, che  la  moltiplicità  delle  sjiosizioni  sia 
piuttosto  valevole  a  recar  confusióne  nella  men-* 
te  de' piccoli ,  che  ad  istruirli  e  illuminarli* 
Quindi  è,  che  dòpo  maturo  esaim  quella  ho 
eletta,  che  tni  è  partita  la  più  vera,  la  meglio 
fondata  nelP  autorità  de' PP. ,  e  la  più  confor- 
me agli  insegnamenti  ricevuti  costantemente 
nella  Chiesa.  Supposta  la  fedel  Ietterai  tradu- 
zione del  sagro  testo ,  con  la  quale  niolte  di^ 
ficolÉà  si  prevengono,  per  le  quali  assai  diffi- 
cile e  oscura  riesce  sovente  la  latina  versio- 
ne, le  annotazioni  consistono  per  lo  più  in 
una  breve  parafrasi,  nella  quale  ho  procura- 
to di  espor  con  chiarezia  le  parole  e  1^  frasi 
dell' Aposlaló,  indi  con  discòrso  alquanto  pi4 
largo  il  senso  di  esse  s' illustra .  Questo  me^ 
todò  serve  molto  alla  brevità,  ma  egli  richie- 
de un  lettore  attento,  il  quale  non  si  con- 
tenti d'una  occhiata  superficiale,  ma  si  posi, 
e  si  fermi"  sopra  quello,  che  è  scritto,  e  fac- 
cia suo  quel,  che  legge,  e  col  testo  medesimo 
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confronti  le  annt)tazioni  j  urx  lettore  finalmen- 
te ,  il  quale  non  diffidi  di  poter  la  seconda  volta 
veder  e  capire  quello,  che  non  vide^  o  non 
ben  intese  la  prima.  Anzi  a  chiunque  vera- 
mente desideri  d'  internarsi  nei  sentimenti  e 
nella  dottrina  di  Paolo,  io  darei  per  consi- 
glio, che  Contentandosi  sul  principio  di  quel- 
lo, che  Dio  si  degnerà  di  fargli  comprende- 
re, alle  difficoltà,  che  forse  Io  arrestassero, 
non  si  afFatichi  di  cercare  la  soluzione  se  non 
in  una  replicata  lettura  di  tutta  la 'lettera: 
imperocché  potrà  di  leggeri  avvenire,  che  o 
in  uno  o  in  un  altro  luogo  vengagli  fatto  di 
ritrovare  quanto  basti  a  facilitargliene  F  in- 
telligeu2,a.  La  somma  gravità  è  importanza 
delle  materie,  che  sono  qui  trattate,  e  il  desi- 
derio della  conjune  utilità  epami  paruto,  che 
esigesser  da  me  anche  queste  pìccole  avver- 
tenze 5  quello  però,  che  sopri»  d'ogni  altra 
cosa  io  desidero,  «i  è,  ohe  i  Cristiani,  i  quali 
a  meditar  si  porranno  questa  gran  lettera ,  a 
Dio  primieramente  chieggano  Fajuto  di  quello 
Spirito  ,  da  cui  tante  cose  e  sì  grandi  per 
utile  nostro  furon  dettate,  e  da  questo  aspet- 
tino quella  luce  celeste,  che  sola  ci  può  con- 
durre non  solò  ad  intender  la  verità^  rpa  an- 
che ad  atnarla,  catrame  il  migliore  ,  il  solido 
frutto,  il  miglioramento  deVnostri  costumi. 
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DI  SAN  PAOLO  AI  ROMANI 
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C  A  P  O    P  R  I  M  Ò. 


Paolo  commenda  il  siio  ministero  evangelico^  e  per  lo  «elo  grande  4i  BpAi*gcTe..,^ 
dappertutto  il  Vangelo  desidera  di  vedere  i  Aomani.  Dimostra,  cbe  i  Gen-    ' 
tilì  y  i  qvali  conosciuto  Dio  per  mexxo  delle  creature ,  avevano -rigetta^  Si 
cotto  del  medesimo  ,  adornando  le  immagini  di  cose  creattf,^  ertioo  sfati  gin- 
ttamente  abbandonati  da  Die,  e  in  pena  dì  tale  ingra^udlne 'e>«u  ^€•kkltt' 
ntflle  orrende  fcelleratnBe ,  che  aon  qui  bover*te  . 


■  1 


1. 1  aulus  ,   senrus   lesu  '^     i.  Paolo  ^^  ser^&  di  Gesù 
Cbristi,  vocatus  Apostolus,*     Ùrìsto ,  chiamato  Apostolo, 


Àa.  j3«  a.  . 


ANNO  T  A  Z IO  N  I 
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Veri.  i.  Paolo,  Iptorqo  a  questo  nome  veàiAtti  XIII.  9. 
.  Sèrvo  di  Cesa  Cristo.  Con  questa  espressione  Tuole  1'  Apostolo  di; 
chiarare  ,  come  egli  è  tutto  di  Gesd  Cristo;  per  Juicvaugelizza^  per  lui  si 
affatica. Della  salute  de' prossimi  ;  per  lui  ^ive^  consagrato  a  lui.  per  Una 
servitù  di  amare  e  di  dilezione,  della  quale  si  gloriava  sì  fiitt^Hiente  ^  ch^ 
spesso  si  ia  onere  fli. questo  titolo  di  servo  di  GestiV Cristo. ^ 

CUiamapt  jipostolo.  Può  anche  tradursi  per  vt^caziom  ^[^os^olo  :  vìq^- 
ne  a  dire  ,  cciidetto  al  ministero  npostolico  per  una  particolare  «cI^ianMr 
ta  di  Dio  <  vedi  ÀUi  %IU*  }y  non  dalla  ambizione  o  dal  desiderio  di  glo^ 
ria  umana .  £  allndesi  ai  famosi  principi,  dell^  tribù ,  i  .quali  con  sirail 
tHHne  di  chÌ4àmatV  sì  rammemorano ,  Num,  1.  i^  secondo  il  ,t^to  ongt- 
naie.  Or  questi  era^  QgurO'def^i  Apostoli  di  Gesù  Cristo-  '. 

Segregato  pei  f^angeio.  \QueMe  parole  hanno  manifesta  relazipne  a 
quelle  degli  Atti.^  etip.  UlI.  1.  y  dove  Io  Spirito  «ai4o,ordJnò>  che  si  se- 
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segregatus  in  Evangelium  se^^egato  pel  Fangdo  di 
Dei,  Dio,       ' 

a.  Quo  ante  promiserat  ^.  Il  qunl  (^ì^angelo)  ave- 
per  prophelas  suo^  in  $cri-  va  egli  €iniicipatamente  prò- 
pturis  sanetis ,      ^  '  me^o  per  mezzo  de  suoi  prò- 

Jeti  nelle  scinte  scritfiirè , 

3.  De  Fiiio  suo,  qui  factus .  t;  3.  Bisgcu^rdfmteilFigliuot 
est  ei  ex  semine  David  se-^  suo  (fatto  a  lui  del  seme  di 
cundutn  carnem .    ,      ,  Davidde  secondo  la  carne , 


grégassero'Saulo   e /Barnaba  ,' pe^    ibaadarglì  a'  predicare   alle    genti    il 
yangelo.  *  •   '  "        /     *" 

Vers.  3.  //  qiud  F'aogelo  aveva,  egli .  ec»  Qjiasi  volesse  'dire  :  questo 
Vangelo  II  alU  predi^ùone 'tU  citi  «oa  io  stato  chiain%t09  non  è  una.  no- 
vità ,  come  forse  taluno  sì  pensa.  Egli  .  «rft  stato  promesse  e  profetìuato 
da  Dio  in  tutte  le^scritlure  e  da  tutti  i  profeti  de'  secoli  precedenti ,  an- 
zi tutte  le  scritture  e  i  profeti  e  la  legge  non  ad  altro-  furono  destina- 
ti f  ohfi  a»  condurre  gli  uoibìpi  a  Cristo  e  .^al  Vangelo  :  imperocché ,  co- 
me^ dice  IO  stesso  ÌLpostoto  ,  Jine  della  legge  è  Cristo» 

Vers-  3.  Rhguaritante  it  FìgHuol  5tìo.  Quello,  che  segue  dopo  que- 
ste parole  fino  alle  ultime  del  versetto  4*  »  '^  ho  chiuse  in  parentesi  per 
chiarezza  maggiore.  In  queste  égli  dice  ,  che  il  Vangelo  ha  per  materia 
e  argomento  il  Figliuolo  di  Dio  j^i7  {fuale  (  dice  s.  lUrio  de  Trin*  )  ,  è  vera 
e  proprio  Figlialo  di  origine  ,  nqn^di  ndd^sioHe,  in  Malta  ,  e  non  di  no- 
me^ per  nascita  f  non  per  ereazione, 

Fatto  a  lui  del  seme  di  Davidde  secondo  la  carjte.  Il  qual  Figlinolo 
fu  nella  getieraztòne  temporale  fatto  a  lui  (  cioè  a  Dio  )  o  sia'  piir  gloria 
di  lui  chel'iSeine  di  David  secondo  la^  carnè ,  ciò^  a  dire  eecondo  l*  umana 
tiatnrji.  -Hflf  votuKr  V  Apostv»h»  pititto^io  Ah^  fatto  ,,  che  nato ,  perchè  pro^ 
prjamenté  nato  si  dice  quelto-,  the  secotfdo'r^ordiae  natorafè  viai   pro- 
dotto, coniè  if  tVufto  dall'  albero;  j^Mo  dieesi  quello ,  oh^  dalla    volon* 
là  di  un  libero  agente  pródttCesi  non  ^recondo  l' ordine  naturale':  Cristo  pro- 
cede datta  'Vergldle  parte  setrmdo  Tohline  nuturaie  ,  per<^fe  fit  cóncepu- 
to  ,  è  présècatAc  nel  seno  di  lei,  e  fit  portato  piove  mesi' nel    virginale 
suo  ditòstrò  ;  n^à'esiteitdo  stat6  cdnceputo  sensa  opera  di  uoaiya  ^  per  que- 
sto rigua'rdo  AóD'dicesi  nato,  ma*  l^tlQ.'€osi  Eva    nelle  Scvitttù^e   dieesi 
fatta  ót  Aìdalnd,  ttoft  xla  lui  ^tiatti ,  Tsaeeo  «poi  nato  ti»  Àbramo  ,e  non  fat- 
to di  Abramo.  Vuoisi  ancora  ossérVIife,  «elue  l' Apostolo  per   rifevafe    la 
dignitli  Tcfalc  di  Cristo  volle  dtrlo  fatter  del  seme  di  DapJd  piuttosto,  che 
det  seme  di  Àbramo-,  Finalntènle  4r«flettaai  ^  come  iff  qnes/e  pache  paro- 
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4.  Qui  pfaedestirtaln»  èst        4;  Predestinato  Fif^iuolcr 
Filius  Dei  fn  viriuie  setìon-    di  Dio  per  propria  virtù ,  se- 


le;  //  Fi glììiol  suo  fallo  aitìi  tlel  seme  di  David  sétondb  là  carne  dà 
a  \edere  1' AposWcv,  come  c)u<sto.  FtgTkiolo  i;  difttialo  drf  Padre-,  e  ha 
dne  tintore;  ^dtvioa  1.'  iiiui  ,  tupami  T  altra ,  fd  è  m»»  soia  persojfa  e  un 
5ol  figliuolo. 

Vers.  4*  Predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria  viriit .  Celebra  i\w\ 
itnoTamente  la  grandetta  di  Cripto-  particfolarmente  ^condd  ìa  canie  *,  e 
per  intelligente  di.  queste  parerle  è  da  osservarsi ,  che  essendo  in  tristo  dna 
nature ,  la  divina  e  l' umana  ,  di  lui  perciò  possono  dirsi  alcune  cose 
secondo  la  divina,  altre  secondo  1*  umana  natura  :  lo^  e  il  Padre  siamo 
una  sol  cout  :  conviene  al  Verho  incarnato  secondo  la  natura  divina  ;  Cri» 
sto  è  morto  :  conviene  allo  stesso  Verbo  secondo  V  esser  di  uomo  ;  nella 
stessa  guisa  si  dice  adesso,  che  lo  stesso  Cristo  in  quanto  uoìno  fu  pre« 
destinato  dal  Padre  ad  essere  Figliuolo  di  Dio;  cioè  a  dire  ,  che  la  na- 
tura nmami  la  predestinata  ad  essere  tinìta  alla  natnra  divina  dé\  Figliiiol 
di  Dio  in  una  «tessa  {>erj(ona  •, come  ÉÌ  direbbe  ohe, un  nomo  fa- predesti* 
nato^  ad  essere  ukiito  a  Dio  per  la  grazia  e  per 'l'unione  di  adozione ^  la 
qui^l  unione  è  «fTetto  del:  Battesimo.  Vedi  Aug.  7>.  to5.  in  tàan>  in  fin* 
E  affinchè  nissuno  credesse  r- che  Figliuolo  di  Dio  fosse  Criàto  *  8oHim«nte 
per  fKÌoBÌone,  aggiugoe  queHe  parole  pei*  vìrtà  j  oTvefo  per  .propria^irtitp 
volendo  dire»  oh?  egli  fu  predestinato  ad  essere  tal  Figliuolo^  che  avesse 
egual  virtù  -e  potenza,  an£i  la  stessa  virtii  e  potenza  del  I^idre.  Àqne* 
sto  sentimeiUo  di  Paolo  hanno  relazione  quelle  parole  c|eir  Apo^wlissa  r 
È  degno  V'-agnello  y  che  è  stato  ucciso  ,  di  ricepere  la  polenta  e  la  diinni* 
tà  e  la  gloria^  ec.  Ap«ocal.  V.  la*  _ 

£  in  questo  discorso  dell'  Apostolo-  si  osservi ,  come  egli  spiegando 
il  mistero  della  Ioaaroazione ,  scende  dal  Figlinolo  4i  Dio  alla,  carne  ^  e 
da  questa  per  mezzo  della  predestinazione  saLe^nuovamienle  al  Fidinolo  di 
Dio ,  affinchè  i|i  venisse  a  intendere  ,  come  né  la  gloria-  delia  divinità  tol- 
se di  mezzo  1.'  infermità  della  carne ,  ne  questa  diminuì  in  Cristo  liMnatf- 
slà  dell'esser  divino..  .  - 

In  vece  di  predestinato  credono  alcqni  ,  che  il  Greco  possa  tradursi , 
dichiaralo ,  dimoSiràio  ;  ma  in  primo  luogo  i  Padri  latini  leggono  tutti 
come  la  nostra  volgatele  anche  alcuni  de' Padri  ^^ecf;  in  secondo  Ino* 
go  non  abbiamo  escmpj  per  provare  ,  che  iti  questo  secondo  signi^eato 
sia^sata  la  voce  greca  nelle  Scritture.  Còntuttociò  il  Crisòst^mio  e  altri 
Inteseti  greci  la  .hanno  presa  in  questo  secondo  senso,  ed  «Ila  vorrà 
ó'ìte  f  che  Cristo  èàiatò  dichiaralo;  dimostrato  Figlinolo-  éì  Dio  per  la 
virtii|4)  sia    potestà  de' miracoli  fatti  tn  prova  di  sua  divinità. 
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dam  spirìium  sanclSficaftioDis 
ex  resuniectione  moriuorum 
lesu  Ghristi  Domini  nostri . 

5.  Per'^quem  accepimas 
gratimn  et  Apostola tum  ad 
obediendatn  fidei  in  omnibus 
gentibos  prò  nomine  eius  • 

6.  la  quìbus  e$tis ,  et  ?os 
Tocati  Ies^  Chrìsti . 


e&ndo  lo  Spirito  "di  santij! fa- 
zione per  la  risurrezione  jda 
motte)  Gesà  Cristo  Si^or 
nostro: 

5.  Per  cui  rìces^uto  abbia- 
mo  la  grazia  è  V  Apostolato 
presso  tutte  le  gentil  affinchè 
alla  fede  nel  nome  di  lui  uh* 
bidiscano , 

* 

6,  Jhz  le  quali  siete  anche 
voi  chiamati  di:  Gesù  Cristo: 


Sfcomdo  io  spirito  di  santiJiea%ion§ ,  pef  la  risurpe%iome  ianuiHe.  Che 
Gesà  Giìisto  sia  Figliaolo  naianitè  di  Dio  apparisce  »  prìitto  dallo  Spìrito 
aanilfioaDte  diffuso  da  lui  nei  cuori  de'  fedeli  «  secondo  dalla  risurrezione 
da  morte  »  Ib>4|U9I  risurl*ezione  è  portata  freqneotemente  nelle  Scritture  , 
come  etideatissima  prova  della  diyioitii  di  Oesb  Cristo  :  e  pu^  aóche  ciò 
inleodersi  della  ristfrretiooe  degli  uomiaì,  i  quali  udiranno  i<n  voce  del 
Figliuolo  di  Dio  neir  ultimo  giorào  ,  e  al  comando  di  lui  usciranno  dal 
sepolcri;  e  finalmeote  può  parimente  «piegarsi dell» risurresìone  spirituale 
dalU  morte  del  peccato ,  come  insegna  s»  TommaM^ 

Vera.  5.  Per  cui  ricevuto  abbianw  la  grazia  e  V  Apostolato'  ec*  Gol 
nome  di  grazia  intendesi  il  benefizio  divino  della  rigenerazione ,  benefi*> 
M  comune  a  tutti  i  fedeli;  l'Apostolato  poi  è  un  dono .  speciale  confe- 
rito dd  Gristo  ad  alcuni  ministri  eletti ,  ordinato  però  al  ben  comune  e 
generale  »  due  «  far  si ,  che  tutte  le  genti  (  non  i  soli  Ebrei  o  alcune 
determinate  >iiaaiOni  )  obbediscano  alla  fede ,  viene  a  dire  filla  dottrina  del- 
la  fède.  * 

Nel  nome  di  lui.  Ubbidiscano  alla  fede  per  autorità  dello  stesso  Cri- 
pto. Imperoccbè  nella  stessa  guisa,  che  Cristo  venafe  nel  nome  del  Padre  i 
cioè  per  autorità  del  Padre ,  cosi  gli  Apostoli  sono  ànandati  da  Cristo  ^  ri- 
vestitr della  autorità  compartita  ad  essi  dal  Salvatore,  come  a  suoi  ambn- 
•ciadpri   e  ministri. 

Ycrs.  6.  Tra  le  quali  siete  anche  voi  chiamati  di .  Gesìi  Cristo*  Tra 
cpieste  nazioni  avete  luogo  anche  voi,  o  Romnni,,  i  quali  se  vi  gloriate  del 
fastoso  titolo  di  signori  del  inondo  ,  molto  ^\ik  dovete  gloriarvi  del  nome 
di  servi,  discepoli  e  figlinoli  di  Gesii  Cristo  a-  tanto  onore  chiamati  nel- 
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7.  Ooimbus ,  t{iH^  SUDI  Ro- 
mtte,  difectis  Dei,  Vocatis 
Saoctìs  :  gratta  vobis ,  et  pax 
a  Deo  patre  m>siro  et  Do^ 
mino  lesa  Cbristo  • . 

8,  Prìmum  quìdem  gralias 
ago  Deo  nieo  per  lesum  Chri-> 
slum  prò  oqaiiibus  vobis  : 
quia  fides  vestra  anauntiatur 
ia  universo  mcindo  • 


j.Atuttiqu^C,  che  sono 
in  Roma^  diletti  di  Dio  ^ 
chiamati  Santi  :  grazia  a  voi 9 
e  pace  da  Dio  Padre  nostro 
e  dal  Signore  Gesù  Cristo  v 

6.  E  primierammte  grazie 
rendo  al  mio  Dio  per  Gesù 
Cristo  a  riguardo  di  tutti  voi: 
perchè  la  vostra  fede  vièn  ce* 
lebrata  pd  mondo  tutto  ^ 


lo  stesso  modo,  che  gli  altri  popoli  ,  per  gratuita  miserieordia  divina.  Iim 
volgata  DQu  ha  potuto  cou  la  voce  chiamati  esprimer  la  forzax  diblia  voce 
greca,  che  ^  quella  corrisponde,  e  nello  stesso  caso  siamo  noi,  ma  eoa 
essa  dinota  l' Apostolo  il  dono  della  elezione  di  Dio  è- 1' invito  divino , 
per  cui  egli  i  chiahiati  riceve ^  e  tiene  per  suoi,  un  nuovo  dominio  acqui* 
stando  sopra  di  essi  per  tal  chiamata  .  Veggasi  Isaia  XLVIII.  19*  e  Marc. 
XIII*  37. 1  dove  la  stessa  voce  si  adopera,  e  ha  la  stessa  enfasi  >  come 
anche  nel  versetto  seguente    e  in  altri  luoghi  (li  queste  Epistole. 

Vers.  *]:Uilètli  di  Z>/a.  Ecco  la  prima  origine  delW  graziarla  dile- 
zione di  Dio;  inlperocchèr  l'iimore  di  Dio  vetso  la  creatura  daalcunbe- 
ne,  che  sia  in  essa  ,  non  nasce  (  come" nell' aniòre  degli  uomini  addiviene)  « 
ma  questa  stessa  dilezione  di  tutto  il  bene  della  creatura  Ì  sorgente  ,  dap* 
poiché  in  Qio  volei^  i)ene  è  lo  stesso,  che  far  del  bene  la  volontà  di  Did 
essendo  delle  co^e  tutte  cagioUe. 

Chiamati  Sitnti.  Fatti  per  mezzo  dcllH  interior  vocazione  santi^  san* 
tificati  per  rnezzo  della  grazia    e  dei.sagrameiiti  di  grazia. 

Grazia  a  voi,  e  pace.  La  grazia  è  il  primo,  e  m;is$imo  di  tutti  i 
doni  di  Dio ,  e  col  nome  di  pace  si  intende  nelle  Scrllturé  il  complesso 
di  tutti  i  beni    e  particolarmente  dei  benr*  spiritual  j. 

Da  Dia  Padre  nostro.  Da  lui,  che  è  nòstro  Dio,  ed  è  divenuto  no- 
stro Padre,  mentre  ci  ha  adottati  in  figliuoli  per  Gesù  .Cristo.  - 

E  dal  Signote  Gesà  Cristo,  Così  sempre  pìh  dimostra,  che  il  Padre 
e  il  Figliuolo  hanòo  eguale  la  potenza    e  la  divioitli. 

Vers,  8.  Al  mio  Dio  per  Gesti.  Cristo  ec.  Dice  mio  Diq  per  gratitudine 
della  grazia  ,  colla  qtrale  (  come  disse  nel  versetto  primo  }  ,  Ai 'Segregato 
pel  Vangelo  dello  stesso  Dio;  e  aggiungendo  per  Gesà  Cristo^  il  mediato- 
re accenna  tralcio  è  gli  routini  ,  per  le  nlìini  di  cui  presentiamola  Dio 
le  orazioni  nostre   e  i  nostri  ringraziamenti,  affinché  con    lo    stesso  ordi« 
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9.  Testìs  eaim  mibi  èst  De- 
us,*cui  Servio  in  spiritu.meoia 
EvangèKo  Filii  eias , .  quod 
fine  iateruissiooe  memoriam 
vestri  facio 

10.  Semperia  oratiònibus 
meis  :  obsecrans,  svquomodo 
taadem  aliqaaodo  prospe-^ 
rum  iter  habe^m  ia  voluaiaie 
Dei  veniendi  ad  vòs*.  . 

11.  Desidero  eaim  videre 
yos,   ut    .alic£uid   ìmpertiar 
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9.  Imperocché  è  €Lntó  testi  - 
nume  Dia f  cuiio  seivo  col 
mio  spirilo  in  euangelizzamio 
il  Mìo  Figliuolo ,  come  di  con- 
tinuo fo  memoria  di  voi  9 

10.  Sempre  n^le  mie  ora- 
zioèU  :  chiedeìpdo ,  che  se  inai 

Jìtudmenté  uwa  7H)lta  *  mi  Jia 
cohcessondla  vohntà  di  Dio 
unjelfce  viaggio,  a  voi  io  ne 
venga . 

1 1 .  Conciossiacììè  bramo 
di  vedervi ,  ajjfin  di  comuni-^ 


ne,  col  qoale  a  aoi  v^ngjo^o  ì^  grdzie,  e  i  doni  celesti,, eoa  quel  medesi- 
mo ritornino  a  Dìo.l.e  dimostra^ouL  della  nostra  gratitudine  ;. cioè  per 
metzo  di  Gesù  Cristo,  che  è  il  principio  e  la  sorgente  di  ogni  bene 
per  npiy  e  per  cui  sono  grate  a  Dio  le  offerte,,  che  noi  gli  facciamo.  Sa 
tal  fondainen^  la  Chiesa  ogni  sua  preghiera  a  Djo- indi  rizza  pec  Gesù  Cri- 
sto. Kende  a  Dio  grazie  per  la  ecbelieuza  de*  Romani  nella  fede  ,  riguar- 
dando in  questo  dono  dK  Dio  non  solo  il  proprio  lor  bene,  ma  anche  il 
vautaggio,  che  agli  altri  popoli  derivar  dovea  dall' esempio  di  una  città  , 
che  era.  capo  di  si  grande  imperio.  i     . 

Yers.  9.  Cui  ia  servo  col  mio  spirito.  Servire  in  questo  luogo  propria- 
niente*è  rendere  a  Dio  il  culto  di  rfeligione^  fche.gli  è  dovuto.  Or  l'Apo- 
stolo dice  ,  che  il  culto ,  che  egli  a  Dio  rende  ,  non  è  «un  culto  carnale; 
qiial  era  quello  delle  ceremonie  e  d^'^^gn^^ì  l^g^^^»  ^^  spirituale  e  di 
amore  ,  nel  quàl  .amore  principalmente  consiste  (come  dice  s*  Agostino  ), 
il  cullo  crisliano . 

Vers.  10.  Chiedendio  f  che ,  se  mai  «e.  Tutte  queste  parole  unite  con 
quelle  del  versetto  precedente,  che  legano  concesse,  dipingono  la  vira 
e  ai'dente  caritàv  dell'  Apostolo  ver^o  la  Chiesa  fli  Roma.     ^ 

Vers.  te.  la.  Bramo  di  vedervi  ,  affin^^ec^W  motivo  del  desiderio, 
clic  ho  di  vedervi  1^ si. è  .per  farvi  alcuna  parte  delle, grazie  e  de' luipi  cele- 
bù'  comuuipati  a  me  da  Diq  per  vantaggio  de'  Cristiaoi  4^  Gentileòi|nO|  dei 
qu4ti  io  itong  Apostolo. ,  .  ^ 
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vobis  gratiae  splrituàlrs  ad 
coofirmarndos  vos  : 
.    '         »^  •' 

12.  Id  est^  3 tmul  consolari 
IQ  vobis  pereaixi)  quae  iavi- 
ceta  est,  fidem  veslìraoi  atque 
meaBi  * 

iS.  Nolo  autem  Vos  igtio- 
rare,  fratr^i  quia  saepe 
proposui  venire  ad  vos'  (  et 
prohibitus  sum  usque  ad- 
huc),  ut  aliq-uem  frucium 
habeam ,  et  in  vobis,  sicut  et 
in  ceteris  genlibus  • 

]4/i  Graecis  ac  Bàrbaris , 
sapientibos  et  insipientibus 
debitor  sutn  : 


care-a  vqiquàkhe  parte  di 
grazia^iriinale  per  n)oatrQ 
conforio:   - 

ta.  P^iene  a  dire\  per  con- 
solàrrm  in^mt  con  voi  per 
la  soanìbies^otfede  e  vosfy^a 


e  mia. 


i3.  Ot  io  non  vo^io ,  che 
sioifi  ignoto ,  ojratelli,  come 
feci  spesso  risoluzione  di  ve- 
hirdavoi  per  far. gualche 
frutto  anche  tra  voi,  come  tra 
le  altre  nazioni,  ma  sono  sta- 
to sino  a  quest*  ora  impedito  . 

i4«  A^Ofio  debitore  ai  Greci 
e  ai  Barbati ,  ai  saggi,  e  agli 
stolti;  '  ' 


Per  vostro  conforto*  Non  vuol  dire  apertamente,  che  i  Rm^aì  •vea^ 
ser  bisogno  delle  sue  ^istruzioni  »  come  deboìi  ancorsi  nella  fe<le|.  ma  lo  ac* 
cenna  appena  con  «tolto  riguardo,  e  addolcisce  ancor  più  queste  parole  si 
misurate  con  dire  nel  versetto  seguente  ,  che  il  fine,  oh' et  é\  prefìtte  , 
non  è  solo  di  reòare'  ad  essi  conforto  e  consolazione  ,  ma  di  ric,eVeme  an- 
cora da  essi ,  trattiindo  iusieme  deUe  cose  appartenenti  a  .quella  fede  e 
dottriim,  che  avevano  comune  con  lui.  Modestia  degn«  della  carità  dell'  A* 
postolo  ,  il  quale  dovendo  di  poi  riprendere  i  Romani  ,  ^  catttirtt  còsi  la 
loro  benevolenza,  e  li  dispone  ad  ascoltare  con  maggior  frutto  i'suotftv- 
vcrlimcnti.  Nota  Teodoreto  ,  che  Paolo  dice:  uffin  di.  comunicare  a  voi 
qiktlche  grazia  5^tVi7u4/e ,  perchè  quanto  alla  dottrina  evangelien  la  ave- 
vamo ricevuta  i  Romani  dal  grande  Apòstolo  Pietro. 

Vers.  i3^Ma  lono  siato  fino  à'quest*  ora  impedito.  E  da  ehi  era  egli 
stato  impedito,  se  non  da  Dio >  da  cui  sono  tutti  diretti  i  passi  d^'suoì 
pretficatori  ?  - 

Vers.;i4.  Sono  debitore  a*  Greci  e  «'  BarboFi  *  Cai  n^me  di  Giraci 
comprende  le  nazioni  più  colle,  tra  le  quali  avevano  ti  ph'uio  lungo  ì 
Tloinani  e  i^ Greci  ;  i  Barbari  erano  le  nazioni  piii.voìzé  e  fereciyle  qua- 
li non  conoscevano  le  arti,  ne  le  scienze  de' Greci.  Non  fa  egli-  parola 
de'  Giudèi ,  perchè  la  sua  missione  èva  pHucipahoenli^  |>ei  Genlili'. 
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i5;  Ita  (qnod  io  me)  |Nnoiii« 
pium  est  et  vobis  ^  qui  Re* 
inae  estis ,  eTangelizare  • 

i6.'  Non  eoìm  erabt^co 
E  vaageltum,  Vir  tu&  enim  Dei 
estinsalutem  oinni  credenti , 
iudaeo  prìmoin  et  graeoa  • 


'"  1 7.  lustitia  enim  Dei  in  eo 
revélatur  ex  fide  in  fidem  ; 


i5.  Cotì  (^quanto  a  me)  so- 
no pronto  ad  annunziare  il 
Vangalo  anche  a  voi,  che  sie^ 
te  in^Roma  • 

16/  Imperocché  io  non  mi 
vergogrifo  del  p^angelo .  Con- 
ciossiachè  egli  è  la  "viìtà  di 
Dio  per  dar  salute  a  ogni 
credente  9  prima  al  giudeo 
e  poi  al  greco. 

1 7.  Imperocché  la  giustizia 
di  Dio  per  esso  si  manifesta 


jé*  saggi  e  agli  stolti  .  Queste  parole  seno  ana  spiegazione  delle  pre- 
cede  oli  y  perchè  i  Gi^t  sì  arrogavano  il  nome  di  sapienti  ,  e  le  nazioni 
barbare  disprezzavano  come  igno  ranti    e  prive  di  baoo  senso. 

Vers.  i6i .  Non  mi  vergogno  del  ^angelo.  Checché  sk  giadichi  il  mondo 
della  dottrina  ,  che  io  predico,  e  quantunque  ella  sembri  stoltezza  a  mol- 
ti de'  Gentili  io  non  mi  sono  vergognato  dì .  predicarla  anc;he  ideile  città 
pid  illustri  e  colte,  coifie  Atene  ,  Antiochia,  Corinto  ,  d  non  mi  vergo - 
.gnerò'di  predicarla  quando  che  sia  n^sUa  stessa  a%éi<ò  deli'  imperio  e  del- 
Jeacli    e  delle  scienze  • 

.  Egli  é  la  virtà  di  Dio  pe$:  dar  salute  a  ogni  eredente.  Elogio  ma- 
gnifico del  V^ngero.  Egli  è  la  virtd  di  I)io^  la  potenza  ,  o  1*  istrnmento 
defla  potènza  di  Dio  ^  p^r.  cui  si  ottiene  la  remissione  de*  peccati  e  la 
grazia  santificante;  e  per  esso' è  condotto  1' uomo  alla  salute  e  alla  vita 
eterna  per  mezzo  della  fede. 

Prima  al  giudeo  'e  poi  al  greco .  Quanto. al  fine,  cio^  quanto  al  con* 
seguir  la  salute  mediante  il  Vangelo,  nou  vi  ha.. distui^ione  tra  '1  Giudeo 
e  il  Gentile  :  imperocché  a  tutti  è  offerto  il  Vangelo  ;  quanto  all'ordine 
sono  primi  invitati  al  Vangelo  i  Giudei ,  perchè  a  questi  fu  promesso  il 
.Messia. 

Vers.  17*  La.  giustizia  di  Dio  per  esso  si  manifesta  di  fede  in  fede.  La 
giustizia  di  Dio,  non  la  giustizia  giudaica,  noà  la  giustizia,  apparente  dei 
sapienti  del  Gentilesimo  ;  ma  quella  giuf^tizia ,  che  viene  da  D,io ,  qnella  , 
di  cui  egli  riveste  l' uomp,  allorché  giustifica  T  empio,  qaella,  per  cui 
119019  fatti' giusti  negli  occhi  di  lui,  si  m^nifes^  pel  Vangelo,  Aug,  de 
sp»  I  tX\lit*  cap*  9.  Conciossiachè  per  la  fede  del  Vahgelo  furono,  e  sono 
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sìcul  scripium  est:  ^  lustus  dijede  in  fede:  conforme  sia 

autem  ex  fide  vivil  •  scritto:  Il  giusto  vive  di  fede. 

*  Habac.  a.  4-  -  óaiU  3.  il. 
-  Hebi\  IO.  38. 

i8.    Revelatur  eniin    ira  ìS.  Imperocché  si  manife- 

Deidecoelo  super  omnem  sta  lUra  di  Dio  dal  cielo  con- 

imptetatem    et    imustiti^m  tro  ogni  empietà  e  ingiustizia 


giustìGcatì  gli  uoroÌDÌ  io  qualunque  stagione,  e  come  dice  T Apostolo,  di 
fede  in  fede^  passando  cioè  dalla  fede  del  vecchio  Testamento  alla  fede 
del  nuovo;  perchè»  siccome  nel  Tecchio  Testamento  ricevevano  gli  uo- 
mini la  giustizia  per  la  fede  in  Cristo  venturo  cosi  nel  nuovo  per  la  fe- 
de in  Cristo  venuto  sano  giustificati. 

//  giusto  vive  di  fede.  Che  della  fede  in  Cristo  si  parli  in  queste  pa- 
role di  Habacuc  ,  evidentemente  apparisce  da  quello  che  precede,  dove  uiia 
chiarissima  profezia  trovasi  riguardante  il  medesimo  Cristo  :  Colui  due  Ji-^ 
noryt  è  vedtUo  da  lungi ,  merrà  egli  pur  alla  fine,  e  non  mentirà  ;  se  por* 
.  rà  indugio  ,  e  tu  aspettalo  ;  perocché  certamente  egli  verrà ,  e  non  tarde' 
rà.  Or  chi  è  incredula ,  non  avrà  in  se  un*  aniìna  retta  ',H  giusto  poi  della 
fede  sua  viver à.  Il  giusto  adunque  vive  di  fede,  v'^t^e  a  dire  ha  la  vita 
della  grazia  mediante  la  fede;  egli,  che  era  morto  per  lo  peccato  ,  rice- 
v«ta  la  giustizia  della  fede ,  vive  a  Dìo.  Non  solamente  però  la  fede  giu*> 
stifica  r  uomo ,  ma  la  giustizia  di  lai  nutrisce  ,  e  pi-omuove  ,  e  nelle  af« 
flizioni  lo  sostiene  ;  onde  di  queste  stesse  parole  del  Profeta  si  valse  1'  A.« 
l^ostolo  a  confortar  la  pazienza  degli  Ebrei  (  Heb,  X.  )  ,  dicendo,  che  il 
giusto  vive  nel  bene,  sta  fermo  nel  bene  mediante  la  fede  aspettante  i 
beni  futuri.  Viene  adunque  dalla  fede  si  la  prima  giustizia,  per  coi  1'  uo- 
mo dì  nemico  di  Dio  diventa  amico  e  figliuolo ,  e  si  ancora  la  secouila 
giustizia  ,  che  è  l' aogumento  e  progresso  della  giustizia  ;  dalla  fede  pe- 
rò non  informe ,  ma  formata  e  viva    e  operante  per  la  carità. 

Vers.  i8.  Imperocché  si  manifesta  V  ira  di  Dio  dal  cielo  ec.  Fa  vede- 
re ,  che  (  conforme  avea  detto  ),  la  virtit  della  grazia  evangelica  è  a  tut- 
ti gli  uomini  principio  di  salute,  ed  è  necessaria  primieramente  a'GL*nti- 
li ,  perchè  la  umana  sapienza  e  filosofia  non  avea  potuto  coaJurgli  n 
salute  ;  e  di  poi  mostrerà ,  come  ella  è  necessaria  in  secondo  luogo  anche 
al  Giudeo,  cui  né  la  legge,  né  le  cerimonie  della  legge  erano  state  snf> 
ficienti  per  conseguir  la  giustizia  e  la  salute.  Cominciando  a<lunque  dai 
Gentili ,  dice  ,  che  pel  Vangelo  si  rivela  dal  cielo  (  di  dove  Dio  le  cose 
dì  qaaggih  governa  ),  là  vendetta,  che  Dio  sta  per  fare  della  empietà  , 
viene  a  dire  de'  peccati  commessi  contro  Dio,  e  dell'  ingiustizia  $  che  vuol 

Tom.    XXI li.  21 


3aa     LETTERA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 


hointnam  eorum,  qai  verità- 
teooDei  in  iniuslitiadetiaent: 

19.  Quia  quod  notum  est 
Dèi ,  manifestiim  est  illis , 
Deus  eniin  iliis  maoifestavit. 


20.  InTÌsibilia  enim  ipsius, 
a  creatura  mundi,   per  ea , 


degU  uomini ,  come  quelli  ■,  i 
quali  la  verità  di  Dio  riienr 
gono  nelV  ingiustizia  : 

19.  Conciossiachè  quello, 
che  di  Dio  può  conoscersi ,  è 
in  essi  manifesto .  Dapóickè 
Dio  lo  ha  ad  essi  manifesta^ 
to. 

ao.  In^pet*occhè  le  ins^isibi- 
li  cose  di  lui ,  dopo  creato  il 


dire  de  peccati  contro  il  prossimo  ;  e  con  quella  parola  dal  cielo  due  co* 
se  dimostra  l' Apostolo  :  primo  coatro  gli  Epicurei  la  providenza ,  con  la 
quale  Dio  le  cose  umane  tutte  regge  ,  e  dispone  ;  secondo  1'  in(allibilitii 
delle  minacce  fatte  nel  Vangelo  agli  emp)  e  agli  ingiusti ,  come  quelle, 
che  dal  cielo  e  da  Dio  stesso  vengono ,  e  sono  scritte  nel  Vangelo  per 
divina  rivelazione  dettato. 

La  verità  di  Dio  ritengono  ec^  La  cognizione  del  vero  Dio  conduce 
a  ben  fare  y  ma  ella  è  come  legata  e  reoduta  schiava  da'  pravi  affetti  » 
onde  innalzarsi  non  possa  alle  opere  di  pietir.  Potea  dire  :  ritengono  la 
verità  di  Dio  nell*  errore ,  il  che  era  pur  vero,  perchè  molte  opinioni 
falsissime  intorno  alla  natura  divina  ebber  corso  trai  pagani  3  ma  ha  vo- 
luto dire  nell'  ingiustizia^  per  significare  la  somma  ix^giuria  fatta  a  Dio 
da  costoro ,  i  quali  avendo  conosciuto ,  che  uno  è  il  vero  Dio  creatore 
e  conservatore  di  tutte' le  cose  ,  lungi  dal  rendere  a  lui  il  culto  dovuto, 
onorarono  in  vece  di-  lui  le  creature  e  gli  stessi  demonj. 

Vers.  19.  Quello^  che  di  Dio  può  conoscersi ^  è  incessi  manifesto  ec* 
I^eir  interno  lume  donato  loro  da  Dio  chiaramente  conoscono  quello,  che 
della  divinità  può  sapersi  quaggiii  dall'  uomo.  L*  intima  persuasione  di  un 
Dio  è  fin  da  principio  la  dote  dell*  anima  ,  dice  Tertulliano  contr.  Mar* 
cion. 

Vers.  ao.  Imperocché  le  imfisibili  cose  di  lui ,  ec.  L' esser  di  Dio  non 
qual  è  in  se  stesso  dall'  uomo  si  conosce  in  questa  vita  ;  e  per  questo , 
non  dice  lo  invisibile ^  ma  le  invisibili  cose  di  lui  :  impèrciocchò  da  quelli 
attributi ,  i  quali  sparsi  nelle  creature  si  osservalo  fatte  da  lui ,  veniamo 
a  conoscere  e  contemplare  l'esser  divinjd,  ora  come  bontà,  or  comesi* 
picnza  X  o  potenza    o  giusl^'zia  ^  ec. 


qiiae  facta^uat,  iaiellecU  co- 
s^ciuintur  :  sempiterna  quo- 
que eìusviptus  et  diviaitaS) 
ita  ut  sint  inexcusabiies  • 

21.  Quia  *  cum  cognovis- 
sent  Deum ,  doq  sicut  Deum 
glorifica veruDt,  ant  gratias 
egerunt:  sed  evaDuerunt  in 
cogiiationibus  sais,  et  ob- 
scuratum  est  insipteus  cor 
eorum  : 

•  Ephes,  4«  '7* 

aa.  Dioentes  enim  se  esse 
sapieates,  stulti  facti  sunt. 
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mondo,  per  le  cose  fatte  com- 
prendendosi ,  si  veggono:  an'^ 
che  la  eterna  potenza  e  il 
disvino  essere  di  lui,  onde  ^ia- 
no  inescusabili  • 

ai.  Perchè  adendo  cono- 
sciuto Dio ,  noi  glorijicarono 
come  Dio,  né  a  lui  grazie 
rendettero  :  ma  infatuirono 
nei  loro  pensamenti  ,  e  si  ot- 
tenebrò lo  stolto  lor  cuore . 


a  a.  Imperocché  di  ce  fido  di 
esser  saggi ,  dis^cMarono  stol- 


ti. 


Per  le  cosefaUe  comprendendosi  >  si  veggono.  Spiega  con  mirabile 
brevìtii  ed  enfasi  il  Magistero  di  Dto  per  farsi  conoscere  agli  uomini. 
Egli  è  invisibile  e  rtmoto  da'  sensi  ,  ma  si  è  randuto  visibile  e  qnasi 
sensibile  all'uomo  nelle  sue  creature. 

Onde  siano  inescusabili,  S.  Cipriano  de  idol.  ranit.  //  massimo  dei 
delitti  si  è  di  non  voler  conoscere  colui  ,  cui  tu  non  puoi  ignorare. 

Vers.  ^i.  Noi  glorijicarono  come  Dio  ,  ec.  Cotiosciuto  Dio  non  lo  ado- 
rarono, né  lo  servirono  ,  ne  grati  furono  a  lui  de'  beni  ricevuti ,  anzi  per 
una  orribil  depravazione  di  cuore  attribuirono  questi  beni  ,  de'  quali  go- 
devano ,  o  al  caso  o  alla  fortuna  o  alle  stelle  o  finalmente  a  se  stessi 
e  alla  propria  prudenza  e  virtù.  Per  questo  aggiunge  i  infatuirono  ne*  lo' 
ro  pensamenti  :  in  luogo  della  vera  sapienza  ,  alla  quale  fac^evano  profes- 
sione di  aspirare,  diedero  in  una  orribile  stupidità,  e  dopo  tanti  studj 
e  ricercbe   si  condussero    ad  abbracciare    e  consagrare  1'  errore. 

Vers.  a 2.  Dicendo  di  esser  saggia  ec.  Ecco  il  principio  e  1'  origine 
di  questa  deplorabile  cecità.  Pieni  di  se  stessi  e  affidati  interamente  a  se 
stessi  si  credettero  pervenuti  a  quella  sapienza  ,  cbe  da  Dio  solo  può 
concedersi  all'  uomo ,  e  pena  di  questa  superbia  si  Ai  la  ignoranza  e 
stoltezza    estrema   nella  quale  precipitarono.  Vuoisi  osservare ,  che  quaa- 
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a3.  Et  mataveriint  gloriam  o!ò.  E  cangiarono  la  gloria 

incorruptibiiis  Dei  in  simili-  delV  incomUtibile  Dio  per  la 

tudinetn    imaginis  corrupti-  figura  di  un  sinwlacro  di  no- 

biiis  hclminis    et   volucrlHn  mo  corruttibile  e  di  uccelli 

et  quadrupedutn  et  serpen-  e  di  quadrupedi  e  di  serpenti . 
Itirn  . 

24.  Propter  quod  tradidit  24.  Per  la  qual  cosa  ab^ 

iUos  Deus  in  desiderìacordis  bandonogli    Id/iio    ai     de- 

eorum  ,  in  immunditiam:  ut  siderj  del  loro  cuore  ^  alla 

contumeliis  allìciantcorpora  immondezza:  talmente    che 

sua  in  semetipsis:  disom^assero.  in  se  stessi  i 

corpi  loro  : 


tunque  1'  Apostolo  prenda  di  mira  in  questo  discorso  tutto  il  corpo  dei 
Gentili  ,  impugna  però  principalmente  le  molte  e  varie  sette  de'  Hlosofi, 
i  quali  nelle  nazioni  più  celebri ,  come  Greci ,  Romani ,  Etruschi,  Egizia- 
ni, ec.  erano  quasi  i  depositar)  della  scienza  delle  cose  divine  e  i  maestri 
delle  regole  del  costume. 

Vers.  a3.  E  cangiaron  la  gloria  dell*  incorruttibile  Dio  ec.  Traspor- 
tarono la  gloria  di  Dio  ,  l'  onore  dovuto  a  l^io,  1*  incomunicabil  nome  di 
Dio  non  solo  a  uomini  corruttibili ,  ma  >fìno  al  legno ,  alla  pietra,  ai  me- 
talli :  rendetter  culto  alle  statue  di  uon^ni  non  solo  mortali,  tna  morti > 
conte  Giove ,  Mercurio  ,  ec.  e  alle  immagini  di  uccelli  e  di  altri  aot- 
mali  ;  imperocché  non  vi  fu.  quasi  creatura  al  monda ,  la  quale  da'  qual- 
che nazione  ilon  fossi*  adorata.' 

Vers.  24*  Per  la  qual  cosa  ahbandonogli  Iddio  ec»  Ecco  la  pena  cor- 
rispondente a  si  enorme  delitto  :  siccome  1'  uomo  non  ebbe  orrore  di  at- 
tribuire alle  stesse  bestie  1*  esser  di  Dio  ;  cosi  Dio  permise ,  che  la  par* 
te  divina  dell'  uomo  divenisse  soggetta  a  quello ,  che  V  uomo  ha  di  simi- 
le alle  bestie  ,  cioè  all'  appetito  sensuale.  Non  dicesi  ,  che  Dio  abbando- 
ni gli  uomini. air  impurità,  perchè  egli  iuclini  direttamente  al  male  T  af- 
fetto dell'uomo,  la  qual  cosa  nou  fa  Dio,, perchè  tutto  egli  ordina  per 
la  sua  glena  ,  alla  quale  si  oppone  il  peccato  ,  ma  dicesi ,  che  abbando- 
na r  uomo  al  peccai,  in  quanto  sottrae  con  giustizia  agli  empj  la  grazia, 
per  mezzo  di  cui  .erano  raiteiliiti  dal  peccare.  Lajfc/ai  (dice  Dio  nel  Sal- 
mo LXXX.},  i>he  andasser  dietro  ai  desid^rj  del  Loro  cuore  ;  cammineran- 
no seconda  le  loro  invenzionL  Quindi  accade  sovente  ,  che  il  primo  peC' 
cato  è  cagion  del  secondo ,  e  il  secondo  è  pena  del  primo  ;  cosi  s.  Tom* 
atiiHio  dopo  s.  Agost.  cout*  lul.\'  ò»  de  grat. ,  et   lib*  arb,  cap-   ai. 


e  A 

l5.  Qui  commutaveruat 
veritatem  Dei  ia  miendacium: 
et  coluerunt,  6t  servierunt 
creaturaé,  potiusquam  Gre.ì- 
tori  ^  qui  est  benedictus  in 
secula.  Amen. 

a6.Propterea  tradidit  illos 
Deus  in  passionesignominiae. 
Naip  feminae  eorum  immu- 
ta verunt  naturalem  usum  in 
eum  usum ,  qui  est  contra 
naturam  • 
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a5.  Eglino,  che  ó ambiaro- 
no la  verità  di  Dio  per  la 
menzogna:  e  rendettero  ono- 
re ,  e  ser\firono  alla  creatura 
piuttosto ,  che  al  Creatore , 
il  quale  è  benedetto  ne  secO' 
li.  Così  sia. 

26.  Per  questo  gli  diede 
Dio  in  balìa  di  ignominiose 
passioni .  Imperocché  le  stes- 
se loro  donne  l'ordine  posto 
dalla  natura  cambiarono  in 
disordine  contrario  alla  na- 
tura . 


Yers.  a5.  Cambiarono  la  verità  di  Dio  per  la  menzogna.  Eglino  ^  che 
in  cambio  del  vero  Dìo  adorarono  gli  idoli ,  che  altro  non  sono ,  che 
menzogna ,  e  col  nome  di  menzogna  e  di  vanità  sono  nominati  nelle 
scritture. 

Il  quale  è  benedetto  ne*  secoli.  Questa  maniera  di, adorazione,  che  è 
molto  frequente  nelle  scritture  ,  è  usata  qui  dall'  Apostolo  >  come  per  ri* 
mettere  Dio  in  possesso  dell'onore  ,  che  egli  si  merita  da  tutti  gli  uomi« 
ni  ,  il  qual  onore  era  a  lui  tolto  dagli  emp). 

Yers.  a6.  Gli  diede  Dio  in  balìa  di  passioni  ignominiose.  Viene  a 
dire  a  passioni  uba  nominande  ;,Io  ohe,  s«!  dee  osservarsi  tra' Cristiani 
riguardo  a  qualsisia  peccato  di  impunta,  molto  pìii  ha  luogo  in  q uè' ter- 
ribili disordini,  nei  ^uali  permise  Dio ,  che  precipitasse  tutto  il  Gentile* 
simo  $  disordini,  i  quali  l'Apostolo  h  co:^t,retto  a  ranunentare  ;  primo  per 
risvegliare  una  salutar  confusione  ne*  GentHi  non  convertiti ,  affinchè  ri- 
conoscano dalla  qualità  de' frutti,  quanto  fosse  abominevole  la  superstiziosa 
loro  credenza  ,  dalla  quale  erano  o  scusati  o  ancor  approvati  tali  disor* 
dini  ;  secondo  affinchè  si  ricordino  i  convertiti  Gentili ,  da  qual  abisso  di 
corruzione  gli  abbia  tratti  la  divina  misericordia,  e  a  lei  grazie  ne  ren- 
dano, e  una  Simil  misericordia  domandino  per  gli  altri.  Questa  riflessione 
tocca  anche  adesso  ciascheduno  de'  Cristiani ,  i  quali  da  questo  breve  rac- 
conto, che  fa  r  Apostolo  della  perversità  de*  costumi  dell*  idolatria  (  rac- 
conto, nel  4uale  egli  dice  assai  meno  di  q^uello  ,    che  da    autori    profani 
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!t7.Sìmiliier  autem,  et  ma- 
scoli)  relieto  naturali  usu 
femìnae ,  exarserunt  in  desì^ 
derìis  suis  in  invicem^  tnaseuli 
in  masculos  turpi tudinem 
operantes  y  et  mercedem  , 
quarn  oportuit,  erroris  sui  in 
s^metipsis  recipienles  • 

28.  Et  sicut  non  proba^e- 
runt  Deum  habere  in  notitia: 
tradidit  illos  Deus  in  repro^ 
bum  sensum  ,  ut  faciant  ea  , 
quae  non  conveniunt, 

29.  Replelos  omni  iniqui- 
tate,  malitia^  fornicatione, 
avaritia,  nequitia,  plenos  in- 
vidia^ homicidio  9  contentio- 


ay.  E  gli  uonum  simU- 
mente,  lasdtaa  la  naturai 
unione  delta  dorma  ^  n^' lor 
desideri  arsero  scambici- 
mente  f  facendo  cose  obbro- 
briose V  un  verso  V  altro ,  e 
riportando  in  se  stessila  con- 
degna mercede  del  proprio 

errore  . 

-18.  E  siccome  non  si  cura- 
rono di  riconoscer  Dio:  ab- 
bandonogli  Iddio  a  un  re- 
probq  senso ,  onde  facciano 
cose  nofi  convenesn^i , 

29.  Ricolmi  di  ogni  iniqui- 
tà ,  di  Jornicazione ,  di  Of^a- 
rizia ,  di  mahagità,  pieni  di 
ini^idia,  di  omicidio,  di  di- 


e  eoDtemporanei  è  stalo  scrìtto)  ,  debbono  prènderne  argomento  di  beocdirc 
e  lodare  U  Signore  fper  Gesù  Cri'slo  Signor  nostro ,  il  quale  «i  chiamò 
dalla  immondézza  alla  santificazione ,  e  dal  regno  delle  tenebre  e  del  pec- 
cato alla  luce  della  verità  e  alla  parità  de*  costumi  5  onde  dice  altrove 
r  Apostolo  :  questo  voi  già  foste ,  nut  siete  stati  lavati  ,  siete  santijiea- 
ti  y  ec, 

\ers,  27.  Riportando  in  se  stessi  la  condegna  mercede  ec  Nella  defor- 
mazione della  loro  natura  (  degradata  e  avvilita  sotto  la  condizione  del- 
le bestie,  le  quali  non  conoscono  tanta  infamità  )  ricévono  costoro  secondo 
V  ordine  della  giustizia  divina  la  pena  dovuta  ali*  errore  volontario  e  fu- 
nesto ,  per -cui  disonorata  avendo  ,  quant' era  in  loro  ,  la  natura  divma  , 
furono  abbandonati  fino  a  disonorare  la  j^ropria  loro  natura. 

Vers.  28.  E  siccome  non  si  curarono  di  riconoscer  ec.  E  siccome , 
quantunque  e  pel  lume  naturale  e  per  le  cose  create  conoscessero  Dio, 
jgiudicarono  meglio  di  mostrare  di  non  conoscerlo  ,  affine  di  pia  liberameo- 
te  peccare  ^  cosi  una  tal  perversità  di  mente  punì  Dio  con  permettere , 
che  dessero  in  reprobo  senso ,  cioè  in  reprobo  e  storto  giudizio  ,  talmen- 
te ,  che  le  cose  stesse  ,  le  quali  col  solo  lume  naturale  si  conoscono  illeci- 
te ,  come  lecite  difendessero,  e  facessero  continnamente. 


e  A 

ne,  dolo,  malignitate,  susar- 
rones, 

3o.  Detractores,Deo  o^i- 
biles,  contumeliosos,  super- 
bosy  elatos ,  iuventores  ma- 
loram ,  parealibus  noa  obe- 
dientes , 

3i.  Insipiente^,  incompo- 
sitos^  sine  aSectione,  absque 
foedqre,  sine  misericordia  • 

3a.  Qui  cum  iustitiam  Dei 
cognovissent ,  non  intellexe- 
runt ,  quoniam  qui  talia 
agunty  digni  sunt  morte  :  et 
non  solum  qui  ea  faciunt , 
sed  etiam  qui  consentiunt  fa- 
cientibus  • 
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scordia,  di  frode  s  di  mali-' 
gnità ,  sumrroni , 

30.  Detrattori ,  nemici  di 
Dio ,  oltraggiatori ,  superbi^ 
millantatori ,  ins^entori  ,  di 
male  cose^  disubbidienti  ai 
genitori  9 

3 1 .  Stolti  ,  disordinati  , 
senza  amore ,  senza  legge  , 
senza  compassione . 

5fià  I  quali  conosciuta  a- 
vendo  la  giustizia  di  Dio  , 
non  intesero,  come  chi  fa  tali 
cose,  è  degno  di  morte:  né 
solamente  chi  le  fa ,  ma  anr 
che  chi  appros^a  coloro,  cha 
le  fanno  . 


• 

Vers.  3 a..  /  quali  conosciuta  avendo  ec.  I  quali  conosciuto  avendo , 
ch^  Dio  è  giusto  :  contuttociò  accecati  dalla  loro  malizia  credettero ,  che 
egli  di  tali  peccati  non  fosse  per  far  vendetta,  né  volesse  di  etema  morte 
punire  e  chi  gli^lS  y  e  chi  con  approvargli  se  ne  rende  debitore.  L' Aposto* 
lo  conquide  coi^  queste  ultime  parole  i  filosofi  y  molti  de'  quali  conoscendo 
e  la  vanità  dell'  idolatria  e  la  bruttezza  de'  viz)  y  o  dissimulavano  per 
umano  rispetto,  o  eziandio  approvavano  le  maggiori  scdleratezze^  come 
tra  gli  altri  facevano  tutti  quelH>  i  quali  sostenevano  ,  ninna  cosa  es- 
sere disonesta  di  sua  natura ,  ma  solo  per  legge  umana.  E  chi  riunir  VQ« 
lesse  le  strane  dottrine  di  tutti  i  filosofi  di  differenti  nazioni  intorno  alle 
regole  de'  costumi ,  verrebbe  a  conoscere  »  niuna  specie  di  iniquità  po« 
tersi .  o  commettere  o  immaginare  «  la  quale  noa  abbia  trovato  presso  ak 
cani  di  essi  patrocinio  e  difesa. 
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CAPO  II. 


Riprendi^  i  Giudei ,  i  quali  per  cafion^  della  legge  ,  che  ad  ewi  era  stata 
data,  condannarano  i  Gentili»  meotre  essi  pure  Lo  stesse  cose  facerano . 
'  Dio  renderà  a  ciascheduno  secondo  le  opere  «  che  avrà  fatte  ,  talmiente  che 
V  anco  i  Gentili  »  i  quali  col  lume  naturale  osserrana  quei«  che  ordina  la 
legge  sono  da  arersi  per  circoncisi ,  e  saranno  giudici  di  coloro  ,  i  Squali 
della  sola  cognizione  della  legge  e  della  circoncisione  gloriandosi  ,  fanno 
il  contrario  della  legge  « 


I .  Hroplér  quod  inexcu- 
sabilis  es,  o  homo  omnis,  qui 
itidicas.  *  In  quo  enim  ludi- 
casalterum,  teipsum  condem- 
nas  :  eadem  enim  agis  ,  quae 
ìudicas. 

*  Matth.  7.  a. 

a.  Scimus  enim  ,  quoniam 
iiidicium  Dei  est  secundum 


1.  r^er  la  qual  cosa  ine- 
scusabile  se^  tu  ,  o  uomo  9 
chiunque  tu  sii ,  che  giudichi . 
Imperocché  nello  stesso  giù* 
dicare  altrui  te  stesso  conr 
danni  :  mentre  le  stesse  cose 
fai ,  delle  quali  tu  giudichi  • 

a.  Or  noi  sappiamo  essere 
il  giudizio  di  Dio  secondo  la 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  IneseusahUe  ,  o  uomo  ^  ec.  1  Giudei  dispreszavano  i  Gentili 
per  oagioii  déU'  idolatrìa ,  per  la  mancanza  di  legge  scrìtta  e  per  la  somma 
corruzione  di  costumi .  L'  Apostolo  avendo  nel  capo  precedente  umiliati  i 
Geptiìi  ,  umilia  adèsso  i  loro  riprensorì,  i  Giudei;  e  perciò  dice  :  tu  ^  o  ao* 
nio,  tu  ,  0  Giudeo,  cbe  ti  fai  giudice  dell'  altrui  vita,  tu  se' adunque  senza 
scusa  ,  che  vaglia  a  coprirti  :  imperocché  puoi  forse  allegar  ignorauza  tu  9. 
che  sai  cosi  bene  portar  giudizio  de'  peccati  degli  altri  ?  Puoi  tu  crederti , 
o  spacciarti  per  inoocente,  mentre  quello  stesso  tu  fai,  che  in  altrì  condan- 
ni ?  Tu,  che  alzi  tribunale  cosi  severo  contro  i  vizj  degli  altri  uomini,  se'tu 
stesso  macchiato  de'  medesimi  o  di  altri  egualmente,  che  quelli  condannati 
dalla  legge  naturale  e  dalia  retta  ragione  ? 

Vera.  a.  Or  noi  sappiamo  essere  il  giudizio  di  Dio  ec.  Quanto  i  giù- 
dizj  degli  uomini  sono  vani^  perchè  corrotti  troppo  sovente  dalle  passioni  > 


e  A 

yeritaCem  in  eos ,  qui  talia 
aguBt • 

3^  Existimas  auteip  hoc>  o 
homo ,  qui  iudicas  eos,  qui 
talia  agunt ,  et  facis  ea,  quia 
tu  eflfugies  iudicium  Dei  ? 

4*  Au  divìtias  bonilatis 
eius  et  patieotiae^  et  longa- 
nimilatis  coirtemnis  ?  Igno- 
ras,  quoniam  beniguitas  Dei 
ad  poeuiteotiam  te  adduci t? 

5.  Secuadùm  autem  duri- 
tiam  tuam  et  impoenitens 
cor,  thesaumas  tihi  iram  in 
dia  irae  et  revelationis  iusti 
iudicìi  Dei , 

6.  Qui  *  reddet  unicuique 
secundum  opera  eius. 

*  Matth.  |6.  37. 
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verità  contro  di  coloro ,  che 
fanno  tm  cose  • 

3.  E  ti  pensi  tu  forse,  o  uo- 
mo, il  quale  giudichi  chi  fa 
tali  cose  y  e  le  fai  9  che  sfug- 
girai il  giudizio  di  Dio  ? 

4.  Disprezzi  tu  forse  le  ric- 
chezze della  bontà  e  pazien- 
za e  tolleranza  di  lui  ?  Non 
sai  tu  j  che  la  bontà  di  Dio  a 
penitenza  ti  scorge? 

5.  Ma  tu  colla  tua  durez- 
za e  col  cuore  impenitente 
ti  accumuli  un  tesoro  d'ira 
pel  giorno  dell'ira  e  della 
manifestazione  del  giusto  giu- 
dizio di  Dio , 

•6,  //  quale  renderà  a  cior 
schedano  secondale  opere  sue* 


altrettanto  stabile  >  Incorrotto  e  secondo  la  veriUi  è  il  giudizio  divino ,  da 
etti  ninn  nomo  potr^  sottrarsi . 

Ters.  4'  Disprezzi  tu  forse  ec.  Forse  perchè  Dio  differisce  il  gastigo  9 
lasciando  luogo  alla  peniten£a  ,  per  questo  ti  credi  di  sfuggir  la  condanna- 
xtóne?  Forse  per  questo  disprezzi  la  sua  somma  pazienza ,  cui  dei  pur  reoh 
dere  molti  e  molti  ringraziamenti,  perchè  questa  ha  in  mira  la  tua  conver- 
sione ? 

Yers.  5.  3fa  tu  colla  tua  durezza  ,  ec»  La  bontà  di  Dio  ti  mena  a  peni- 
tenza; la  tua  durezza  e  il  tuo  cuore  impeoiteute  ti  menano  a  perdizione. 
Ecco  a  qnal  pericolo  ti  esponi ,  disprezzando  la  pazienza  e  longanimità  del 
Signore» 

'  Yers.  6.  Renderà  u  ciascheduno  secondo  ec.  Viene  a  dire  alle  male 
opere  il  gastigo,  alle  buone  il  premio  ;  e  questa  premio  >  il  quale  sarà  sem- 
pre superiore  al  merito  della  creatura,  sarà  regolato*  con  la  sua  proporzione, 
dando  Dio  il  bene  a'  buoni ,  il  meglio  a'  migliori .  Quella  parola  renderà 
ella  dimostra ,  che  siccome  la  pena  eterna,  così  la  gloria  eterna  delle  -  ope- 
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7^  lis  quidem,  qui  secuo* 
dum  patientiam  boni  ope- 
ris  gloriatn  et  honorem  et 
iùcorruptionem  quaerunt  9 
vilam  aeternam  : 

8.  lis  autem,  qui  sunt  ex 
contentione ,  et  qui  non  ac- 
quiescunt  ventati ,  credunt 
autem  iniquitati ,  ira  et  in- 
digna tio  . 

9.  Tribulatio  et  angùstia 
in  omnem  animam  hominis 
operantis  roalum  ^  iudaei 
primum  et  graeci  : 


7.  ^  quelli^  i  quoti  co* 
stanti  nel  bene  operare  cerctf 
no  la  gloria ,  V  onore  e  V  im- 
mortalità ,   (  renderà  )   wta^ 
eterna  : 

8.  ^  quelli  poi ,  che  sona 
pertinaci ,  e  non  danno  retta 
alla  verità  ,  ma  ubbidiscono 
alla  ingiustizia ,  ira  e  indi" 
agnazione. 

9.  Ajfani¥>  ed  angustia 
per  V  anima  di  qualunque 
uomo  9  che  male  opera ,  del 
giudeo  prima ,  poi  del  gre^ 
co  : 


\ 


razioni  dell'  uomo  è  mercede  •  Che  se  il  Calvinista  ci  oppone ,  ohe  le  baone 
opere  dell'  uoròo  non  possono  aver  proporzione  con  la  gloria  tseteste,^noi  ri- 
spondiamo y  che  ciò  è  vero  »  in  quanto  queste  sono  opere  dell'  uomo ,  ma 
non  in  quanto  sono  insiememente  e  principalmente  opere  della  grazia  ,  la 
qual  grazia  e  per  sua  propria  natura  e  secondo  le  promesse  di  Dio  è  8e« 
menza  di  vita  eterna  . 

Vers.  7.  A  quelli ,  i  quali  costanti  ec.  Darà  vita  etema  e  beata  a  quelli, 
i  quali  con  la  p«;rseveranza  nel  bene  un  onore  e  una  gloria  si  cercano  noa 
transitoria  I  ma  incorruttibile  e  permanente  dinanzi  a  Dio  . 

Vers.  8.  ji  quelli  poi ,  che  sono  pertinaci  ec»  A  quelli  >  ì  quali  ostina* 
tamente  contraddicono  alla  verità  ,  e  piuttosto  che  abbracciar  questa  ,  se- 
guono l'ingiustizia  (viene  a  dire  l' empietà  ),  per  questi  sta  riserbata  ira 
e  gastigo  eterno  . 

Vers..  9.  Del  giudeo  prima  ,  poi  del  greco ,  he  stesse  ragioni,  per  le 
quali  il  Giudeo  è  preferito  al  Gentile^  pia  grave  rendono  il  peccato  del 
Giudeo  di  quel ,  che  sia  quello  del  €»entil^  ,  e  perciò  da  lai  comincerà  ^  la 
punizione  .  Imperocché,  come  osserva  sant'Agostino  .  De  vera  religione 
cap,  6.  Im  legge  proibendo  tutti  i  delitti^  viene  a  raddoppiarli  ;  concios- 
siaché  non  è  un  semplice  male  il  fare  una  cosa ,  la  quale  non  solo  è  cai» 
tipa  y  ma  ancor  proibita .  E  la  stessa  regola ,  come  osserva  qui  san  Tom- 
maso, vale  contro  i  Cristiani,  i  quali  per  lo  stesso  peccalo  saraimo  pili  s#- 
veramente  poniti ,  che  i  Gentili  • 


e  A 

10,  Gloria  aùtem  et  ho- 
nor  et  pax  omni  operanti 
bonum,  ladaeo  primum  et 
Graeco  • 

1 1.  Non  *  enim  est  acce- 
ptio  personarum  apud  Deum. 

•  Deut,  lo.  17.  -  a.  Par.  19.  7. 
-  lob  34*  i^*  -  Sap.  6.  8. 

la.  Quicumque  enim  sine 
lege  pecca verunt  ;  sine  lege 
peribunt  :  et  quicumque  in 
lege  peccaverunt^  per  legem 
iudicabuntur  • 


\ 


IO.  Gloria  e  onore  e  par 
ce  a  chiunque  opera  il  bene  9 
al  Giudeo  prima,  poi  ed  Gre- 
co. 

1 1  •  Imperocché  non  è  di-* 
nanzi  a  Dio  accettatone  di 
persone . 

12.  Conciossiachè  tutti 
quelli ,  che  senza  legge  hanno 
peccato^  periran  senza  legge, 
e  tutti  quelli  che  con  la  legge 
hanno  peccato,  saran  condona 
nati  dalla  legge. 


Vera.  IO,  A  chiunque  opera  il  bene .  Si  intende  e  de'  Giade!  e  de'  Cren- 
tSlì ,  i  quali  o  prima  o  dopo  la  veDota  di  Cristo  fecero  il  bene  mediante 
la  fede  e  la  grazia  di  Cristo.  Imperocché  il  bene,  di  cai  si  park,  k 
quello,  che  buoni  e  giusti  ci  rende  dinanzi  a  Dio ,  ovvero  egli  è  la  per- 
fetta osservanza  della  legge ,  la  qual  perfetta  osservanza  non  può  aversi 
senza  la  fede  e  la  grazia  (del  Salvatore  ;  e  questa  fede'  e  questa  grazia 
ebbero  anche  tra' Gentili  ^ei  giusti,  che  furono  prima  della  venuta  di 
Cristo  y  come  Melchisedech  ,  Giobbe  etc.  Vedi  il  Crisosi»    , 

yen.  \i.  Non  è  dinanzi  a  Dio  accettazione  di  persone.  Tud  dire» 
che  Dio  non  fa  differenza  tra  Giudeo  e  Gentile  sia  nel  punire,  sia  nel  pre« 
mi  are ,  ma  solo  ha  riguardo  alle  opere  .  S'  osservi  ancora  con  san  Tom- 
maso, che  l'accettazione  di  persone  si  oppone  alla  giustizia  ,  e  non  può 
uver  luogo,  se  non  in  quello ,  che  si  dà  per  debito;  onde  che  Dio  chiami 
an  peccatore ,  mentre  un  altro  peccatore  abbandona  ,  non  v'  ha  in  ciò 
accettazione  di  persone,  perchè  gratuitamente  chiama  ,  chi  egli  chiama  . 

Yers.  la.  Conciossiacftè  tutti  quelli,  che  senza  legge  hanno  peccato  ec. 
I  Gentili ,  i  quali  non  avendo  legge  scritta  ,  hanno  peccato  (  violando 
cioè  la  legge  naturale  )  ,  periranno  senza  legge ,  condannati  non  da  quella 
legge,  che  mai  non  ebbero,  ma  dalla  legge  di  natura;  i  Giudei ,  i  quali 
hanno  ricevuta  la  legge  scritta,  contro  la  legge  peccando ,  in  virth  della 
stessa  legge  Saran  condannati .  E  da  questo  dimostra  l' Apostolo ,  che  non 
h  Dio  accettator  di  persone,  perchè  egli  punisce  il  peccato  sì  nel  Giudeo 
'  e  si  ancora  nei  Gentile  senza  distinzione . 


/ 
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i3.  Non  *  enim  audiiores  i3.  Imperocclé  non  qud- 

legis  iusti  sont  apud  Deum ,  U ,  che  ascoUan  la  legge,  so- 

sed  feotores   legis  iusti  fica-  no  giusti  dinanzi  a  Dio ,  ma 

buulur  :  que* ,  che  la  legge  mettono  in 

•  Eccii.  35.  i5.  -  Jet.  IO.  34.  pratica,  saranno  giustificati. 

-  Matth.  7.  21.  -  itfc."  I.  M. 

i4«Cum  enim  gentes,qnae  i4*  Imperocché  quando  le 
legern  non  habent,  naturali-  genti  ,  le  quali  non  hanno 
ter  ea,  quae  lègis  sunt ,  fa-  legge  ^  fanno  naturalmente  le 
ciunt ,  eiusmodi  legem  non  opere  della  legge-,  costoro, 
habentes ,  ipsi  sibi  sunt  lex  •    che  legge  non  hanno ,  sono 

legge  a  se  stessi. 


yers,  iZ,  Imperocché  non  quelli  y  che  ascoltano  la  legge  ^  ec.  Parla  ^ 
de'Giudeìy  ì  quali  si  gloriavano  della  legge  scritta ,  data  loro  da  Dio,  e 
non  data  a' Gentili.  Checché  ne  pensino  gli  uomini ,  l'ombra  della  legge 
non  farà  s)  ,  che  siano  riputati  giusti  dinanzi  a  Dio  y  quelli ,  che  solo  la 
ascohatady  ma  que',  che  T  osservano .  Essere  giustificato,  vale  qui  esser 
tenuto  y  ovyer  dichiarato  e  riconosciuto  per  giusto  .  Vedi  M^tth,  XXIL 
«7.  y  Lue,  VII.  10.  ,  I.  Tim.  III.  16. 

Vers.  14.  Quando  le  genti  ,  le  quali  non  hanno  l^egge  y  fanno  naturala 
ìnente  le  opere  della  legge  y  ec.  Ogni  vòlta  y  che  i   Gentili,  a'  quali   noa 
è  stata  data  la  legge  scritta,  fanno  naturalmente  (cioè  il  naturale   lume 
seguendo  della  ragione,  nella  quale  è  V  immagine  di  D'io  )  le  opere  della 
legge,  che  è  quanto  a  dire,  osservano  i  precetti  morali ,  che   pur   sono 
.dettame  della  reità  ragione  ,  questi  tali  Gentili  tengono  a  se  stessi  luogo 
di  legge,  dappoiché  con  lo  stesso  lume  di  ragione  si  reggono,  e  al  bene 
a*  indirizzano  .  Vuoisi  osservare,  che  quella  paròla    naturalmente  è  posta 
dall'  Apostolo  per  significare  il  magistero  delU  ragione  naturale  non  illu- 
strata dalla  dottrina  della  legge  scritta;  non  è  però,  che  con  questo  esclu- 
der  voglia  la  necessità  della  grazia  per  muovere  1'  affetto  al  ben  operare, 
uè  che  abbia  egli  pensato  giammai ,  che  con  le  sole  forze    della    natura 
osservar  si  possano  i  comandamenti  morali  della  legge:  imperocché  que- 
sto era  r  errore  de' Pelagiani^  condannato    mille    volte    dalla    Chiesa,  e 
prima  di  ogni  al^ro  da  san  Paolo  ,  conforme  vedremo .  F'edi   Agost.   de 
Sp.  et  Ut.  cap.  a6.  et  seq.  Questo  santo  Dottore  intese  queste  parole,  comis 
dette. dei  Gentili  convertiti  già  alla  fede  di  Gesù  Cristo;  onde  disse, che 
la  voce  naturalmente  debbe  esporsi  per  la  natura  ojutata  dalla  grazia . 
,  Ma  la  prima  sposizipne  sembra  piU  naturale  e  piana  ,  ed  é  portata  anche 
da  san  Tommaso ,  dopo  il  Crisostomo,  Girolamo  etc*  Imperocché  sembra 
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i5.  Qui  osteodupt  opus 
Ipgis  scriptum  in  cordibus 
suis,  lestimonium  reddenle 
Ulis  coascientia  ipsorum,  et 
intev  se  iavicem  cogilatìoni- 
bus  accusantibus ,  aut  etiam 
defeiideotibus , 

1 6.  In  die ,  cuin  iudi<^abit 
Deus  occulta  homiaum ,  se- 
Quùdum  Evangelium  meum 
per  lesuui  Chris  tum  . 


i5.  I  quali,  fanno  vedere 
scriUo  ne  loro  cuori  il  tenor 
della  legge ,  testimone  anche 
la  loro  coscienza  e  i  pensieri, 
che  a  vicenda  tra  di  lor  si 
accusano  9  od  anche  si  tlifen^ 
dotto , 

i6.  Per  quei  di  t  nel  quale> 
giudicherà  Iddio  ri,  segreti^ 
degli  uomini  per  Gesù  disto 
secondo  il  mio  /^angelo  . 


indicare  1*  Apostolo  quei  giusti  del  Gentilesimo,  i  quali  senza  alcun  lume 
di  legge  scritta,  mediante  l'ajuto  divino  conobber  il  vero  Dio,  e  la  legge 
naturale  osservarono ,  onde  a  se  medesimi  tenner  luogo  di  legge  • 

Vers.  i5.  I  quali  fanno  vedere  scritto  ne*  loro  cuori  ec  Ecco,  in 
jqual  modo  sono  legge  a  se  stessi .  Mostrtaa  sqtìUo  «e'iòro  ^onLilftenor 
della  legge,  la  cognizione  di  quello ,  chje  ^. lecito  o.  prailMla».^i  quel., 
che  è  lodevole  dinanzi  a  Dio>  dì. quello,  cbe  merita»  pene  e  conÓMpmaào^ 
ne.  Cosi  portano  impressi  ue'Iora  cuori  quelli  flessi  tonàasdainenti,  ch« 
in  tavole  di  pietra  ricevetter  gli  Ebrei. 

Testimone  anche  la  toro  coscienza  e  i  pensieri  eo.  Prova  ericlent» 
di  questa  legge  scritta  nel  cuore  di  ogni  uomo  si  à  la  codcieaza  di,  eia» 
scbeduno  ,  da  cai  ciascheduna  azione  è  o  condannata  od.  Approvata . 
.Tutti  i  filosofi  gentili  hanno  riconosciuto  l' inevitabile  autot^ità  di  questo 
interno  giudizio  della  coscienza,  intornp  al  quale  un  antica  poeta  ha  la- 
jsciato  scritto  >.  che  la  prima  vendetta ,  che  si  faccia  del  mal  operare , 
81  hy  che  ninno  scellerato  dal  suo  proprio  giudizio  è  assoluto  giammai* 

Yers.  i6«  Per  quel  dì  ec»  I  retti  pensieri  e  le  riflessioni ,  che  ac* 
Cusano  adesso  segretamente,  ed  approvano  le  azioni  fatte  dal  Gentile  pri« 
vo  di  iegge  scritta  serviranno  per  assoluzione  o  per  condanna  in  quel 
giorno,  in  cui  sarà  ogni  uomo  giudicato  da  Dio  anche  sopra  i  piii  se- 
greti movimenti  del  cuore  inacessibiie  allo  sguardo  degli  uomini,  ma  non 
a  Dio ,  cui  tutto  è  aperto  .  I  Giudei  la  somma  della  loro  giustizia  pone- 
vano neir  esterne  opere  della  legge:  per  questo  nota  l'Apostolo,  che 
Dio  giudicherà  non  solo  V  estjerno ,  ma  ancbe  tutto  1'  uomo  interiore . 

.  Secondo  il  mio  Vangelo .  Secondo,  il  Vangelo ,  ài  cui  io  sono  mir 
«istro,  dal  qual  Vangelo  e  i  Giudei  e  i  Gentili  vengono  a  sapere,  che 
Gesh  Cristo  è  fiUXo  costituito  giudice  de'  vivi  e  de' morti  dal  Padre  •  ...^ 


y 
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17.  Si  autem  tu  ludaeos 
cognominaris ,  et  requiescis 
in  ìege ,  et  gloriaris  in  Deo  , 

i8.  Et  noflti  volaolatem 
eius ,  et  probas  utiliora^  ia« 
strudus  per  legem , 

19.  Gonfidis  teipsum  esse 
ducem  caecoruni ,  lumen  eo- 
rnm ,  qui  in  tenebris  sunt  , 

20.  Erudi torem  insìpien- 
tiuitt,  magistrum  infantinm, 
habentem  formam  scienliae 
et  veritatis  in  lege  , 


PAOLO  Al  ROMANI 

1 7.  Che  se  tu  ti  nomi  Giù-- 
deo,  e  soprYi  la  legge  riposi, 
e  in  Dio  ti  fiorii, 

i8.  Elasuavolontàconosci, 
e  addottrinato  dàlia  legge  di- 
stingui quel ,  che  più  glossa , 

19.  -E  ti  confidi  di  essere 
guida  de' ciechi,  luce  a  quei, 
che  son  nelle  tenebre, 

10.  Precettore  degli  stolti^ 
maestro  de' pargoletti ,  come 
quegli,  che  hai  nella  legge 
la  idea  della  scienza  e  della 
verità  9 


Vers.  17.  Cke  se  tu  ti  nomi  Giudeo  ec»  Si  rivolge  eoo  molta  eofasì 
.a  ciaspBD  giudeo  in  particolare ,  per  dimostrare,  quanto  ingiostamente  ti 
«mgaiaero  qualche  cosa  sopra  le  akre  nationi ,  dappoiché  i  privilegi 
conceast  loro  àm  Dio  inutili  rendevano  con  la  prevaricatone  della  legge. 
Dice  adanqae  :  se  tu  ti  chiami  Giudeo ,  che  è  nome  di  onore ,  signifi- 
cante un  uomo  consagrato  al  ealto  del  vero  Dio  :  se  attribuisci  a  te 
stesso  un  nome  tanto  glorioso ,  e  contento  di  esser  metnbro  di  una  na- 
zione, di  cui  Dio  stesso  ha  voluto  essere  il  proprio  legislatore ,  a  un  tal 
privilegio  ti  afSdi ,  e  ti  fai  gloria  di  conoscere  e  adorare  il  Dio  vivo  e 
viero,  senza  prenderti  pensiero  né  di  adempier  la  legge»  né  di  onorare 
)>fo  con  la  santità  della  vita ....  Il  senso  di  questo  e  degli  altri  ver^ 
setti  è  sospeso  sino  al  verso  ai. 

Yers.  i8*  Distingui  quel,  che  più  giova  .  Illuminato  dalla  legge  non 
solo  il  buono  conosci,  ma  sai  additare  anche  il  perfetto . 

Ycrs.  1^.  E  ti  confidi  di  esser  guida  ec,  fi  con  tali  fondamenti  pre- 
sumi di  poter  illuminare  i  Gentili  accecati  dalla  idolatria,  e  di  trarli 
dalle  tenebre ,  nelle  quali  si  giacciono  quasi  sepolti .  Questi  falsi  maestri 
è  vero,  che  riducevano  talvolta  alla  professione  della  vera  religione  qual- 
che gentile ,  anzi  in  questo  si  affaticavano  di  continuo ,  ma  ignoranti 
com'  erano  del  vero  spirito  delja  religione  j  e  dall'  altra  parte  pieni  di 
oorrotte  massime  e  di  perversi  costumi,  corrompevano,  e  pervetivano  i 
loro  proseliti .  Vedi  Matth.  XXIII.  i5.  Tanto  è  veH> ,  che  non  può  es«- 
sere  buono  per  altrui,  chi  non  è  buono  per  se  medesimo.. 


e  A 

ai.  Qui.ergo  aliam  doces» 
letpsumooQdocesiqui  prae* 
dicas  non  furanduin,  fura- 
ris: 

a 2.  Qui  dicis  non  moe- 
chandum  ,  mòecharis  :  qui 
abominaris  idola^sacrilegium 

23.  Qui  in  lege  gloriaris , 
per  prevaricationem  legis 
DeuDì  ìnbonoras . 

a4«  (Nomea  *  enim  Dei  per 
vos  blasphematur  inter  Gen- 
tes,  sicut  scriptum  est.) 

*  Jsai»  59.  5.  -  Ezech.  36.  ao* 

a5.  Circumcisio  quidem 
prodest  ^  si  legem  observes  ; 


P.    II.  a33 

^ì.7h adunque,  che  inse- 
gni ad  altri ,  non  insegni  a 
te  stesso  :  tu  ,  che  predi cIU , 
che  non  dee  farsi  furto,  rubi: 

2  a  •  JÌL,  che  diciy  non  doversi 
commettere  ^iduLtetio.  seadul* 
tero  tu  chehai  in  abbominazia- 
ne  gli  idoli f  fai  sacrilegio: 

a3.  Tu,  che  ti  fai  ^oria 
della  legge  y  violando  la  leg* 
gè  disonori  Dio. 

a\é  ^Imperocché  il  nome 
di  Dio  per  cagion  vostra  è 
bestemmiato  trUf  le  Genti,  cO' 
me  sta  scritto .  ) 

a5.  Imperocché  la  circon- 
cisione giova  j  se  osservi  la 


Yers.  ai.  TVi,  ch^  predichi^  che  non  dee  farsi  furto ,  rubi .  E  questo 
e  gli  altri  vizj ,  de'  quali  riconviene  qui  Paolo  i  Giudei,  essere  staCi  fa* 
ttiiliarìssimi  e  comaai  negli  ultimi  tempi  di  qaeHa  infelice  nazione  |  ap- 
parisce (  per  tacere  di  molti  altri  monumenti  )  dallo  storico  Giuseppe . 

Yers.  a3.  Violando  la  legge  disonori  Dio .  L'  osservanza  della  legge  h 
'Occasione  altrui  di  lodare  Dio  autor  della  legge;  la  trasgressione  è  occa- 
sione di  bestemmiarlo ,  come  dimostra  1*  Apostolo  con  un  passo  d' Isaia  | 
il  quale  egli  cita  senza  nominarne  l' autore ,  perchè  parlava  a'  Giudei 
versali  nelle  scritture  .  ' 

Yers.  a5.  Là  circoncisione  giova  ec*  Trai  precetti  legali  il  primo  era 
la  circoncisione .  Di  questa  Paolo  discorre  in   questo    luogo   secondo   la 
condizione  del  tempo ,  in  cui  era  in  vigore  la  legge ,  cioè  del  tempo  pre- 
cedente la  morte  di  Cristo  9   e   secondo    i   sentiménti   e   l' opinione   dei 
.  Giudei . 

Se  osservi  la  legge  ec»  Primieramente  notisi .  che  la  voce  legge  in 
questo  luogo  significa  i  precetti  morali  y  onorar  Dio ,  non  rubare,  non 
ammazzare  ec. ,  ì  quali  precetti  una  perpetua  e  invariabile  onestà  natu- 
rale contengono.  Dice  adunque,  essere  cosa  indubitata  ,  xhe  la  circon- 
cisione non  giova  (e  lo  stesso  vale  riguardo  agli  altri  precetti  legali)  , 
se  non  supposta  l'osservanza  de' precetti  morali.  E  chi  può   dubitarne  « 
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si  autem  prevaricalor  legìs 
sis ,  circutncisio  tua  praepiu- 
tium  facta  est  • 

26. -Si  igìtur  praeputium 
iustilìas  legis  custodìai:  non- 
ne praeputium  illius  in  cir- 
cumcìsionem  reputabitùr  ? 

27.  Et  iudicabit  id,  quod 
ex  natura  est  praeputium, 
legem  consummans  ,  te,  qui 
per  iileram  et  circumcisìo- 
nem  praevaridator  legis  es  ? 

28.  Non  enim  qui  in  mani- 
ìfesto  9  ludaeus  est  :  neque 
quae  in  manifesto  in  carne , 
est  circumcisio. 

29.  Sed  qui  in  absconditOy 
Indaeus  est:  et  circumcisio 


legge  :  che  se  tu  se*  prevarica' 
tor  della  legge,  tu  con  la  tua 
circoncisione  diventi  un  incir^ 
conciso . 

26.  Se  adunque  uno  non 
circonciso  ossers^erà  i  precetti 
della  legge:'  non  sarà  egli 
questo  incirconciso  riputato 
come  circonciso  ? 

27.  E  coiai ,  che  per  na* 
scita  è  incirconciso,  osser- 
vando la  legge  giudicherà  te, 
il  quale  con  la  lettera  e  con 
la  circoncisione  trasgredisci 
la  legge? 

28.  Imperocché  non  quegli, 
che  si  scorge  al  di  fuori ,  è 
il  Giudeo:  ne  la  circoncisione 
è  quella,  che  apparisce  nella 
carne  : 

29.  JM[a  il  Giudeo  è  qudlo, 
che  è  tale  in  sw> segreto:  eia 


se  la  circoncisione  era  una  pubblica  protesta  òt  obbligarsi    a  osserTMre 
tutta  quanta  la  legge,  come  dice  Paolo,  Gal.  5»  f 

Che  se  tu  se*  prevaricator  della  legge  ee*  Violando  adunque  la  legge> 
tu  abbeocbè  circonciso  non  sarai  da  più  del  Gentile  incirconeiso ,  aazi 
sarai  vefaniente  tenuto  per  incirconciso  ,  percbè  privo  di  quella  spirituale 
circoncisione  >  della  quale  fa  conto  Dio  molto  piii  che  della  esterna  e 
carnale  ;  siccome  per  Io  contrario  un  incirconciso  osservator  della  lefcge 
Sarà  riputato  qual  circoncìso  e  contato  per  membro  del  popolo  di  Dio . 

Vers.  27.  Giudicherà  te  ,  il  quale  con  la  lettera  ec.  Viene  a  dire,  le , 
che  bai  la  legge  e  la  circoncisione  ,  e  con  tutto  ciò  violi  la  legge.  Chia- 
ma lettera  ovvero  scrittura  la  legge  nuda ,  cioè  separata  da  Cristo .  A 
questa  lettera  oppone  il  nostro  Apostolo  lo  spirito  e  la  grazia  di  Cristo, 
per  cui  sono  vivificati  i  credenti . 

*  Vers.  39.  //  Giudeo  è  quello  ec.  Il  vero  Giudeo  è  quello,  che  è  tale 
'secoudo  lo  spirito .  Imperocché  Dio  è  spirito  ,  e  il  culto  dello  spirito  e 
del  cuore  è  a  lui  principalmente  dovuto . 
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corclis  in  spirilii,  non  litera  :     circoncisione  è  quella  dtl  cuo- 


cuius  laus  non  ex  honiinUMis, 
sed  ex  Peo-est, 


re  secondo  lo  spirito-  non  ^e- 
condo  la  lettera;  questa  ha 
lode  non  presso  gU  Uomihi , 
ma  presso  Dio . 


\ 


E  ia  circoncisione  è  quella  del  cuore  secondo  lo  spirito,  non  secondo 
la  lettera,  QuestB  stessa  circoncisioDe  spiritaale  e  interiore  commendatasi 
nelle  scrinare  .  F^edi  Deateronomio  X.  16.  E  lo  stesso  Filone  ebreo  dice  ^ 
che  la  circoncisione  della  carne  era  simbolo  del  troncamento  delle  prave 
cupidìtà  . 

Questa  ha  lode  .  Questo  Giadeo  (  chie  tale  è  sì^ondo  lo  .spirito  )  «  e 
questa  circoncisione  spirituale  dice,  che  troverà  lode  e  mercede  dinanzi 
a  Dio,  che  ^.Verità  ;  non  dico  dinanzi  agli  uoipiqi ,  cl^e  sono  ip^nzogna  |  e 
non  giudicano ,  se  .non  deli'  esterno  1  ma  finanzi  a  Dio . 


Tuttt.  xxni 


aa 
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CAPO    IH. 


In  qual  modo  i  Ciiidei  a bbi a n  preferenza  a  motifo  delle  prooiesae   fotte  loro 

•da  Dìo,  le  quali  Siiraiiuo  adempiute,  quantunque  alcjini  di  essi  non  abbian 

créduto .  Tutti  e  Giudei  e  Gentili  sono  sotto  il  peccato  ,  da  cui  non  libera 

la  legge  ,  ma  la  fede    in  Cristo   propiziatore  ,  onde   uiauo  .gloriar   si   dee 

delle  o|«Bre  dell*  legge  . 


1.  l^uid  ergo  amplius  lu- 
daeo  est  ?  Aut  qiiae  utilitas 
Gircumcisionis? 

a.  Multimi  per  omnein  mo- 
duin,  Primum  quidem,  quìa 
credila  sunt  iliis  eloquiaDei: 

3.  Quid  enìm ,  si  quidam 
ìUorutn  non  crediderunt  :  * 


1.  C^ke  ha  adunque  di  pia 
il  Giudeo?  Od  a  che  giova 
la  circoncisione  ? 

!t.  Molto  per  ogni  verso! E 
principalmente ,  perchè  sono 
stati  confidati  ad  essi  ^i 
oracoli  di  Dio  : 

Z.  Imperocché  che  importa, 
che  alcuni  di  essi  non  abbian 


A  N  N  O  T  A  Z  IO  N  I 


Vers.  1.  Che  ha  adunque  di  più  il  Giudeo  ?  ec»  Se  anche  senza  cir- 
concisione e  senza  legge  scritta  può  V  nomo  piacere  a  Dio,  non  ha  egli 
adunque  alcuna  cosa  il  Giudeo  sopra  il  Gentile  ?  E  i  privilegi  concessi  dà 
Dio  al  suo  popolo  sono  eglino  tornati  a  nulla  ?  Vo  certamente . 

Ycrs.  a.  Molto  per  ogni  verso  ec»  De'  privilegi  del  popolo  ebreo  par- 
lerà egli  pih  ampiamente  cap,  IX.  4*  S*  Qu>  un  solo  ne  annovera  ,  che  è 
l'essere  stato  questo  popolo  costituito  da  Dio  custode  e  depositario- delle 
scritture  divine  ,  e  particolarmente  delle  promesse  concernenti  il  Messia  e 
il  Cristo,  il  quale  doveva  usdir  da  quel  popolo  per  salute  di  tutti  i  popoli 
della  terra  .  Privilegio  primario ,  e  nel  quale  tutti  gli  altri  sono  in  certo 
modo  compresi . 

Vers.  3.  Imperocché  che  importa,  che  alcuni  ec.  Potrà  alcuno  oppor- 
mi ,  dice  r  Apostolo ,  che  una  parte  de'  Giudei  sono  stati  increduli»  ed  ita- 
fedeli  a  Dio  :  non  credettero  a  Mosè,  non  credettero  a'  profeti ,  noa  hanno 
creduto  al  Verbo  di  Dio.  La  incredulità  di  costoro,  risponde  l'Apostolo, 
tion  potè  togliere  a  Dio  la  fedeltà  véìV  adempiere  le  sue  premésse  •  ^li 
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Numquid  *  ìucredulius  illor  creduto?  Forse  che  la  lor<^ 

rum   fidem  Dei  evacuabit?  incredulità  render^  véina  ia 

Absi  t .  Jedeltà  di  Dio  ?  Mai  nò . 

•  a.  TViit.  a.  i3. 

4.  Est  *  autem  Deus  verax:         4-  ^l^  ^  verace:  gli  uotni- 

omnis  autem  homo  menclax ,  ni  poi  tutti  menzogneri ,  con- 

sicut  scriptum  est  :  **  Ut  iu-  forme  sta  Scritto:  Onde  tu  sii 

stificeris  in  sermonibus  tuis ,  giustificato  nelle  tue  parole , 


et  vincas  cum  iùdicaris. 

*  Joan.' 3.  33,  -  Ptat.  1 1 5.  ir. 
^'P^alm.  5q.  6. 

5.  Si  autem  inìqui tas  no- 
stra iustitiam  Dei  comhaen-    stra  innalza  la  giustizia  di 


e  riporti  vittoria^  quando  sei 
chiamato  in  giudizio  • 

5.  Che  se  V  ingiustizia  no* 


nrm  ha  lascialo  per  questo  dì  mandar  loro  11  Messia  nato  del  seme  di  Da- 
YÌdde  secondo  la  carne  y  e  inviato  specialmente  per  le  pecorelle. siiiiarrite 
della  casa  di  Israele . 

y^s.  4*  ^'o  è  verace,  gU  uomini  poi  tutti  mentogneri.  Dio  è  verace, 
cioè  fermo  ,  costante  nelle  sue  parole  :  l' nomo  per  lo  contrario'  da  se  stessa 
secondo  1*  iocliqazione  della  sua  natura  corrotta  è  mutabile ,  ed  incostante, 
e  perciò  sovente  nelle  sue  parole  è  infedele  • 

Conforme  sta  scritto  :  onde  tu  sii  giusti  ficaio  nette  tue  parote  . 
Tanto  è  lungi  dal  'vero  ,  che  l' infedeltà  degli  uomini  possa  far  sì ,  che  Dio 
non  sia  sempre  mantenitore  fedele  di  sua  parola  ,  die  anzi  la  perGdi^  e  la 
infedeltà  degli  uomini  serve  a  dar  nuovo  risalto  alla  fedeltà  e  veracità^ di 
Dio  ;  lo  che  dimostra  l' Apostolo  con  le  parole  e  col  fatto* di  Davidde.  Que- 
sto principe  avendo  offeso  Dio  bòi  doppio  delitto  di  adulterio  e  di  omicidio, 
non  aveva  egli  ragion  di  temere,  che  Dio  altresì  non  ritirasse  le  sue  pro- 
messe? Ma  lo  stesso  re  profeta  in  un  salmo,  in''cui  deplora  con  tante  lagri- 
me il  suo  fallo,  dice,  che  si  parrà  la  giustizia  di  Dio  nella  esecuzione  di  sue 
promesse,  e  trionferà  de'  ^auì  giudizj  degli  nomini,  i  quali,  se  disaminar 
■vorranno  la  condotta  di  lui,' e  quasi  chiamarlo  in  giudizio,  saranno  co- 
stretti a  conoscere  e  confessare,  che  egli  è  giusto  e  verace,  e  che  questi 
suoi  divini  attributi  dalla  ingratitudine  e  ingiustizia  degli  uomini  non  sa- 
ranno offuscati  giammai ,  ma  posti  in  pifa  chiaro  lume  . 

Yers.  S.  Che  se  l*  ingiustizia  nostra  innatza  ec,  Prevrene  1'* Apostolo 
una  obbiezione  -,  die  dalla  precedente  dottrina  cavavano  gli  empj ,  come 
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dal,  quid   dicemus?  Num-r   Dio ^  che  direm  noi?  E  egli 


quid  ìniqmis  est  Deus  ^  qui 
inferi  tram  7 

6.  (  Secundum  hominem 
dico  •)  Absil  :  alioquin  quo- 
modo  iudicabit  Deus  hunc 
miMìdum  ? 

7.  Si  enim  veritas  Dei  in 
meo  mendacio  abuqdavit  in 
glqriam  ipsius:  quid  adhuc 
et  ego  lamquam  peccator 
iudicor? 

8.  Et  non  (  sicut  hlaspbe- 
mamur^  et'  sicut  aiunt  qui. 


ingiusto  Dio ,  jche  g^^stiga  ? 

6.  (Parlo  secondo  V  uomo) 
Mm  nò  :  altrimenii  in  che 
modo  giudicherà  Dio  questo 
mondo? 

7.  Imperocché  Se  la  verità 
di  Dio  ridondo  in  gloria  di 
lui  per  lamia  menzogna:  per- 
chè son  io  tutt*  ora  giudicato 
guai  peccatore  ? 

8.  E  perchè  {come  mala- 
mente dicono  di  noi ,  e  come 


/ 


apparisca  4Ìa  Origene  (  cantra  Celium  ) ,  da  cui  la  stessa  obbiezione  vien 
riferita  e  confutata .  Abbiam  detto  ^ii  con  Davidde ,  che  l' ingiustizia 
deir  uomo  chiara  rende  e  manifesta  la  giustizia  divina  .  Se  questo  è  adao- 
que  )  e  se  tale  è  V  effetto  del  peccato ,  e  per  qaal  motivo  poi  Dio  il  peccalo 
stesso  e  la  ingiustizia  punisce,  onde  egli  gloria  ed  esaltazione  ritragge? 
SHrà  egli  perciò  ingiusto?  A  qufsta  illazione  non  risponde  qui  direttainente 
r  Apostolo,  contentandosi  di  mostrare ,  che  ella  è  empia  e  manifestamente 
fiilsa  .-Risponderà  alla  medesima  difficoltà  direttamente  nel  capò  VI. 

Vers.  6.  {Parlo  secpndo  V  uomo)  .  Yietfe  a  dire  ,  secondo  queir  uomo, 
di  cui  (come  disse  di  sopra),  è  proprio,  l'erróre  e  la  menzogna, '  secoodo 
queir  uomo  carnale  $  che  nulla  cd^nprende  nelle  cose  dello  spirito  . 

Altriménti  in  che  modo  giudicherà  Dio  il  mondo  ?  Se  -fosse  vero,  che 
il  peccato  deir  uomo  fosse  direttamente  e  di  sua-  natura*  òi*dinato  alla  èsal* 
tazione  della  giustizia  dj  Dio ,  ne  verrebbe  ,  che  Higkisiamente  punirebbesi 
da  Dio  il  peccato  ;  e  se  Dio  fosse  ingiusto ,  come  mai  potrebbe  a  lui  conve- 
nire il  carattere  di  giudice  supremo  degli  uomini ,  jqual  egli  è  ? 

Vers.  7.  8.  Imperocché  se  la  verità  di  Dio  ec.  Continua  V  Apostolo  a 
ribattere  la  precedei^te  obbiezione,  e  a  farne  vedere  V  assurdità.  Se  è  vero, 
che  il  mio  errore^  la  mia  menzogna,  la  mia  ingiustizia  direttamente  tenda 
a  rendere  a  Dio  glorila,  perchè  è  occajsioujs  a'Dio  di  inanifesfóre  la  sua  giD- 
stizza  e  veracità,  e  per  qual  motivo  son  io  giudicato  come  reo  e  peccatore 
non  solo  davanti  a  Dio,  ma  auche  presso  degli  uomini  ?  Che  se:giusto  è  il 
giudizio,  con  cui  gli  stessi  uotiiini^qual  reo  mi  condannano  per  le  trasgres- 
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dam  nos  diccrc),  finciamus  sjmcciano  idcmn,  che  si  dica 
mala,  ut  ?eni»nt  Éapa?iQuor  da  noi^,  non  facciamo  il  ma- 
rum  damnalio  iusta  est.  le,  affinchè  ne  vengtt  il  bene? 

De\  quali  è  giusta  la  danna- 

zione  . 
9.  Quid  ergo  ?  Praecelli-  9.  Che  è  adunque?  Siamo 
mus  eos?  Nequaquram.  *Gau-  noi  da  più  di  essi?  Certo, 
sali  eòim  suiiiiis  ,  ludaeos  et  che  nò*  Imperpcchè  abbitun 
Graecos  oinnes  sub  peccato  dimostrato,  che  i  Giudei  e 
esse  ,    *  Greci  tutti  sono  sotto  il  pec^ 

*  Gal.  3.  ali  CUtO  p 


sìoni  commesse  coatro  la  legge,  non  sarà  dunque  scusabile  il  4)eccato  ,  né 
lascerà  di  esser  degno  di  pena,  abbei^cfaè  posto  il  peccato  la  sapiensa  infi- 
nita di  Dio  sappia  prenderne  argomento  per  la  sua  gloria  e  perla  esaltazione 
della  sna  eterna  giustizia  ;  e  sarà  empia  eziandio  queir  altra  conseguenza 
attribuita  a  noi  predicatori  del  Vangelo,  cbe  isia  da  farsi  un  tal  male,  qnal'è 
il  peccato,  per  procurare  un  taVito  bene,  qual'è  la  gloria  di  Dio*  Que^per* 
versi  calunniatori,  cbe  si  empia  dottrina  falsamente  imputano  a  noi,  avranno 
la  dapnazione,  che  ben  si  meritano.  Gli  Apostoli  per  conforto  e  consolazione 
de' credenti  erano  soliti  di  far  uso  di  quelle  grandi  verità,  cbe  l'abbondanza 
è  la  rocltitudiàe  de' peccati  veniva  a  ricoprirsi  dell'abbondanza  della  grazia 
del  Salvatore,  e  cbe,  dove  era  stato  abbondante  il  peccato,  ivi  era  abbon- 
dante la  grazia  •  Proposizioni  verissime  e 'rammentate  non  una  vòlta  dal 
nostro  Apostolo,  dalle  quali  i  nemici  del  Vangelo  e  singolarmente  i  Giudei 
infedeli  ne  inferivano  quella  orribile  conseguenza  . 

Vers.  9.  Siamo  noi  da  pia  di  essi?  Ha  già  mostrato  vers.  r.  cbe  quanto 
a'  benefizi  divini  banno  i  Giudei  delle  prerogative,  ^he  sopra  i  Gentili  gli 
innalzando  ;  viene  adesso  a  dimostrare,  cbe  ingiustamente  da  ciò  voglion 
trarre  i, Giudei  convertiti  occasione  di  preferirsi  superbaihtente  alle  genti, 
convertite^ alla  fede,  come  se  pe' loro  meriti  per  virtd  della  legge  ó  della 
circoncisione  fossero  stati  chiamati  alla  fede  ed  alle  giustizia  di  Cristo .  E 
su  qual  fondamento  può  mai  posare  una  tal  preferenza',  dice  qui  l'Apostolo, 
mentre  abbiam  detto  e  provato,  cbe  quanto  allo  stato  della  colpa  differenza 
non  bavvi  trai  Giudeo  el  Gentile,  e  che  gli  uni  e  gli  altri  sono  peccatori  : 
i  Gentili,  perchè  nella  empietà  ritennero  la  ginstiaia  di  Dio  conosciuta  ;  i 
Giudei  »  perchè  ricevuta  la  legge  con^  la  prevaricazione  della  legge  disono* 
rarono  il  legislattó^?  Ora  però  affine  ,di  maggiormente  confondere,  ed,  umi« 
liare  il  Giudeo,  la  atessa  verità  pone  in  chiaro  con  le  parole  della  Scrit« 
tura  '. 
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IO.  Sicut  scriptum  est:*         ic.  Cótifoime  Ha  scrìtto 
quia  non  est  iuslus  quisquam:    non  v  ha^  chi  sia  ^usto  :  * 

.  *  Psalm.  i3.  3.  \  '  .■ 


ij.  Non  e&t  intelligens, 
non  est  requirens  Deum. 

iQ(.  Omnies  declina  veruni^ 


1 1 .  Non  hawi ,  chi  abbia 
intelligenza,  non  vha^  chi 
cerchi  Iddio . 

J3.  Tutti  sono  usciti  di 
simul  inutiles  facti  sunt,  non  strada ,  sono  insieme  diven- 
est ,  qui  faciat  bonum  ,  non     tati  inutili^  non  vha,  chi 

faccia  il  bene ,  non  ve  n  ha 
rieppur  uno . 

1 3.  La  loro  gola  è  un  aper- 

est  gultur  eorum,lioguis  suis     to  sepolcro,   tessono  inganni 

dolose  agebant  :  **  venenum     colle    loro  lingue  :   chiudon 

as|iiduni  sub  labiis  eorum  :       veleno  di  aspidi  le  loro  lab- 

*  p»aim,  3.  II.  bra  : 

*•  Psaim.  139.  4*  ^  * 


est  usque  ad  unum  . 

1 3.  Sepulchrum  *  patens 


Veri.  10.  Nqii  v*  ha,  chi  sia  gius{o  .  Queste  parole  di  Davidde  possono 
aver  due  sensi,  e  ambedue  oonvefnr  possouo  alla  intenzione  dell'  Apostolo. 
In  primo  luogo  possono  significare  ;  niuno  di  per  se  è  giusto  ,  cioè  per  le 
forze  naturali,  ma  tutti  pj^r  propria  origine  9  e  per  )a  corruzione  della  loro 
natura  son  peccatori,  £xod.  XXXIV.  7.;  ia  secondo  luògo  :  niuno  vi  ha, 
che  sia  in  ogni  parte^  e  perfettamente. giusto,  e  che  in  molte  cose  non  pec* 
chi  .  Il  primo  senso  però  sembra  da  preferirsi  in  questo  luogo  ^ 

Yers.  I  a.  Sonò  insieme  4i^entaii  inutili  •  Sono  diventati  incapaci  di 
ogni  buona  azione,  come  i  tralci  staccati  dalla  vite  non  son  pih  buoni  a  dar 
frutto;  cosà  gli  uomini. allontanatisi  da  Dio  inutili  si  rendono,  cioè  niente 
buoni  pel  fine,  per  cui  furon  fatti:  che  è  Dio  stesùso .  ^ 

yers»  i3.  La  loro  gola  è  nn.  aperto  sepolcro.  Dopo  i  peccati  di  omis* 
sione  notati  ne' precedenti  versetti  pon^  i  peccati  della  lingua,  indi  quelli 
dì  opera  ;  e  prima,  dice,  che  la  lorb  gola  è  un  aperto  se|)olcro,  imperocché 
siccome  di  ciò,  ch^  abbonda  nel  cuore,  parla  la  bocca,  il  cuore  pieno  di 
corruzione  iifsopportabile  fetore  tramanda  di  impurità  . 

Ckiàtlon  veleno  di. aspidi.  YuoUsi  intende;re  il  veleno  della  maldicenza 
e  della  calunnia,  ed  eziandio  dell'empietà;  cosi  in  questo  versetto  «  e  nel 
seguente  con  somma  enfasi  si  pone  in  vista  1*  orribile  abuso  fatto  dairnomo 


^  • 


e  A 

t 

'  14.  ^Quorum  os  maledi- 
ctioa^^  et  amaritudine  pie. 
Dumesl;/ 

t5.  Veloces  *  pedes  eorum 
ad  effundendum  sanguioein  : 

•  Isaù  59.  7.  -  ProiK\i>  16. 

i6.  Contritio  et  infelici las 
in  viis  eorum  : 

ì  7.  £(  viam  pacis  non  co* 
gnoverunt  : 

1 8*  Non.  *  est  timor  Dei 
ante  oculos  eorum . 

*  Psalm.  35.  2. 


p.  ni.  34S: 

14*  Za  boccii  da' quali  è  ri* 
pièna,  di  maledizione  e  di\ 
amarezza. 

1 5.  /  loro  piedi  ^vdoci  a: 
spargere  il  sangue . 

16.  Nelle  loro  vie  é.  qffH" 
moke ,  e  calamiià ." 

1 7.  E  ìion  hari  conosoiìMo 
la  via  della  pace  .•  ^ 

1 8.  Non  è  dinanii  a  loro 
occhi  il  timor  di  Dio . 


di  uno  (lei  piii  bei  doni  di  Dio,  c|ual  si  è  quello  della  parola,  dono,  che  so- 
lente si  adopera  ad  offendere  e  bestemmiare  it  Donatore,  a  scandalizzare  le 
anime,  a  danneggiar  finalmente  il  prossimo  sia  oell'  onore,  sia  nella  roba  . 

Vers.  i^,La  bocca  de  tfuali  è  ripiena  di  maledizióne  e  di  amarezza . 
Notisi ,  come  la  gola,  la  lingua,  le  labbra^  e  finalmente  la  bocca,  istrumenti 
^ella  loquela,  si  inducono  qui  a  uno  a  uno  qome  rei  delle  colp^^  che  <;oh  la 
parola  còromettonsi . 

'  Vérs.  i5.  /  loro  piedi  veloci  ec*  Non  solamente  fanno  II  male ,  ma  la 
fanno  con  prontezza  e  con  piacere ,  tal  che  si  conósce.,  che  del  mate  $tes80 
si  pascono ,  ed  è  un  giuoco  per  èssi  lo  spargere  il  sangue  de*  lor  fratelli  . 

Vers.  ì6.  Nelle  loro  vie  è  afflizione  e  calamita  .  La  voce  vie  significa 
qui,  come  in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura,  la  maniera  di  fare,  di  agire, 
di  vivere .  Dice  adunque  il.  Profeta,  che  il  far  di  costoro^  e  il  loro  gènio  si  k 
di  alBiggere ,  di  vessare  ,  e  opprimere  i  prossimi . 

Vers.  17.  E  Hori  hanno  conosciuta  la  via  della  pace  .  Non  sanno ,  cho 
sia  r  aver  pace,  il  vivere  in  pace  ;  le  risse  ;,  le  discordie ,. le  scisme  ,  lé  vio- 
lenze sono  il  loro  pascolo .  Gli  £brei  a'  tempi  di  Paolo  èrano  realitaente  tali, 
quali  sono  in  questìp  luogo  descritti .  Chi  vuol 'vedérne  la  prova,  può  pren-< 
dere  in  mano  la  storia  di  Giuseppe  ,  il  quale  a  questa  orribile  perversiti  di 
costumf  attribuisce  1?  infinite  calamità  ,  dalle  quali  fu  oppressa  questa  infe* 
lice  iia%ipne .  '  . 

Vers,  18.  Non  è  dinanzi  a'  lóro  ec.  Se  Taraor  della  pace  non  gli  raffre- 
na ,  potrebbe  almeno  dal  male  ritrargli  il  timóre  della  giustizia  divina,  ma 
ile  rispettano  gli  uomini,  né  temono  Dio.  ' 
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1  (f.  Scimits  *  aatem  >  quo- 
Diam  quaecamque  lèx  loqui- 
tur ,  iis  ,  qui  in  lege.  sani  9 
loquitur  :  ut  omDe  os  ob- 
strualàr  ^  et  subditiis  fiat  o* 
mnis  mundus  Dèo: 

*  Gal.  2.   lO.^ 

ao.  Quia  ex  operibus  legis 
non  iustificabitur  omnis  caro 
coram  ilio  •  Per  legem  emm 
cogoitio' peccati  • 


1^  Ornoi  sappiamo,  che 
tutto  quel  j  che  dice  la  legge^ 
per  quelli  lo  dice ,  che  sono 
sotto  la  legger  onde  si  chiuda 
Ogni  bocca ,  é  il  mondo  tutto 
di  condannazione  sia  degfio"^ 
dinanzi  a  Dio . 

io.  Conciossiachè  non  sa- 
rà  giustificato  dinanzi  a  fui 
alcun  uomo  per  le  opere  della 
legge .  Imperx}cc1tè  dalla  leg^ 
gè  vièn  la  cognizione  del  pec- 
cato . 


Vers.  19.  Or  noi  sappiamo' ec»  Né  alcuno  stia  a  dirmi  (dice  TApcv 
stolp),  che  questa  tetra  pittura  rappresenti  non  il  popol  giudeo,  ma  piat'^ 
tosto  il  gentile  .  Conciossiachè  è  noto  »  chiunque  delle  sagre    lettere    ha 
cognizióne  che  la  ScritlCirà  a    quelli    e   di    queHi    parla ,    pe'  quali    pri- 
mieramente fu  falla ^  e  i  quaYi  dalla  stessa  Scrittura  han   la    norma. del 
\ivere  e  'àfsìV  operare  .  E  se  talora  di    qualche    altro    popolo   in    essa    si 
parli,  di  lui  fassi  espressa  menzione  ,  come  presso  Isaia  de' Caldei^  e  al* 
ti'ove  dell'Egitto,  di  Edom,  di  Ninive .  F'edi  il  Crisostomo. 

La  yoce  teggè  significa  talora  la  sola  legge  di  Mosè  ,  o  $ia  il  Pén«^ 
taleucp,  e  talora  lo  stesso  Pentateuco  e.  insieme  tutti  j  profeti  e  i 
Salmi .  ^ 

Onde  si  chiuda  ogni  bocca  ec,  A  (Tinche  repressa  sia  la  vanità  del- 
V  uomo,  e  niunju  sia  più  ,  che  ardisca  di  gloriarsi  di  essere  esente  da 
peccato  ,  ma  riconosci ul^a  la  propri^  malvagità  si  umili  ogai  uomo ,  e  a 
Dio  si  soggetti ,  e  a  Cristo ,  come  un  maialo  hramosp  di  sanità  al  suo 
medico  si  soggetta  ,  e  ajutò  e  rimèdio  chiede  a'  suoi  mali .  Imperocché 
a  questo  fine  la  .scrittura  a  tutto  il  genere  umano  rintprovera  la  sua  in- 
giustizia. 

Vers.  30.  Conciossiacftè  non  sarà  giustificato  0C.  Fole»  rispondere  il 
Giudeo  :  confesso  ,  eh*  io  scfn  peccatpre  ,  ma  io  ho  nella  legge  le  lustra- 
zioni',  i  sagri.fizj  per  lo  peccato;  onde  dallo  stesso  peccato  posM»  nion- 
darmì  .  A  questo  replica  1' A  postolo,,  e  ^iccf  le  opere  della  legge  (viene 
a  dire  V  osservanza  della  legge    e    de*  precetti  cereiuouiali  e  morali  )  non 
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21.  None  aatem  sìne  le^e  %  1 .  Adesso  poi  senza  la 

lustilia  Dei  niaDÌ£gstata .est ,  legge  sì  è  manifestatala  giUs^ 

tesiificala  a  lege  et  propbe-  stizia  di  Dio  9   comproinUa 

tis  •  dalla  legge  e  da*  profeti  • 


potraii  conferire  ad  ulcuno  la  fera  giustizia .  Qit«sta  è  la  confèguénza , 
che  vuol  dedurre  I'  Apostolo  dalla  descniioue  fatta  dal  profeta  della  udì* 
versai  corruzione  degli  nomini ,  nella  quale  descrizione  egli  ha  ottima- 
mente  notato  ,  che  sono  primariamente  compresi  gli  Ebrei .  Ma  questa 
conseguenza  come  può  ella  stare  con  quello,  che  ha  detto  il  -medesimo 
Apostolo  cof./II.  lié  Que*^,  cke.  tfsservan  la  i^f;e ,  inranno  gìusiij^eati? 
A  ciò  sì  rispondo  y  t;he  in  questo  luogo  parla  egli  delle  opere  separate 
dalla  (ede  e  dalla  grazia  di  Gesii  Cristo^  e  di  queste  ^e ,  ch^  non  po«« 
sono  còndor  l'uomo  atla  giustizia.  E-  eertamente  i  giusti  dell': antici 
}^gc  non  furon  tali,  se  non  per  me^/.o  della  fede  in  Cristo  venturo,  e 
mediante  la  grazia  di  lui.  F'edi  Agost.  de  i^*  et  Ut*  Vili,  de  grai.  et 
Ubero  arbitr.  XII.  •         ^ 

imperocché  daila  legge  vien  la  cogniiione  del  peccato ,  La  legge 
fu  data  all'uomo  ,  perchè  egli  sappia' quel ,  che  dee  fare  )  e  quel ,  che 
ha  da  fuggire  *  Ella  supplisce  alla  ignoranza  dell'  uomo ,  e  lo  illumina,  e 
lo*  corregge,  quando  egH  esce  di  strada:  ma  questa  legger  non  basta,  perchè 
r  «omo  Taccili  il  bene ,  e  fugga  \l  male .  Un  altro  rimedio  aocgra  vi  vuple , 
itoercè  di  cui  la  concupiscenza  reprimasi ,  e  il  cuoi*  si.  riempia  della  di^ 
lettazìone  de'  comaudjimenti  divini .  '  •     ^ 

Yers.'  ai .  Adesso  poi  sema  legge  ec.  Ma  adesso  cessando  t^  veccbia 
legge,,  quella  giustizia  di  Dio ,  mediante  la  quale  1'  uomo  divenga  giu:»tcr, 
quella  giuiitizia  ,  che  non  poteva  ottenersi;  per  mez^o  •  della  legge,  è  ve* 
BMta  in  questi  nostri  tempi  a  maoifestai'si  nella  cpnversione  principal- 
mente da'  Gentili .  Imperocché,  che  questi  in  gran  numero  siano  statr 
ginstifie^ti,  evidentemente  apparisce  da' molti. esterni  segni,  co' qUalt  si 
maoifetH^  h>  apirito  santiiitialore,  che  »bi4a  in  essi'.  A  questa  giustizia 
non  ha  parte  alcuna  la  legge  di  Mosc  ,  la  quale  era'  ignòta  a'  Gentili  ; 
ma  questa  stessa  giustizia  cristiana  è  quella ,  di  cuj  nella  legge  dt  ^osl^ 
e  in  tutti  i  libri  de'  profeti  si  parla^  dove  ella  fu  già  secoli  predetti!  e 
preiìgurata .  Nulla  adunque  io  annunzio  di  nuovo  ,  uuUa  che  coiitcÀddica 
alla  legge  .  E  osservisi  eoo  sant'Agnistiuo  ,  che  non  disse  Paold  la^  giu:^ 
sii  zia  4ÌeU*uomOy  ovvero  là  giustizia  della  propria  volontà ,  ma  la  giù* 
stizia  di  Dio ,  non  quejla  ,  per  cui  Dio  è  giusto  ,  hm -quella^  tli^  cui  egli 
riveste  r  uomo,  allorché  giustifica  r  empio, 'i/e  5/».  et   Ut*  capt^* 
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aa.  lustitia  autem  Dei  per  at.  La  giustizia  diDioper 

fi  Jena  Tesu  ChristiMn  omrtes  >  la  fede  di  Óésà  Cristi  in  tuù- 

etsuper onineSf  qui  credunt'  ti ,  e  sopra  tutti  .quelli ,  che 

in  ei^m:  hotì  enim^est  distin^  credono  in  lui:   imperocché 

Clio  ;  non  v  ha  distinzione  : 

a3.  Omnes  enim  peccave-  a3.  Imperocché  tutti  han- 

ruta,  et  egent  gloria  Dei .  no  peccato  e  hanno  bisogno 

della  gloria  di  Dio . 


.  e 


V«r».3a.  Za  giusthfa  tli  Dio  ec.  Questa  giustizia  viene  dati»  fede^ 
in  Gésii  Cristo  «  Or  è.  da  Dotarsi ,  che  si  dice,  che  la  fede  in  Gesà  Cristo» 
la  giusto  l'uomo  ^  noil  perchè  cosa  dell'  uomo  ella  sia,  e  per  essa  sì  me- 
riti r  uomo  di  esaere  giustificato  ,  come  dicovano  i  Pelaglani  ;  mìi  perchè 
la  stessa  fede  è  la  via  e  i)  mezzo  per  ottenere  la  giustizia  •  Imperocché 
fhi  a  Dio  si  accosta  y  fa  d' ùopoy  che  creda  (  Heb.  XI.  iofr.  cap.  X-); 
la  fede  per^ ,  -dà  cui  la  giustizia  procede ,  non  è  una  fede  informe  ,  o 
senza  vita ,  ma  una  fede  ubbidiente  e  animata  dalla  cariti  ,  onde  dice 
r  A|M)stolo  san  Giacomo ,  che  la  fnde  spogliata  di  opere  è  morta , 
I»c  II.  » 

In  tutti,  e  sopra  tutti  quelli  y  che  crrdonò  in  lui.  A.  quésta  glu« 
•tizia  puàf> aspirare  egualmente  e  il  Giudeo  e  il  Gentile;  conciotsiaché 
ella  è  preparata  senza  distinzione  per  tutti  coloro,  che  credono  in  Gesù 
Cr^to»>ed  ella,  è  la  stessa  per  tutti;  ed  h  '  in  tutti ,  ,perchh  nel  loro  cuore 
risiede,  ed  è  sopra  tutti,  perchè'  e  le  umane  <facollé  ,  e  i/tneriti  e  le 
Ibrze  dell'uomo  di  gran  lunga  sorpiot^a  ^  ed  è  puro  dono,  oel  cielo.  In 
tutti  signi^a  r  universalità  (per  cosi  dire)«  e  la  di£CUsione  di  qnest» 
giustizia  I  sopra  tutti  dinota  la  sua  altissima  dignità  . 

Vers.  33  Imperficclw' tutti  hanno  peccato*  Viene  a  direi  non  è  da 
maravigliarsi ,  che  Dio  nel  fatto  della  «giustificazione  non  ponga  difiereoz» 
tra  i  Gentili  e  i  Giudei,  mentre  e  gli  uni  egli  altri  quanto  allo  stato 
àf\W  "Cólpa  noi|  sono  tra  lor  differenti  ;  perchè  tutti  son  peccatori,  comò 

abbiamo  già  dimostrato.  s  ^ 

E  hanno  bisogno  della  gloria  di  Dio*  Haiinp  bisogno  della  gratuita 
remissione  de'  peccati ,  e  della  giusti fi^^azione,  dalla  quale  un*  ampi»  messo 
di  glorja  racj(oglie  la  misericurdia^^  bontà  di  Dio.'  San  Cirillo:  hanno 
bisogno  di  Cristo ^  che  è  la  gloria  del  Padr^Cy^  come  quegli^  che  è  Re« 
dentore  e  giustificatore  degli  -uomini  .  Sant'Agostino  e  san  '  Girolamo 
setubra,  che /leggessero  hanno  bisogno  della  grazia  di  />fO',.cfteè  il  senso 
dell'  Apostolo  .  Il  testo  greco  pré  »  che  debba  Ifàdursi  tosi  i  Non  hanno. 
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24.  ItisUficfati   gratis  per         ^4*  ^Sèndo  giustificati  grò- 

gràtiahiip^iu^p^i  redemplio-  tuitamerfie  per  la  grazia  di 

nein ,  quae  etl  in  Chiesto  le-  ìui ,  per  mezzo  della  redenr 

su  ,  .  zione^  che  è  in  Cristo  Gesàj 

ab.  Quém  proposuit  Deu  ab.  listiate  da  Diofupre^ 

propìtiationern  per  (idem  in  ordinato  propiziatore  in  tur* 

sanguine  ipsius ,  ad  ostensio-  tu  del  suo  sangue  per  mezzo 

nera  iusiitiaesuae  propler  re-  della  fede,  ^^^  di  far  co^ 

missionem  praecedentìum  de-  noscere  la  sua  giustizia  nella 

lictoruni ,  remissione  de* precedenti  de- 
litti ; 


onde  gloriarsi  dinanzi  a  Dio .  Questa  è  la  sentenza^  che  fiopra    questa 
gran  causa  pronuncia  defioitivamente  1*  Apostolo  .      v 

Yers^  af.  Giustìjicati   gratuitamente .    Senza    merito    precedente  di 

sorta  alcuna  ,  anzi  con  molti  precedenti  demeriti  per    parte  deH'   uoibo» 

Imperocché  non  gratuitamente   siamo  giustiBcati    riguardo     a   Crj^o  y  il 

quale  pag^  il  prezzo ,  e  prezzo  grgnd^  del  nostro  riscatto .  Mi|    effetto  fu 

delta  sola  bontà,  di  Dio  il  dare  a  noi   un    tal    Redentore .    E     aggiungasi 

ancora  col  santo  concilio  di  Trento ,  sess»  TI.  cap.  VI. ,  che  con  quella 

parola  gratuitamente  non  si  -escludono  dalla  giustificazione  le  disposizioni 

di  timore ,  di  speranza ,  di  dolor  de^  peccati ,  di  proponimento  di  nuora 

vita  »  le  quali  disposizioni  sono  in  mille  luoghi  richieste  dalla  Scrittura  % 

ma  si  esclude  qualunque  merito  dell'  uomo  ,  onde  Ognuno  de'  giustificati 

4ir  dehha  con  Paolo  :  Per  la  grazia  di  Dio  sono  quel ,  che  io  sono  . 

Per  mezzo  della  redenzione ,  che  è  in  Cristo  Geià .  Per  mezzo  del 
ciscattOy  di  cui  Cristo  stesso  fu  il  prezzo 5  egli,  che  essendo  senza  pec* 
cato  e  uomo ,  e  Dìo ,  potè  offerire  al  Padre  una  condegna  soddisfazione 
pei  nostri . peccali ,  e  meritare  a  noi. la  riconcUrazioue  con  Dio,  e  la.^eira 
giustizia . 

Vers.  a  5.  //  quale  da  Dio  fu  preordinato  propiziatore  in  virtù  del 
suo  sangue  per  mezzo  della,  fede  ^  Egli  xfu  già  iu'  tutta  la  serie  della 
legge  )  e  in.  tutti  gli  oracoli  de'  profeti  mostrato  da  Dio,  qnal  Trttima  di 
propiziazione,  <;he  tale  doveva  egli -essere  eon  lo  spargimento  di  tutto  il 
suo  sangue;  .propiziazione  ,  di' cui  siamo  sfatti  partecipi  mediante  la  fe<|e| 
per  la  quale  crediamo  ^  aver  lui  col  suo,  sagrifizio  cedenti  gli  uomipi,  e 
cancellata  col  sangue  suo  la  sentenza  di  dannazione  da  noi  meritata  pei 
nostri  falli .  .  .  /- 

Affine  di  far  conoscere  la  sua  giustizia  nella,  remissiòn  de'  prece' 
denti  delitti.  Con  la  giustificazione, -che  noi  abbiamp  nel  sangue  di  Cristo 
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ft6.  In  3U5leolatipne  Dei  .  ^G.  So^pf^ftaU^kt  Dio  fino 
ad  osteuiHOfiero  iustitìiae  eiiiS'  che  fàcésse:conosci^re  la  sua 
in  hoc  tempore:  uf  sii.  tpse  giustiziane/  fempaif  adesso: 
Justus  et  iiistiGcàns  eura,  qui  onde  sia  ef;li  giusto^  e  giusto 
est  ex  fide  lesu  Cbristi  :  faccia ,  chi  ha  fede  in  Gesù 

Cristo\ 
nj.  Ubi  est  ergo  gloriatio         27.  />oi^  è  adunque  il  tuo 
tua  ?  EiLcIusa  est.  Per  quam    vantainmto?  È  tolto  via .  E 


per  mezzo  delta  fede,  è  venttto  Dio  a  manifcstorc  al  m'ondo,  qoal  sia 
quella  giustizia  (  che  giustizia  di  Dio  si  chiama  ,  percliè  da  Ini^viene  ) , 
per  cui  r  uomo  difien  giuilo  diuanxi  a  Dio,  ha  mauifestata,  dico ,  e  fen- 
duta palese  quesU  giustizia  col  rimettere  i  precedenti  peccati;  imperoc- 
ché con  la  remissione  di  questi,  da*  quali  ninno  poteva  essere  liberato 
per  mezzo  della  legge ,  egli  ha  fatto  a  tutti  conoscere ,  come  necessari* 
V  «ir  uomo  una  giustizia  procedente  da  Dio .  Or  non  in  altra  maniera  , 
iaori  che  pd  sangue  di  Cristo  potevano  esser  rimessi  i  peccati  non  solo 
presenti ,  ma  anche  t  passati ,  perché^  It  virtù  del  sangue  di  Crìtto  il  ano 
'eflfettq  prodùce  mediante  la  fede ,  la  qual  fede  in  /Cristo  e  nel  sangue 
^i  lui  ebbero  i  giusti  ,  che  precedettero  la  passione  del  Salvatore  »  come 
quelli  I  che  furono  dopo  di  essa  .        -  .^ 

Vera.  a6.  Sopportati  da  Dìo  fimo  che  facesse  conoscere  ée.  Sopportò 
Dio  con  molfa  pazienza  gli  infiniti  peccati'  é  la^  universale  corruzione 
degli  uomini  dal  principio  del  «nondo  fino  alla  venuta  di  Cristo  ,.  nel 
qual  tempo ,  tempo  dì  grazia  e  di'  salute ,  fé  befla  mostra  di  sua  giustizia 
con  la  piena  e  perfetta  remissione  de'  peccati ,  con  rivestirci  Ai  qnèlla 
giustizift  ,  la  quale  a  Dio  accetti  ci  rènde,  e  lava  le  liostre  sozzure,  e  le 
bostre  piaghe, risana  ,  e  dal  languore  ci  libara,  nel  quale  pe' precedenti 
peccati  eravamo  caduti  :  onde  ^i  conosca  ,  'come  egli  è  giusto  in  se  stesso, 
perchè  è  proprio  di  hua  'giustizia  il  distrùggere  ìA  peccalo,  e  condurre 
gli  uomini-  alla  vera  giustizia  ,  e  «i  conosca  eziandio ,  che  egli  è  autore 
della  Vera  giustizia  per  l'uomo,  che  a  lui  sì  accosta,  e  da  lui  aspetti  la 
ginsiizia  per  mezzo  della  fede  in  Cristo  Gesh  V      .  *        "     ^ 

Or  bio -sopportò  fino  al  tempo  di  graziai 'peccati  degli  nomini,  a^ 
finche  restasse  convinto  1'  nomo 'della  propria  ignoranza  ,  per  cui  in  gravis* 
•imi  errori  cadde  nel  tempo 'della  legge  di  natura  \  e  della  sua  naturale  io« 
fermiti  e  xorruiione ,  per  cui  anche  dopo  data  la  legge  scritta  ,  che  dio 
lume  «  conoscere  il  peccato  ,'tnttora  peccò  ,  onde  dalla  sperimentai  cogni- 
siooe  de'pi^pn  mali  spinto  fosse  -a  desiderare  qnel  jnedicoj  da  cui  solo^pe* 
rar  poteva  conforto  e  salute  .  ' 

Vérs.  37.  Dove  è.  adunque  il  tuo  wnt^mentof  È  tolto  via,  èc-  Dap- 
poidiè  tu ,  0  Giudeo,  sei  non  men  del  Gentile  sotto  il  peccato  ,  e  tu    e  il 
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legém  ?  Facioìmn  ?  Non:  sed  per  guai  legge?  DeUè  opere? 
per  legem  fideì  •  Na:  ma  per  ta  legge  deltafe* 

de.  - 

a8.  Arbitramnr  enim  iusti-  2t8.  Imperocché  condudiar 
ficuri  liominem  per  fidem  si-  n^  9  che  V  uomo  è  giustifica- 
ne operihus  legis  •  to  per  mezzo  della  fede  senza 

le  opete^  della  legge  • 
29.  An   Iqdaeorum  Deus         99.  E  egli  fof^se  Dio  dèi 
tantum?  Nonne  et  gentium?    soli  Giudei?  Non  è  egli  an- 
Imuio et  gentium :  cor  delle  genti?  Certamente 

anche  delle  genti  : 

Gentile  siete  giustificati  all'istessa  guisa  per  mezzo  della  fede  ,  dove  è  ora 
il  vaqtarti,  che  fai  della  legge,  della  circoncisione  e  delle  opere  della  legge? 
Kon  è  più  luogo  a*  tuoi  vantamenti .  E  perchè  mai  ?  Forse  perchè  iti  luogo 
deli'  antica  tua  legge  un'altra  venga  ora  introdotta  ,  legge  di  opere,  dalla 
quale  siano  prescritte  altre  opere  di  maggior  virth  e  di  maggior  merito? 
Ko  certamente .  Imperocché  la  tua  vapità  è  repressa  e  annichilata  per  una 
legge  nuova;  ma  legge  di  fede  e  non  già  di.  sole  opere.  Osserva  a. 
Agostino  de  sp*  et^  Ut.  i3*y  che  legge  di  opere  è  quelle,  che  insegna 
quel  che  è  da  farsi,  e  tale  era  la  vecchia  legge;  legge  di  fede  è'  la  stessa 
fecle,  la  quale  impeti'a  la  grazia  diians  quel,  che  comanda  la  legge.  Quindi 
h  f  che  dalla  fede  ha  principio  il  aierko,  non  dalle  opere  j  come  dice  >al- 
trove  lo  stesso  Santo,  e  1*  uomo  è  gratuitamente  giustificato ^  perchè  dono 
di  Dio  è  la  fede  secondo  la. dottrina  del  medesimo  Apostolo  :  Per  la  gra* 
zia  siete  stati  giustificati  mediante  la^ede^  e  questo  non  per  opera  vostra t 
imperocché,  è  dono  di  Dio,  Èphes.  TI.  8. 

Ters.  38.  Concludiamo ,  che  l*  uomo  è  giustificato  ec.  Resti  adunque 
fermo  e  indubitato,  che  l'uomo  sia  giudeo,  sia  gentile  là  giustfzia  riceve 
^"^nediante  la  fede  ,  senza  che  abhianvi.  parte  le  òpere  della  legge,  e  non  solo 
senza  le  opere  ordinale  d$' precetti  cereinoniali,  ma  anche  senza  le  opeie 
prescritte  dsy  precetti  morali  ,  perchè  ,  come  altrove  dice  1'  Apostolo  :  Si 
è  mostrata  a- noi  la  benignità  e  umanità  dei  Salvatore  nostro  Dio  non  per 
le  opere  di  giustizia  ,  che  da  noi  siansi  fatte  ^  ec,  Tit.  III.  Tutta  questo 
però  non  esclude  le  opere,  che  seguano,  e  acconvpagninp  la  fede,  delle 
quali,  quando  sia  élla  mancante,  non  è,  se  non  fede  morta  ,  e  perciò  in* 
capace  di  far  giusto  l'uomo  dinanzi  a  Dio.  Veggasi  san  Tommaso  in  questo 

luogo , 

Yers.  ag*  ^  egli  forse  Dio  de*  soH  Giudei?  ec.  La  giustizia  è  per 
tu,tti ,  ed  è  per  tutti  la  stessa,  per  lutti  gli  uomini  dico,  e  giudei  e 
gentili,    perchè  Dio  vuole,  che  tutti  gli  uomini  siano  salvi  9  e   arrivino 
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3m>«  Quoniain  ^uidem  imaf  3o.  Impemcchè  uno  è  Dio  , 

^ftDeoi^  qui  iostìficat  Gir-  il  quale  ^ustìfica  iCirconci- 

cuincisionem  ex  fide  et  praé-  si  per  mezzo  ddlafede,  e  gli 

pulìam  per  fidem  •  incirconcisi  per  mezzo  della 

fede. 

3k  Legeii<  ergo  destrui-  3j.  Distruggiamo  noi  or 

mus  per  fidem  ?  Absit  :  sed  dunque  la  legge  con  lajede? 


le^m  statuiimis  •  M€d  nò:  ansi  confermiamo  la 

legge. 


alla  cognizipoe  del  vero,  perchè  egli  è  Dio  egaalmeote  di  tatti  gli  no- 
ininr«  benché  per  loro  Dio  lo  avessero  specialmente  una  volta  gli  Ebrei 
per  lo  speciale  culto,  che  a  lui  rendevano ,  e  per  la  special  protezione, 
che  egli  aveva  di  t^ssi .  Egli  fu  (dice  qui  il  Crisostomo)  anche  prima 
Ré  di  tutti  gli  uomini  t  perchè  dì  tulli  facitore  eàrtejice  ;  ma  egli  adeS" 
$Q  è  Re  ancor  di  coloro ,  che  di  buon  grado  vogliono  a  lui  soggettarsi^ 
e  la  grazia  di  lui  confessano  .  //  che  è  grandemente  da  ammirarsi , 
cornei  quelli f  che  né  avevano  mai  letti  i  profeti y  né  erano  slati  educati 
nella  legge ,  ma  di  costumi  erano  similissimi  a*  bruti ^  furono  in  un  at' 
timo  in  sìfaUa  guisa  cangiati  da  que*  di  prima^che^  rigettati  tutti  i 
loro  errori  f  a  lut,  si  sottomisero  non  due  ^  o  tre  ^  o  quattro  ^  b  dieci 
naiionif  ma  tutti  dell'  universo  gli  abitatori . 

Vera.  ,3o.  Uno  è  Dio  ,  il  quale  giiistijica  ec.  Dìo,  che  è  uno,  e  di 
tutti  Signore  e  Re  ^  è  parimente  per  tutti»  e  circoncisi  ^è  incirconcisi, 
principio  e  fonte  di  giustizia  mediante  la  fede. 

Ters.  3i.  Distruggiamo  noi  adunque  la  legge  ee.  Né  alcuno  si  creda 
(dice  l'Apostolo),  qhe  sostituendo  noi  alla  legge  di  opere  la  legge  di 
fede,  ad  abolire  si  veng<i  la  legge  di  Mosè.  No  certamente  ^  anzi  per  Io 
contrario  |e  conserviamo  intero  V  onore  ,  che  ella  si  mellita  :  imperocché 
se  parlisi  de' precetti  ceremoniali. della  legge,  tutti  quésti  essendo  figurai 
del  regno  di  Cristo ,  il  suo  adempimento  ricevono  nella  verità  di  questo 
regno  dimostrataci  dalla  fede,  per  cui  sappiamo  ,  che  Gesù  Cristo  é  mor- 
to,  ed  é  risuscitalo  per  essere  assoluto  Signore  de' vivi  e  de'  mòrti.  Che 
se  de* precetti  morali  della  legge  si  tratti ,  la  stéssa  fede  impetra  la  gra- 
zia -  necessaria  per  osservargli,  e  alcuni  lodevoli  consigli  aggiugnendo  alla 
legge,  più  sicuro  tende,  e  perfetto  della  stessa  lègge  T adempimeato  . 
y eggasi  sani*  Agostino  de  spir*  ^  et  lU.  cap.  XXX. 
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C  A  P  O    VI. 


téB  gìustificaxione  non  viene  dalle  opere  della  legge  ,  ma  dalla  fede  in  Dio  ; 
la  quale  fu  ifnputata  a  giustizia  ad  Abramo  prima  ^  che  egli  avense  ricevuta 
la  circoncisione.  Egli  divenne  non  per  la  leggo ^  ma  per  la  giustizia  della 
fede  padre  di  tutti  coHiro  ,  che  imita4.<iero  la  di  lui  fede.  £g4i  credette  a 
Dio  di  dover  csier  padre  di  molte  geuti  per  mezjio  del  6gliuolo  promesso- 
gli ,  quando  tanto  egli ,  che  Sarà  sua  moglie  avevano  oltrepassata  T  eìÀ 
atta  alia  gencraBÌone  • 


1 .  i^uid  ergo  dicemus  in* 
venisse  Abraham  pàtrem  no^^ 
strutn  secundum  carnem  ? 

a.  Si  enim  Abraham  ex 
operibus  iiistificatus  est,  ha- 
bet  gloriam ,  sed  non  apud 
Deum . 


I.  Che  dir^m  noi  adun- 
que,  che  abbia  secondo  la 
carne  guiulagnato  j^ bramo  » 
padre  riosiró  ? 

a.  Dappoiché,  se  ^ bigamo 
è  stato  giustificato  per  mezzo 
delle  opere,  egli  h€L,  onde 
^orlarsi ,  ma  non  appresso  a 
Dio . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  !•  Che  direni  noi  adunque  ,  ec  Ave«  detto  T  Apostolo ,  eap,  HI. 
31.,  che  la  giustizia  delia  fede  ^era  comprovata  d<illa  legge,  e  dai  profeti  ; 
ciò,  vieo^  egli  adesao  a  provare  con  un  nobile  esempio  ,  che  è  quello  di 
Àbramo  padre  di  tutti  i  credentj  $  e  dipoi  eoa  le  parole  di  Davidde .  E 
nello  stesso  tempo  dopò  aver  già  tolto  agli  Ebrei  ogni  ragion  di  vantarsi, 
e  di  preferirsi  agfi  altri  popoli  per  cagione  della  legge ,  fa  vedere  adesso , 
che  uon  hanno  nemmeno,  onde  gloriarsi  per  riguardo  alla  circoncisione. 
Comincia  adunque  con  dire  :  se  Dio  giustifica  ì  Gentili ,  che  non  <  hanno 
la  circoaeisione  > ^ome  i  Giudei, /a' quali  la  circoncisione  fu  comandata, 
ch^  vantaggio  avrà  avuto  secondo  la  carne  (  viene  a  dire  secondo  la  cir- 
concisione deUa  carne  }  Àbramo  padre  nostro  ?  Questa  è  la  difficoltà  pro- 
poala  in  questo,  primo  versetto.  Tediamo  ciò  ,  che  rispónde  l'Apòstolo. 

Vers.  a.  Se  Àbramo  è  stato  giustificato  per  mezzo  delle  opere  ^  ec.  Se 
Abramo ^^  giustificato  in  Virtù  delle  opere,  abbia  egli ,  se  vuoisi ,  qual- 
che gloria  presso  deg(i  uomini  j  ma  non  la  avrà  presso  Dio.  Imperocché, 
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3.  Quid  enicD  dicii  Scriptii- 
ra  :  *  Credjdtt  Abraham  Beo: 
el  reputaium  esl  illi  ad  ia- 
stiliam* 

•  Géne$.  i5.  d:  -  Gal.  3.  6. 
-  lac,  a.  aX 

4-  Ei  aoteoiy  quioperatar, 
merces  noo  impatatur  se- 
cundum  graiiam ,  sed  secuo* 
dum  debitum  • 

5.  Ei  vero ,  qui  non  ope- 
ratur,  credenti  aatem  io 
èiifu  ,  qui  iiislificat  impiuni , 
reputa  tur  fides  eius  ad  tosti- 
tiam  seeundum  proposituni 
gratiae  Dei  • 
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3,  Imperocché  casa  dice  la 
SQriUura  ?  J bramo  credette 
a  Dio:  efu^  imputalo  a 
giusiizia. 


4*  Or  a  colui ^  che  opera, 
la  ricompensa  non  è  imputala 
per  grazia  >  ma  per  debito. 

5.  j4  cìU  poi  nanfa  le  ope* 
re ,  ma  creile  in  colui  \  che 
giustifica  V  empio  9  ^  è  inr 
patata  la  fede  a  giustizia  se- 
condo il  proponimento  ddla 
grazia  di  Dia . 


e 

se  la  gìiutizia  di  A1>raiiio  cominciasse  datle  opene ,  ella  non  sarebbe  più 
giuftizia  Tera  ,  giustizia  itttierìoré ,  giostìsia  di  Dio,  ed  egli  noo  sarebbe 
verameate  giusto  appressò  Dio,  e  al  pib  al  pìb  potrebbe  esser  ripatato 
giusto  dagli  uomini.  Gloria  dinanzi  a  Dia  é  ^ueiia ,  onde  Dio  è  gioriji' 
catOj  e  non  l' uomo  fonando  questi  non  medianie  le  opere  ^  mm  per  vir» 
tìi  delta  fede  viene  ad  esser  giusti  ficaio ,  talmente  che  lo  $tesio  bene 
operare  da  Dio  riceva^  dappoiché  niun  frutto  può'  il  tralcio  produrre  da 
*^^e  medesimpy  lòan.  XV.  4*  •  ••  •  Qi'azia  di  lui  ella  è  questa  ,  e  perciò 
non  nostra^  nia  di  lui  è  la  gloria,  S.  Agostino  Tract.  6a«  in  Ioan. 

Vers.  3.  Cosa  dice  la  Scrittura  ?  Àbramo  credette  a  Dio  :  ec.  Vuol 
provare  1  che  Àbramo  fu  giusCìficatd  in  tal  guisa ,  che  ebbe  gloria  appres- 
so a  Dio  •  Ghe  cosa  si  dice  di  Àbramo  nella  Scrittura  ?  Gen.  XY .  6.  Àbra- 
mo credette  a  Dio  (  che  prometlevagti  la  moltiplicazione  della  sua  stirpe)^ 
e  fagli  imputato  a  giustizia  i'  viene  a  dire  fu  giustifi<^à|o  per  la  sua  fede* 
Ecco,  come  Abramo  ricevesse  quella  giustizia  ,  4;he^  non  yien  dalle  opere* 
ma  da  Dio  per  mezzo  della  fede. 

Versi  4*  ^*  Or  a  colui ,  che  opera ,  ec.  Espone  l' Apostolo  in  questo 
e  nel  seguente  versetto  le  parole  della  Genesi  già  citat/e  :  eotut,  che  fa 
buone  opere  ^  e  per  esse  confida  di-  acquistar  la  giustìzia  9  s^  venisse  per 
esse  ad  essere  giustificato  ,  sarebbe  giustificato  per  merito  »  noìi  perora* 


e  A 

6.  Sicut  et  David  dicit 
beatitudinem  hominis,.  cai 
Deus  accepto  fert  iustitiam 
sine  operi  bus  : 

7*  Beati ,  *  quorum  remis- 
sae  sunt  iniquitates,  «t  quo- 
rum lecta  sunt  peccata  • 
*  ì'm/m;  3i.  I. 

8.  Beatus  vir,  cui  noa 
imputavit  Dominus  pecca- 
tum  • 

9.  Beati tudo  ergo  haec  in 
clrcurocisione  tantum  ma- 
net,  an  etiam  in  praeputio  ? 
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6.  Conforme  anche  David- 
de  chiama  beato  V  uomo ,  cui 
Dio  imputa  la  giustizia  sen- 
za le  opere  : 

7.  Beati  coloro ,  cC  quali 
sono  state  rimesse  le  iniqui^ 
tà,  e  i  peccati  de  quali  sono 
stati  ricoperti. 

8.  Beato  V  uomo ,  cui  Dio 
non  imputò  delitto . 

9.  Questa  beatitudine  a- 
dunque  è  ella  solamente  pei 
ciìvoncisi,  owero  anche  per 


£Ì«  5  per  lo  contrarlo  poi  a  colui,  che  non  fa  le  buone  opere  pel  fine  di 
essere  per  mezzo  di  queste  giustificato  ,  uia  crede  in  colui  ,  che  giustifica 
Tempio  ,  è  imputata  questa  fede  a  giustizia  secondo  i  gratuiti  e  mise- 
ricordiosi decreti  di  Dio,  non  quasi  con  la  sua  fede  si  meriti  la  giustizia, 
ma  perchè  la  stessa  sua  fede  è  il  primo  atto  di  giustizia  ,  che  Dio  opera 
in  lui.  Qual  merito  aveva  Àbramo ,  allorché  Dio  chiamollo  da  Ur  ,  e  la 
terra  promisegli  ,  e  discendenza  e  benedizione?  Egli  fu  giustificato  non 
solo  avanti  la  legge  ,  ma  anche  avanti  la  circoncisione-  La  giustizia  adun- 
que di  lui  non  venne  dalla  legge  o  dalle  opere  della  legge  ^  non  venne 
nemmeno  dalla  circoncisione  ,  ma  dalla  fede  ;  e  dalla  fede  avranno  la  giu« 
stizia  anche  tutti  i  veri  figliuoli  di  Abramo. 

Vers.  6.  7.  8.  Conforme  anche  Davidde  chiama  ec»  Viene  a  dire  :  Da- 
vidde  descrive  nelle  seguenti  parole  la  beatitudine  di  quell*  uomo ,  cui 
Dio  gratuitamente  dona  la  giustizia  ,  senta  che  alcuna  opera  precedente 
vi  abbia  parte.  Imperocché  egli  dice  :  Beali  coloro  ,  a'  quali  sono  state  ri- 
messe le  iniquità  :  che  vuol  dire,  sono  state  condonate  per  grazia  :  e  di  cui 
sono  slati  coperti  {  con  la  giustizia  e  innocenza  ottenuta  per  la  fede  ) 
i  peccati  :  e  finalmente  :  Beato  V  uomo  ,  cui  Dio  non  imputa  delitto  ;  che 
è  quanto  dire  :  Beato  colui ,  cui  Dio  più  non  tiene  per  peccatore  ,  e  i  pec- 
cati del  quale  sono,  come  se  mai  non  fossero  stati  ,  sono  stali  lavati  e 
cancellati ,  e  pih  non  sono. 

Yers.  9.  Ques^ta  beatitudine  adunque  eo.liik  questa  bella  dottrina  del 
Re  profeta  si  fa  strada  V  Apostolo  a  ribattere  ,  e  vie  più  stabiliy*e  il  prio- 

Tom.  XXIIL  a3 
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Dici/nus  euim,  quia  reputata    ^i  incircóncisi  ?  Imperocché 

noi  diciamo,  che  fu  ad  librar 
mo  imputata  a  giustizia  la 
fede. 

I  o.  Come  adunque  fu  ella 
imputata?  Dopo  la  circonci- 
sione 9  o  prima  della  circonr 
cisione?  ]Von  dopo  la  cifvon- 
ci  sione ,  ma  prima  di  essa  • 

j  I .  Ed  egli  rices;ette  il  se- 
gnacolo della  circoncisione 


est  Avbrahae   fiJes  ad   ìusti- 
tiam  . 

j6.  Quomodo  ergo  repu- 
tata est  ?  in  eii*cuiiicisione, 
aii  in  pr^ieputio?  Non  in 
circuiDcisione,  sed  in  prae- 
putio  . 

ji.Et  *  signum  accepit 
circumcisìonis  ,  signaculum 
iustilìae  (idei,  quae  est  in 
jH*aeputio:  ut  sit  pater  o. 
niniuiii  crcdenliuin  per  prae- 


sigillo  della  giustizia  ricevu- 
ta per  la  fede  ,  prima  della 
citvofW'  sione  :  onde  dis^enisse 


cìpale  suo  assunto  .  che  è  ,  come  abbìam  gì2i  veduto  ,  che  la  gìastìiia  pro- 
venieute  dalla  fede  è  ugualmente  pei  Gentili  ,  che  pe'  Giudei .  E  questa 
importantissima  verità  è  manifestamente  annunziata  nelle  parole  di  David- 
de,  il  quale  non  nelle  opere  della  legge  costituì  il  principio  della  giusti* 
zia  9  ma  nella  pura  liberatiti  e  grazia  di  Dio  ;  ma  anche  piii  evidente- 
mente  questa  verità  è  dimostrata  nel  fatto  di  Abramo  ,  al  quale  perciò 
ritorna  V  Apostolo  per  convincere  assolutamente  e  i  Giudei ,  che  non 
credevano  ancora  al  Vangelo  ,  e  i  giudaizzanti  Cristiani  y  i  quali  volevano 
congiuijgere  col  Vangelo  la  legge. 

Vers..  IO-  Come  adunque  ?  ec,  Abbiam  detto  ,  che  ad  Abramo  fu  ìm* 
putata  a  giustizili  la  fede ,  e  ciò  dalle  parole  della  Scrittura  sagra  si  (a 
manifesto.  Dimmi  adunque  ,  o  Giudeo,  in  quale  stato  trova  vasi  allora  A- 
bramo  ?  Era  egli  già  circonciso,  o  era  incirconciso  ?  La  Scrittura  ci  fa 
vedere  »  che  egli  era  ancora  incirconciso  ;  e  secondo  i  conti  di  alcuni  fa* 
terpreti ,  quattordici  anni  prima  che  egli  fosse  circonciso  ,  secondo  altri , 
venticinque  anni  avanti  ,  si  dice ,  che  egli  credeUe  ,  ejfugli  imputalo  a 
giuslizia  .  Se  adunque  Abramo  non  ancora  circonciso  la  giustizia  ottenne 
luediarite  la  fede,  non  i  soli  circoncisi ,  ma  anche  i  Gentili  alla  vera  gin- 
stizia,  alla  giustizia  della  fede  hanno  parte  . 

Vers.  II.  12.  Ed  egli  riceveUe  il  segnacolo  della  circoncisione^  si- 
gillo ec.  Viene  a  dire  :  la  circoncisione  di  Àbramo  non  era  cagione  del- 
la giustizia,  ma^egno  s;igro  della  giustizia  da  liii  ricevuta,  ed  era  qua- 
si sigillo  con  r  impressione  di  cui  ratificava  Dio,  e  confermava  la  gin- 
stizia  conferita  ad  Àbramo,  quando  era  ancora  iucirconciso ;  e  in  quella 


e  A 

ptilìuhi  )  ut  reputetur  et  illis 
ad  itistitiam  : 

*  Gcnesn  17.  io.   ii. 

12.  Et  sii  pater  circumci- 
sìonis,  non  iis  tantum,  qui 
sunt  ex  circumcisione,  sed 
et  iis,  qui  sectantur  vestigia 
fidei  9  quae  est  in .  praeputio 
patris  nostri  Abrahae . 

1 3.  Non  enini  iper  legeui 
promissio  Abrahae,  aut  semi- 
ni eius  ,  ut  heres  esset  mun- 
di, sed  per  iustitiam  fidei  • 
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podici  di  ùiUii  i  credènti  in  - 
circoncisi^  affinchè  sia  ad 
essi  pure  imjnUata  a  giustizia 
(la  fede  )  : 

la.  E  padre  sia  dei  cir- 
concisi, di  quelli  i  quali  non 
solamente  Jpanno  la  circonci- 
sione ,  ma  di  pia  seguono  le 
vestigia  della  fede,  ch^  fu 
in  j4 bramo  padre  nostro  non^ 
ancor  circonciso . 

1 3.  Imperocché  non  in  vir- 
tù della  legge  fu  promessoad 
uibramo  e  al  ^eme  di  lui , 
che  sarebbe  erede  dell^  uni- 
verso, ma  in  virtù  della  giu- 
stizia della  fede. 


stessa  guisa  (  dice  il  Grisostorao),  che  le  note  impresile  sulla  pelle  del  sol- 
dato  mostravano,  che  il  soldato  apparteneva  al  generale,  di  cui  portava 
r  impronta.:  cosi  il  segno  della  circoncisione  impresso  nella  carne  di  A- 
bramo  faceva  fede  dell'alleanza  e  amicìzia  stabilita  da  Dio  con  lui  giu« 
stificato  per  la  fede. 

Onde  divenisse  padre  di  tuUi  i  credenti  incirconcisi ...  «  padre  sia  ec- 
Abramo  giustiQcato.  per  la  fede  prima  della  circoncisione  ricevette  pui  la 
circoncisione,  affinchè  e  de'  circoncisi  e  degli  incirconcisi  sia  padre; 
padre  degli  incircoocisi  ,  i  quali  Credono  ,  come  Àbramo  ,  e  a'  quali  è 
imputata  à  giustizia  la  fede  ^  padre  de' circoncisi,  che  da  lai  sono  discesi; 
di  quelli  soli  però  ,  i  qunli  non  solo  abbiano  a  imitazione  di  lui  il  se- 
gnacolo della  circoncisione, -ma,  quel,  che  pih  importa  ,  le  vestigia  segUH- 
DO,  e  gli  esempi  della  fede,  che  fu  in  Abramo  prima  che  egli  fosse  cir- 
conciso. 

Vers.  i3.  Imperocché  fton  in  virtù  della  legge  ec.  La  promessa  fat- 
ta da  Dio  ad  Abramo  di  farlo  erede  del  mondo  (  viene  a  dire,  che  in 
lui  avrebber  benedizione  tutte  le  genti  )  non  fu  mai  eletto, -che  aver  'do- 
vesse il  suo  effetto  mediante  la  legge  ,  e  questa  legge  non  fu  data  se  non 
430.  anni  dopo  di  lai  promessa  .  Ella  fu  adunque  questa  promessa  senza 
condizione  di  sorta  Veruna  e  puramente  gratuita  ,  e  mediante  la  giusti- 
zia della  fede  il  suo  adempimento  riceve. 
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i4«  Si  enim,  qui  ex  Icge 
heredes  sofìt:  exinanita  est 
fides,  abolita  est  promissio. 

i5.  Lex  enim  iram  opera- 
tur  •  Ubi  enim  non  est  lei , 
nec  praevaricalio. 

i6.  Ideo  ex  Ode,  ul  secun- 
dum  gt^atiam  firma  sit  prò- 
missioomni  semini^  non  ei , 
qui  ex  lege  est  solum,  sed 
et  ei ,  qui  ex  fide  est  Abra- 
hae  y  qui  pater  est  omnium 
nostrum , 


il{.  Imperocché  se  gli  eredi 
son  quelli f  che  vengono  dalla 
legge ,  fu  inutile  la  fede ,  è 
abolita  la  promessa  • 

i5.  Concionisi achè  la, legge 
produce  V  ira  .  Attesoché  do- 
ve  non  é  legge ,  non  é  pressori' 
cazione . 

1 6.  TS  però  dalla  fede  é  la 
promessa , affinché  (^questa) 
sia  gratuita  e  stabile  per 
tutta  la  descendenzay  non  per 
quella  solamente ,  che  è  dalla 
legge ,  ma  per  quella  a:^icora, 
che  é  dalla  fede  di  A  bramo, 
il  quale  e  padre  di  tutti  noi , 


Vers,  i^.J^perocchè  se,  gU  eredi  ce.  Dimostra,  che  la  promessa  di 
Dio  è  adempiuta  mediaute  la  giustizia  della  fede,  coin^  disse  di  sopra  ^  e 
ragiona  io  tal  guisa  :  se  V  eredità  promessa  ad  Àbramo  n  quei  soli  he- 
slrìngesi  ,  i  quali  hanno  ricevuto  e  osservato  la  U*ggey  inutile  fu  adunque 
la  fede  di  Abramo  precedente  alla  legge  y  ridotta  è  a  nulla  la  promessa 
di  Dio  precedente  anch*  essa  alla  legge. 

Viers.  i5.  Conciossiachè  la  legge  ec.  Prova  la  stessa  proposizione  di 
sppra.  La  legge  ben  lungi  dal  procurare  V  acquisto  defìa  promessa  eredi- 
tà ,  produce  piuttosto  un  effetto  contrario ,  che  è  di  .accendere  l' ira  di 
Dio  contro  degli  uomini  trasgressori  della  medesima  legge.  La  legge  adun- 
que non  per  proprio  difetto ,  ma  per  colpa  dtjgli  uomini ,  vendetta  e 
maledizione  procura  piuttosto  ,  che  eredità    e  benedizione. 

Atteso  che  dove  non  è  legge ^  ec.  Non  può, esservi  trasgressione  del- 
la legge,  se  non  dove  sia  stata  data  la  legge  f  e  quantunque  auche  il 
Gentile,  che  non  avea  legge  scritta,  peccar  potesse  in  quello,  che  è  di 
gius  naturale,  egfi  è  però  più  gi*ave  mancamento  il  peccare  contro  la  legge 
di  natura  insieme  e  contro  la  legge  scritta  ,  che  contro  la  sola  legge  di 
natura.  Quindi  è,  che  data  la  legge  crebbe  la  prevaricazione  >  e  lo  sdegno 
di  Dio  iiiaggiormeote  contro  i  prevaricatori  sì  accese  • 

Vers.  i6.  E  però  dalla  fede  ec.  La  proipessa.  di  Dio  dovea  adempiersi 
o  mediante  la  legge  o  mediaute    la  fede.  Abbiam  mostrato ,  che    per   la 
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1 7.  (^Icul  scriptiim  est  ;  *         17.  (Come  sia  scritto  :  77 

Quia  patreiB  multaruin  £;en-  ho  stabilito  padre  di   molte 

lium  posai    te)  ante  Deum  j  genti)  a  somiglianza  di  Dio, 

cui    credidit ,  qui    vivificat  cui  credette,  il  quale  €là vita 

mortaos,et  vocatea,quae  ammorti,  e  chiama  le  cose, 

non  sunt,  tamquam  ea,  qu^e  ùhe  non  sono  come  quelle,  che 

sunt:  sono: 

*  Getti  s.    17.  4« 


cgge  non  può  ella  essere  adempiuta;  resta  adunque,  che  adempiasi  inc- 
diaate  lai  l'ede.  E  ciò  vieu  comprovato  sempre  più  dall*  Apostolo  con  que- 
sto argomento,  che  in  tal  guisa  la  promessa  di  Dio  sarà  stabile ,  perchè 
^PP^8S'^'^  alla  virtù  della  divina  grazia  giustificante  1'  uomo  mediante  la 
fede  5  laddove  se  dalla  legge  venir  dovesse  1*  effetto  della  promessa,  sa- 
rebbe questa  mal  sussistente  a  motivo  della  debolezza  e  infermità  del- 
1   uomo,  che  può  mancare  alla  legge. 

Per  tutta  la  discendenza  ec.  Quéste  parole  un  nuovo  argomento  rac- 
chindono ,  col  quale  continua  1'  Apostolo  ad  illustrare  la  dottrina  altissi- 
ma della  fede.  Abramo  ha  de'  discendenti  di  due  maniere  ;  gli  unì  sono 
suoi  discendenti  secondo  la  carne ,  altri  poi  secondo  lo  spirito  :  or  se  la 
promessa  dovesse  essere  adempiuta  in  virtii  della  legge,  pe'  soli  Giudei 
discendenti  di  Abramo  secondo  la  carne  sarebbe  adempiuta  ,  perchè  a 
qaesti  soli  £u  data  la  legge  ;  ma  ove  questa  promessa  s'  adempia  mediante 
la  fede ,  la  quale  ai  Giudei  e  ai  Gentili  è  comune  ,  non  pe*  soli  discen- 
denti carnali  di  Abramo  verrà  ad  adempiersi ,  ma  anche  pe'  discendenti  dì 
Ini  .secondo  lo  spirito  ,  che  sono  i  Gentili,  i  'quali  le  vestigia  seguono  del-i 
la  fede  di  Abramo  padre  di  tutti  noi,  cioè  a  dire,  di  tutti  i  credenti  e 
giadei    e  gentili . 

Vers.  17.  (  Come  sta  scritto  :  ti  ho  stabilito  padre  di  molte  genti  )  . 
Con  queste  parole  della  Genesi  prova  V  Apostolo ,  che  Abt-arao  è  padre  di 
tutti  coloro,, che  credono,  di  qualunque  nazione  essi  siano.  Ed  è  da  noi 
tarsi  per  l' intelligenza  di  quel  ,  che  segue  ,  che  Dio  non  dice  ad  Abra* 
ino:  ti /arò  padre,  ti  stabilirò  padre  ,  ma  ti  ho  stabilito  ;  quasi  fosse 
già  fatto  quello^  che  dopo  molti  secoli  dovea  avvenire  ,  percliè  davanti 
a  Dio  tutto  è  presente. 

:i  somiglianza  di  Dio  ,  cui  credette  ec.  Abramo  aduDqoe  acquistò  per 
la  fede  una  paternità  simiW  a  quella  di  Dio,  paternità  universale  ,  (pater- 
nità spirituale  riguardante  tutti  i  fedeli,  che  sono,  o  saranno.  Vedi  Cri- 
sostomo ,  Teodoreto ,  ec. 
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j8.  Qui  centra  spera  in 
spein  credidit,  ut  fieret  pa- 
ter tiiultarum  genlium,  se- 
ciiodum  quod  dictuiu  est 
ei  :  *  Sic  erit  semen  tuuin  . 

*  Genes.   i5.  5. 

19.  Et  non   infirmalus  est 

fide,  nec  coiisideravit  corpus 

suuin  emortuum,   cuin    iam 

fere  centum  esset  annorum  ^ 

et  emortuam  vulvam  Sarae. 


18.  //  ifiude  contro  speran- 
za credette  alla  speranza  di 
dwenir  padre  di  molte  na- 
zioni secondo  quello ,  che  a 
lui  fu  detto:  Così  sarà  la  tua 
discendenza . 

1 9.  E  senza  vacillar  nella 

fede  non  considerò  né  il  suo 

corpo  sners^ato ,  essendo  e^i 

di  circa  cento  anni,  ne  l'uteiv 

di  Sara ,  già  senza  vita . 


sce 


//  quale  dà  la  vita  «'  morti ,  e  le  cose ,  ce.  E  in  qual  modo  compi- 
™  Dioqucsla  promessa  faUa  ad  Àbramo  dì  dargli  una  innuinciab.lc  po- 
sterità ?  Dio  vivifica  per  mezzo  della  Cede  e  della  grazia  il  Giudeo  pri- 
vo della  vita  spirituale  per  cagion  de*  peccati  commessi  contro  la  legge  j 
chiama  alla  fcje  e  alla  grazia  i  Gentili,  èhe  eran  riguardo  a  Dio  quasi 
come  se  piii  noo  fossero,  alienati  dal  lor  Creatore  ,  e  senza  Dio  in  que- 
sto mondo;  questi  egli  chiama  nella  stessa  maniera  j  che  quei,  che  sono, 
viene  a  dire,  i  Giudei,  che  Dio  conoscevano,  e  avevano  le  promesse  e 
la  speranza  di  un  salvatore  .  Così  ci  insegna  1*  Apostolo  a  considerare  la 
conversione  de'  Giudei ,  come  una  risurrezione  da  mo»;te  a  vita  -,  la  con- 
versione de'  Gentili,  come  una  nuova  creazione  dal  niènte  ;  perchè  .que- 
sti alienati  da  Dio  ,  immersi  nell*  idolatria  e  nell'abisso  de'  loro  vizj  era- 
no, quasi  non  fossero  dinanzi  «  Dio. 

Vers.  18.  //  quale  contro  speranza  credette  alla  speranza  ec.  Si  ce- 
lebra qui  magnificamente  la  fede  di  Abramo.  Dio  aveva  promesso  a  que- 
sto gran  Patriarca  una  posterità  eguale  di  numero  alle  stelle  del  cielo  e 
alle  arene  del  mare  ,  Gen.  XXll.  Abramo  in  virtù  di  questa  promessa  spe- 
rò^ e  si  aspettò  con  sicurezza  questa  po^erità  ;  ma  la  sperò  contro  ogni 
umana  speranza  ,  mentre  all'  effettuazione  di  tal  promessa  le  naturali  ca- 
gioni umane  si  opponevano ,  come  spiega  in  appresso  s.  Paolo. 

Vers.  ig.E  senza  vacillar  nella  fede  non  considerò  ec.  Fu  grande 
le  fede  di  Àbramo  e  robusta  e  invitta,  mentre  a  tali.  dif6col|à  si  sosten- 
ne. Non  considerò  la  sua  vecchiezza  :  imperocché  avea  già  poco  meno  di 
cento  anni 9  né  la  vecchiezza  di  Sara  rimasa  sterile  fino  all'  età  di  90. 
anni. 
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ao.ln repromUsioneetiam     -  «o.  Neper  diffidcmza  esi* 


Dei  non  haesitavit  diifiden- 
lia  9  sed  confortatus  est  fide^ 
dans  gloriam  Oeo: 

2  J..  Pienissime  sciens,  quia 
quaecnmque  promisi t,  po- 
tens  est  et  facere  • 

aa.  Ideo  et  reputatum  est 
illi  ad  iustitiam. 

a3.  Non  est  autem  scri- 
ptum tantum  propter  ipsum» 
quia  reputatum  est  illi  ad 
iustitiam  : 

a4*  Sed  et  propter  nos  9 
quibus  repu  tabi  tur  creden* 
tibus  in  eum  ^  qui  suscitavit 
lesum  Christum  Dominum 
nostrum  a  mortuis; 

a5.  Qui  traditus  est  pro- 
pter delieta  nostra  ;  et  resur- 


Co  sopra  la  promessa  di  Dio^ 
ma  robusta  ebbe  la  fede , 
dando  gloria  a  Dio  : 

ai.  Pienissimamente  per- 
suaso ,  che  qualunque  cosa 
abbia  promesso^  e^i  è  poten- 
te ancora  per  farla . 

aa.  Per  lo  che  eziandio 
fagli  imputato  (ciò)  a  giusti- 
zia . 

a3.  Or  non  per  lui  solo 
ju  scritto^  chefugti  imputato 
a  giustizia  : 

a4.  Ma  anche  per  noi ,  ai 
quali  sarà  imputato  il  crede- 
re in  colui  ,  che  risuscitò  da 
mòrte  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore ; 

a5.  //  quale  fu  dato  a 
morte  per  i  nostri  peccati ,  e 


Vcrs.  ao.  Dando  gloria  a  Dio,,  Con  riconoscere  e  confessare  la  sua 
onnipotenza.  Toglie  adunque  a  Dio  la  gloria  chiunque  dubita  o  della  sua 
veracità    o   della  sua  infinita  potenza. 

Vera.  a3.  24.  Or  non  per  lui  solo  fu  scriUo,  ec.  Abramo  in  qualità 
di  padre  di  tutti  i  credenti,  la  persona  di  essi  rappresentava;  onde  quel- 
lo  ,  che  di  lui  fu  scrìtto  ^  di  essi  ancora  e  per  essi  fu  scritto  y  e  netla  stes* 
sa  guisa  ,  che  fu  a  lui  imputata  a  giustizia  la  sua  fede,  imputato  sarà  a 
noi  il  credere  in  Dio  ,  il, quale  da  morte  chiamò  alla  vita  Gesii  Cristo  no- 
stro Signore.  La  risurrezione  di  Cristo  è  il  primario  oggetto  della  fede  cri* 
stiana  ,  ^ome  altrove  si  è  osservato.  Credere  in  Dio  che  risuscitò  da  mor- 
te 9  ec.yh  qui  lo  stesso ,  che  il  credere  la  risurrezione  di  Cristo ,  il  qua- 
le per  virtù  della  sua  onnipotenza  divina  ritornò  dalla  morte  alla   vita. 

Yers.  35.  //  quale  fu  dato  a  morte  ec.  Mori  per  offerire  a  Dio  il  prez- 
zo de' nostri  peccati ^  onde  meritarne  a  noi  il  perdono .  Mori  non  solo  per 
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rexit  propler^  iuslificationem     risascitò  per  nostra  giu^tifi- 


nostrain  • 


cazione . 


nostro  bene ,  ma  dì  pili  in  luogo  di  noi  rei  dì  morte  per  le  nostre  ini- 
quità, ma  incapaci  di  soddisfare  per  esse.  Morì  finalmente  come  malleva- 
dore de'  nostri  debiti ,  ì  quali  egli  sovrabbondantemente  p9gò  col  suo  pro- 
prio sangue  . 

Risuscitò  per  nostra  giustificazione  ec.  Risuscitato  da  morte  divenne 
principio  della  risurrezione  nostra  spirituale  dalla  morte  del  peccato  alla 
vita  della  grazia. 


^ 
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C  A  P  O    V 


Dice,, che  gitiatifìcati  per  mezzo  della  fede  ci  gloriamo  non  solo  della  spe- 
ranza nostra ,  ma  anche  delie  tribolazioni  ;  conciossiachè  se  Cristo  morì  per 
noi,  quando  crnvamo  enipj,  molto  più  egli  ci  salverà  or,  che  starno  giu- 
stificati pel  saiioue  di  lui .  Siccome  per  la  sola  disubbidienza  di  Adamo  tutti 
peccammo,  cosi  per  la  ubbidienza  del  solo  Cristo  da  molti  delitti  siamo  giù- 
stificuti  i>er  vivere. 


].  iustifìcati  ergo  ex  fide, 
pacern  habeamus  ad  Deum 
per  Dominurn  nostrum  le- 
sum  Chrìstum.: 

2. Per*  quem  et  habemus 
accessuin  per  fidem  in  gra- 
tìain  istam ,  in  qua  stamus  , 
et  gloriamur  in  spe  gloriae 
filiorurh  Dei  . 

,  *  Ephes.  2.   «  8, 


1  •  (jriustijicati  adunque 
per  mezzo  della  fede  y  abhiam 
pace  con  Dio  per  mezzo  del 
Sigfwr  nostro  Gesù  Cristo: 

2.  Per  cui  abbiamo  adito 
in  virtù  della  fede  a  simil 
grazia,  nella  quale  stiam 
saldi  ,  e  ci  gloriamo  della 
speranza  della  gloria  dei  fi- 
gliuoli di  Dio . 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Giustificati  adunque  ec.  Dimostrala  già  la  necessiti  della  gra- 
zia (li  Gesii  Cristo,  perchè  senza  di  questa  né  la  cognizione  del  véro  a'  Gen- 
fili,  né  la  circoncisione  e  la  legge  a' Giudei  furono  utili  per  là  salute, 
prfncipìa  adesso  a  dimostrare  la  virtii  della  grazia ,  facendo  prima  vedere 
i  beni  partoriti- a  noi  dalla  medesima  grazia,  indi  da  quali  mali  ella  ci  li- 
beri.  Esorla  adunque  i  fedeli  giustificali  mediante  la  fede»  conservare 
inviolata  la  pace  e  la  riconciliazione  con  Dio  ,  alla  quale  sono  pervenu- 
ti per  mezzo  di  Gesìi  Cristo  ,  che  é  stalo  il  mediatore  della  stessi  ricon- 
ciliazione ;  onde  é  egli  stesso  la  nostra  pape^  ad  Epb.  II.  ' 

Vers.  2.  Pat  cui  abbiamo  adito  in  virtù  della  fede  à,sìmiL  grazia, 
Per  opera  di  questo  nostro  Medi'.tore  arrivati  siamo  a  questo  stato  di  gra- 
zia non  pe'  meriti  nostri ,  ma  pel  dono  della  fede. 

Ntllà  quale  stiam  snldiy  e  ci  gloriamo  della  speranza  ec.  In  questa 
grazia  noi  stiamo  elevali  dalla  terra    e  dagli  èflelti  lerrewi  ,    e  col    cuore 
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3.  Non  solura  aqteni ,  sed 
et  gloriarotir  in  tribiilatio- 
nibiis:  *  scientes,.  quod  tri- 
balatio  patientiam  opera  tur, 

•  lai,   I.  3. 

4-  PatiQnria  autem  pro- 
bationem ,  probatio  vero 
spem , 

5.  Spes  autem  non  con- 
fundit  :  quia  caritas  Dei  dlf- 


3.  Ne  solo  questo ,  ma  ci 
^orìamo  eziofidio  delle  tribo- 
lazioni :  sapendo  ,  come  l(i 
tribolatone  produce  la  pa* 
zienza , 

4*  La  pazienza  lo  speri- 
mento,  lo  sperimento  laspe- 
ronza  ,  . 

5.  La  speranza  poi  non  por- 
ta rossore:  perchè  la  caiità 


rivolto  vér^  del  cielo ,  gloriandoci  od  Signore  per  le  grandiose  speranze, 
ch<  s  ooi  sono  date  di  entrar  a  parte  an  giorno  della  gloria  riserbata  ai 
figliuoli  di  DiO|  mentre  per  mezzo  della  grazia  medesima  conseguito  ab- 
biamo lo  spirito  de^  Ggliuoli  adottivi,  acquali  l'eredità  del  padre  è  do- 
vuta. 

Vers,  S.  Né  solo  questo  ,  ma  ci  gforia^to  ec.  Questa  speranzii  de*  fi- 
gliuoli di  Dio  è  piena  di  attività  e  di  ardore ,  e  indizio  di  questo  si  è  it 
soflrir  volentieri  qualunque  co^a  per  amara  e  penosa ,  che  siasi  ,  purché 
a  conseguire  gli  ajuti  ciò%  che  da  loro  si  spera.  Or  siccome  sta  scritto  , 
che  per  via  di  molte  tribolazioni  entrasi  nel  regno  de'  cieli ,  quindi  è  ,  che 
delle  tribolazioni  si  gloria  V  uomo  fedele ,  e  di  quelle  pripcipalmente  ,  che 
egli  come  Cristiano  patisce.  Si  partivatkgli  Apostoli  dml  concilio  pieni  di 
allegrezza  per  essere  stati  giudicati  degni  di  soffrir  contumelia  pel  nome 
dìGesUy  Act.  V.  4i. 

Sapendo ,  come  la  tribolazione  produce  la  pazienza.  La  tribolazione 
esercitando  la  pazienza ,  la  perfeziona. 

Vers.  4*  ^  pazienta  lo  sperimento ,  ec.  La  pazienza  esercitata  prova 
la  lede  »  la  speranza,  e  l'amore  de'  veri  figliuoli  di  Dio»  secondo  quel  det< 
lo  dello  Spirito  santo  :  Col  fuoco /assi  saggio  dell'oro  e  dell'argento; 
degli  uomini  poi  accettevoli  prova  si  fa  nella  fornace  della  umiliazione  , 
Eccles.  II. 

Lo  sperimento  (  produce  }  la  speranza  ,  eé.  La  prova  stessa ,  che  fa 
Dio  de'  suoi  figliuoli  per  mezzo  <]e1la  tribolazione,  rinvigorisce  ,  e  aumenta 
le  cristiana  speranza.  Così  la  tribolazione, dà  vigore  e  robustezza  alla  spe- 
ranza . 

Vers.  5.  La  speranza^  poi  ec.  Dimostra  la  fermezza  della  speranza  cH- 
jtiaoa  con  du^  argomenti»  Dice  adunque  ,  che  la  s|ieraDza  non  porla  roe- 


e  A 

fasa  est  in  eordibus  nostris 
per  Sp^jriium  sanctum  ,  qui 
datiis  est  nobis. 

6.  Ut  quid  enim  Christus, 
cum  àdhuc  infirmi  esseinus:  * 
secundum  tenipus  prò  im- 
piis  mortatis  est? 

•  Htbr.  9.  a8.  -  I.  Ptt.  3.  18. 

j.  VÌ2L  enim  prò  iustoqnis 
raoritar  :  nam  prò  Bono  for- 
sitan  qnìs  audeat  mori . 


di  Dióestaia  diffusa  ne^  no- 
stri cuori  per  mezzo  dello 
Spirito  santo,  il  quale  è  stato 
a  noi  dato  . 

6.  Imperocché  per  guai 
motivo ,  quando  noi  eravamo 
tutt^'ora  infermi.  Cristo  a 
suo  tempo  morì  per  gli  einpj? 

j.  Or  a  mala  pena  alcuno 
morirà  per  un  giusto:  ma  pur 
forse  s arassi ,  chi  abbia  cuor 
di  morire  per  un  uotno  dab- 
bene: 


sore,  viene  a  dire ,  non  è  la  nostra  speranza  simile  alle  speranze  umane  , 
appoggiate  alla  fedeltà  e  al  potere  degli  uomini ,  e  però  fallaci,  come  son 
essi.  La  speranza  nostra  appoggiata  alla  bontà  e  alle  promesse  di  Dio ,  h 
saldissima  ,  né  può  ella  di  sua  natura  mancare,  ove  poi  a  lei  noi>  vMia* 
chiamo  »  ed  eccone  una  dimostrazione  evidente.  In  primo  luogo  la  carità 
di  Dio  è  stata  diffusa  ne*  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito  ianto  dato 
a  noi.  Questa  caritli ,  con  la  quale  noi  amiamo  Dio,  questa  caHtk  ,  che  è 
dono  di  Dio  certi  ci  rende  dell'amore  ,  che  Dio  ha  per  noi,  e  certi ,  chd 
egli  darà  a  noi  quei  beni ,  che  tìeu  preparati  per  chi  lo  ama  ^  giusta  quel- 
le parole  del  Salvatore  .  loan»  XIV.  Chi  ama  me  ,  sarà  amato  dal  Padre 
miOf  e  io  lo  amerò ,  e  mmnifesterogli  me  stesso»  Mirabilmente  però  1'  A- 
postolo  per  dar  maggior  forza  al  suo  argomento ,  non  dice  ,  che  sono  stati 
<u>municati  a  noi  i  doni  dello  Spirito  santo,  ma  che  lo  stesso  divino  Spirito 
è  stato  a  noi  dato,  affinchè  egli  abiti  ne'  nostri  cuori ,  onde  consorti  dive* 
QÌamo  della  divina  natura. 

Vers.  6.  Per  guai  motivo  ^  quando  noi  eravamo >  ec.  Ecco  il  secondo 
su*gomento,  col  quale  si  prova  la  fermezza  della  nostra  speranza  ,  la  ca- 
rità di  Cristo  morto  per  noi,  quando  eravamo  peccatori.  La  speranza  nostra 
non  porta  rossore  ;  imperocché  per  qual  ragione  ,  giacendo  noi  nel  mortala 
languore  del  peccato,  Cristo  nel  tempo  stabilito  ne' divini  consigli,  e  prea 
delto  da' profeti ,  morì  per  gli  empj  ?  Gran  cosa  è  questa  »  se  si  rifletta, 
e  chi  era  colui  ,.che  soffrì  la  morte ,  e  per  chi  la  soffrì.  Ora  a  qual  fine 

tnai  tal  cosa  fu    fatta  ? 

« 

Vers.  7.  Or  a  mala  pena  ec*  E  rara  cosa  ,  che  un  uomo  sagrifiehi  la 
propria  vita  alla  salvezza  di  uno  innocente  ;  pur  nondimeno  havvi  di  ciò» 
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8.  Commenda  tyautem  ila- 
rità tem  suam  Deus  ia  nobis> 
quoniam  cum  adhuc  pecca- 
tores  essemus ,  secundum 
tempus 

9.  Christus  prò  nobisraor- 
tuus  est  :  multo  igitur  magis 
nuDC  iustjQcati  io  sanguine 
ìpsius,  salvi  erimus  ab  ira  per 
ipsum  • 

lo.Sienim,  cum  inimici 
essemus,  reconciliati  sumus 
Deo  per  mortem  Filii  eius  : 
multo  magis  reconciliati  , 
salvi  erimus  in  vita  ipsius. 

j  I.  Non  solum  autem,  sed 
et  gloriamur  in  Deo  per  Do- 
minum  nostrum  lesum  Chri- 


8.  Ma  dìjL  a  conoscere  Dio 
In  carità  sua  verso  di  noi , 
mentre  essendo  noi  UUtor  pec- 
catori ,  nel  tempo  opportuno 

9.  Cristo  per  noi  morì  : 
molto  pia  adunque  al  presene 
te  giustificati  nel  sangfÀC  di 
lui,  sarem  snhati  dall'ira  per 
mezzo  di  lui  • 

I  o.  Che  se  9  quando  eras^a- 
mo  nemici,  fummo  rica^ilia- 
ti  con  Dio  mediante  la  morte 
del  Figliuolo  suo  :  molto  pia 
essendo  riconciliati,  sarem 
salici  per  lui  vis^nte . 

1 1 .  Ne  questo  solo  :  ma  ci 
gloriamo  in  Dio  per  Gesù 
Cristo    Signor   nostìró,  per 


qaalche  esempio  |  come  quello  di  Gionatn^  che  a  graDcli  perìcoli  per  Da» 
vidde  si  espone. 

Vèrs.  8.  Jifa  dà  à  conoscere  Dio  ec.  Cariti^  sen2a  esempio,  carità  ioaa- 
dita  ,  canta  ,  che  ogni  umano  intendimento  sorpassa,  è  stata  quella  di  Dio 
yerso  degli  uomini  in  aver  dato  il  suo  Figliuolo  alla  morte  ,  affinchè  sod- 
disfacesse per  noi ,  e  dalla  eterna  morte  ci  tiberas&e. 

\ers»  9.  IO.  Molto  più.  adunque  al  presente 'giustificati  «e.  Era  quasi 
ìncredtbil  cosa,  e  sopra  ogni  umano  pensiero,  che  per  noi  peccatori  mo- 
risse un  Dio  \  nullàdimeno  questo  è  già  avvenuto»  Or  quanto  piii  avremo 
noi  ragione  dì  sperare,  che  ora  ,  che  siamo  stati  vivificali  nel  sangue  di 
Gesii  Cristo,  saremo  salvi  per  esso  dalla'  eterna  dan'naaione  ?  E  se  i  ne- 
mici riconciliati  furono  con  Dio  mediante  la  morte  dell'  unico  Figlio  ,  mol- 
lo pili  i  riconciliati  e  rimessi  neir  amicizia  di  Ty'io  avranno  salute  per 
mezzo  di  Gesii  Cristo  risuscitato  e  vivjente  e  sedente  alla  destra  del  Pa* 
dre  9  dove  1'  uffizio  esercita  di  nostro  Pontefice. 

Vers.  II.  Né  questo  solo:  ma  ci  gloriamo  in  Dio  ec.  E  non  solamen- 
te saremo  salvi  da'  mali  eterni  ,  ma  anche  nel  tempo'  di  questa  vita  morr 
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sium,  per  quetn  nane  recon- 
cilialionem  accepimii3 . 

la.  Propterea  sicut  per 
univui  hominem  peccatum  ia 
hunc  mundiim  intravit,  et  per 
peccatum  mors,  et  ita  in  o- 
nines  homiues  mors  peiftran- 
sìit,  ia  quo  omnes  pecca ve- 
runt  • 

i3.  Usque  ad  legem  enim 
peccatum  erat   in    mando  : 
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mezzo  di  cui  abbiamo  adesso 
ricevuto  la  riconciliazione . 

m.  Per  la  qual  cosa  ^ 
siccome  per  un  sol  uomo  entrò 
il  peccato  in  questo  mondo  ,  e 
pel  peccato  la  morte ^  così  an- 
Cora  a  tutti  gli  uomini  si  ste* 
se  la  morte,  nel  qual  {uomo) 
tutti  peccarono . 

i3.  Imperocché  fino  alla 
legge  il  peccato  era  nel  mon^ 


tale  ci  gloriamo  in  Dio  come  Padre  nòstro  ,  cui  siamo  uniti  per  la  cariti, 
e  da  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia  dell'  adozione  non  per  alcun  nostro 
merito  ,  ma  per  Gesii  Cristo ,  per  cui  siamo  adesso  con  Dio  riuniti. 

Vers.  la.  Pei^  la  qual  cosa  ,  siccome  per  un  sol  uomo  ec.  Gesù  Cristo 
è  i^rincipio  e  fonte  di  questa  Tico'nciliazioue  per  noi ,  perchè ,  siccoinè 
per  colpa  del  primo  Adamo  cademmo  nella  colpa  ,  cosi  per  grazia  del 
nuovo  Adamo  ricondotti  siamo  alla  giustizia.  Bnirò  il  peccato  nel  mondo 
per  un  solo  uomo,  non  tanto  (  come  dicevano  tPelagiani  ),  perchè  Ada* 
mo  fu  imitato  e  seguito  nella  colpa  da' suoi  discendenti  »  ma  ancora  e 
molto  più,  perchè  il  peccato  di  Adamo  si  propagò ,  e  si  trasfuse  in  tut- 
ti i  suoi  figliuoli.  Di  quel  peccato  adunque  qui  parla  l'Apostolo,  il  qua* 
le  dalla  corrotta  origine  nostra  in  noi  sì  deriva  ;  onde  anche  originale  si 
chiama,  e  per  cui  nasciamo  tutti  figliuoli  della  ira. 

,E  pel  peccato  la  morte  ^  così  ec.  Dietro  al  peccato  entrò  nel  mondo 
la  morte  minacciata  da  Dio  al  primo  uomo,  se  avesse  peccato  ;  e  il  mori* 
re,  che  fanno  .tutti  gli  uomini  dimostra,  co^ns  tutti  in  Adamo  hanno 
peccato.  Imperocché  pena  »  o  sia  (  come, la  chiama  V  Apostolo)  ,  stipendio 
dal  peccato  e  la  morte. 

Nel  qual  (  uomo  )  tutti  peccarono.  In  lui  peccarono  come  in  capo , 
principio   e  radice  di  tutto  il  genere  umano. 

Vers.  1 3.  14.  Imperocché  sino  alla  legge  il  peccato  era  nel  mondo  : 
ma  e%.\  Abbiamo,  detto  ,  che  tutti  gli  uomiui  sono  peccatori  in  Adamo  ,  e 
ciò  è  tanto  vero,  che  la  morte  (  ia  qu,ale  è  pena  del  peccalo  ),  regnò  nel 
mondo  anche  avanti  la  legge ,  e  da  Adamo  fino  a  Mosè ,  da  cui  fu  data 
la  legge  ;  lo  che  prova,  che  regnò  sempre  il  peccato  ,  e  regnò  sopra  quel- 
li stessi ,  i  quali  non  violarono  alcun'  espressso  comando  di  Dio,,  come  fece 
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peccatum  aulem  nen  impu- 
tabatur ,  cum  lex  non  esset  • 
j4*Sed  regna vit  mors  ab 
Adamusquead  M  oysen  etiam 
in  eos,  qui  non  peceaverunt 
in  similitudinem  praevarica- 
lionis  Adae,  qui  est  forma 
£iU|ri. 

1 5.  Sed  non  sicut  delictum, 
ita  et  donuin  :  si  enim  unius 
deljcto  multi  mortui  sunt  : 
multo  magis  gratia  Dei ,  et 
douum  in  gratia  unius  hoini- 


do:  ma  il  peccato  non  ■  s*  im- 
piuma ,  non  essendovi  legge . 

1 4*  Eppure  regnò  la  motte 
da  Adcunofino  a  Mosè  anche 
sopra  acoloro^che  nonpecca^ 
rotto  di  prevaricazione  simile 
a  quella  di  Adamo ,  il  quale 
è  figura  di  lui  j  che  doveva 
"venire . 

1 5.  Ma  non  quale  il  delit- 
tOf  tede  il  dono:  conciossiachè 
se  pel  delitto  di  uno  molti  pe- 
ritrono  :  molto  più  la  grazia 
e  la  liberalità  di  Dio  è  stata 


Adamo,  ma  o  del  solo  peccato  originale  farono  rei,  come  i  bambioi  a'vaD<« 
ti  r  uso  di  ragione  «  o  la  legge  naturale  trasgredirono ,  la  qual  legge  na* 
torale  non  portava  la  minaccia  di  morte  temporale ,  come  il  comandamen- 
to fatto  da  Dio  ad  Adamo.  ^ 

//  peccato  non  s*  imputala  ,  non  '  essendovi  legge.  Vuol  dire  ;  noa 
imputavasi  a  pena  temporale  >  o  sìa  non  punitasi  Con  pena  di  morte^  oy-< 
vero  (  come  ahi*i  spiegano,)^  era  meno  imputato  »  non  era  tanto  meritevo- 
le di  gastigo.  Cosi  evrdeatemente  dimostra,  cbe  la  morte  entrò  nel  mondo 
per  lo  peccato  di  Adamo,  ed  è  pena  di  questo  peccato ,  dalla  quale  hiu- 
no  va  esente. 

//  quale  è  figura  di  lui  ^  che  doveva  venire.  Adamo  figura  di  Cri- 
sto, ma  in  tal  form.i ,  che  siccome  per  Adamo  entrò  il  peccato  .e  la  mor- 
te nel  mondo,  cosi  per  Cristo  etitrovvi  la  giustizia  e  la  ?  ita  .  Questa  com- 
parazione è  magnificamente  illustraU  ne*  seguenti  versetti.  Fedi  Agost.  de 
nuptiis  27. 

Vers.  i5.  Ma  non  quale  il  delitto  y  ec.  Perchè  io  abbia  detto,  che 
il  vecchio  Adamo  del  oi^ovo  è  figura,  ninno  sia,  che  si  pensi,  che  nella 
loro  coiitrarietà  uguali  siano  gli  effetti,  derivati  in  noi  dall'  uno  e  dall'  al- 
tro; ninno  creda,  che  di  tanta  efficacia  fosse  il  delitto  di  Adamo  per 
nuocere,  quanto  il  dono  di  Cristo  per  giovare  e  salvare* 

3Mto  più  la  grazia  e  la  liberalità  ^  ec.  Con  la  voce  grasia  ha  vo- 
luto probabilmente  1'  Apostolo  intendere  la  remissione  de*  peccati ,  o  sia 
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fìis  lesu   GhFisli   in   plures 
abundavit  • 

1 6.  Et  non  sicut  per  unum 
peccatum,  ita  et  donum  ; 
naaiiudiciuroquidem  ex  una 
in  condamnationem  :  gratta 
autem  ex  multis  delictis  in 
inslificationem  : 

1 7*  Si  enim  unius  deliclo 
mors  regnavit  per  unum  : 
multo  magis  abundantiam 
gratiae  et  donationis  et  iu- 
^tiliae  accipientes,  in  vita 
regnabunt  per  unum  Ie$um 
.Ghristum . 
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ridondante  in  molti  in  grazia 
di  un  uomo  {cioè)  di  Gesù 
Cristo . 

i6.  E  non  è  tale  il  dono , 
^uale  la  prevaricazione  per 
uno^  che  pecco:  imperocché  il 
giudizio  da  un  delitto  alla 
condannazione  :  la  grazia  poi 
da  molti  delitti  alla  giustiji- 
cazione  : 

J  7.  Imperocché  se  per  lo 
delitto  di  un  solo,  per  un  ^o- 
lo  regnò  la  morte  :  mólto  più^ 
que\  che  hanno  ricevuto  V  ab^ 
bondanza  della  grazia ,  del 
dono  e  della  giustizia ,  regne- 
ratmo  nella  vita  pel  solo  Ge- 
sù Cristo  • 


la  giastificazione  :  con  la  parola  dono  ,  ovvero  liberalità  intende  i  doni 
spirituali  aggiunti  alla  remisssione  de'  peccati .  Se  pel  peccalo  di  Adamo 
il  peccato  e  la  -morte  passarono  in  molti  altri  (  perchè  in  tutti  i  suoi 
discendenti  passarono  }  ,  molto  pid  la  grazia  e  la  liberatiti^  divina  si  è 
comunicata  con  gran  pienezza  a  molti ,  mentre  non  solo  questa  grazia  ce^ 
feste  si  è  comunicata  a  molti  per  cancellare  il  peccato  ,  di  cai  erano  rei 
in  Adamo,  ma  eziandio  per  distruggere  molti  peccati  attuali ,  e  conferirò 
infiniti  beni  spirituali.  E  tutto  questo  in  grazia  di  un  solo  uomo,  che  è 
Gesh  Cristo,  della  pienezza  di  cui  tutti  hanno  ricevuto,  Ioan,  I.  16. 

Vers.  16.  ^  non  è  tate  il  dono,  quale  la  prevaricazione  ec*  E  non 
è  nella  ristorazione  del  genere  umano  fatta  per  Grfsto  ,  succeduto  adesso , 
come  quando  uno,  cioè  Adamo,  pecco. ^Aperocc he  il  giudizio,  o'sia  la 
punizione  divina  dal  peccato  di  un  solo  uomo  passò  alla  condannazione  di 
molti  ,  perchè  in  esso  peccarono;  la  grazia  poi  da  Dio  conferita  agli  uo« 
mini  per  Gesii  Cristo  dai  molti  peccati  ,  cioè  non  solo  dall'  originale  ,  ma 
dagli  infiniti   attuali,  giustifica  ,  e  monda  gratuitamente  tntti  i  credenti. 

Vers.  17.  Se  per  lo  delitto  di  un  solo,  ec.  Dimostra  qui  1' Apostolo 
quello ,  che  sopra  aveva  detto  ,  ohe  la    grazia    di  Gesti  Cristo  da  molti 
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1 8.  Igitur  sicut  per  anius         iS.  Quindi  è,  che ,  siccome 

delictum  io  omnes  homines  pel  delitto  di  un  solo  {lamor- 

in  còademnalionem  :  sic  et  te)  sopra  tutti  ^i  uomini  per 

per  unitìs  iustitiam  in  omnes  dannatone:  così  per  la  giù- 

homines  in  iustifica  tioneni  vi*  ^tizia  di  un  solo  (  la  grazia  ) 

**®  •  a  tutti  gli  uomini  per  giusti- 

ficazione  vis^ijicante . 


delitti  conduce  alla  giustificazione  $  per  la  qual  cosa  egli  cosi  ragiona  s 
siccome ,  la  daanaziooe  di  morte  viene  dal  peccato  di  un  solo  (  del  pri* 
mo  padre)  »  cosi  il  regno  della  vita  vieae  dalla  grazia  di  Cristo  ;  e  sicco- 
me al  regno  della  vita  niuno  può  arrivare  ,  se  non  per  la  via  della  giy 
stizia  9  quindi  i  f  che  mediante  la  gr«*zia  di  Cristo  la  giustizia  ricevesi. 
//  resino  della  vita  egli  è  la  vita  eterna  ,  la  qual  vita  Gesii  Cristo  venne 
a  dare  a* fedeli  .*  Io  sono  venuto  ,  perchè  abbiano  vita ,  Ioan.  X.  io.  E 
questa  vita  egli  dà  loro  ,  come  accenna  V  Apostolo  »  per  mezzo  dell'  abboo* 
dante  sua  grazia  ;  viene  a  dire,  mediante  la  piena  remissione  ,de'  pecca* 
ti  (  la  qual  remissione  non  può  essere  preceduta  da  alcun  merito  umano  )  , 
e  per  mezzo  del  dono  della  giustizia  ,  di  cui  gratuitamente  è  ornato  da 
Dio  colui ,  che  crede*  Si  può  anche  con  s.  Tommaso  per  quella  parola 
donò  intendere  i  favori  e  i  doni  dello  Spirito ,  per  mezzo  de'  quali  sono 
nJQtati  grandemente  i  fedeli  nell'  opera  della  loro  santificazione  ;  e  per  la 
voce  giustizia  si  può  intendere  la  rettitudine  delle  opere ,  che  tutta  ci 
viene  da  Cristo  (  il  quale  fu  fatto  da  Dio  giustizia  per  noi  )  ,  e  per  la 
quale  il  merito  della  eterna  gloria  si  acquista. 

Vers.  1 8.  Quindi  è  ,  che  ,  siccome  pel  delitto  di  un  solo  ec»  Stringe 
la  comparazione  tra  Adamo  e  Cristo ,  comparazione  vantaggiosa  al  som« 
mo  per  la  gloria  del  nostro  Liberatore  e  per  consolazione  degli  uomini  . 
Il  defitto  di  Adamo  ,  principio  e  causa  di  condannazione  per  tutti  gli 
uomini,  i  quali  da  lui  discendono  secondo  la  carne  $  la  giustìzia  di  Cri- 
sto ,  o  sia  i  meriti  di  Cristo  ;  principio  di  giustificazione  per  tutti  quel- 
li,  i  quali  spiritualmente  rinascono  per  grazia  di  lui.  Si  dice  eziandio, 
che  la  giustizia  di  Cristo  è  giustificazione  di  tutti  quatiti  gli  uomini ,  per- 
chè sola  basta  a  poterli  tutti  giustificare,  benché  i  soli  fedeli  siano  di 
fatto  giustificati  ;  onde  di  Gesù  Cristo  dice  altrove  V  Apostolo  ,  che  egli 
è  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  e  principalmente  de* fedeli ,  I.  Tim.  4* 

Da  questa  dottnna  dell'  Apostolo  dee  ancora  inferirsi,  che   siccome 
uiuno  muore  se  non  a  cagione  del  peccato  di  Adamo  ;  cosi  ninno  è ,  che 
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19.  Sicut  enim  [>er  ioobe-         1^9.  Conciossiachè  siccome 

dieutiaia  unius  hominis,  pec^  per  la  disubbidienta  di  un  uo" 

catores  constitati  sunt  multi:  mo  molti  son  constituiti  pec* 

ita  et  per  unius  obeditionem,  catari:  così  per  la  ubbidienza 

iusti  constituentui*  multi.  di  uno  molti  saran  costituiti 

giusti, 
fio,  Lex   aulem   subinlra-         ao.  La  legge  poi  subentro , 

vit,  ut  abundaret  delictum..  perchè  abbondasse  il  peccato. 

Ubi  autem   abundavit  deli-  Ma  dos^  abbondo  il  peccato  ^ 

ctum ,  superabundavit  gra-  soprabbondò  la  grazia  : 
ila: 


sin  giii^incato ,  se  non  per  la  giustizia  di  Cristo,^  questa  giustizia,  co- 
me abbiain  veduto  nel  capo  III.,  è  dalla  fede  di  Cristo,  iu  cui  credeltpro 
e  i  giusti,  che  T  incarnazione  di  lui  precedettero  y  e  quelli^  che  dopo  di 
essa  sono  stati  ,*  e  saranno.  *     ^ 

Vers  ig.  Siccome  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  ec.  Ripete  lo 
stesso  sentimento  del  versetto  precedente  in  altri  termini,  perchè  di  con- 
seguenza  somma  è  questa  dottrina  ;  che  molti  ,  cioè  tutti  gli  uomini  siano 
riguardati  da  Dio  come  peccatori ,  e  peccatori  siano  realmente  ,  ciò  nasce 
dal  peccato  di  colui  ,  da  cui  tutti  discendono  «  il  quale  disubbidito  avendo 
al  comando  di  Dio  ,  nella  stessa  dannazione  trasse  tutti  i  suoi  posteri  ; 
similmente  però  per  V  ubbidienza  di  Cristo  sino  alla  morte,  e  morte  di 
croce,  mólti  saranno  giustificati,  dove  è  da  notare  ,  che  non  a  caso  1'  A  pò* 
slold  in  cambio  di  dire  seno  giustificati ^  disse,,  saranno  giustificati.  Impe» 
rocche  esprimer  volle  la  virtù  ed  efficacia  infinita  di  questa  ubbidienzn 
di  Cristo  ,  eftìcacia ,  che  ad  ogni  tempo  si  estende  fino  alla  fine  de'  seco- 
li e  del  mondo  a  vantaggio  di  tutti  gli  uomiui  ,  o  siano  questi  rei  del 
solo  originale  peccato,  o  andhe  di  molte  colpe  attuali. 

Vers.  a<i.  Tm  lègge  poi  subentrò  ,  ec.  Finora  ha  parlato  l* 'Apostolo  del- 
lo fatato  del  mondo  da  Adamo  fino  alla  4egge  ;  e.  ha  dimostrato ,  che  per 
]a  grazia  di  Cristo  il  peccato  si  toglie ,  che  era  entrato  nel  mo^do  per 
colpa  di  Adamo. Ma  affinchè  ninno  si  pensasse,  che  la  legge  data  a  Mo- 
sé  avesse  avuto  virtù  di  liberare  dal  peccato;  per  questo  soggiugne  ades- 
so: entrò  in  certo  modo  tra  Adamo  e  Cristo  la  legge  data  non  per  dover 
durare  perpètuamente  I  ma  a  tempo,  come  si  dà  un  precettore  a  un  fan- 
ciullo! E  che  ne  avvenne  ?  Abbondò  sempre  più  il  peccato  non  per  col- 
pa della  legge,  la  quale  era  buona  e  utile,  ma  per  la  pravità  e  corru- 
zione dell'  uomo. 

Tom.    XXllI.  ti 
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ai.  Ut  sicut  regoft?il;  pec-  ^  2 1  •  Onde  siccome  reg^ò  il 

calum  in  toortem,  ila  et  gra»  peccato,  dando  la  morte,  co- 

tia  regnet   per  ìuatitiam  in  sì  pure  regni  la  grazia  me- 

\itain  aeteroam  per  lesum  dianie  la  giustizia ,  per  dare 

Cbristum     Dominum      no-  la  vita  eterna  per  Gesù  Cristo 

sfrum.  Signor  nostro. 


Perchè  abbondasse  il  peccalo.  Perchè  in  questo  luogo ,  come  in  al- 
tri delle  scritture  non  iodica  l' intenzione    e  il  fine ,  per  cui  la  legge  fu 
data,  ma  l'effetto  ,  che  ne  iegui.  Abbondò  adunque  il  peccato  dopo  data 
la  legge  in  primo  luogo  efietlivamcnte,  perchè  di  fatto  crebber  di  nume- 
ro   e  di  gravezza  i  peccali;  di  numero;  perchè^  come    osserva  il    nostro 
Apostolo  ,  t*<?^.  VII.  II.,  la  proibizione  della  le^ge  servi  a  irritar  la   con- 
cupiscenza ;  di  gravezza  pel  disprezzo  della  medesima  leggo.  Abbondò  in 
secondo  luogo  il  peccato,  quanto  alla  cognizione  degli  uomini^  imperoc- 
ché dalla  legge  è  la  cognizione  del  peccato ,  e  |>er  essa  videro  gli  uomi- 
ni ,  quante  cosa  fossero  proibite  da  Dio,  le    quali  essi    credevano   prima 
permesse.  Abbondò  adunque  il  peccato  dopo  la  legge ,  permettendolo  Dio , 
affinchè  l'uomo  superbo  a  conoscer  venisse  una  volta  la  propria  infermi* 
tà  ,  e  stretto  quindi  dai  terrori  della  legge,  indi  dalla  coscienza    de' suoi 
falli  e  della  sua    e^rema  fiacchezza  a  colui  s%  volgesse  ,  il  quale  da  tante 
angustie  polca   liberarlo,  a   quell'  unico  Salvatore   promesso   nella  legge, 
aspctlato  dalle  nazioni,  da  cui  la  remissione  de*  peccati  ottenesse,  e.  la  gra* 
zia  per  adempier  la  legge. 

,Ma  dove  abbondò  il  peccato  ,  ec.  Alla  abbondanza  del  peccato  fu  con* 
trapposta  1*  abbondanza  della  grazia  :  imperocché  presso  a  Dio  ,  che  è  ric- 
co in  misericordia ,  1'  abbondanza  del  peccato  non  trattenne  la  riftoluzio- 
ne  di  salvare  con  redenzione  copiosa  il  genere  umano. 

Yers.  31.  Siccome  regnò  il  peccato ^  dando  la  morte,  eclì  peccato 
introdotto  nel  mondo  dal  primo  uomo,  e  divenuto  piii  forte  dopo  la  leg^ 
gè,  esercitò  un  pieno  dominio  sopra  degli  uomini,  conducendogli  alla  mor- 
te non  solo  temporale,  ma  anche  eterna  ;  la  grazia  di  Dio  per>iuezzo  dei- 
la  giustizia,  che  ella  apporta  agli  uomini,  debbe  in  essi  regnare  fino  a 
tanto  ,  che  gli  conduca  alla  vita  eterna  per  Gesii  Cristo  nostro  Signore , 
datore  della  grazia  ,  e  fatto  da  Dio  nostra  giustizia ,  dai  meriti  del  quale 
lùconosciamo  la  vita  eterna,  che  egli  dà  a'  suoi  fedeli ,  Ioan.  X.  a8* 
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CAPO    VI. 


Siamo  battezzati  in  Cristo  ,  affinchè  morti  al  peccato  ,  camminiamo  nella 
novità  della  vita;  come  Cristo  morto  una  volta  e  sepolto  a  nuova  vita  ri- 
suscitò per  non  piìi  morire.  Non  dobbiamo  perciò  ubbidire  al  peccato  o 
alla  concupiscenza  ,  ma  sciolti  dalla  legge  e  liberati  per  grazia  di  Cristo 
dal  peccato  ,  e  fatti  servi  della  giustizia  ,  impieghiamo  in  ossequio  della 
giustizia  ,  per  ottenere  la  vita  ,  le  nostre  membra  ,  le  quali  prima  aveva- 
mo impiegate  per  la  immondezza  con  meritare  la  morte . 


1.  vJuid  ergo  dicemus  ? 
Permanebinms  in  peccato^ 
ut  grada  abundet? 

2.  Absit.Qui  enitn  mor- 
tai suiiius  peccato ,  quomo- 
do  adhuc  vivemus  in  ilio? 


1.  t^he  dif^m  noi  adun- 
que ?  Rimarremo  noi  nel  pec- 
cato ^affinchè  sia  abbotìdante 
la  grazia  ? 

a.  Dio  ce  ne  guardi .  Im- 
perocché se  noi  siamo  morti 
al  peccato,  come  vii^eremo 
tuttora  in  esso? 


ANNOTAZIONI 


Xfsra,  I.  Che  direm  noi  adunque  ?  Rimarremo  noi  nel  peccato  ?  ee. 
Ritorna  adesso  l' Apostolo  alla  questione  proposta  nel  capo  III.  8. ,  e  dice: 
vi  sarà  egli  forse  cb|  dall'  avere  noi  detto  ^  che  dove  abbondò  il  delibo  , 
soprabbondò  la  graua ,  venga  ad  inferirne,  che  sia  da  amarsi  lo  stato  del 
peccato  f  e  sia  da  farsi  il  male  con  la  certezza  di  sì  gran  bene  ?  Quasi 
noi  détio  avessimo,  che  il  peccato  fu  la  vei^a  cagione  della  sovrabbondan- 
za ,  e  non  come  veramente  diciamo  ,  V  occasione  ,  per  cui  la  grazia  e  1% 
benignità  del  Salvatore  nostro  Dio  mirabilmente  rifulse. 

Vers.  a.  Se  noi  slam  morti  ec.  Una  tale  empietà  ,  dice  1'  Apostelo , 
non  entrerà  in  mente  di  alcun  fedele.  Imperocché  nostra  dottrina  si  è , 
che  i  Cristiani  sono  morti  al  peccato  ;  se  noi  adunque  al  peccato  siam  mor- 
ti 9  sarà  egli  possibile,  che  vogliam  vivere  nel  peccato?  G>me  egli  è  fuo* 
ra  d'  ogni  ordine  naturale  ,  che  un  corpo  privo  di  anima   e  di  vita  ,  seu- 
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5.  An  *  ignora tis ,  quia 
quicumcfue  baptizati  sumus 
in  Chrislo  lesu ,  in  morte 
ipsius  baptizali  sumus  ? 

*  Gal.  3.  a^. 

4.  Gonsepulli.  *  enim  su- 
mus cum  ilio  per  Buptismutn 
in  mortem  :  ut  qnomodo 
Christus  surrexit  a  morluis 
per  gloriam  Patris ,  ita  et 
nos  in  novitale  vitae  ambu- 
lem  US  • 

*  Coi.  1.    1-2.  -  Epìies,  4*  ^5* 
fJtùi;    lu.  t.  -  I.   rei.  '2,  I. 


5.  JVon  sapete  voi  forse  , 
che  quanti  siamo  stati  battez' 
zati  in  Cristo  Gesù,  nella 
morte  di  lui  siamo  stati  bat-- 
tezzati  ? 

4.  Imperocché  siamo  stati 
insieme  con  lui(  sepolti  pel 
Battesimo  per  morire  :  qffin  - 
che  siccome  Cristo  risuscito  da 
morte  per  gloria  del  Padre, 
così  noi  nuo\^a  vita  vistiamo. 


tìmeato  abbia  ,  o  inclinazione  per  cosa  alcuna  del  mondo  ;  così  è  fuor  di 
ogni  online,  che  1*  uomo  cristiano  al  peccato  ritorui  ,  a  cui  rinunziò,  a 
cui  mori  nel  Battesimo  . 

Ters.  3.  4*  ^on  sapete  voi  forse ,  ec.  Dimostra  ,  che  i  fedeli  sono  mor- 
ti al  peccato.   E  chi  è  tra  voi,  che  non  sappia  ,  che  tutti  noi  ,  che  siamo 
stati  battezzati  in  Cristo  Gesù  ,  siamo  stati  battezzati  a   somiglianza    della 
morte  del  medesimo  Cristo,  della  morte  di  cui  fu  una  rappresentazione   il 
nostro  Battesimo  ?  Ed  è  da  notarsi  ,  che  allude  qui  al  battesimo  (  come    si 
dava  in  que'  tempi  )  ,  per  immersione  ;  e  la  trina  immersione  ,  che  facevasi 
del  catecumeno  ,  adombrava  non  solo  il  mistero  della  SS.  Trinità ,  ma  an- 
cora i  tre  giorni  della  sepoltura  di  Cristo,  come  osserva  s.  Agostino   e  die- 
tro a  lui  s.  Tommaso.  E  veramente  nel  Battesimo  de'  fedeli  vien  sigriifìcato 
iusìeme,  e  adempito  ciò,  che  uella  morte  di  Cristo  era  figurato,  cioè  a  dire 
la  morte  dell*  uomo  vecchio.  E  ancora  da  osservarsi  con  s.  Tommaso  ,  che  » 
quantunque  Tordiue  naturale  sia  ,  che  l'uomo  prima   muore»  e*  di   poi   si 
seppellisce,  nulladimeuo  la  cosà  va  diversamente  nel  Battesimo  :  viene  a  dire» 
che  la  sepoltura  (  o  sia  la  trina  immersione,  in  cui  è  adombrata  la  sepol- 
tura )  cagiona  ,  e  opera  la  morte  del  peccato  ,  e  ciò  ppl   motivo  ,  che   i  sa- 
gi'àmcnti  della  nuova  legge  quello  operano, che  significano,  onde  la  sepolUir.1, 
i'.hc  si  la  nel  Battesimo,  significandola  morte  del  peccato  oell'uom  battezza- 
to ,  la  stessa  morte  ella  opera  :  e  questo  è  ciò,  che  ha  voluto  spiegar  1'  Apo* 
stòlo  con  dire  :  siamo  stati' insietne  con  lui  sepolti  per  morire  ;    il  che  io- 
tendeii  del  morire  al  peccato. 
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•5.  ,Si  enim  complanlati  ò^  Itnperoccliè  se  ìwì  siamo 
facli  sumus  similitudini  mor^  stati  innestati  alla  raffigura* 
tis  eius:  simul  el  resurre-  zione  della  sua  morte ,  lo  sa- 
clionis,  erimus.  remo  eziandio  alla  risujTe^ 

zione. 
6.  Hoc  scientes ,  quia  ve-  6.  Sapendo  noi  ,  come  il 
tus  homo  noster  simul  cru-  nostro  uomo  vecchio  è  stato 
cìfi&us  est^utdestruaturcor-  crocifisso  ^  affinchè  sia  di* 
pus  peccati,  et  ultra  non  strutto  il  corpo  del  peccato , 
serviamus  peccalo  •  onde  noi  non  serviamo  pia  al 

peccato. 


Affinchè  siccome  Cristo  risuscitò  ec.  Ecco  dalle  premesse  verità  la  eoa- 
clusione  evidente  e  necessaria ,  che  è  ,  non  dover  noi  più  vivere  al  peccato^ 
ma  camminare  una  nuova  vita.  Il  battezzato^  che  esce  dalle  acque  salutari 
del  Battesimo  ,  ci  pone  davanti  agli  occhi  un'  immagine  della  risurrezione 
del  Salvatore  ,  il  quale  ritornò  alla  vita  per  gloria  del  Padre  ,  conforme 
egli  stesso  df  Ha  sua  risurrezione  parlando,  avea  detto ,  Ioam,  XYII.  i .  Padre ^ 
glorifica  il  tuo  Figliuola , affinchè  il  tuo  Figliuolo  ti  glorifichi:  imperoc- 
ché r  esaltazione  del  Figliuolo  e  la  gloria  di  lui  risuscitato  e  regnante 
onora,  •  glorifica  il  Padre,  per  cui  egli  vive  risuscitato  ,  infra  ,  vers.  io. 
Snella  stessè  guisa  adunque  il  Cristiano,  il  quale  animato  da  nuovo  spirito 
esce  dal  lavacro  di  rigenerazione,  non  dee  più  vivere  ,  se  non  pef  lai  gloria 
di  Dio  ,  facendo  opere  degne  della  nuova  vita  ricevuta  nel  Battesimo. 

Vera.  5.  Imperocché  se  noi  siamo  stati  innestati  eq.  Il  Cristiano ,  il 
quale  nel  suo  Battesimo  porta  la  similitudine  di  Cristo  nix^rto  ,  dee>  portare 
eziandio  la  somiglianza  di  Cristo  risuscitato.  Conciossiachè  pel^attesimo  sig- 
ino innestati  a  Gesù  Crjsto  ,  e  diveniamo  membri  del  mìstico  corpo,  di  cui 
egli  è  capo  ,  e  tralci  di  quella  vite,  cui  egli  stesso  ha  voluto  rassomigliarsi 
nel  Vangelo.  Or  la  condizione  dq'  membri  di  un  corpo  ,  e  de'  rami  di  una 
pianta  si  à,  che  morendo  il  corpo  o  la  pianta  ,  i  membri  e  i  rami  pur 
roiioiono,  vivendo  il  corpo  o  la  pianta,  vivono  i  membri  e  i  rami.'' La 
comunione  adunque,  che  noi  abbiamo  con  Cristo,  e  la  parte,  che  a  noi 
tocca  de'  suoi  mister]  esige  necessariamente,  che  come  a  somiglianza  di  lui 
muoiamo  nel  Battesimo,  cosi  a  somiglianza  di  itrì  nello  stesso  Battesimo  alla 
vita  risuscitiamo  della  innocenza  e  della  santità  ;  onde  (  còme  parla  altrove 
lo  stesso  A[iostolo)y  si  avveri  in  noi ,  che  con  lui  siamo  mòrti  ,  e  con  lui 
pur  viviamo, IL  Tim»  IL    2.,  \  • 

Vers.  6.  Sapendo  noi^  come  il  nostro  uomo  vecchio  ec.  Il  vecchio 
uomo  è  r  uomo  peccatore ,  o  sia  lo  stato  del  pecoato  >  che  si  oppone  al- 


374     LETTEBA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 
7*  Qai  enim  morloo»  est,         7.  Inqferocchè  coUd  ,  dte 
siificalus  est  a  peccalo.         è  morto ,  è sUOo  giusiificaio 

didpeccaio. 


Y  nomo  nooiro  ridato  alla  giostitia  per  metao  del  santo  Battcmao .  Qoe- 
ft'  aomo  vecchio  è  stato  coofitto  aylla  medesima  cnic«  9  soHa  quale  (  a 
questo  fine  appunto  di  distruggere  il  peccato  )  Cristo  spirò  • 

Ma  qui  e  ne*  precedenti  versetti  è  da  notarsi  atlentamento,  ia  qnal 
maniera  l' Apostolo  faccia  comnoi  ai  fedeli  i  mister]  del  Salvatore .  Gesk 
Cristo  (dice  mirabilmente  s.  Leone,  illustrando  questa  nobilissima  dottri- 
na del  nostro  Apostolo  )  ,  che  tweoa  la  stessa  natura  di  tutti  noi  ,  sce* 
vra  di  colpa  ,  la  causa  di  tutti  ti  aitava  ,  senn.  Vili,  de  pas*.  Noi  adunque 
ka  egli  rappresentatone'  suoi  mister)  ,  e  in  nostro  nome  gli  ha  adempiati , 
e  a  noi  cmnunicandone  il  frutto  e  il  merito,  ci  ha  in  ciò  obbligati  a  ri- 
icopiargli  y  a  portarne  in  noi  l' impronta  e  T  iicmagine,  e  a  continnargli 
in  certa  guisa  ,  e  a  rappresentore  lai  stesso  con  questo  imitaxioae  de'  sam 
mislerjy  come  egli  ha  rappresentato  noi ,  nllorchè  gli  adempiva  ne'  giorni 
della  sua  vita  mortale.  Per  i^eslU^  secondo  la  dottrina  dell*  Apostolo  dice- 
ste che  noi  siamo  stati  crocifissi  insieme  con  lui,  con  lui  siamn  morti  9  con 
Hii  sepolti,  e  con  lui  finalmente  risuscitati  •  Tra  i  figliuoli  degli  uomini 
(  segue  a  dire  s.  Leone  )  ,  solo  fu  il  Signore  nostro ,  Ì9  cui  tutti  Jurqno 
crocifissi  f  tutti  morirono  ,  tutti  furono  sepolti^  tutti  mtcora  furono  risw 
scitati  f  serm.  XII.  de  pass.  Le  consegueose  di  questa  dottrina  e  la  stret- 
ta obbligasione  ,  che  ha  V  nomo  fedele  di  ricopiare;  e  rappresentare  nella 
propria  vita  gli  stessi  mister)  ,  sono  con  grande  energia  spiegate  da  s. 
PacJo  sì  in  questa  e  si  nelle  altre  sue  lettere.  E  noi  lo  vedrem  ritoccar 
sovente  questi  grandi  princip)  della  vita  e  della  perfezione  cristiana . 

Affinché  sia  distrutto  il  corpo  del  peccato ,  ee.  La  massa  delle 
male  opere  e  de'  peccati  tutti  degli  nomini  è  chiamata  qui  il  corpo  del 
peccalo i  la  qaal  massa  è  considerata  dall'Apostolo,  come  un  corpo  com^ 
posto  di  molte  membra,  che  sono  la  superbia ,  1*  avarizia  ,  la  libidine ,  ec 
Con  la  crocifissione  adunque  del  nostro  nomo  vecchio  fatta  sulla  stessa 
croce  del  Salvatore  quésti  due  grandi  effetti  si  ottennero  ;  pn'mo  ,  che 
abolita  fosse  e  distrutta  la  massa  di  tatti  i  precedenti  peecati  ;  secondo  , 
che  l'uomo  distiano  non  serva  pia  al  peccato  ^  che  è  quanto  dire,  me- 
diante r  ajuto  divino  non  obbedisca  omai  pih  alla  concupiscenza  . 

Vers.  7.  Imperocché  colui ^  che  è  morto ,  ec.  Gol w\  che  h  morto  me* 
dlante  il  Battesimo,  è  assoluto  dal  peccato ,  e  con  ciò  trasportato  nello 
slato  di  giustizia .  Questa  interpretazione ^  che  è  di  san  Basilio  e  di  san 
Tommaso,   mi  sembra  la  vera;  e  con  questa   riflessione   sempre   più  sfi 
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8.  Sì  autem  mortai  sumus 
cum  Cbristo,  credimus^  quia 
simul  etiam  vivemus  cum 
Chrìsto  : 

9.  Scietites^  quod  Christus 
resurgens  a  mortuis  iam  non 
mori  tur  ,  mors  illi  ultra  non 
domii^bilur. 

10.  Quod  eoim  mortuus 
est ,  peccato  mortuus  est  se- 
mel: quod  autem  vivit,  vivit 
Deo  . 

11.  Ita  et  vos  existimate, 
Tosmortuos  quidem  esse  pec- 
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8.  C/ie  se  siamo  morti  con 
Cristo,  crediamo  ,  che  twe* 
remo  ancora  con  lui  : 

9.  Sapendo  noi ,  che  Cri^ 
sto  risuscitato  da  morte  non 
muore  più  ,  la  morte  piii  noi 
dominerà . 

iOi>  Imperocché  guanto  al- 
tessere  lui  morto ,  morì  per 
lo  peccato,  una  volta  :  quanto 
poi  al  vivere,  ei  vive  per  Dio. 

1 1 .  Nella  stessa  guisa  an- 
che voi  fate  conto ,  che  siete 


conferma  la  dotirìoa  del  verseUo  precediate:  per  la  croce  di  Cristo 
muore  l'.àomo  ai  peccato,  ne  viene  adunque,  che  egli  sia  giustificato»  e 
finalmente  distrutto  sia  il  corpo  del  peccato,  né  più  si  serva  al  peccato  • 
Yers.  8.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo ,  crediamo ,  ec.  Il  secondo 
effetto  rammentato  da  noi  di  sopra  in  questa  guisa  comprovasi  :  co* 
lui  j  che  muore  spiritualmente  con  Cristo  morto,  risuscita  ancora  con 
Cristo  risuscitato;  ma  Cristo  risuscitò  per  non  morire  mai  piii  :  dunque  chL 
è  morto  al  peccalo ,  in  tal  modo  vive  con  Cristo  risascitalo ,  che  non  ri* 
tornerà  più  a  morire  per  lo  peccato  •  Noi  speriamo ,  anzi  tenghianio  per 
fermo ,  dice  1'  Apostolo,  che  persevereremo  nella  nnova  vita  ricevuta  nella 
nostra  rigenerazione  ,  e  viveremo  con  Cristo  ,  •  uniti  a  lui,  vita  di  grazia 
e  di  giustizia  in  questo  secolo ,  e  vita  di  gloria  nel  secolo  avvenire  • 

Vera.  9.  La  morte  piii  noi  dominerà .  Egli  non  è  più  soggetto  alla 
giurisdizione  della  morte,  in  tal  luogo  egli  m  trova ,  dove  non  ha  potere 
la  morte,  e  donde  anzi  egli  ha  potestà    assoluta    sopra   la    morte,  Àpoc. 

I.   i4«  ' 

Yers.  IO.  Morì  ....  una  volta  .  Mori  una  sola  volta  ,   con  una   sola 

oblazione  soddisfacendo  pe'  peccati  di  tutti  gli  uomini  da  Adamo  sino  al- 
l' ultimo  uomo ,  che  nascerà  alla  fine  del  mondo  » 

p^ive  per  Dio .  Vìva  per  virtù  di  Dio  ;  e  perciò  vita  divina  e  im- 
mortale è  quella  eh'  egli  ha  acquistato  . 

Yers.  II.  Nella  stessa  guisa  anche  voi  ec.  Cristo  mori  alla  vita 
terrena  e  mortale  ,  e  non    ritoma  più  a  morire ,  ma  vive   una   vita  in- 
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calo,  vìveaies   autecn   Deo  morti  ed' peccato  ^  e  vm  per 

in  Christo  lesu  Domino  no-  Dio  in  Gesù  Cristo   Signoi* 

Siro  •  nostro . 

12.  Non  ergo  regnet  pec-  la.  Non  regni  adunque  il 

catnm  in  vestro  mortali  cor-  peccato  nel  corpovostro  mor- 

pore,  ut  obediatis  coocupi-  tale ,  onde  sentiate  alle  sue 

scentiis  eius.  concupiscenze* 

i3«  Sed  neque  exhiheatis  i3.  E  non  imprestate   le 

membra  vestra  arma  iniqui-  vostre  metnbra guai  strumenti 

tatis  peccato  :  sed  e&bibete  di  iniquità  al  peccato:  ma  of" 

vos  Deo  5  tamquam  ex  mor-  ferite  a  Dio  voi  stessi  >,  come 


mortale  e  divina;  nella  stessa  forma  anche  voi  ,  conformandovi  a  Cristo, 
diportatevi  come  morti  al  peccato  e  alla  concupisccnia  ,  cui  non  ritor* 
Diale  giammai  ad  ubbidire  ,  e  come  vivi  a  gloria  di  Dio  per  Gesii  Cristo 
Signor  nostro,  per  lui,  dico,  per  grazia  del  quale  e  siamo  morti  al 
peccato,  e  a  Dio  viviamo.  Queste  parole:  f^wi  per  Dìo  m  Gesù  Cri» 
sto  ^  #{r.  |K>ssooo  intendersi  anche  in  questo  modo:  vivi  a  gloria  di  Dio 
i«  Gesh  Cristo ,  a  cui  siamo  incorporati  ;  onde  per  la  morte  di  lui  morti 
siamo  al  peccato ,  e  per  la  risurrezione  di  lui  viviamo  a  Dio  . 

Yers.  m.  Non  regni  adunque  il  peccato  ec*  Anche  qui  col  nome  di 
peccato  si  intende  la  concupiscenza  chiamata  peccato y  perchè  e  dal  pec- 
cato ci  è  venuta,  e  al  peccato  ci  inclina.  Ed  è  da  osservarsi,  quanto 
propriamente,  della  concupiscenza  parlando  ,  dica  1'  Apostolo:  Non  regni» 
Imperocché  non  poteva  dire  non  sia  la  concupiscenza  y  ec.  perchè  fino  « 
tanto  che  il  corpo  nostro  sarà  vivo  e  mortale,  non  può  non  essere  in  noi 
il  fomite  del  peccato ,  o  sia  la  concupiscenza  ;  ma  dice  non  ^egniy  per- 
chè essendo  noi  stati  mediante  il  Battesimo  liberati  dal  regno  del  pecca- 
te, coQ  ogni  studio  procurar  dobbiamo,  che  il  peccato  non  riprenda 
r  antico  dominio ,  che  aveva  sopra  di  noi . 

Onde. sentiate  alle  sue  concupiscenze.  Regna  nell*  uomo  il  peccato 
in  due  modi  :  primo  col  consentire  che  fa  1'  animo  ai  pravi  affetti  interior- 
mente; secondo  con  eseguire  all'esterno  con  1* opera  le  suggestioni  della 
concupiscenza .  Del  primo  parla  V  Apostolo  in  queste  parole  »  eoa  le 
quali  vieta  all'  nomo  cristiano  di  servire ,  o  soggettarsi  ai  desiderj  del 
peccato .  Del  secondo  parla  nel  versetto  seguente . 

'    Veri.  iS.  E  non  imprestale  le  vostre  membra  ec.  Guardatevi  dall*  in^* 
prestare  le  vostre  membra   alla  concupiscenza  come  istrumenli  per  coia- 
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tiiis  viventes,  et  membra  ve-    mvèntì  dopo  essere  stati  mor- 
sivi arma  iusti tiae  Deo  •  tiye^le  vostre  membra  a  Dio 

come  strumenti  di  giustizia . 
i4-  Peccatum  enim  vobis         14.  Imperocché  il  peccato 
non  dominabitur:  non  enim     non  vi  dominerà:  atteso  che 
sub  lege  eslis ,  sed  sub  gra-     non  siete  sotto  la  legge  ,   ma 
***  •  sotto  la  grazia  •         y 


mettere  V  iniquità  ;  imperocché  adoperando  a  suggestione  della  concupi- 
scenza, per  esempio,  la  lingua  per  dir  male  del  prossimo  ,  le  mani  per 
maltrattarlo,  o  gli  occhi  per  mirare  ciò,  che  non  debbe  desiderarsi,  si 
impiegano  questi  membri ,  come  mezzi  per  far  trionfare  la  concupi- 
scenza,  la  quale  dipoi  pel  la  consuetudine  più  forte  e  imperiosa  di- 
venta . 

Ma  offrite  a  Dio  voi  stessi  ec.  Ma  per  lo  contrario  in  vece  di 
darvi  a  questo  implacabil  ibernico  vostro,  offeritevi  a  Dio  come  uomini 
traiti  dalla  morte  della  colpa  alla  vita  della  grazia  ;  onde  i  vostri  pen- 
sieri e  gli  affetti  vostri  degni  siano  della  nuova  vita  ,  alla  quale  siete 
stati  misericordiosamente  risuscitati ,  vivendo  non  per  voi  stessi ,  ma  per 
colui,  che  mori  per  dare  tal  vita  a  voi:  e  le  stesse  vostre  membra  a 
Dio  siano  offerte  e  consagrate  come  strumenti  ad  esercitare  le  opere 
della  giustizia  j  onde  e  le  interiori  potenze  dell*  anima  e  i  sensi  jutti 
corporali  dell' uomo  rigenerato,  alla  virtii ,  alla  giustizia  e  al  servigio  dì 
Dio  sien    consagrati* 

Vers.   14.  Imperocché  il  peccato  non  vi   dominerà:  atteso   che  ec. 
Mi  opporrete  forse,  dice  l'Apostolo,    la    forza    della    concupiscenza,  la 
quale  al  buon  volere    contrasta  ;  ma  io    vi  dico ,    che    la    concupiscenza 
non  avrà  impero    sopra  di  voi ,  perchè  voi  siete  non  più  servi,  ma  liberi, 
non  più  sotto  la  legge  di  Mosè,  ma  sotto  la  grazia  di  Gesù  Cristo;  non  siete 
sotto  la   servitù    della    legge,  la  quale    con    grandi    minacce   vi    stringa 
air  osservanza  de'  suoi  precetti  senza  darvi  forze  per  osservarli  ;  ma  siete 
sotto  il  regno  di  grazia  ,  e  mediante  questa  grazia  si  vince  il  peccato  ,  e 
si  adempie  la  legg^  :  ecco  sopra  queste  parole    la    spiegazione    di  s.  Ago- 
stino, de  grat,  et  lib,  arbitrio  cap.  XII.  //    peccato    non  vi    ^dominerà  ; 
imperocché  non   siete  sotto   la  legge,  ma    sotto  la  grazia  ;  non  perché 
cattiva  sia  la  legge ^  ma  perché  sotto  di  lei  sono  coloro,  i  quali  ella  fa 
rei  ,  dando  loro  de*  comandamenti y  ma  non  ajutandoli  ;  conciossiachè  la 
grazia,  è  quella,  che  dà  V  ajuto ,  ajfflnché   ognuno  sia  osservatore  della 
legge  y  quando  senza  di  lei  sarebbe  solo  uditore  della  legge  . 

In  questo  e   in  altri  luoghi  parla  l'Apostolo  della  legge  ,  come   op- 
peaendola  alla  grazia  ;   in  quanto,  la  considera  come  separata  dalla  fede 
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1 5.  Quid  ergo?  ^eccabi-         tb.  E  che  adunque?  Pec- 


mas,  quoniamiìotì  sumus  sub 
lege,  sed  sub  gratia  ?  Absit  • 

iG.Nescilis,  ^quoniamcui 
exhibelis  vos  servos  ad  obe- 
diendum ,  servì  estis  eìiis 
cui  obeditis,  si  ve  peccati  ad 
mortem,  sive  obeditionis  ad 
iuslitiam? 

*  Ioan.  8.  3^.  -  a.  Pet.  2.  «9» 

j  7*  Gratias  autem  Deo  , 
quod  fuistis  servi  peccati,  o- 
bedistis  autem  ex  corde  in  eam 


citeremo  noli  perckènon  siamo 
sotto  la  leg^ ,  ma  sotto  la 
grazia  ?  Dio  ce  ne  guardi . 

i6.  Non  sapete  voi  3  che 
a  chiunque  vi  diate  per  ub- 
bidire quai  servi ,  di  lui  siete 
sersHf  cui  ubbidite,  sia  del 
peccato  per  morte ^  o  sia  del- 
la ubbidienza  per  la  giusti- 
zia? 

17.  Grazie  però  a  Dio, 

che  foste  servi  del  peccato , 

ma  avete  ubbidito  di  cuore 


e  dalla  grazia  del  Salvatore.  I  giusti  del  vecchio  testamento ,  benché  fos- 
ser  sotto  la  legge,  perchè  tenuti  a  osservarla  quanto  ad  ambedue  le 
specie  dì  comandamenti  e  ceremoniali  e  morali ,  appartenevano  Dondimeoo 
al  regno  della  grazia  per  la  fede  e  per  la  speranza,  che  avevano  nel 
Messìa  . 

Vers.  i^,Eche  adunque  ?  Peccheremo  noi  ?  ec.  Ma  perchè  noi  non 
•rlBim  più  sotto  la  legge  ,  ma  sotto  la  grazia  ,  vi  sarà  egli  ,  chi  voglia  quindi 
inferire ,  che  possiam  dunque  peccare  ,  violando  i  precetti  morali ,  e  fa- 
cendo ciò,  che  dalla  legge  vien  proibito  ?  Lungi  da  noi  una  tal  maniera 
di  pensare;  imperocché,  come  dice  altrove  l'Apostolo,  voi,  fratelli  mìei  ^ 
siete  stati  chiniati  alca  libertà ,  a  condizione  però ,  clte  la  libertà  non 
serica  alla  licenza  della  carne.  Galat.  Y.  i3. 

Vers.  16.  Non  sapete  voi  ^  che  a  chiunque  vi  diate  per  ubbidire  ee» 
lion  vi  è  forse  noto  ,  come  chiunque  voi  imprendiate  a  ubbidire,  di  co* 
Ini  diventate  servi,  a'vole/i  del  quale  vi  soggettate  ?  E  ciò  si  avvet*a  mai 
tempre,  sia  che  ubbidir  vogliate  alla  concupiscenza,  la  quale  a  morte  con* 
duce  ,  sia  che  ubbidiate  alla  fede,  per  mezzo  di  cui  conseguite  la  giustizia* 
La  voce  ubbidenza  significa  in  questo  luogo  lafede^  ovvero  la  osservanza 
de' divini  comandamenti.  E  questa  ubbidienza  si  oppone  al  peccato  f  il 
quale,  come  dice  s.  Ambrogio,  è  nna  disubbidienza  ai  comandamenti  dd 
cielo . 

Vers.  17.  18.  3fa  avete  ubbidito  di  cuore  ec,  e  liberati  did  peccato,  eC' 
G>nrerroa  sempre  pih  la  sua  conclusione ,  cioè  a  dire  non  dover  noi  con 


e  A 

formam  Jòctrìnae  ,  in  qaam 
traditi  estts. 

i8«  Liberati  aotem  a  pec- 
cato ,  servi  facti  estis  iusti- 
tiae, 

19.  Hnmanum  dico  prò- 
pter  infirrnitatem  cartiis  te- 
strae:  sìcut  enim  exhtt^uistis 
membra  vestra  servire  im- 
inunditiae  et  iniqui  tati  ad 
iniquitatem ,  ita  nuiic  exbi- 
bete  membra  vestra  servire 
iustitiae  in  sanctificationem  • 
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secondo  quella  forma  di  dei- 
trina  9  dalla  quale  siete  stati 
formati . 

1 8;  E  liberati  dal  peccato, 
siete  dis^enuti  sers^i  della  giù* 
stizia  • 

19.  Parlo  da  uomo  a  ri* 
guardo  della  debolezza  della 
vostra  carne  :  imperocché 
siccome  deste  le  vostre  mem- 
bra a  servire  alla  immondez- 
za e  alla  iniquità  per  la  ini- 
quità ,  così  date  adesso  le  vo- 
stre membra  a  sentire  alla 
giustizia  per  la  santificazio- 
ne • 


ubbidir  al  peccato  ritornar  nuovameate  alla  servìth  dello  stesso  peccato. 
Imperocché  in  primo  luogo  insigne  grazia  e  benefizio  divino  fu  la  nostra 
liberazione  da  quella  misera  e  vergognosa  .nervitii  ;  e  perciò  quanto  strana 
ingratitudine  sarebbe  la  nostra,  se  volontariamente  ritornassimo  alla  an- 
lica  catena  ?  In  secondo  luogo  siamo  stati  ridotti  in  libertà  non  per  esser 
assoluti  padroni  di  noi  medesimi,  ma  per  divenire  a  nostra  gloria  e  van- 
taggio servi  della  giustizia  :  e  qual  obbrobrioso  cambio  sarebbe ,  di  servi 
della  giustizia  farsi  servi  della  iniquità  ?  L'  una  e  V  altra  ragione  pone 
r  Apostolo  sotto  gli  occhi  de'  Romani ,  aggiugnendo  insieme  per  consolar- 
gli, e  rianimargli  al  bene,  questo  breve  nobilissimo  elogia  ,  che  sebbene 
erano  stati  una  volta  servi  del  peccato,  sì  erano  però  soggettati  di  cuore ^ 
viene  a  dire  con  piena  fede  e  sincera  a'  principj  di  quella  dottrina  cele- 
ste ,  che  era  stata  lovo  insegnata  ,  e  da  cui  nuova  forma  e  nuovo  aspetta 
avean  preso  i  loro  costumi  e  Ta  loro  vita . 

Yers.  19.  Parlo  da  nomo  a  riguardo  ec.  Dirò  cosa  non  grave  ,  né  su- 
periore alla  capacità  e  alle  forze  di  un  nomo,  in  cui  non  è  ancora  per- 
fettamente sanata  l' ìnfenAitk  della  carne ,  dacché  tale  é  il  vostro  stato . 
E  quel  9  che  io  dico,  si  è,  ^he  in  quella  guisa,  che  impiegale  una  volta 
il  corpo  vostro  a  servire  all'immondezza  e  alla  iniquità  per  commettere 
ogni  sorta  di  malvagità  ,  nello  stesso  modo  adesso  posti  nella  libertà  della 
grazia y  le  vostre  membra  jieno  occupate  a    servire  nell'  esercizio    delle 
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20.  Cum  ènifoiervi  ésselis 
peccati ,  liberi  fuislis  ijosli- 
liae  • 

ai.  Quem  ergo  fructum 
habtiistis  tunc  in  illis,  in  qui- 
biis  mine  enibescilis?  Natn 
finis  ilio  rum  mors  est . 

an.  Nane  vero  liberati  a 
peccato,  servi  autem  facti 
Dei,  habetis  fructum  vestrum 
in  sanctificationem  ;  finem 
vero  fitam  aetemam: 


^  ao.  Intperocèhè  quando  e^ 
ravate  servi  del  peccato^  era- 
vate francrr  ti  dalla  giustizia. 
21.  E  quid  frutto  adun- 
que aveste  allora  da  quelle 
cose^  delle  quali  avete  adesso 
vergogna?  Condossiàchè  il 
fine  di  esse  è  la  niorte . 

S2.  Adesso  poi  liberati  dal 
peccato,  e  fatti  servi  di  Dio^ 
avete  per  vostro  frutto  la  sttn^ 
tificazione:  perfine  poi  la  vita 

etema» 


hnooe  opere  alla  giustìzia  per  vostra  santificazione  ;  viene  a  dire  ,    affin- 
cbè  avanziate  ogni  di  nella   santità    propria  del  carattere  de'  figlinoli    di 
Dio  .  Un  tale  insegnamento,  dice    l'Apostolo,   ha   assai   dell'umano    e 
dell'  imperfetto  ;   conciossiachè  ogni  ragion  vorrebbe ,  che  molto   più  fa- 
cesse r uomo  per  amore  della  giustizia  di  quel»  che  abbia  fatto/peramor 
del  peccato . 

Vers.  ao.  Imperocché  quando  eravate  servi  ec.  per  servita  del  peccato 
intendasi  con  s.  Torpmaso  la  inclinazione  del  libero  arbitrio  al  male,  av- 
valorata dall'  abito  del  peccato  :  servitii  del  peccato  :  da  cui  è  tirato 
r  uomo  ad  acconsentire  al  peccato  contro  il  chiaro  lume  della  ragione . 
Dice  adunque  l'Apostolo:  quando  voi  eravate  s<!rvi  del  peccato,  foste 
liberi  dalla  giustizia,  non  più  ritenuti  ,  né  governati  dal  freno  della  giu- 
stizia :  ma  qual  sorta  di  libertà  è  mai  questa  ?  Correre  senza  lume  , 
senza  guida,  senza  ritegno  per  una  strada  sommamente  lubrica,  il  cui 
termine  è  la  perdizione  e  la  morte,  si  dirà  questo  uu  essere  in  li- 
bertà ? 

Vers.  ai.  i?  quàlfruUo  adunque  ec»  Riportaste  voi  frutto  alcuno  ,  di 
cui  possiate  vantarvi,  da  tali  opere,  delle  quali  tutto  quello,  che  or  vi  ri- 
roane ,  si  è  la  vergogna  e  la  confusione  d'  averle  fatte  ? 

Conciossiachè  il  Jine  di  esse  è  la  morie*  Tutto  quello,  che  dal  pec- 
cato raccogliesi,  è  la  morte  non  sol  temporale. f  ma  anche  l'eterna,  per- 
chè ,  come  disse  di  sopra  :  coloro^  che  J^nnq  tali  cose  ,   degni  sono    ài 
morte.  , 

Vers.  22,  Adesso  poi  liberati  dal  peccato  f  e /atti  servi  di  Dio,  ec- 
Tutto  air  opposto   va  la  bisogna  adesso,  dopo  clie  voi  rinati  in  Gesù  Cri- 
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•23.  Stipendia  enim  pecca-  aS.  ImpervccJiè  lapagadel 

ti  rnors .   Gratia  autem  Dei  peccato  si  è  la  morte  .   O'a- 

vita  aeterna  in  Gh]f*isto   lesu*  zia  di  Dio  (è)  la  vita  eterna 

Domino  nostro .  in  Cristo  Gesù  nostro  Signiy- 


re. 


sto  ,  e  mondati  dal  peccato,  e  liberati  dalla  tirannia  delle  concupiscenze, 
avete  per  frutto  del  vostro  ben  vivere,  il  divenire  ogni  giorno  piìi  puri 
e  santi ,  e  per  fine  la  beatitudine  eterna  ,  la  quale  con  le  buone  opere 
vi  meritate  • 

Vers.  23.  imperocché  la  paga  del  peccato  ec»  Dopo  avere  ne'  due 
precedente  versetti  esposto  il  fine  de'  cattivi ,  e  il  fine  de  buoni ,  rende  ra- 
gione della  differenza  di  questi  fini  .  Il  fine  adunque  de' cattivi  è  la  morte, 
perchè  la  paga  di  chi  serve  al  peccato,  e  milita,  per  cosi  dire,  sotto  le 
sue  bandiere,  altro  non  è,  che  la  morte;  dopo  di  ciò  pare,  che  avrebbe 
r  Apostolo  dovuto  dir  parimentt*  :  la  paga  della  ginstizin  è  la  vita  eternai 
ma  egli  dice  ,  grazia  di  Dio  ,  ec,  viene  a  dire  per  mezzo  della  sola  gra- 
zia  conseguisce  d*  uomo  la  vita  eterna  .  Imperocché  avendo  e^Ii  detto  , 
n^ers.  a2.  ,  che  i  buoni  avranno  la  vita  eterna  ,  ha  voluto  dichiarare 
questa  pi^o|)Osizione  ,  affiqchè  ninno  s' inìmaginasse  ,  che  -le  buone  opero 
dell'  uomo  per  propria  loro  natura  e  secondo  il  principio  del  libero  ar- 
bitrio, da  cui  procedono,  meritar  possano  la  vita  eterna  ;  mentre  effetto 
e  della- grazia,  che  1' uotjH>  operi  il  bene  ,  e  che  il  bene  da  lui  operato 
degno  sìa  dell'eterna  vita,  e  tutto  questo  abbiamo  da  Cristo  ,  cui  è  uuito 
il  fedele  mediante  la  fede  e  la  carità  . 
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CAPO   VII. 


A  loiiiiglianza  della  doooa  p  cui  é  morto  il  marito,  ooi  siam  per  Cristo  sciolti 
dalla  legge;  |>er  la  qaale  l' affetto  al  peccato  più  Teemente  renderasi ,  afBn* 
cbè  serviamo  a  Cripto  nella  novità  dello  spirito  .  Con  T  occasion  delia  leg- 
ge ,  che  vieta  il  peccato  ,  si  dilatò,  e  crebbe  lo  stesso  peccato  ,  abheiicbè 
santa  e  spirituale  fosse  la  legge;  anzi  anche  adesso  combattuti  dal  fomite  della 
Carne  siamo  sollecitati,  benché  contro  nostra  voglia,  a  quelle  cose,  le  quali 
secondo  la  ragione  detestiamo  ,  e  sono  contrarie  alla  legge . 


1  •  An  ignoratis  ,  frakres 
(  scientibus  enim  legem  lo- 
quor),  q^ìa  lex  in  homine 
dominaiur ,  quanto  tempore 

TIVÙ? 

a.  Nain  *  quae  sub  viro  est 
mulier,  vivente  viro,  alligata 
est  legi  :  si  autem  mortaus 

*  I.  Cor.  7.  39. 


ì.  l\on  sapete  voiy  o  fra* 
telli ,  {impetx)cchè  con  perso- 
ne perite  della  legge  io  patio), 
che  la  legge  all'  uomo .  impe* 
ra ,  sino  che  egli  vive  ? 

%.  Imperocché  la  d(mna 
soggetta  ad  un  marito  è  le- 
gata per  legge  al  marito  tii* 


ANNOTAZIÓNI 

Yers.  I.  Non  sapete  voi^  o  fratelli  {imperocché  . .  •  parto y  ec.  )  Dopo 
aver  dimostrato ,  che  per  ki  grazia  di  Gesii  Cristo  9  siam  morti  al  pec« 
cato^  viene  adesso  a  far  vedere,  come  per  la  medesima  grazia  siam  li- 
berati dalla  serviti!  della  legge.  E  parlaado  ai  convertiti  Giudei  di  so* 
vercbio  affezionati  alla  legge  di  Mosè  ,  contro  di  essi  combatte  con  simi- 
litudini e  ragioni  tratte  dalla  medesima  legge .  Dice  egli  adunque  :  la 
legge  comanda  all' uomo ,  fino  a  tanto  che  egli  è  vivo  ^  imperocché  es- 
sendo data  la  legge  per  dirigere  le  azioni  deli'  uomo ,  ne  viene  in  eoa* 
seguenza  ,  che  per  la  morte  dell*  uomo  si  sciolga  il  vincolo  della  legge . 

Yers.  a.  3.  Imperocché  la  donna  ec*  La  donna  ,  la  quale  secondo  la 
parola  dèlia  Genesi  III.  16.  è  sotto  la  potestà  del  marito ,  è  tenuta  se- 
condo la  legge  a  convivere  col  marito,  fino  a  tanto  che  egli  vive:  morto 
lui,  ella  è  sciolta  dalla  legge  del  marito,  o  sia  dalla  legge  del  matrimo- 
nio ;  e  ciò  è  tanto  vero,  che  se  darassi  a  un  altro  uomo,  vivente  il  primo 
marito,  sarà  ella  condannata  come  adultera ^  lo  che  non  accadcrà,  quando 
morto  quelloj  ne  sposi  un  altro . 


e  A 

fuerit  vir  eius,   soluta  est  a 
lege  viri . 

3.  Igitur,  vivente  viro, 
vocabiliir  adultera,  si  fuerit 
cum  alio  viro:  si  autem  roor* 
tuus  fuerit  vir  eius ,  liberata 
est  a  lege  viri  :  ul  non  sit 
adultera ,  si  fuerit  cum  alio 
viro. 

4.  Itaque;  fratres  mei ,  et 
vos  mortificati  estis  legi  per 
corpus  Christi:  utsitis  alte- 
ri us,  qui  ex  mortuis  resurre- 
xit,  ut  fructificemus  Deo. 
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venie  :  che  se  questi  vtnga  a 
morire ,  è  sciolta  dalla  legge 
del  marito.  . 

3.  Per  la  qual  cosa  ,  vi* 
vente  il  marito,  sarà  chiamar 
ta  adultera,  se  stia  con  altro 
uomo  :  morto  poi  il  marito ,  è 
sciolta  dalla  legge  del  mari- 
to: onde  non  sia  adultera  ,  se 
stia  con  aftro  uomo . 

4.  Così  anche  voi ,  fratelli 
miei ,  siete  morti  alla  legge 
pel  corpo  di  Cristo  :  affinchè 
siate  di  un  altro ,  il  quale 
risuscitò  da  morte:  onde  frut- 
ti portiamo  per  Iddio . 


Ters.  4*  CoA  anche  voi . . .  siete  morti  alla  legge  pel  corpo  di  CriHo  é 
KelU  stessa  guisa  essendo  voi  diveonti  membri  del  corpo  di  Cristo,  ed  es* 
Bendo  mof ti  e  sepolti  con  lui ,  conforme  si  è  gi2i  veduto  ,  è  finito  riguardo 
a  voi  r  impero  della  legge,  e  voi  siete  ad  essa  morti.  Forse  per  non  disgu* 
3tare  di  soverchio  i  Giudei  non  dice  l'Apostolo,  seguendo  il  filo  della  si* 
niilitudine  ;  la  legge  è  morta  per  voi  :  ma  piuttosto  voi  siete  morti  alla 
légge  :  benché  dall'  una  cosa  V  altra  ne  veuga  ;  imperocché  siccome  morto 
uno  de' due  coniugi ,  si  scioglie  d' ambe  le  parti  il  vincolo  del  matrimonio: 
cosi  supposta  la  nostra  morte  ,  la  morte  ancor  della  legge  se  ^e  inferisce  , 
che  è  per  riguardo  a  noi ,  come  se  piii  non  fosse  . 

Affinchè  siate  di  un  altro^  ec.  Allude  tuttora  alla  similitudine  del 
matrimonio  ,  e  vuol  dire ,  essere  noi  morti  alla  legge,  e  la  legge  a  noi  , 
affinchè  come  la  donna  libera  dal  primo  vincolo  può  contrar  con  un  aN 
tro  uomo ,  cosi  potessimo  noi  liberi  dalla  legge  essere  di  un  altro ,  viene 
a  dire,  di  Gesù  Cristo ,  il  quale  risuscitò  da  morte ,  perchè  noi  pure  con 
lui  risuscitassimo ,  e  divenuti  in  lui  nuove  creature  e  nuovi  uomini ,  cani- 
luinassimo  secondo  la  legge  non  dèlia  leUet*a^  ma  dello  spirito  • 

Onde fruttì  portiamo  per  Iddio-  Fa  anche  qui  allusioue  alla  sua 
•iinilitudine  del  matrimonio  i  e  siccome  il  frutto  di  questa    unione   è    la 
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5.  Cam  enicik  essetnm  ìa  i.  Imperoccliè^  quando  noi 
carne, passionespeccatornin,  eravamo  (^uomini ^  carnali, 
quae  per  legem  erant ,  ope-  le  affezioni  peccaminose  oc- 
rabantor  in  membris  nostrìs,  cagionate  dalla  legge  agiva- 
ut  fructificarent  morti  :  no  nelle  nostre  membra  per 

produr  frutti  di  morte  : 

6.  Nunc  autem  sotuti  su-  6.  Ma  adesso  siamo  scioL- 
musa  lege  mortis,  in  qua  ti  dalUi  legge  di  morte,  cui 
detindbamur,  ita  ut  servia-  eravamo  legati ,  affinchè  ser- 
mus  in  noTÌtate  spirìtus  et  viamo  secondo  il  nuovo  spiri- 
noti in  Yetustate  literae  •  to  j  non  secondo  V  antica  let- 
tera. 


prole ,  cosi  il  (rnlto  di  coloro  ^  i  quali  morti  alla  legge  e  risuscilati  con 
Cristo  e  con  esso  uniti,  nelle  vie  della  nuova  vita  camminano  ,  il  lor 
frutto  sono  le  buone  opere  ,  per  le  quali  Dio  è  onorato . 

Yers.  5.  Imperocché  quando  noi  eravamo  {uomini')  carnali,  ec.  Nel 
precedente  stato  nostro  sotto  la  servitù  della  legge  non  uomini  spirituali 
eravamo  noi,  ma  carnali,  pochi  essendo  quelli ,  che  in  tale  stato  vives* 
sero  secondo  Io  spirito,  e  que',  che  tali  erano,  appartenevano  al  regno 
non  della  legge ,  ma  della  grazia  ,  «ome  abbiam  detto  piii  volte  .  Aggiun- 
gasi a  questo ,  che  i  precetti  di  Mosè  erano  carnali ,  come  la  circonci- 
sione ;  e  le  promosse  e  le  minacce  della  legge  prese  letteralmente  alla 
'vita  temporale  si  riducevano .  Con  grande  energia  però  V  Apostolo  spie- 
gar volendo  la  infinita  differenza  tra  lo  stato  della  legge  9  e  quel  della 
grazia  ,  il  primo  dice,  che  fu  uno  stato  di  uomini  carnali ,  il  secondo  di 
uomini  viventi    e  operanti  secondo  lo  spirito  . 

Le  affezioni  peccaminose  occasionate  dalia  legge  agivano  nelle  no* 
sire  membra  ec.  In  tale  stato  adunque  i  rei  e  peccaminosi  affetti,  irritati 
dalla  stessa  proibizione  della  legge  ,  movevano  le  nostre  membra  ,  onde 
di  istrumenti  servissero  a  produrre  velenosi  ,  e  mortiferi  frutti  di  opere 
ree>.  •      ^ 

Vers.  6.  Ma  adesso  siamo  sciolti  dalla  legge  di  morte  ^  cui  eravamo 
legati  .  Ora  poi  dopo  la  morte  dell'  uomo  vecchia  mediante  il  Battesimo 
siam  liberati  da  quella  legge,  la  quale,  quantunque  buona  e  santa  e 
giusta,  in  se  stessa ,  era  a  noi  per  nòstra  colpa  occasiove  di  peccato  e  di 
morte,  sotto  la  qual  legge  eravam  tenuti  quei  servi. 

jàffincìtè  serici afho  secondo   il  nuovo  spirito  ,  non  secondo  [*  antica 

lettera.  Antacbèblla.  giustizia  serviamo ,  e  a   Dio,    seguendo    il  uuuvo 
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7.  Quid  ergo  diceraus  ?  7.  die  direnio  adunque  ? 
Lex  peccatum  est?  Absit.Sed  La-legge  è  eHa  un  peccoto  ? 
peccatuni  non  cognovi  ,  bi-  Maino .  Maio  non  ho  cono- 
sì  per  legem:  nam  concupi-  sciiUo  il  peccato  p  se  non  per 
scentiam  nesciebam,  nisilex  mezzo  della  legge:  impeioc-: 
diceret:  *  Non  concupisces.  che  io  non  conosceva  la  con- 
•  Pxod.  ao.  17.  -  Veut.  5.  ai.  cupiscenza^  sc  la  legge  noti 

avesse  detto  :  Non  desidera- 
re. 


spìrito I  che  abbi»iit  rtcevufo,  e  per  la  grazia  d»  questo  spirito  adempiendo 
i  divioi  comatidameuli ,  e  do»  seguendo  la  nuda  lettera  «Iella  legge  ,  I* 
quale  scompagnata  dalla  grazia  dello  Spirilo  santo  facea  conoscere  il 
Niale  senza  curarlo .  //  «attica  Itfiiera  significa  la  vecchia  legge  presa  net- 
senso  puramente  letterale  scolpita  in  tavole  di  pietra,  e  non  animata  daUa 
];razia  dello  Spirito  santo .  La  novità  dello  spinto  è  la  legge  nuova  av  > 
vivata  dalla  grazia  dello  Spirito  santo,  e  da  lui  scolpita  nei  cuori  dei 
(«deli  :  Darò  a  voi  un  cuor  nuovo ,  e  uno  spirito  niioiH}  portò  in  mezzo  a 
wiy  fizechiel  XXXVI.  y6. 

Vers.  7.  Che  diremo  adunque  ?  ^.  St  le  affezioni  peccaminose  hanno* 
presa  dalla  lègge  occasione  d'imperversar  niaggiornlente  ,  e  di  fare  prò-- 
durre  a  noi  frutti  di  morte  ,  e  se  perciò  la  stessa  legge  può  in  certo  mo- 
do chiamarsi  legge  di  morte j  sì  potrà  egli  dire,  che  la  legge  un  male 
sia  e  un  peccato ,  onde  non  senza  colpa  sia  il  Legislatore ,  che  diede  tal 
^gg^  ?  Guardici  Dio  da  simil  bestemmia  . 

àia  io  non  ho  conosciuto  il  peccato,  ec  Prima  che  fosse  data  la 
l^g^ 9  poteva  l'uomo  ignorare ,  che  alcune  cose  fnsser  peccato;  ma  data 
la  legge  »  in  cui  tali  cose  furono  espressamente  vietate  ,  non  rimase  am- 
bra di  prelesto  all'  uomo  per  ricopriìre  la  sua  ignoranza  e  mal  vagì  là  .  I 
desideri  pravi  del  cuore  non  ridotti  ad  effetto,  non  erano  creduti  pecca'* 
tnioosi  generalmente  presso  i  Pagani ,  e  quel  ,  che  è  più  ,  neppur  cran 
creduti  tali  da  molti  Ebrei.  Vedi  lostph.  Ant^  lik.  XII.  cap.  XIII.  ,  e 
5.  JHatth    V.  37. 

Imperocché  io  non  conosceva  ìa  concupiscenza^  se  la  legge  ec.  La 
concupiscenza  è  chiamata  da  snnt'  Agostino  peccato  generale  ,  perchè 
radice  e  Causa  di  ogoi  peccato  si  è  mai  sempre  «ina  qualche  speciale* 
ooacapisccniia  .  Or  la  concupiscenza  di  ciò  ,'  che  Ò  vietato  ,  h  un  male 
interno  e  del  cuore,  ed  è  proibita  dalla  legge  di  Dio  ,  non  da  alcun» 
Tom,     XXIII.  a5 


v 
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8.  OccAsione  auleni  acce- 
pia^  peccatum  per  manda, 
tum  operalum  est  in  omnem 
concupisceBtiam  •  Sine  lege 
enim     peccatum     mortuum 


8,  Ma  il  peccato,  presa 
occasione  da  quel  comanda" 
mento,  cagionò  in  me  ogni 
cupidità.  IniperxKchè  senza 
la  legge  il  peccato  era  morto. 


evHi. 


Hinaua  legge ,  perchè  Dio  solo  vede  il  cuore  dell'  uomo ,  e  V  uomo  stesso 
coudaona  per  aver  desideralo  io  cuor  suo  ciò  ,  che  è  TÌelato,  quantunque 
il  desidt?rio  slessò  passato  jiou  sia  ad  alcun  atto  esteriore  .  È  adunque  bene* 
tizio  disila  legge ,  che  il  peccato  conoscasi ,  uè  alcuno ,  che  io  pensi ,  avrà 
ardimento  di  hiasimare  |ierciò  la  legge  . 

Vers.  8.  Ma  il  peccalo y  presa  occasione  ec.  Col  nome  di  peccato  «nelle 
qui  iiilemlesi  la  abituale  coucupisceuza  ,  Tonte  e  fumile  di  tutti  ì  |>ecciiti  • 
Vuoisi  di  |NÒ  osservare  ,  che  l'Apostolo  trasferisce  nella  propria  persona, 
quello,  ch«;  a  lutto  il  suo  popolo  era  comune^si  per  umilia  y  ^  si  ancora  » 
pei  che  delle  cose  odiose  suole  egli  sempre  cosi  parlare  ,  come  osserva  il 
CrisiisloMiOy  affine  di  insinmirsi  più  faciìmentu  negli  animi  degli  uditori , 
facendo  suoi  proprj  i  mali  di  lutti.  Dice  egli  adunque»  cKe  la  concupiscenza 
da  quel  comandamento  Non  desiderare y  presa  occKsinoe  di  eccitare  in  lui 
ugni  sorta  di  pravi  desiderj  ;  non  dice,  che  a  tali  detiider)  abbia  dato  occa« 
sione  quel  coniandanirtuto  della  legge  t  ma  che  la  concupiscenza  prese-dalJa 
legge  of^casione  di  fare  tutto  il  contrario  di  quello,  che  comandava  la  legge. 
Cofii  la  legge  è  esente  da  ogni  biasimo ,  perchè  dimostrando  quel  ,  che  era 
male ,  e  vietandolo ,  non  fece  se  ntm  quel ,  ebe  era  utile  e  buono  per  gli 
uomini ,  e  della  sola  concupiscenza  è  la  colpa  ,  perchè  eUa  prese  da  un 
bene  occasione  di  male  . 

Imperocché  sen^a  la  legge  il  peccalo  era  morto  .  U  peccato  avanti , 
che  fosse  data  la  legge,  era  come  morto,  sia  perchè  non  era  conosciuta  an« 
Cora  lutla  la  malizia  del  peccato,  sia  perchè  potea  riputarsi  come  abbattuto 
e  debilitato  a  paragone  di  quello,  che  fu  dopo  la  legge,  allorché  lo  .stesso 
peccato  in  cerio  modo  riprese  vita  ,  e  cop  furore  piò  grande  si  levò  su  ai 
danni  dell'  uomo  .  Da  queste  terribili  verità  vuole  ,  che  s*  intenda  1'  Apo- 
stolo  ,  quanto  poco  fo«se  sperabile  di  conseguir  la  giustizia  mediante  la 
legge,  dalla  qual  legge  non  solo  non  fu  vinlo  o  represso  il  peccato ,  ma 
crebbe  questo  fuQrmisura  ,  e  vincitore  si  slese  per  ogni  parte»  prendendo 
occasion  dalla  leg^e  medesima  di  fortiGcarsi  i  a  farsi  signore  degli  «e* 
miui . 


e  A 

9.  Ego  aateoi  vivebaai  si* 
ne  lege  aiiqùando  «  Sed  cutn 
venisset  manda lum  ,  pecca- 
tum  revixit  • 

io.  Ego  autem  mortuus 
f^wn  :  et  inveniuiu  est  tnibi 
niaadaiiim ,  qiiod  erat  ad 
vitain^  hoc  esse  ad  mor* 
leni  • 

1 1.  Nam  peccaUim,  occa* 
sione  accepta  f)er  manda, 
tura,  seduxil  me,  et  per  illud 
occidit  • 
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^.  lo  poi  una  volta  scnzA 
legge  viveva.  'Ma  venuto  il 
comandamento ,  il  peccato 
tornò  a  rivivere* 

J  o.  E  io  morii:  e  si,  trovo^ 
che  quel  comandamento  dolo 
per  vita  fu  morte  per  me  • 

1 1 .  Imperocché  il  peccato^ 
presa  occasione  da  quel  co- 
mandamento ,  mi  sedusse^  è 
per  esso  mi  uccise . 


Vers,  9.  fo  poi  una  volta  senza  legge  ,  ec*  Trasferisce  anche  qui  nella 
sua  persiona  ciò ,  che  era  comune  a  tutti  gli  uomini  ,  facendo  egli  la  figura 
«li  ciascheduBO  di  ^ssi,  e  adattando  a  ciascuno  lo  btato  di  tutto  il  genere 
uiiuiao.  Quindi  egli  dice  io  vivesHi^,o  piutto&to^  mi  crefleva  vivo  una  volta, 
essendo  fseusa  legge,  mentre  non  era  a  me  noto,  che  il  peccato  mi  aveva 
data  la  morte  .  Ecco  in  queste  brevi  parole  lo  stato  dell'  uomo  avanti  alla 
legge. 

Ma.  venuto  il  comandamento^  H  peccato  tornò  a  risfivere»  Data  dipoi 
Ja  legge,  quel  peccato,  che  prima  era  come  morto  (sia  perchè  non  lo  rav- 
visava io  in  me  stesso  ,  sia  perchè  era  men  forte  e  meno  potente),  ripigliò 
nuova  vita  e  nuove  forze  . 

Yers.  IO.  E  io  tnoni,  E  io  illuminato  dalla  legge  mi   conobbi   morto  , 
vieoe  a  dire,  reo  di  eterna  morte. 

E  si  trovò  ,  ec,  E  di  fatto  avvenne  ,  ch^  quella  legge ,  che  mi  era 
stata  data  per  condurmi  alla  vita  ,  diventò  occasione  di  morte  per  me  , 
coirne  trasgressore  della /tuedestma  legge  . 

Yers.  f  J.  Imperocché  il  peccalo ^  ec.  E  ciò  avvenne  ,  perchè  la  con- 
cupiscenza vie,  più  accesa  dalla  stessa  proibizione  djella  legge ,  da  questa 
prese  occasione  di  alienarmi  sempre  piii  con  le  sue  lusinghe  dalle  vie 
della  giustizia,  e  della  legge  si  valse  per  danni  piii  sicuramente  la  morte, 
imlucendomi  a  trasgredire  la  stessa  legge  .  La  vita  e  la  morte  ,  di  cui  si 
parU  nel  versetto  precedente  e  in  quesM>  sono  la  vita  eterna  e  la 
luorie  eterua  . 
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11.  Itaque  *  \ex  quidem 
sancta,  etmandatum  sanctiim 
et  iuslum  et  bonum  . 

*  I.  TtM.  I.  8. 

"*  i3.  Quod  ergo  bonum  est, 
triihi  factum  est  mors?Absit, 
Sed  peccatum,  ut  appareat. 
peccatum,  per  bonum  ope- 
ratum  est  mihi  mortem  :  ut 
fiat  supra  modum  peccans 
peccatum  per  mandatum  • 


I  a.  Per  la  qual  cosa  la 
legge  (e)  santa ,  e  il  coman* 
{lamento  santo  e  giusto  e  buO' 
no  . 

1 3.  Una  cosa  adunque  , 
che  è  buona  f  si  fé'  morte  per 
me  ?  Mai  no  :  Bensì  il  pec- 
cato ,  affinchè  apparisca  ,  co- 
me  il  peccato  per  mezzo  di 
una  cosa  buona  manipolò  per 
me.  la  motte  :  onde  disteni sse 
il  peccato  eccessivamente  pec* 
catore  per  ragion  del  coman- 
damento . 


Vers.  ia.  Per  la  qual  cosa  la  legfitf  ec.  La  legge  aduuqiie  di  Dìo  è 
santa,  e  cliischeHiitio  de' comaudanieiiti  flelln  slessa  legge  ,  come  quello; 
Jfon  desiderare  ec.^  h  santo  e  giusto  e  buono. 

Vers.  i3.  Una  cosa  adunque^  che  è  buona  ^  si  fé*  morte  per  me? 
Una  cosa  ,  che  è  buona  in  se  stessa  ,  poteva  ella  mai  esser  vera  causa 
di  morte  per  me?  Risponde  l'Apostolo,  che  ciò  non  può  esser  giammai, 
e  cbe  altrove  ,  che  nella  legge  ,  cercar  si  dee  la  vera  causa  e  il  vero 
principio  di  nostra  morie . 

Bensì  il  peccato  ec  Non  la  legge,  ma  W  pf*ccato  su  la  vera  causa 
della  mia  morte;  e  qui  ancora  il  peccalo  significa  la  concupiscenza,  fo- 
mite del  peccato  . 

Affinchè  apparisca  ce.  Onde  conoscasi  avere  il  peccato  cagionata 
à  me  la  morte  per  mezzo  di  un  bene ,  qual  è  la  legge  ;  lo  cbe  dimostra, 
quale  sia  la  malignità  del  peccato,  il  quale  cambiò  in  veleno  lo  stesso 
rimedio . 

Onde  divenisse  il  peccato  eccessivamente  peccatore  per  ragion  del 
comandamento  »  Onde  della  legge  slessa  (data  per  reprimere  il  peccato) 
ahusi«ndo8Ì  il  peccato,  e  prendendo  dalla  medesima  occasione  di  dilatare 
il  suo  regno,  si  moltiplicasse,  e  crescesse  oltre  ogni  misura  lo  stesso  pec« 
c«)to  per  la  stessa  ragione  ,  per  cui  doveva  e»sere^  represso  e  abbattuto; 
viene  a  dire  per  ragion  della  legge,  che  lo  condannava.  Parla  1'  Apo* 
Slolo  del  peccato  come  di  una  perscma  e  quasi  di  uu  tiranno ,  le  di  coi 
mire  tendono  tutte  ad  accrescere  senza  moderaziotM  alcuna  per  qualunque 
via  la  bua  potenza  .  Così  s  iutende  ,  in  qual   modo  per   ragion  della  legge 
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l4«  Scimus  eninij  quia  lex         i4*  Imperoccltè  sappiamo  , 
spirilnalisest:  ego autém car-     che  la  lef*ge  è  spirituale:  ma 


divenisse  il  peccato  eccessivamente  e  forniisura  peccatore  ;  divenuta  per 
la  stessa  proibizione  della  leitge  pia  furiosa  la  concupiscenza,  diveuuta  di 
maggior  malizia  e  gravezza  la  colpa  del  disprezzo  della  legge,  e  finalmente 
molte  cose  di  nuovo  ordinando  ,  o  vietando  la  legge ,  e  non  dando  forze  e 
virtii  per  l'adempimento  di  quello,  cbe  comandava  ,  crebbero  all'infinito 
le  trasgressioni  e  i  pecc<«ti . 

Vers.  14.  Imperocché  sappiamo  ,  che  la  legge  è  spirituale.  Dopo  aver 
dimostralo ,  cbc  buona  e  santa  è  la  legge  ,  e  cbe  non  dalla  legge  ,  ma  dal 
peccato  venne  all'  uomo  la  morte  ,  viene  adesso  a  provare  la  bontà  della 
medesima  legge  dalla  ripugnanza,  cbe  1*  nomo  ba  al  bene;  ripugnanza  ^ 
che  non  può  essere  tolta  o  superata-  dalla  legge  ,  e  dalla  qaal  ripa* 
gnanza  procede  ,  che  -non  sia  stata  la  legge  ritegno  e  freno  al  peccato  , 
ma  piuttosto  incitamento  .  La  legge  adunque  è  spirituale  ,  la  qual  coM 
dice  Paolo  ,  essere  nota  a  cbianque,  come  egli  ,  delle  cose  della  legge  è 
intelligente  :  sappiamo  :  È  da  notarsi  ,  che  secondo  il  liuguaggio  del  no** 
stro  Apostolo  due  cose  tra  lor  contrarie  ed  opposte  sono  lo  spirito  e 
la  carne  :  per  lo  spirito  intendesi  la  natura  dell'  uomo  divina  e  intera 
e  incorrotta  ;  e  per  la  carne  la  natura  dell'  uomo  terrena  e  guasta  e 
soggettata  al  giogo  del  peccato  .  Quindi  spirituale  è  la  legge  ,  perchè 
perfettamente  concordante  con  le  nozioni  e  co' lumi  dello  spirito  e  della 
ragione ,  che  è  nell'  uomo . 

Ma  io  sono  carnale,  venduto  ec.  Non  sono  daccordo  gli  Interpreti 
intorno  alla  spiegazione  di  queste  parole  di  s.  Paolo  e  di  tutto  quello  ^ 
cbe  segue  in  questo  capitolo ,  a  motivo  ,  cbe  alcuni  h^nno  creduto,  che 
r  Apostolo  in  persona  propria  parlar  voglia  dell'  nomo  non  ancora  rige* 
nerato,  o  sia  appartenente  tuttora  al  regno  della  legge;  altri  poi,  che 
egli  parli  dell'  uomo  giht  rinato  alla  vita  spirituale,  e  appartenente  al  re* 
gno  della  grazia .  S.  Agostino  ,  the  una  volta  aveva  inteso  secondo  quel 
primo  senso  questo  luogo  dell'  Apostolo ,  conobbe  dipoi ,  che  veramente 
non  V  aveva  niente  inteso  ,  e  lo  stesso  avvenne  a  s  Girolamo  ,  il  quale 
cangiata  similmente  opinione  al  secondo  senso  si  attenne,  al  quale  dk  aa* 
cera  gran  peso  1'  autorità  di  s.  Ilario,  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  e  di  s* 
Ambrogio  presso  lo  stesso  Agost.  cont.  luL  lib.  VI.  ti.,  e  questo  segui- 
remo noi  con  questi  Padri  e  con  s.  Tommaso,  come  pia  naturale  e  pia 
adattato  alle  espressioni  e  ai  priucipj  dell'  Apostolo .  Questa  parola  io 
8*  intende  di  quella  parto  dell'  uomo ,  che  è  in  lui  la  piti  nobile  ed  emi* 
neote,  cioè  a  dir  ,  la  ragione,  per  la  quale  egli  dai  bruti  animali  distia- 
'  gue  si  i 


/^ 
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nalis  %uw,  TeoundaluS  sub  io    sono    carnale,    venduto 

jHfCcato  •  {^schiavo)al  peccato. 

j5.  Quod   eDÌm  operor,         ìb.  ImpavaAè quello,  che 

non  JDlelligo:  noneniniciaod  iofoj  non  intendo:  dappoiché 


Per  In  qaal  cqm  io  3€mo  cantale,  io  stesso  significa,  cbe  se  dicesse 
/n  mia  ra^iofU!  è  carnale ,  e  si  dice  carnale  la  ragione  anche  dell'  uomo 
rinato ,  perchè  romballnta  dalle  suggestioni  e  dagli  appetiti  della  carne; 
imperocché  non  è  estinta  in  Ini  totalmente  la  concupiscenza  ,  ond'  ^lì 
portando  in  se  questa  funesta  sorgente  di  pravi  desiderj  e  questa  cor* 
rulla  inclinaxione ,  non  senza  difficoltà  ubbidisce  alla  legge,  e  resiste  al 
p4*ccMto .  Quella  ribelliou  della  carne  contro  lo  »pirito  è  originata  dal  pec- 
cmIo  di  Adorno,  c«ime  si  è  detto  piii  volle . 

yefidulo  (schiatto  )  al  peccato .  Schiavo  del  peccato,  venduto  al  pec- 
calo ricanti  a  in  pie%zo^  dice  s.  Agostino,  la  dolcezza  di  un  piacer  ter^* 
parale.  Or  gli  uomini,  che  sono  rinati  alla  vita  dell'  anima,  quantunque 
lil>*  ri  siano  ed  esenti  dalla  tirannìa  drl  peccato  per  viitii  della  grazia  , 
nuu  Bonn  però  interameule  sciolti  e  franchi  dai  lar.ci  del  peccato,  ma 
servi  del  peccato  secondo  la  carne  e  per  ragione  della  originale  corru* 
zione  e  della  infcrinità  della  stessa  carne  ;  servi  non  voloutarj  ,  ma  che 
r  ingiusto  dominio  vorriauo  scuotere  ,  e  sospirano  ansiosamente  la  per- 
fetta hberlà. 

Vers.  i5.  imperocché  quello t  che  io  Jb  non  intendo.  Intendere  in 
questo  luogo  significa  approvare^  volere ^  acconsentire.  Dice  adunque 
r  uomo  rigenerato  :  quello ,  cbe  io  fo ,  non  approvo  ;  viene  a  dire  ,  t 
movimenti  della  eoncupiscenza ,  che  in  me  si  (anno ,  senza  che  la  ra- 
gione o  r  intelletto  abbiavi  parte,  perchè  la  concupiscenza  previpne  il 
giudizio  dell'  intelletto,  da  cui  tali  cose  sono  aborrite  • 

Nim  fo  il  bene  ,  che  amo  ,,  ma  quel  male  ,  che  odio  ec,  L'  uomo 
•otto  la  grazia  con  pieua  volontà  desidera  di  conservare  il  cuore  e  la 
mente  libera  dalle  prave  affezioni;  ma  noi  fa  a  motivo  de*  disordinati 
movimenti  della  concupiscenza,  che  nel  sensibile  appetito  continuameiite 
si  svegliane.  £  proprio  adunque  dell'  uomo  rigenerato  il  voler  sempre  il 
bene,  ma  non  sempre  ei  lo  fa  ,  o  noi  fa  sempre  perfettamente.  Ed  è 
proprio  dello  stesso  uomo  di  non  volere  il  male,  e  di  odiarlo ,  una  pur 
talora  egli  lo  (a  per  la  meno  con  azione  imperfetta  ,  consistente  nella  so- 
la concupiscenza  dell'  appesito  sensitivo ,'  facendo  con  la  carne  quello, 
che  con  la  mente  detesta .  imperocché  il  raffrenare  i  primi  moti  della 
€oncupiictn%a  (  de'  quali  parU  qui  1*  Apostolo  )  ,  é  cosa  ardua  e  diffici- 
le ,  iuipossibile  it  toilergli  intieramente^  come  dice  s.  Ambrogio .  Questo 
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telo  bonum  ^  h#c  ago  :  sed  non  fo  il  bene ,  che  amo  :  ma 

qood  odi  inalum,  illud  faclo.  quel  male^  che  odio ,  quella 

iofo. 

i6.  Si  autem  quod   noia  ,  i6.  Che  se  fo  quello  ,  che 

ìlludfacio:  consentid  legi»  non  amo:  come    buona   ap-^ 

quoniam  bona  est  •  pros>o  la  legge. 

17.  Nunc  auiem  iam  non  \j.  jé desso  poi  non  Iofo 

ego operor  illud I  sed  quod  già  io,  ma  il  peccato^  che 

habitat  in  ine^  peccatum  •  abita  in  me  « 


Inierno  romballimeiito  con  molta  vive£2a  è  dipiatouJa  8.   Agostino  coM- 
Jess,  Vili.  II.  el  serm.  XLV.^  ieinp»  e  da  s.  Bernardo  serm,  in  coena 
Ùom^y  de  Bapi,  et  sacram,  AlL 

Yers.  16.  Che  se  fo  quello ^  che  non  nmo^  come  buona  appronto  la 
l^ggc  »  Da  questo  stesso  interno  combattimento,  the  h  nell'  domo,  chia* 
ramente  apparisce,  che  buona  è  la  legge:  imperocché  1' avversione,  che  io 
ho  al  male,  che  h  pur  anco  proibito  dalla  legge  ,  è  una  approvazione 
della  legge;  non  vorrei  fare  quel,  che  fo  ,  perchè  credo,  che  è  male  | 
ed  in  conseguenta  io  vengo  a  riconoscere  s  che  buona  è  la  legge  |  che  lo 
condanna  . 

Yers.  17.  Adesso  poi  non  Iofo  già  ioj  ma  il  peccato  ,  che  abita  iti 
me  .  Io  ho  de]to,  che  con  la  volontà  e  con  V  intelletto  v^  daccordo  con 
la  legge  :  èra  poi  mentre  opero  contro  la  legge,  non  sono  io,  che  deli* 
beralamente  operi ,  ma  bensì  il  peccato,  che  abita  in  me;  viene  ft  dire 
]a  concupiscenza  ,  donde  apparisce  ,  che  io  non  sono  ancora  Tu  perfetta 
liberti .  Sono  adunque  tuttóra  servo  del  peccato ,  perchè  egli  opera  in 
me  come  se  avesse  impero  sopra  di  me .  Queste  parole ,  come  dietro  a  s« 
Agostino  osserva  1'  Angelico  Dottore  ,  non  possono  intendersi  se  non  del* 
1'  uomo ,  che  sia  sotto  la  grazia  .  Imperocché  laddove  V  uomo  non  anco* 
ra  rigenerato  fa  il  male  non  solo  secondo  la  carne  «  o  sia  coli'  appetito 
sensitivo ,  ma  anche  con  la  mente  e  con  la  volontà  ^  l'  uomo  rigenerato 
per  lo  contrario  il  male«  che  operò,  non  lo  fa  con  la  mente  e  con  la 
volontà  ,  ma  per  la  inclinazione  rea  della  concupiscenza  ;  onde  siccome 
a  questo  male  la  ragione  e  la  volontà  non  ha  parte  ,  cosi  rettamente 
si  dice,  che  non  egli ,  ma  il  peccalo  abitante  in  lui  (viene  a  dire  la  concu- 
piscenza, che  mai  non  abbandona  1'  uomo)  fa  il  male  .  Imperocché  adegua* 
tamente  parlando  ,  non  opera  Y  uomo  se  non  quello ^  che  il  principio  della 
volontà  opera  in  lui  ;  onde  i  movimenti  della  concupiscenza  ,  i  quali  dalla 
volontà  non  procedono ,  non  sono  opere  dell' uomo |  né  egli  kf  che  le  fac- 
cia ,  ma  il  peccato .  • 
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i8.  Scio  eniiii,  quia  non  ìQ.Impe^cchèsò,chenon 
habitat  in  me,  hoc  est  in  abita  in  me,  viene  a  dire 
carne  inea,  honum.  Nam  nella  mia  carne,  il  bene.  Per^ 
velie ,  adiacel  mihi:  perfice-  che  il  volere  lo  ho  dappresso: 
re  autem  botnim,  non  in  ve-     ma  di Jare  il  bene  intetrunente 


njo. 


^  non  trovo  via . 


Veri.   i8.  Imperocché  soy  che  non  abita   in  me,  viene  a  dire  nella 
mia  carne  ,  il  bene .  Dinv)8tra  ,  cotne  il  peccalo  abitante   ncll*  uomo  fa   il 
male  .  Confesso  (dice  egli),  la  mia  infermità;  imperocché  e  per  ragione  e 
per  isperienza  io  so  ,  che  quantunque  rinnovato  io  sia  ,  e   riformato   per  la 
grazia  del  Salvatore,  lion  abita  in  me  (in  «(uanto  alla    carne    e   all'appetito 
sensitivo)  alcun  bene.  Egli  è  qui  da  notarsi,  come  in  questo  e  in  molti  altri 
luoghi  la  parola  carne  adoprasi  per  significare  tutto  I'  uomo  ,  in  quanto  egli 
è  carnale    e    corrotto .  Or  questa   corruzione  deir  uomo   non  è  solamente 
nella  carne,  iti  quanto  dall'  anima  si  distingue  ,  benché  nella  carne   massi- 
mamente si  scorga  per  la    ribellione   de*  sensi    e    delle  membra  ;    questa 
corruzione  è  ancora  nell*  anima  ,  e  da  lei  sono  i  vizj  dello  spirito  „  la  super- 
bia ,  l'invidia  ec  ,  i  quali  perciò  sono  chiamati  dal  nostro  Apostolo  opéfrc 
della  carne,  Gal.  v.  19.  Siccome  aduuque  V  uomo  ancÈe  rigenerato  rimane 
tuttora  infermo  ed    inclinato  al  male  ;  in  quanto  è  carnale,  quindi  è  ,  che 
dice  r  Apostolo:  non  abita  il  bene  in  me,  viene  a  dire  nella  mia  carne; 
imperocché  non  nel!'  uouio  carnale  e  corrotto,  ma  in  un  altro  uomo  cbia- 
mato  altrove  da  Paolo  /'  uomo  ascosa  del  cuore  ,  in   questo   uomo   e    nel 
tuore  di  lui  abita  il  bene .  * 

//  volere  lo  ho  dappresso .  Il  volere  il  bene  è  quasi  in  mano  mia.  e 
in  mio  potere,  perchè  ,  còme  dice  s.  Agostino,  lib.  III.,  de  lib.  arb.  sap. 
III. ,  ninna  cosa  è  tanto  in  potere  dell'  uomo^  ifuanto  la  volontà    siel- 

V  uomo . 

Ma  di  fare  il  bene  interamente  non  trovo  via  .  Non  egualmente  è 
facile  a  me  di  fare  il  bene,  come  di  volerlo  ;  trovo  facoltà  per  volerlo,  non 
la  trovo  per  farlo .  I  Pelagiani  abusavano  di  questo  versetto,  e  ne  inferiva- 
no, che  adunque  secondo  la  mente  di  Paolo  il  principio  di  ogni  opera  buo- 
na è  da  noi  e  dalle  forze  del  nostro  libero  arbitrio,  perchè  da  noi  stessi 
vogliamoli  bene;  ma  siccome  in  questo  luogo  si  parla  dell'uomo  rigenerato 
dalla  grazia  di  Gesii  Cristo,  egli  è  un  effetto  della  medesima  grazia  il 
buon  volere  dell'uomo,  è  per  questo  altrove  disse  lo  stesso  Apostolo,  che 
Dio  è  quegli,  che  opera  in  noi  il  volere  e  i/yÀre.  Mediante  adunque  la 
grazi»  e  voglio  il  bene  qualche  bene  ,  e  ancora  io  opero,  perchè  e  la  con- 
cupisceaza  reprimo,   e  al  contrapìo  delle  sue  suggestioni   cerco   di  agire 


e  A 
'  19«  Non  enim  qnod  volo 
bonum ,  hoc  facio:  sed  quod 
nolo  malum ,  hoc  ago  . 

30«  Sì  aixietA  quod  nolo , 
illiid  facio:  iam  non  egoope^ 
rorilludv^ed  quod  habitat 
in  me,  peccalum  . 

21 .  Invento  ìgitur  legem  , 
Tolenli  ini1)i  facere  bonum , 
quoniam  niihi  malum  adia* 
cet: 

aa.  Condelector  enim  legi 
Dei  secunduminteriorem  ho- 
minem : 
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19.  Conciossiachè  non  fo 
il  bene  ,  che  voglia  :  ma  quel 
nude,  che  non  voglio ,  queUo 
iojo . 

20.  Che  se  iojo  quel ,  che 
non  voglio  :  non  son  già  io  9 
che  Iojo ,  ma  il  peccato  y  che 
abita  in  me. 

^ì.  Io  tro\K)  adunque  nel 
voler  io  fare  il  bene  ,  essenti 
questa  legge  »  che  il  male  mi 
sta  dappresso  : 

aa.  Impeìocchè  mi  diletto 
nella  legge  di  Dio  secondo 
V  uomo  interiore  : 


guidato  dallo  spìrito;  ma  non  Irovo  in  me  potestà  di  fare  il  bene  perfet« 
taniente,  sicché  da  tutto  quello  ,  che  io  mi  opero,  resti  la  concupiscen- 
xa  del  tutto  esclusa . 

Vers.  19.  Ùottciossiachè  non  fo  il  bene  .  .  .  ma  quel  male  ec^.  Ripe* 
Ce  quello  ,  che  aveva  detto  vers^  i3.  provando  dalle  azioni  stesse  dell*  uo- 
mo rinato  y  che  eglt  non  ha  facoltà  di  fare  il  bene  perfettamente  .  Vedi 
9ers,  a5.    , 

Vers.  20.  Che  te  io  fo  ec.  Qui  pure  ripete  il  vers.  17.  Con  questo 
argomento  dimostrò  la  bontà  della  legge  vers.  16.  17.  Qui  poi>  con  lo 
stesso  dimostra  ,  come  nell*  uomo  domini  il  peccato ,  che  opera  in  lui  con- 
tro la  sua  volontà . 

Vers.  lì,  lo  trovo  adunque  nel  voler  io  far.il  bene^  esservi  questa 
legge  y  che  il  male  mi  sta  dapftresso  .  lo  tocco,  con  mano  per  la  quoti- 
diana esperienza ,  che  volendo  operare  il  bene  •  una  legge  vi  è  per 
me ,  cioè  coatro  di  me  ,  che  è  la  legge  del  peccato ,  da  cui  come  da  un 
nimico  y  che  starami  dappresso  «  e  dappertutto  mi  siegne^  incitato  sono 
a  peccare .  Altri  in  altra  guisa  spiegano  queste  parole,  e  come  se  1'  Apo- 
filolo  volesse  dire  :  lo  sperimet^to  adunque^  che  la  legge  è  daccordo  con 
me,  che  amo  di  fare  il  bene^  ed  è  conforme  alla  mia  ragione  ,  per  cui 
approvali  bene,  e  detesto  il  male;  e  questo  era  necessario y  perchè  il 
male  mi  sta  vicino  ,  abitando  ,  per  co^ì  dire,  presso  la  mia  ragione  , 
perchè  abita  nella  mia  carne .  La  prima  spiegazione  è  pih  semplice  e  na- 
turale .  .  ^ 

Vers.  ^a.  Ufi  diletto  nei/a  legge  di  Dio  secondo  ec,  aVpprovo  con  l'in- 
telletto^ e  abbraccio  con  amore  la  legge  divina  secondo    1'  uomo  interio- 
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sS.  Video  aatem  aliatn  le-         23.   Ma   veggo  un  altra 

gem  in  niembris  meis,  repu-  leg^e  nelle  mie  membra  9  che 

giianleui  legi  raeiitis  meae  et  si  oppone   alla  legge   della 

capti vantein  me  in  lege  pec-  mia  mente  ^  e  mi  ja  schiavo 

cali^  quae   est  in   membris  della  legge  del  peccato  y  la 

meis  -  quale  è  nelle  mie  membra  • 


re,  secoado  la  meote  e  la  ragione  ìlIaminaU  dalla  grafia  e  fortificata 
dallo  spirito  del  Sigoore.  Qaetta  dilettazione  non  appartiene  se  non  al 
giusto  e  non  al  giosto  imperfetto ,  ma  si  al  pereto,  e  non  nasce  se 
non  da  nna  grazia  grande  di  Dio   come    dice  s.  Agostino  de  nupi.    eU* 

Vera.  aS.  Ma  veggo  im*  aJLìra  legge  ec.  La  concnpiscenza  è  chiamata 
legge,  perchè  siccome  la  legge  indirizza,  e  guida  gli  nomini  al  bene  f 
così  la  concupiscenza  li  guida  al  male  .  Per  un'  altra  ragione  ancora  la 
concupiscenza  può  dirsi  legge ,  ed  è ,  perchè  non  solo  ella  ebbe  per  sua 
cagione  il  peccato  ,  il  quale  pre^o  il  dorai  rio  del  peccatore  lo  sottopose 
alla  concupiscenza  quasi  a  una  dura  leg'ge  ;  ma  di  piii  fu  ella  auche  una 
giusta  pena  imposta  da  Dio  all'  uora  peccatore,  che  dopo  che  egli  ebbe 
disnbbito  al  suo  Creatóre,  la  parte  inferiore  dell'  uomo  upn  prestasse  più 
ubbidienza  alla  superiore  i  e  questa  disubbidienza  e  questa  ribellione , 
che  chiamasi  concupiscenza  ,  si  dice  legge ^  perchè  nelle  mani  della  stes* 
sa  concupiscenza  fu  lasciato  1'  uomo  per  leg^e  della  diviua  giustizia  e  per 
giusto  divino  giudizio  ,  come  osserva  s.  Tommaso  dopo  s.  Agostino  e  s« 
Anselmo . 

J!felle  mie  membra:  vuol  dice  in  me  .  Vedi  cap.  VI.  19. 

Che  si  oppone  alla  legge  della  mii^,  mente .  Questa  legge  fa  due  ef- 
fetti ueir  uomo  ;  primo,  resiste  alla  retta  ragione  e  alle  uaturali  nozioni 
del  giusto  e  dell'  onesto  ,  che  è  quello,  che  V  Apostolo  dice  legge  delta 
mente  scritta  nel  cuore  degli  uomini ,  come  si  è  detto  cap,  II.  i5. ,  e 
della  contraddizione ,  die  è  tra  queste  due  leggi,  si  dice  altrove:  la  car* 
ne  desidera  contro  lo  spirito,  lo  spirito  contra  la  carne.  Gal.  V.   17. 

E  mifU  schiaro  della  legge  del  peccato .  Ecco  il  secondo  eH*etto 
della  stessa  legge  ,  il  quale  si  è  ,  che  ella  fa  for/^  continuamente  per 
condurre  T  uomo  sotto  la  legge  del  peccato,  o  sia  nella  schiavitudine  del 
peccato:  tale  è  la  spiegazione,  che  dà  s.  Agostino  a  quella  parola  cu- 
ptivantem  .  S.  Tommaso  poi  supponendo  con  lo  stesso  s.  Agostino  ,  che 
qui  si  parli  sempre  dell'  uomo  rinato  alta  grazia  ,  spiega  la  stessa  parola 
relativamente  ai  moti  della  concupiscenza  ,  secondo  i  quali  può  dirsi  che 
anche  questo  uomo  schiavo  sia  della  legge  dei  peccato  •  Vedi  quello  ,  che 
abbiam  detto  al  vers»  1 5. 


^  GAP.   ML  %5 

^/^AjpMi%  e^bonot  qms  ^,  Infelice  mei  chi  mi  //- 

roe  Iiberabit  de  corpore  mor-  bererà  da  questo  C(^po  di 

iìs  hnius^?  morte  ? 

aò.  Graiia  Dei  per  lesum  aS.  La  grazia  di  Dio  per 

GhristdniDominum  nostrum.  Gesù  Cristo  Signor  nostro  . 

Igilur  ego  ipse  manie  Servio  Dunque  ia stesso  conia  men- 

legiDei;  carne  aulem.  legi  te  servo  alla  legge  di  Dio; 

peccati.  conia  carne  poi  alla  legge 

del  peccato . 


Vera.  a4*  infelice  me  !  Chi  mi  libererà  ?  ec.  Alla  trista    «  amiliante 
flit  tura  filtia  di  sopra  della  interna  contradditlone^  che  è  nell'  uomo,  òk 
V  Apostolo  r  ultima  mano  con  questa  patetica  esclamazione:  Infelice  fne! 
Parofo  di  un  uome,  che  di    continuo  e  vigorcisamente  combatte  controia 
l^gge  del  peccato,  come  notò  s.  Agostino  serm,  45.    de  iemp.  Ei  vorreb- 
be non  sempre  vincer  pugnando,  ma  giungere  finalmente  una  volta  alla  pa- 
ce :  quindi  confessata  umilmente  la  propria   miseria  va  cercando  consola- 
zione e  soccorso;  e    perciò  domanda^  chi  mai  fia,  che  lo  liberi    da    un 
corpo  soggetto  alla  morte  per  cagion  del  peccato .  E  per  qual    motivo  do- 
manda egli  di  essere  liberato  dal  corpo  mortale,  se  non  perchè  durante  la 
vita  presente,  la  legge  e  la  servi tii  del  peccato   tuttora  rimane  nel  modo 
già  detto  ?  Brama  adunque  un  corpo   immortale    e  lìbero  dalla  corruzione 
del  peccalo,  colile  avrallo  il  giusto  nella  risurrezione  . 

Vers.  a 5.  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  .  Si  consola 
colla  rimembranza  della  grazia  di  Dio,  la  quale  dice,  che  libero  lo  rende* 
rh  interamente  dalla  corruzione  del  corpo  p^r  Gesh  Cristo . 

Dunque  io  stesso  ec.  Io  medesimo  ,  io  un  solo  e  medesimo  uomo  , 
ajutato  dalla  grazia ,  con  la  mente  mia  servo  alla  legge  di  Dio,  approvan- 
done la  giustizia ,  ed  amandola  ;  con  la  carne  e  secondo  l*  uomo  vec- 
chio servo  alla  legge  del  peccato  e  alla  concupiscenza ,  la  quale  con  gli 
M-egolati  suoi  movimenti ,  i  quali  io  non  posso  impedire  resiste  alla  legge 
di  Dio ,  benché  alle  suggestioni  di  lei  io  non  acconsenta  .  Ecco  i  due  me 
tra  loro  si  opposti  e  discordi,  che  trova  in  se  il  giusto,  onde  e  la  sua 
miseria  deplora^  e  la  liberazione  domanda,  e  dalla  sola  grazia  del*  Salva- 
tore  r  aspetta  ,  il  quale  riformerà  il  corpo  di  nostra  bassezza  raffigurato 
al  corpo  della  sua  glutei  a . 
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CAPO    VITI. 


Conclade,  che  innestati  a  Cristo  pel  Battesimo,  sono  liberi  da  ogni^cond.nn- 
iiagioue  coloro  ,  che  non  seguono  la  carne  ,  ma  lo  spirito  ,  che  han  rìcfTu^ 
tu ,  spirito  di  adozione ,  il  quale  ci  rende  Bgliuoli  di  ^  Dio  e  coeredi  eoo 
Cristo  della  gloria  futura  .  Alla  manifestasione  di  qnesta  gloria  non  solo 
•spirano  tutte  le  creature  soggette  per  ora  alla  Vani  là  ,  mn  anche  coloro  , 
che  han  ricevute  le  primitie  dello  spirito  ,  la  aspettano  con  ferma  speran* 
ta  ,  confortati  dallo  spirito  ,  il  qoale  insegna  loro  quel  ,  che  debbano  do- 
mandare •  Dichiara  l'incomparabil  carità  di  Dio  Terso  i  suoi  dimostrata  in 
Cristo,  affermando  ,  che  ninna  cosa  può  separarli  dalla  carità  di  Dio  ,  la 
quale  è  in  Cristo  Gesù  . 


1.  JNihil  ^rgo  nunc  da-  \ .  ]\ on  è  adunque  adesso 
tnnalionis  est  iis,  qui  sunt  in  condannazione  alcuna  per* co- 
Christo  lesti,  qui  non  secun-  loro ,  che  sono  in  Cristo  Gè- 
duin  carnem  ambulant,  sufi  quali  non   camminano 

secondo  la  carne  • 

ANNOTAZIONI 

• 

Vers.  I.  Non  è  adunque  adesso  condannazione  ec.  \freodo  già  dima- 
strato,  come  per  la  grazia  di  Cristo  siam  liberati  e  dal  peccato  e  dalla  leg- 
g(,  vieoe  ora  a  concludere,  come  per  la  medesima  grazia  nulla  si  ritrovi  f 
che  degno  sia  di  condannazione  in  coloro ,  i  quali  primieramente  sano  in 
Gesù  Cristo  f  cioè  a  dire  ^  sono  incorporati  a  Cristo  per  mezzo  della  fede 
e  della  carità;  in  secoudo  luogo  non  seguono  ,  o  sia  non  acconsentono  alla 
concapiscenza  della  carue,  quantunque  i  moti  pur  aeutano  di  essa  concnpi* 
BceniB  »  Vedi  Conc.Trid,  sess.  111.  cap.  5. 

Dicendo  1'  Apostolo ,  cbe  non  è  dannazione  per  coloro  ,  ì  quali  soitò 
in  Cristo,  e  non  seguono  Ja  concupiscenza,  quantunque  loro  malgrado  sea> 
tano,  e  soffrano  i  movimenti  della  medesima ,  come  fu  detto  nel  cnpo  pre- 
cedente, non  è  mancato  chi  da  questa  dottrina  inferisse,  che  i  primi  moti 
della  concupiscenza  negli  iufedeli  (  i  quali  non  sono  in  Cristo  Gesù),  siano 
peccati  degni  dì  condannazione,  anche  quando  ad  essi  non  acconsentono, e 
per  conseguenza  non  camminano  secondo  la  carne  .  Ma  egregiamente  e  se- 
condo la  Cattolica  dottrina  dimostra  s  Tommaso  ,  che  i  primi  moti  della 
concupiscenza  non  possono  negli  stessi  infedeli  essere  peccati  mortali,  per- 
chè a'  medesimi  non  ha  parte  la  ragione  .  \edi  lo  stesso  s.  Tommaso  sì  in 
questo  luogOy  e  sì  ancora  i.  a.  guest»  89.  art»  5. 


e  A 

a.  Lex  énim  spiritas  vitae 
in  Christo  lesu  liberavit  me 
a  le^e  peccati  et  mortis  • 


3.  Nam  quod  iip possibile 
eral  legi^  io  quo  infirmaba- 
tur  percaruem:  DeusFilium 
suum  mitlens  in  similitucli- 
nem  carnis  peccati ,  et   de 

peccato  damnavit  peccatum 
in  carne . 
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a.  Imptirocchi  la  legge  del- 
lo spirito  di  vita  in  Cristo 
Gesù  mi  ha  liberato  dalla 
legge  del  peccato  e  della 
mòrte  . 

3.  Imperocché  quello  9  che 
far  non  poteva  la  legge ,  per- 
che  era  inferma  per  ragion 
della  carne:  Dio  avendo  man- 
dato  il  suo  Figliuolo  in  carne 
simile  a  quella  del  peccato , 
col  peccato  aìMì  nella  carne 
il  peccato . 


y^rs.  3.  ùnperoc^hè  la  legge  dello  spirito  di  vita  in  Cristo  Gesà 
mi  àa  liberato  tto.  Legge  dello  spirito  si  chiama  qui  la  aupva  legge 
scrilU  dallo  Spirito  salilo^  De'  cuori  degli  uoipini,  l<*ggf  di  grazia  e  di  ca- 
rità}  questa  legge  è  causa  e  priocipio  di  vita  :  imperocché  come  dice  il 
Stgdore  Ioan»  VI.  64*  ;  lo  Spirito  è  quello  ,  che  dà  la  vita  :  e  siccome 
lo  spirilo  umano  dà  vita  naturale  all'  uomo;  cosi  lo  Spirito  divino  gli  dà 
la  vita  di  grazia,  e  questa  vita  è  in  Cristo  Gesà;  viene  a  dire,  che  ia 
Gesb  Cristo  la  hanno  tutti  coloro  ,  che  incorporati  sono  a  Gesii  Cristo  , 
€oroe  a  loro  capo  .  Della  legge  di  Mese  disse  di  sopra  1'  Apostolo  ,  che 
ella  era  spirituale:  la  nuova  legge  eoo  solamente  è  spirituale,  ma  è  legg^ 
di  Spirito,  o  piuttosto  è  lo  Spirito  slesso  divino,  l'  unzione  del  quale 
iiii^gna  a'  fedeli  tutto  quello ,  che  debbono  fare ,  e  il  cuore  inclina  a 
farlo  « 

Questa  legge  ,  dice  1'  Apostolo ,  che  libera  dalla  legge  del  peccato 
e  della  morte,  che  è  quanto  dire  dal  dominio  e  dal  reato  dallisi  concupi- 
scenza,'che  inclina  al  peccato,  e  dalla,  morte  sia  dello  spirito,  sia  aucora 
del  corpo,  come  si  farà  chiaro  in  appresso.  Tutto  ciò  fa  la  nu«)va  legge, 
perché  di  ipirito  di  vita^  ovvero  di  spirito  vivijicanie^  e  di  essa  vogtipuo 
iitfendersì  le  profetiche  parole:  f^ieni^  o  Spirito ,  dai  quattro  venti  ,  e 
soffia  iopra  questi  uccisi^  e  risorgano,  Ezechiel  XXXVII.  9.  La  conpupi- 
flceuza  è  legge  del  peccato,  perchè  è  fomite  del  peccato;  ed  è  legge  di 
morte,  perchè  stipendio  del  peccato  è  la  morte. 

Vers.  5.  Imperocché  quello ,   che  far  non  poteva  la  legge,  perchè  era 
inferma  per  ragion  ec.  La  legge  infermai    e  inefHcace  a    motivo    princi- 
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4«  Ut  iustificatio  legis  im*  4*   affinchè   la   giustizia 

pleretur  in  nobis^  qui  non  ddla  legge'  si  adempisse  in 

seciinilum  caroem  ambula-  noi ,  che  non  camminiamo  se: 

musy  sed   secaaduiii  spiri-  condo  la  carne ,  ma  secondo 

lum.  lo  spirito. 


5.   Qui   enìm    secondum        5.  Imperocché  coloro ,  che 
caraem  suoi  ,  quae  camis    sono  secomh  la  carne,  gusta'- 


p§lmtmt9  delb  lolenDÌtIi  e  dobolesta  dell'  nomo  corrotto  per  lo  peccato;^ 
non  poteva  abolire  il  peccato .  Ma  Dio  Padre  mandato  avendo  il  suo  prò- 
prio  Figlinolo  rivestito  di  carne  simile  a  quella  dell'  ncNu  peccatore»  per 
via  di  un  atroce  peccato  commesso  contro  di  Cristo  da'  suoi  croci tissori  » 
abolì»  e  distrusse  nella  carne  (cioè  nej^li  uomini,  ovvero  cernie  altri  spiega- 
no 9  nella  carne  di  Cristo  )  il  peccato . 

Gesà  Cristo  conceputo  nel  sen  della  Vergine  per   operazione    dello 
Spinto  santo  (del  quale  è  proprio  il  togliere  il  peccato),  e    rivestilo    di 
una  carne  santa  e  ironiacolatìi  ,  dice  nondimeno  I'  Apostolo,  che  fu  mao- 
dato  al  mondo  dal  Padre  in  carne  simile   a    quella  del    peccalo,  perchè 
passibile  era  la  di  lui  carne,  come  quella  detl'  nom  peccatore,   U  quale 
impassibile  era  nna  volta,  cioè  prima  del  peccato .  In  questa  cam«  adua* 
qne  del  Signore  innocente ,  simile  in  tutto  e  per  tutto  alla  carne  del  reo 
e  del  peccatore,  fu  distrutto  e  abolito  lì  peccato,  perchè    allora  quando 
ìA  Demonio  col  massimo  di  tutti  i  peccati  ebbe  ardire  ài  porre  a    morte 
rinuecente,  sopra  dì  cui,  non  aveva  veruna  ragione,  meritò  di    perder 
V  imperio  ,  che  si  era  usurpato  sopra  tutto  il  genere  umano  ,  e    per    tal 
guisa  Gesh  Cristo  divenuto  per  noi  peccato  (II.  Cor,  V.  ai.)  ,  cioè    ostia 
e  sagrifìzio  per  li  peccati  degli  uomini ,  die    pienissima   satisfaztoue    per 
noi ,  e  tolse  i  peccati  del  mondo  ^  yedi  Agost.  contro  duas   op.    Petag» 
L.  III.  6. 

Vers.  4  affinchè  la  giustizia  delta  legge  si  adempisse  in  noi  che  ttoiè 
camminiamo  secondo  la  carne,  ec.  Aftinché  quella  giustizia,  che  era  pro- 
messa dalla  legge,  e  che  alcuni  inutilmente  speravano  dalla  legge ,  fosse 
intera  e  perfetta  in  noi,  che  siamo  in  Cristo  Gei»ii,  e  conte  Cristiani  noa 
solo  di  no:ne  ,  ma  ancor  di  fatti ,  catmiiìiiìamo  non  secondo  la  carne  , 
ni»  secondo  lo  spirito.  Imperocchc  G«'sù  Cristo  non  è  solamente  ostia  per 
noi  per  liberarci  dal  peccato ,  ma  egli  è  eziandio  nostra  giustizia,  cioè 
fonte    e   principio  di  giustizia  e  di   santificazione  per  noi  ,  II.  Cor.  v. 

Vers.  5.  Coloio,  che  sono  secondo  la  carne^  gustano  ec»  Sono, osta  vi- 
vono secondo  la  carne  quelli ,  che  si  soggeUado  alta  coodipisceiiza,  e  di 


e  A 

sunU  sapiupt:  qui  vero  se- 
cundum  spirit^m  sunt ^  <|i»ee 
sunt  8|>irìtu$ ,  sentimit . 

6.  Nam  |>rddei|tia  carnis  ^ 
mors  est:  prudentia  autem 
spirUiis  vila  et  pax  : 

7.  Quomam  sapientia  car- 
nis inimica  est  Deo:  legi 
enim  Dei  non  est  subiecta  : 
nec  enim  pò  test  • 

8.  Qui  autem  in  carne 
5unt,  Deo  piacere  non  p0s- 
5uni  • 
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fio  le  cose  della  carne:  coloro 
poi  9  che  sono  secondo  lo  spi- 
rjto,  le  cose  gustano  dello 
spirito* 

6.  Jmpefxxchè  la  saggezza 
della  carne  è  morte:  la  sag- 
gezza deUo  spirito  è  vita  e 
pace: 

7.  Dappoiché  la  sapienza 
della  carne  è  nimica  a  Dio  : 
perchè  non  è  soggetta  alla 
legge  iti  Dio  :  ne  può  esseri^. 

8.  E  que* ,  che  sono  nella 
carne ,  a  Dio  non  posson  pia^ 

•  cere\ 


costoro  è  propria  qaeUa,  che  dlcesì  dall'  Apostolo  sapieni&a  della  carne  « 
la  quale  consiste  nell'  approvare ,  e  amare  come  un  bene  vero  e  reale 
tutto  quello,  che  piace,  e  lusinga  r,uo|^o,  carnale  .  Sono,  o  vivono  secon- 
do lo  spirito  tutti  quelli ,  che  i  movimenti  e  la  guida  seguono  dello  Spirito 
del  Signore,  e  di  questi  è  propria  quella  saggezza  dello  spirito. ,  per  cui  e 
fititiiaoo,  e  amano  ì  veri  beni  spirituali,  e  come  dice  lo  stesso  Apostolo,  ì 
frutti  dello  spirito  ,  Gal.  v<  uà. 

Yers.  6.  La  saggezza  della  carne  è  morte  :  ec*  Sapnto  q^el ,  che  siasi 
la  saggezza  della  carne,  s' intende  subito  il  perchè  ella  sia  morte  ;  e  inteso 
quel,  che  sia  le  saggezza  dello  spirito  ,  s' intende  il  perchè  questa  sia  vita 
e  pace  .  Chi  sumina  (Gal.  Y.  S.)^er  la  carne  ,  dalla  carne  avrà  ricolma 
di  corruzione ,  chi  semina  per  lo  spirilo ,  dallo  spirito  rico'glierà  vita 
eterna  . 

\Vers.  7.  Là  sapienza  della  qarne  è  nemica  a  Dio  i  perchè  non  è  sog» 
gettu  ec.  Questa  falsa  sapienza  h  nimistà  (così  il  Greco  )  contro  Dio  ,  alla 
legge  del  quale  non  ubbidisce,  né  ubbidir  pu^ ,  perchè  troppo  contrarie 
sono  tra  di  loro  la  l<^gge  di  Dio  e  la  legge  della  carue  *  , 

\ef$'  8.  E  quei  ,  che  sono  nella  canèe ,  non  possono  piacere  a  Dio  • 
Come  i  sudditi  ribelli  non  possono  non  essere  in  disgrazia  del  re*.  G  certa- 
mente a  un  uomo  ^  in  cui  speuti  affatto  non  siano  i  lumi  della  ra^^ione  e 
della  fede ,  nulla  può  dirsi  di  pih  grave  e  terribile  di  que^  iotìjoazioue  , 
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4^  Vos  autem  in  carne  non  <)•  f^oi  però  non  siete  nella 

estis,  sed  in  spiritu:  si  tamen  carne ^mn  nello  spirito:  se 

spiritus  Dei  habitat  in  vobis.  pure  lo  spirito  di  Dio  abita 

Si  quis  antem  spiri tum  Ghri-  in  voi:  Che  se  uno  non  ha  lo 

8ti  non  babet ,  hic  non  est  spirito  di  Cristo,  questo  non 

eius  •  è  di4ui. 

id.  Si  atttem  Christiis  in  io.  Se  poi  Cristo  è  in  ^voi  r 

vobis  est  :   corpus  qirìdem  il  corpo  veramente  è  morto 


che  il  suo  stato  non  pa&  piacere  a  colui ,  in  mano  del  qaale  è  la  vita  e  la 
morte,  la  salute  e  perdizione  dell'  uomo.  Bisogna  adiinqae  abbandonare  la 
sapienza  della  carne,  la  quale  iudirixzMndo  tutta  la  vita  dell'  uomo  a  cqs*s 
basse  e  terrene,  gli  fa  perder  di  vista  il  sublime  altissimo  fine,  per 
cui  da  Dio  fu  creato ,  il  qual  Cine  conosciuto  non  è  e  amato  se  non  dalla 
sapienza  dello  spirito,  alla  quale  ancora  si  appartiene  la  scielta  de'  mezzi 
necessari  per  conseguir  questo  fine . 

Vers.  9.  f^oi  però  noti  siete  nella  carne ,  ma  nello  spirito .  Voi  non 
ìfi'vete  secondo  le  inclinazioqi  della  carne  ,  ma  secondo  la  norma  dello 
épirito, 

Se  pure  lo  spirito  di  Dio  ahiéa  in  voi.  Restringe  la  precedente  prò* 
posizione,  perchè  quantunque  tutti  i  fedeli  di  Roma ,  a*  <|uìbiH  parlava  ,' 
ricevuto  avessero  pel  Battesimo  lo  Spirito  santo  ;  poteva  però  essere,  che 
alcuno  di  essi  pèrduta  avesse  la  grazia  e  lo  spirito  del  Signore  si  fosse  da 
lui  ritirato  ,  e  perciò  dice  :  se  pure  abita  in  voi  »  e  come  in  templi  dì  sua 
cara  abitazione  risiede,  e  posa  lo  Spirilo  santo. 

Che  se  uno  non  ha  lo  spirito  di  Cristo ,  questi  ec.  Quello,  che  di 
sopra  chiamò  spirito  di  Dio  ^  lo  chiama  adesso  spirito  di  Cristo^  si  per- 
chè dal  Figliuolo,  come  dal  Padre  procede  lo  Spirito  santo,  e  si  ancora, 
perchè  non  sì  dà  ad  alcuno  lo  Spirito  saAto,  se  non  per  Gesù  Cristo,  che 
è  quegli ,  che  lo  ha  mandato  a'  suoi  fedeli  :  il  ParaclitOy  che  io  vi  man" 
derò  dal  Padre ^  luan.  XI.  vers.  36.  Siccome  adunque  non  è  vivo  mem- 
bro del  corpo  nostro  quello ,  che  non  è  vivificato  dallo  spirito  nostro  , 
COSI  non  è  vivo  membro  di  Cristo  quello  ,  che  vita  non  riceve  dallo  spi- 
rito di  Cristo  :  Da  questo  conosciamo^  che  egli  è  in  noi^  perchè  ha  dato 
a  noi  del  suo  spirito,  I.  Ioan.  IV.  5. 

Vers.  lò.  Se  poi  Cristo  è  in  Voi  :  il  corpo  vèranèente  è  morto  ec. 
Viene  adesso  a  dimostrare  1'  Apostolo,  in  qual  maniera  la  legge *di  spi- 
rito di  vita  ci  liben  dalla  morte  *  Vedi  vers.  3.  Se  Cristo  abita   in    voi  i 
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niorUiuii)  est  propler  pecca-  per  cagione  del  peccato^  ma 

t^urD^spiritus  vero  vivit  prò-  lo  spirito   vi%^   per  effetta 

pter  iiisuQcationein  •  della  giustizia  • 

1 1.  Quod  si  Spiritus  eiiis,  ij.  Che  se  lo  Spirito  di 

qui  suscitavit  lesum  a  mor*  luif   Qhe  risuscito  Gesù  da 

tuis,  habitat  in  vo|)is:  qui  su-  morte,  abita  in  voi:  egli,  che 

scitavit  lesuui   Christum    a  risuscitò GesùCriSto da  mor^ 

mortuis,  vivificabit  et  morta-  te,  vis^ificherà  anche  i  corpi 

lia  corpora^vestra   propter  vostri  mortali  per  mezzo  del 

inbabitanleiu  Spirituin  eius  suo  Spirito  abitante  in  voi* 
in  vobis . 


elle  è  lo  stesso,  che  se  dicesse,  se  av.ete  in  voi  lo  spirito  di  Cristo  ,  ve- 
ramente il  corpo  vostro  è  iiiortMie,  soggetto  alla  morte  per  cagiou  del  pec« 
cato ,  perchè  la  morte  e  tutte  Je  miserie  di  questa  vita  dal  peccalo  origi- 
nale provengono, e  questa  pena  del  peccalo  ai  giusti  ancora  si  estende;  ma 
il  vostro  spirito  rinnovato  e  purificato  vive  di  nuova  vita  per  effetto  della 
giustizia  ,  di  cui  siete  rivestiti  e  ornati  mediante  la  grazia  giustificante. 
Questa  grazia  si  contrappone  dall'  Apostolo  al  peccato  originale,  e  da  lei 
abbiamo  la  giustizia  j  la  quale  è  principio  per  noi  di  vita*  etema  .  Ben* 
che  adunque  sia  mortale  tuttora  quel  corpo  ,  onde  siam  cinti ,  abbìam 
però  nella  nostra  rigenerazione  il  cominciamento  di  una  vita  eterna;  onde 
non  abbiamo  da  dubitare  di  vedercene  un  giorno  in  pieno  e  sicuro  posses- 
so nella  risurii'ezione  • 

\ers.  ii.C/ie  se  lo  Spirito  di  lui,  che  risuscitò  ec.  Se  abita  in  voi 
lo  Spirito  di  Dio  Padre,  egli,  che  risuscitò  Cristo  da  morte,  la  stessa 
cosa  dee  fare  anche  in  voi ,  nuova  vita  e  immortale  rendendo  -a'  vostri 
corpi  mortnli  per  virtù  dello  Spirito  ,  che  in  voi  fa  sua  dimora  5  viene  a 
dire ,  che  è  giusto ,  che  a  tal  vita  risorgano  que'  corpi ,  che  sono  stati 
fatti  degni  di  divenire  abitazione  dello  Spirito  di  Dio.  E  si  osservi,  co- 
me in  queste  poche  parole  dimostri  la  futura  gloriosa  risurrezione  de'  giu- 
sti ;  primo  con  la  onnipotenza  di  Dio,  che  risuscitò  il  Salvatore,  e  potrà 
nella  stessa  guisa  risuscitare  tutti  i  giusti;  secondo  col  fatto  stesso  di  Dio, 
il  quale  risuscitò  il  Cristo,  viene  a  dire  il  Capo  nostro,  il  nostro  Salvato- 
re, il  Primogenito  di  molti  fratelli;  e  risuscitandolo  stesso  Cristo,  si  impegnò 
in  certa  guisa  a  risuscitare  anche  le  membra  di  questo  Capo  divino  e  i 
fratelli  di  questo  Primogenito;  in  terzo  luogo  finalmante  prova  la  stessa  ve- 
rità per  mezzo  di  quella  virtb|  che  è  propria  dèlio  Spirito  sauto,  che  è  il 
Tom.  XXJIl  26 
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1 2.  Er^d/fralres  ,  debito-  la.  Slama  adunque,  ofiror 
ves  suinus  non  carni ,  ni  se-  iéUiy  debitori  non  alla  tarne, 
cundum  carnem  vivamns .        sicchèsecondo  la  carne  visna^ 

mo. 

1 5.  fmpeivcchè  se  ms^reie 
secondo  la  carne,  morrete:  se 
poi  con  lo  spirito  darete  mor- 
te^ alle  azioni  della  carne ,  w- 
vereté . 

j4»  Conciossìachè  tutti 
quelli  9  che  sono  mossi  dcMo 
Spirito  di  Dio ,  sono  figliuoli 
di  Dio . 


i3.  Si  enim  secundùm  car- 
hein  vrxeritis ,  moriemini:  si 
aulem  spirita  faela  carnis 
mortifìcaveritis ,  yivetis  • 

]4*  Quicumque  enim  Spi- 
rita Dei  aguntur^  ii  sunt  fiiii 
Dei. 


portai'e  là  vita,  dovunque  ei  sia  difiuso;  e  siccome  egli  abita  nei  giustizi 
quali  per  lui  vivono  nella  giustizia  e  nella  grazia  \  così  da  lui  stesso  con* 
viene' ,  che  risuscitati  siano  i  loro  corpi  alla  gloria  :  imperocché  qaélla  pri- 
ina  vita  è  pegno  della  seconda  . 

Vers.  la.  Siamo  adunque...  debitori  ec.  In  virtii.adunque  dello  spirito 
di  vita,  che  abbiam  ricevuto  non  per  merito  nostro,  ma  per  gratuito  do« 
DO  di  Dio ,  siamo  debitori  non  alla  carne  ,  talché  siaci  permesso    di  vi- 
vere secondo  la  carne  ;  ma  bensì  allo  spirito,  onde  secondo  lo  stesso  spirito 
ci  conduciamo  . 

Yers.  iS,  Imperocché  se  virerete  secondo  la  carne  j  morrete  ;  se  poi 
con  lo  spirilo  ec.  Morrete  di  morte  eterna  ,  quando  abbiate  cuore  di  vi- 
vere  secondo  la  ciirne  ;  che  se  con  la  virtii  dello  spirito  darete  morte  alle 
opere  della  carne  viene  a  dire  alle  concupiscenze  delPuom  carnale*  vive- 
rete  adesso  della  vita  della  grazia  e  nel  secolo  avvenire  della  vita  di  gloria . 

Yers.  i4*  Tulli  quelli,  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di  Dio,  ec.  Siegoe 
a  mostrare  ,  come  per  lo  Spirito  santo  sarà  data  a  coi  una  vita  eterna  e 
gloriosa  ,  che  toglierà  da'  corpi  nostri  tutto  ciò ,  che  hanno  di  mortale  e 
passibile  •  Chiunque  è  governato  dallo  Spirito  di  Dio  »  è  figliuol  di  Dio  , 
non  per  natura,  ma  per  adozione  e  per  grazia:  imperocché  se  Adamo 
fu^detto  Figliuol  di  Dio  per  quel  sofBo  vitale,  che  Dio  ispirò  io  lui, 
quanto  piii  sarà  chiamato  con  ragione  Figliuol  di  Dio  uno,  in  cui  Dio  dif- 
fuse lo  stesso  suo  spirito  ,  come  pegno  della  stessa  adozione  e  principio 
di  vita  eterna? 
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i5«  Non  *  enim  accepistis  i5;  Imperocché  nóii  as^te 

spìritum  servitilcis  iterum  iil  ricewiio  di  bel  mìchh}  lo   spi- 

timore,  sed  accepistis  spiri,  rito  di  sentita  per  temere,  ma 

tum  adoptionis  filiorum ,  io  m^te  ricevuto  lo  spirito  di 

qiio  ctamamus:  Abba(pater).  adozione  in  figliuoli  ^  mercè 

*  2.  Tim.  1.7.-  Gaf.  4.  5.  di  cui  gridiomo  :  Abba  (  pa^ 

dre): 


Vcrs.  i5.  Non  twete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirilo  di  servila  ec. 
Quel  timore,  che  riguarda  i  mali  inioàcciatì  da  Dio  ai  trasgressori  della 
sua  legge ,  h  lodevole ,  perchè  è  timore  di  Dio  >  e  quanto  a  questo  ri- 
guardo egli  vieae  dallo  Spirito  santo  ;  tua  fn  quanto  egli  è  timore  non 
del  peccato ,  ma  della  sola  pena  ,  egli  è  difettoso,  e  secondo  questo  ri- 
guardo, non  viene  dallo  Spirito  santo,  in  quella  manieraappunto,  dice  s. 
Tonunaso,  che  la  fede  viene  dallo  Spirito  s^nto,  ma  da  lui  nou  viene  il  di- 
fetto della^  fede,  quale  è  l'essere  it^forme,  cioè  separata  dall'amore.  E 
perciò  quantunque  per  un  tal  timore  I'  uomo  faccia  ilbiene,  aoì  fa  perfet- 
tamente^ perchè  non  di  spontanea  volontà  egli  opera,  ma  forzalo  dal  timor 
delia  pena  ;  lo  che  è  proprio  de'  servi  ;  onde  tal  timore  si  chiama  servi' 
le  •  La  antica  legge  adunque  ebbe  per  suo  proprio  carattere  il  timore,  e 
ciò  vollero  sigoificare  i  tuoni,  la  tempesta  ,  il  fuoco,  il  fumo,  ec,  che 
accompaguaroao  la  promulgazione  della  stessa  legge  (Exod.  XIX.,  Hebr. 
XII.).  Questa  adunque  qonducendo  gli  uomini  all'osservanza  de' coman- 
damenti con  Ì9  minaccia  de'  gastighi ,  ebbe  uno  spirito  di  servilo .  Dice 
perciò  a'  fedeli  I'  Apostolo ,  voi  non  avete  ricevuto  di  bel  nuov^  ,  come 
nella  antica  legge ,  lo  spirito  di  servitii  per  temere  la  pena,  e  fare  il 
bene  a  motivo  di  tal  timore,  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozio- 
ne, vietie  a  dire  lo  spirito  di  carità,  per  cui  adottati  siete  in  figliuoli, 
il  quale  spirito  il  carattere  costituisce  e  1'  essenza  della  nuova  legge  ,  e 
da  cui  avete  la  libertà  propria  dei  figliuoli^  i  quali  volontariamente  e  per 
principiovdi  amore  si  impiegano  in  rendere  onore  at  P^dre,  e  dallo  stesso 
spirito  viene  finalmente  la  dolce  fidanza ,  con  cui  a  Dio  volgendoci ,  piii 
ancora  col  cuore  •  che  colle  labbra  lo  chiamiam  nostro  Padre  • 

È  d»  iMtarsi,  come  l'Apostolo  unisce  .qui  due  voci,  che  iianno  lo 
slesso  sìgaificato,  JUtba  Padre;  la  priaui  delle  quali  è  siriaca,  l'altra 
è  greca ,  e  da'  Greci  4a  presero  i  Latini ,  e  ciò  egli  fa  ^  per  meglio 
esprimere  l'affetto,  con  xui  V  uomo  rigenerato  a  Dio  si  rivolge,  e  col  dol- 
ce nome  di  Padre  lo  invoca  1  ovvero  per  significafe ,  come,  agli  Ebrei  e 
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è6.  Ipse  enim  Spiri tos  te- 
stimonium  reddii  spiritai  no* 
stro^  cjuod  suiDus  filli  Dei. 

17.  Sì  autem  filii  et  bere- 
cles:  heredes  quidam  Oei^  co- 
heredes  aqletn  Chris  ti  :  si  ta-t 
inen  compatimur,  ut  et  con- 
gloficemur  • 


i6.  Imperocché  lo  stesso 
Spirito  fa  fede  al  nostro  Sfd^ 
rito ,  che  noi  Giorno  ^gUuoU 
di  Dio. 

17.  E.  se  figliuoli  (  siamo), 
anche  eredi:  eredi  di  Dio  ,  e 
coeredi  di  Cristo:  se  però  pa- 
tiamo con  lui  per  essere  con 
lui  glorificati . 


ai  Greci  comune  era  quesfa  adozione .  E  con  questo  nome  dì  Padre  co- 
minciavano (  come  si  fa  tuttora),  a  chiamar  Dio  i  Cristiani  ,  subito  dopo  il 
loro  Battesimo  ,  l' insegnamento  seguendo  del  Salvatore  ,  il  quale  a  tanta 
fidanza  ci  sollevò . 

Vers.  16»  Lo  stesso  Spirito /a  fede  td  nostro  spirito.  .'Ecco  ^  onde  na- 
sca ,  e  come  in  noi  sìa  autorizzata  una  tal  fidanza;  ella  viene  dallo  stesso 
Spirito  divino,  il  quale  con  la  carità,  che  diffonde  rie' nostri  cuori,  sì* 
curi  interiormente  ci  rende  dell'  augusta  dignità  ,  che  abbiamo  otteouta 
di  figliuoli  di  Dio ,  perchè  effetto  di  questo  amore  filiale  è  l' interno  grido 
del  cuore,  col  quale  il  Padre  invochiamo. 

Veri,  i*),  E  se  figliuoli ,  anche  eredi:  ec»  Non  solainente  a'figliaoti 
adottivi  è  dovuta  l'eredità,  che  anzi  non  sono  adottati  ,  Se  non  per  es« 
sere  eredi .  Se  adunque  noi  siamo  figliuoli,  siamo  necessariamente  anche 
eredi ,  eredi  di  Aio  Padre  ,  i  beni  del  quale  (  o  piuttosto  lui  stesso,  che 
è  il  sommo  bene  )  abbiamo  in  eredità  ;  coeredi  di  Gesà  Cristo,  che  è  no* 
stro  fratello  primogenito  ed  erede  principale ,  per  grazia  di  cai  abbiam 
parte  all'  eredità .  ^ 

Se  però  patiam  con  lui  per  essere  ec.  Cristo  il  primo  degli  eredi 
non  entrò  in  possesso  della  eredità,  se  non  per  mezzo  de'  patimenti:  Non 
era  egli  necessario^  che  il  Cristo  patisse,  e  così  entrasse  nella  sua  glo» 
ria  ?  Lue.  ult.  36.  ;  la  stessa  adunque  è  de'  coeredi  la  condizione  •  Potè* 
va  alcuno  opporre  all'  Apostolo  :  se  noi  siamo  figliuoli  ed  eredi  di  Dio, 
end'  è  cbe  aiBitti  siamo  e  perseguitati  ?  Per  questo  appunto  ,  dice  egli, 
perchè  noi  siam  figliuoli  ed  eredi,  afflitti  siamo  e ' perseguitati .  Cosi  si 
fa  egli  strada  ad  esortare  i  Romani  alla  costanza  e  fortezza  nella  tribo* 
lazione  ,  e  pone  loro  davanti  la  massima  di  tutte  le  consolazioni ,  cbe  è 
questa  ,  che  non  sono  essi  né  primi ,  né  soli  a  patire ,  ma  dietro  a  Gri« 
sto  è  con  Cristo  patiscono  •  > 


e  A  p.   vra.  4c5 

1 8.  Exislimo  cnim ,  q  uod  j  8.  Imperocché  io  tengo  per 

non  sunt  condignae   passio-  ceHo,   che  i  patimenii    del 

nes*  hiiius  temporis  ad  fu  tu—  tempo  presente  non  haii  che 

ram  gloriane  quae  revelabi-  fare  colla  futura  gloria ,  che 

tur  in  nobis  •  in  noi  si  scoprirà . 

ig,  Nam  exspectaiio  crea-  i^.  Imperocché  questo  mon^ 

turae,  revelatioaem  filiorum  do  creato  sta  alle  vedette , 

Dei  exspectat .  aspettando  la  manifestazione 

de  figliuoli  di  Dio. 

ao.  Vanitati  enim  creata-  so.  Imperocché  il  mondo 

ra  subiecta  est  non  volens ,  creato  è  stato  soggettato  alla 


Vers.  i8.  I9  tengo  per  cerio ,  0C.  Non  promette  qui  1*  Apostolo  alla 
paxiensa  (  come  nota  il  Crisostomo  ) ,  V  alleggi^meuto  de*  mali ,  ma  qual- 
che cosa  di  molto  pia  grande ,  ed  è  la  gloria  derivante  dalla  paxiensa,  a 
questa  gloria  dice,  che. non  son  degni  di  esser  paragonati  i  patimenti 
della  vita  presente.  E  di  questa  gloria  alcune  condisioni  sono  notate  in 
queste  parole  •  Ella  è  futura  ^  che  è  quanto  dire  dopo  il  tempo  della  vi- 
ta presente  »  e  per  conseguenza  ella  è  eterna  y  percbè  al  tempo  succede 
r  eternità  .  Ella  è  una  gloria  >  che  si  scoprirà  ^  viene  a  dire  si  manife- 
stera  al  cospetto  di  tutti  gli  uomini  e  buoui  e  cattivi  9  essendo  che  ella 
è  già  preparata ,  ma  non  ancora  renduta  visibile  e  manifesta  .  Ella  è  fi- 
nalmente questa  gloria  in  noi  a  differenza  della  gloria  vana  e  fallace ,  la 
quale  in  Uili  cose  consiste  >  che  sono  fuori  dell'  uomo  1  come  son  le  rie* 
«hezze ,  la  ^tioia  e  1'  approvazione  degli  uomini ,  ec.  Quel  relazione  a 
una  tal  gloria  aver  possono  le  brevi  afflizioni  della  vita  presente?. 

y^TS.  19.  Questo  mondo  creato  sta  alle  vedette  ^  ec.  Per  mettere  ia 
cerio  modo  sotto  degli  occhj  la  grandezza  di  questa  gloria ,  introduce 
tutto  il  mondo  sensibile  1  viene  a  dire  i  cieli  ,  gii  elementi  e  tutte  le  al* 
tre  cose  create  per  servire  a'  bisogni  dell'  uomo  «  le  quali  con  grande  an* 
sietà  stanno  aspettando  il  momento,  in  cui  i  figliuoli  di  Dio  saranno  glo- 
rificati •  Imperocché  siccome  allora  di  soprannaturale  gloria,  saranno  qijie- 
•ti  adomali,  C4^1  le  creature  sensibili,  che  hanno  ad  essi  servito,  la  loro 
gloria  e  perfezione  nella  glorificazione  de'  medesimi  ritroveranno  $  onde 
oeir  Apocalisse  promettesi  un  nuovo  cielo  e  uha  nuova  terra  ^  cap;.  XXI. , 
Hebr.  IL,  Pet.  III.  io.  la. 

Vers.  ao.  Il  mondo  creato  è  stato  ^soggettato  alla  vanità  non  per 
suo  volere. ,  ec»  Inanità  in  questo  luogo  significa  la  mutabilità  e  la  inco- 
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Bed  pro|iier  eum,  qui  subie-    vanità  non  per  suo  volere , 
ci(  eam  in  spe  :  ma  tU  coUU ,  che  lo  ha  sog- 

gettato con  isperanza  : 
a J *  Quia  et  ìpsa  creatura         ai.  Che  anche   il  mondo 
liberahitur  a  servitute  cor-     creato    saì*à  renduio  libero 
1  upl;ionis.in  libertatein  glo-    dalla  servitù  della  corruziO' 
riae.filiorumDei.  nejtlla  libertà  della  ^oria 

de' figliuoli  di  Dio  • 
aa.  Scimus  euim^  qilod  o-         aa.  Conciossiachè  sappia- 
mnis  creatura  ingetniscit  ,;et    mo,  che  tutte  insieme  le  crea- 
parlimi  usque  adbuc .  ture  sospiìra^io,  e  sono  ne^  do- 

lati del  parto  fino  ad  ora . 


stanza .  A  questa  mutabilità  spno  soggette  le  sensibili  cose  non  per  incli* 
nazione  della  loro  natura  ,  per  cui  ben  lungi  dall'  aiiiare^  la  corruzione 
o  la  vecchiezza  .  che  da  tale,  mutabilità  in  etae  deriva  •  amano  ansi  la 
propria  conservazione  ;  iha  nulladimeno  alla  stessa  mutabilità  sono  ^tate 
soggettate  per  ordinazione  di  Dio,  il  quale  reudendole  ad  essa  soggette^ 
ha  lasciato  Jor  la  speranza. della  futura  rinnovazione. 

Yers.  9t>  Che  anche  il  mondo  creato  eCk  Ecco  ì*  ubbietto  della  spe* 
ranza  delle  creature  sensibili .  Esse  aspettano  di  diventare  quando  che  sia 
libere  dalla  servitù  della  corruzione ,  viene  a  dire  dalla  'mutabilità  dello 
stato  loro  presente;  e  questa  libertà  la  aspettano  per  quel  tempo,  in  cui  i 
figliuoli  di  Dio  entreranno  nella-  perfetta  libertà  della  gloria  :  afHochè 
X  come  -spiega  il  Crisostomo  ),  maggiore  divenga  la  gloria  degli  stessi  fi- 
gliuoli per  la  nuova  perfezione ,  che  sarà  data  in  grazia  loro  alle  stesse 
creature  sensibili ,  come  appunto  un  padre  volendo  far  comparire  al  pub* 
blico  il  suo  figliuolo ,  gli  stessi  servi  per  onore  del  figlio  splendidamente 
riveste. 

Yers.  aa.  Sappiamo ,  che  tuUe  insieme  le  creature  sospirano^  e  sono 
nei  dolori  del  parto  fino  adora  .  S.  Agostino  prop.  53.:  Non  dobbiamo 
credere ,  che  il  sentimentQ  di  sospirare  ,  O'  di  dolersi  sia  negli  alberi  9 
no*^  legumi  e  nelle  pietre  e  in  tali  altre  cose  .  Il  sospirare  adunque  e 
r  essere  ne'  dolori  del  parto  dee  spiegarsi  figuratamente,  e  come  ab- 
blam  di  sopra  spiegato  le  parole  non  per  su9  volére  «  Bramano  adunque 
in  certo  modo  tutte  le  creature  sensibili  la  loro  rinnovazione  ,  e  perchè 
questa  dalla  perfetta  liberazione  de'  figliuoli  di  Dio  dipende ,  quindi  è  , 
che  fino  a  quest'  ora  in  tale  espettazione  si  affliggono  per  la  differita  spe- 
ranza,  e  sono  quasi  donna  gravida^  che  la  fine  sospira  de*  suor  dolori  con 
lo  sgravarsi  del  parto  • 


\ 


e  A  P. 

V  aS;  Non  solum  aulem  iMa^ 
sed  et  nos  ipsi  primìtias  Spi-^ 
ritus  habentes  ,«t-  ipsi  intra 
nos  gemimu^,  adoptionem  fi- 
liorum.Dei  exspectantes,  re-, 
demptionem  corporis  nostri. 

24*  Spe  enim  salvi  facti 
sumus  .  Spes  aulem^  quae  vi- 
delur,  non  est  spes:  nam 
qnod  videi  quis  ,  quid  spe* 
rat? 

^5.  Si  autem  ,  quod  non 
vìdemos ,  speramus  :  per  pa- 
tienliam  exspectamus . 


yni.  407 

.  ^Z.E  non  esse  sde  ^  ma 
noi  pure^  che  abbiamo  le  pri- 
mizie dello  Spirito ,  anche  noi 
SQspiriamo  deniro  di  noi, 
V  adozione  aspettando  de'  Ji^ 
gliuoH  di  Dio ,  la  redenzione 
del  corpo  nostro . 

^4.  Imperocché  in  isperan* 
za  siamo  stati  salvati .  Or 
la  speranza,  che  si  vede,  non 
è  speranza  :conciossiachè  co* 
me  sperare  quel,  che  uno 
vede? 

« 

a5r  Che  se  quello ,  che  non 
vediamo ,  noi  lo  speriamo  : 
lo  aspettiamo  per  mezzo  del-* 
la  pazienza . 


Vers.  a3.  E  non  esse  sole  ^  ma  noi  pure ^  che  abbiam  le  primizie 
dello  Spiritò  ^  ec.  Alcuni  Interpreti  hanno  creduto/  che  con  quella  paro^ 
la  noi  siano  indicati  gli  Apostoli  ;  ma  sembra  pid  naturale  il  sentimento' 
del  Crisostomo  e  di  altri  Padri,  che  debbano  intendersi,  in  generale  i 
Cristiani ,  de'  quali  e  di  sopra  e  in  appresso  si  parla  in  questa  epistola  • 
li'oì  pure  ,  a* quali  è  stato  prima  /che  agli  altri ,  dato  un  saggio  de^  do- 
ni dello  Spirito ,  e  che  siamo  le  primizie  legali  de'  campi ,  le  quali  con<^ 
sagrate  al  Signore  erano  pegno  e  speranza  di  ubertosa  messe ,  noi  pure 
sospiriamo  in  cuor  nostro,  aspettando  con  ansietà,  che  1*  adozione  nostra 
sia  compiuta'  un»  volta  e  perfetta^  e  il  corpo  nostro  redento  pur  sia,  e 
liberato  dalla  corruzione  della  concupiscenza  e  dalle  altre  miserie  di  que* 
sta  vita  •  ^ 

Vers.  34*  In  isperanza  siamo  stati  salvati.  Dissi,  che  noi  sospiria- 
mo ,  e  aspettiamo  V  adozione  de'  figliuoli  ,  percl^à  non  ancora  di  fatta; 
ma  solo  in  isperanza  siamo  stati  salvati  ,  e  per  mezzo  di  questa  speranza 
corriamo  alla  salute  . 

Or  la  speranza  ^  che  si  vede  non  è  speranza  *  Una  cosa,  che  si  ve* 
de,  e  si  ha  di  presente,  non  si  può  dire  in  alcun  modo  ,  che  ella  si 
speri  ;  conciossiachè  la. speranza  è: di  cosa- futura  ,  e  non' può  sperarsi 
quel,  che  già  si  possiede.  La  voce  speiyinza  h  usata  nel  primo  luogo  per 
la  cosa   sperata  . 

Vers.  a5.  Che  se  quello ,  che  non  vediamo^  ec*  Da  tutto  questo  adun- 
que dobbiamo  concludere   (dice  l'Apostolo),  che  se  la  pienezza  dell'ado- 
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a6.  Siiniliter  aùlem  étSpi-  «6.  JVdto  stesso  modo  lo 

ritas    adiuvat    infinnitatem  spirito  sostentala  debolezza 

nostram  r  nam  quid  oremus ,  nostra  ,  imperocché  non  sap- 

sicul  oporlet,  nescimus:  ^à  piam  come  cons^errebbe  qud^ 

ipse   Spìritus  postulai    prò  che  abbiam  da   domandare: 

lidbis  gemitibus  iaeuarrabw  ma  lo  Spirito  istesso  sollecita 

libus  •  per  noi  con  gemiti  inesplica^ 

bili. 


f  ione  non  vedala  ^  né  posseduta  aneoni  da  noi ,  della  nostra  speranza  è 
V  oggetto ,  un  tanto  bene  aspettar  dobbiamo  »  soffrendo  con  longanimità 
e  pazienza  i  mali  di  questa  vita  :  imperoccbè  non  è  sterile  e  infruttuosa 
questa  speranza;  ma  il  coraggio  produce  in  noi  e  la  costanza  per  vincere 
le  dilTfcollÀ  ,  che  nella  via  del  Signore  ci  si  attraversano-  ^^ 

Vers.  !i6.  JSetlo  stesso  moilo  lo  Spirito  sostenta  ha  debolezza  nostra  . 
Oltre  la  speranza   e  la  |)asienza  ,    che  da  quella    deriva ,  1'  ajiito    abbia*, 
mo  e  il  confnrfo  delio  S|nrito  santo  »  il  quale  aggravati  vedendoci    dalla 
nostra  mortalità  ,  dalla  ignoranza  e  dalla  concupiscenza  ,  per  cut  tardi  e 
deboli  siamo  al  bene,  con  la  presente  sua  grazia  ci  regge, .e  consola. 

Noft  sappiaftiQ  conte  cofwerrebbe  quel ,  che  abbiam  da  domandare  , 
ma  lo  stesso  Spirito  ec.  Non  sappiamo  come  converrebbe  ,  viene  a  dire 
non  sappiamo  abbastanza  conoscere  i  pafiicotari  nostri  bisogni,  né  quel- 
lo y  tebe  domandar  dobbiamo  per  la  salute .  Per  U  qual  cosa  l'ajuto  dello 
Spirito  è  a  noi  necessario  non  solo  per  fare  e  patire  quello  ,  che  -cono- 
sciamo, che  Diq  vuole,  ma  eziandio, per  conoscere  quello,  che  cbiedere 
li  lui  si  debba  nella  orazione .'  Tali  sono  le  tenebre ,  nelle  quali  vivono 
gli  stessi  figliuoli  di  Dio,  e  tale  è  V  ignoranza  nostra  in  quelle  cose  me- 
desime ,  che  tanto  importano  pel  conseguimento  del  nostro  ^ultimo  fine. 
Dinicilissima  cosa  è  il  sapere  quel  ,  che  abbiam  da  desiderare . 

Ma  lo  stesso  divino  Spirito  avvocato  e  patrocinatore  nostro  solleci- 
ta per  noi ,  egli  i  santi   e    retti  desiderj  risveglia    in    noi    e    V  orazione 
nostra  animi^ndo ,  fa  sì  »  che  con  gemiti  inesplicabili  e  da  noi  medesimi 
non  intesi  le  richieste  nostre  a  Dio  presentiamo .  Come  un  precettore,  che 
i  primi  rudimenti  insegna  al  rozzo  scolare  ,  alla  ignoranza  di   lui  adat' 
tandosi  ,  pronunzia  egli  prima  le  lettere ,  e  va  innanzi  allo   scolare  ^  a/*- 
finché  questi  ripetendo  quello  ,  che  ode  ,  lo  impari  ,*  cosk  lo  Spirito  santo  , 
aliorchè  vede  dalle  terrene  affezioni  turbato  il  nostro  spirito  non    saper 
q¥cli  che  debba  chiedere  V  orazione  comincia  egli  stesso,  e  alC  animo  no- 
stro la  spirti  ,  affinchè  H  nostro  spirito  la  continui:  ei  propone^  e  risveglia 
in  noi  i  gemiti ,  affinchè  il  nosiro  spirito  a  gerhere  impari   per  rendersi 
propizio  d  Sigfio'^e .  Origene  in  questo  luogo. 
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"■  97.  Qui  tfiitein  scruta  tur 
corda,  scit,  quid  desiderei 
Spirìtus  :  qiiia  secundum 
Denm  postulai  pro\Sanctis  • 

nói  Scimus  autem  ,  quo- 
niam  diligentibiiì?  Deum  o* 
mniacooperantur  inbonum^ 
iis,  qui  secundum  praposi- 
tum  vocati.sunt  Sancti. 


%j.  E  colui  >  che  è  scruta'^ 
toredAe^ cuori ^  conosce  quel , 
che  brami  lo  Spirito  :  mentre 
egli  sollecita  pei  Santi  secon- 
do Dio . 

a8.  Or  noi  sappiamo ,  che 
le  cose  tutte  tornano  a  bene 
per  coloro ,  che  amano  Dio ,. 
per  coloro ,  i  quali  secondo 
il  proponimento  (  di  lui)  sono 
stati  cUamati  Santi . 


Vers«  ^7.  E  colui ^  che  è  serutaiore  de'  cuori  »  conosce  quel ,  che  bra^ 
mU  lo  Spirito  :  mentre  re.  Ecco  come  e  quanto  efficice  e  utile  per  noi  sìa 
r  «fnio  di  quésto  Spirito .  Cplui,  che  penetra  i  cuori  degli  uomini,  ben  sa 
conoscere»  e  vedere  quello,  che  con  tali  gemiti  eccitati  in  noi  dallo  Spirito 
santo  (  e  de*  quali  non  sappiamo  noi  stessi  il  termine  )  »  per  noi  si  intenda» 
e  si  cbiegga  ,  perchè  eeli  ne'  Santi  e  pe*  Santi  domanda  sempre  ,  quello  » 
che  è  conforme  al  diviil  beneplacito  ;  donde  viene  la  certezza  di  impe* 
trare .   •  ,    ^ 

Vers.  a 8;  Le  cose  tidte  tornano  a  bene .  Poteva  opporsi  all'  Apostolo  : 
se  Dio  esaudisce  i  Santi,  perchè  son  eglino  nella  tribolazione,  perchè 
deboli  e  circondati  da  ignoranza ,  ec  E  cosa  certa  e  notissima  a  noi 
(dice  Paolo),  che  qualunque  cosa  succeda  a' Santi  o  al  di  fuori  .0 
dentro  di  essi  (  e  fin  le  stesse  loro  cadute }  al  bene  e  alla  salute  dei 
medesimi  conferiscono,  e  tutte  insieme  le  cose  per  divina  ordinazione  co- 
spirano I  e  concorrono  allo  spirituale  loro  vantaggio  e  alla  loro  glorifica- 

viene  • 

Per  coloro ,  che  amano  Dio .  Che  hanno  la  dilezione  di  Dio  per 
lo  Spirito ,  che  abita  in  essi ,  cap\  V. 

Per  coloro  «  1  quali  secondo  il  proponimento  (  di  lui  )  sono  ,$iati 
chimmaiL  SoìUi ,  Tre  cose  tocca  1'  Apostolo  in  queste  parole:  prima  la 
predestinazione  di  Dio  eterna .  in  quelle  parole  secondo  il  proponimento 
idi  lui  )  ;  secondo  ,  la  vocazione  nel  tempo  :  sono  stati  chiamati  ;  terzo 
finalmente  la, santificazione:  Santi.  Tornano  a  bene  tutte  le  cose  per  colo- 
ro ,  che  amano  Dio ,  che  sono  stati  predestinati ,  chiamati   f  santificati . 
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39«  Nam  qùos  praescivit^        ^^.  Imperocché  coloro;r^ 

et  praeclestinaVit  conforme^  egliha presiedati ,  gli  ha  an^^ 

fieri  imaginìs  Filli  sui ,  ut  sit  che  predestinati  €ui  esser  con- 

ipse  primogenitùs  in  tnultis  formi  all'  immagine  del  Fi- 

fratribus  •  gliuol  suo  j  ond*  egli  sia  il 

primogenito  tra  molti  fratellÌT 

So.Quos  autem  praedesli-         3o.  CólorOj  poi  che  egli  ha' 

iMivit^hoset  Tocavk;  etquQS  predestinati,  gli    ha    anclie 

TaCAvit^  hos  et  iustificavit:  chiamati:  e  quelli ,  che  ha 


Ters.  39.  Coloro,  che  egli  ha  preveduti ^  gli  ha  anche  predestinati  ad 
estere  ec.  Ninna  cosa  può  nuocere  a  coloro ,  che  Dio  protegge .  Dimostra 
questa  verità  l'  Apostolo  con  eviJentissiifie  ragioni  in  tutti  i  seguenti 
versetti  •  Questa  previdenza  di  Dio  secondo  la  maniera  di  parlare  della 
Scrittura  significa  la  predilezione ,  con  cui  Dio  riguardò  ab  etemo  gli 
eletti  ;  la  predestinazione  significa  il  propoulmento  »  che  Dio.fece  pur  ab 
eterno  a  favor  degli  eletti.  Quegli  adunque,  che  egli  previde.;  li  prede- 
iXhìb  eziandio  ad  essere  conformi  alla  immagine  del  Figliuol  suo,  la  qua! 
conformità  è  effetto  delta  stessa  predestinazione .  In  questa  tonfprmit^ 
consiste  F adozione  in  figliuoli,  perchè  colui,  che  è  adottato,  vien  Fen- 
duto conforme  al  vero  Figliuol  di  Dio  primiWamente  nel  diriito  di  aver 
jMirte  alla  et-edità  della  gloria;  secondo ,  nella  partecipazione  dello  splen- 
dore del  Figliuolo ,  il  quale  generato  dal  Padre  come  splendore  della  «uà 
gloria  y  col  lume  della  sua  sapienza  e  della  sua  grazia  rischiara  i  Santi  . 

Conformi  all'  immàgine  del  Figliuol  etto  .  In  cambio  di  dire  ài 
Figliuol  suo^  si  esprime  in  quest*  altra  maniera  V  Apostolo  o  per  signi- 
ficare  y  che  il  Figliuolo  è  immagine  delPadt^e:  immagine  di  Dio  invisi* 
hile^  come  altrove  egli  lo  chiama  ;  ovvero  perchè  egli  è  il  nostro  modeU 
I0 ,  di  cui  dobbiamo  portare  la  somiglianza,  primi/Bramente  nella  croce  ^ 
di  poi  nella  gloria  ;  Vedi  I.  Cor,  XV.  ^ì).- 

Ond*  egli  sia  il  primogenito  ec.  Onde  il  Verbo  incarnato  non  solo 
per  la  somiglianza  della  nostra  natura,  ma  ancora  per  aver  comunicata 
con  noi  la  sua  filiazione ,  il  primogenito  divenisse ,  e  il  capo  di  una  fa* 
miglia  di  molti  fratelli  composta  . 

Vers.  3o.  Colóro  poi^  che  egli  ha  predestinati,  gli  anche  chiamati . 
Dopo  la  previsione  e  la  predestinazione  ,  che  sono  ab  eterno,  va  ora  iu* 
dividuando'  quello ,  che  Dio  ha  fatto  nel  tempo  a  favore  de'Santi  .  Ghia- 
mò  adunque  efficacemente  i  predestinati  alla  fede  e  alla  vfrtii  con  vo- 
cazione ed  esteriore  per  mezzo  del  Vangelo,  e  interiore  e  tpirituale  per 


e  A 

ijiios  autem  iiistificafit»  illos 
et  glorificavi!. 


3i.  Quid  ergo  diceinusad 
baec  ?  Si  Deus  prò  nobis ,. 
C[uis  coqtrà  nos  ? 

3a.  Qui  etiam  proprio  Fi- 
lio  suo  non  pepercit,  sed 
prò  uobis  omnibus  tradi4ic 
Uhttn  :  cjuomodo  non  etiam 
cum  ilio  omnia  nobis  dona- 
vil? 

33.  Quis  accnsabit  adver- 
sus  electos  Dei  ?  Deus,  qui 
iuslificat  • 


p.  vm.  '   ^ut 

chiamati,  gli  ha  anche  giusti- 
ficati ,  e  quelli  che  ha  glmti'- 
Jlcatif  g/i  ha  anche  glori/i^ 
dati . 

3 1  •  Che  diremo  adimque  a 
tali  cose  ?  Se  Dio  è  per  noi  , 
chi  fi  a  contro  di  noi  ? 

3a.  Egli,  che  non  iispar^- 
mio  nemmeno  il  proprio  Fir 
gliuolo,  ma  lo  ha  dato  a  mar* 
te  per  tutti  noi:  come  rtòn  ci 
ha  egli  donate  ancora  con  es* 
so  tutte  le  cose  ? 

33.  Chi  porterà  accusa  cen- 
tro gli  eletti  di  Dio?  Dio  è , 
che  giustifica . 


meizo  della  grazia  :  vocazione  necessaria ,  perchè   non   rÌTolgerebbesi    a 
Dio-  il  cuore  dell'  uomo,  se  Dio  a  se  noi  tirasse,  Ioan,    Vk.  44* 

J^  quelli^  che  ha  chiamali^  gli  ha  anche  giustificati  .  Sap.  cap.  HI. 
34*  Oli  ha  gratuitamente  giustificati  per  la  sua  grazia  •  Dando  loro  1»  fé*, 
de»  la  penitenza  e  la  remission  dei  peccati .  ■        ^ 

]^  quelli f  che  ha  giustificati,  gli  ha  anche  glorificati  ^T^on- dice  li 
glorificherà  ,  ma  gli  ha  già  glorificati  ,  adfin  di  esprimere,  la  certezza  e  in* 
fallibilità  della  sorte  degli  eletti.  Ec^  »  fin  dove  conduce  la  gradazione 
dell'  Apostola,  ed  ècco,  in  qual  modo  egli  dimostri  ,  che*  ninna  cosa  può 
nuocere  agli  eletti  •  - 

'  Yers*  3i.  Che  diremo  adunque^  ec.  Che  può  mai  opporsi  a  tutto  q^e- 
sto?  Lh  cura»  che  Dio  ha  degli  eletti,  non  rende  ella  certo  il  loro 
trionfo?  Vi  sarà  egli  potenza  alcuna  sopra  la  terra ^  per  cui  vani  e  inu- 
tili rendansi  i  benefizj  divini  ?  Se  Dio  è  per  noi  ,  come  si  vede  nella 
predestinazione ,  nella  vocazione,  nella  giustificazione^  ec.  chi  ai^dlrà  di* 
chiararsi  per  nostro  avversario  ? 

Yers.  Sa.  'Egli ,  che  non  risparmiò  nemmeno, ec.  Egli,  che  pelU  no. 
stra  sahite  non  ebbe  difficoltà  di  spendere  Jl  proprio,  .vero,  unico  Figlio^ 
ma  alla  passione  e  alla  morte  lo  diede  per  noi,  chi   può   dubitare ,  che 
tutto  quello  ,  che  è  necessario   o    utile ( per  noi,  non  ci  abbia  già  dato  a 
un  tempo  nel  darci  Gesò  Cristo  ? 

Yers.  53  •  34'  Chi  porterà  accusa^contro  gli  eletti  dì  Dio?  Chi  potrà  aver 
coraggio  d'  accusare  coloro,  che  sono  gli  eletti  da  Dio,  e  perciò  approvati 
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34*  Quis  est  i  <\m  concie- 
mnet?  Christas  lesiis  ,  qui 
njortuus  est ,  imo  qui  et  re^ 
surrexìt^quiest  ad  dexterRm 
Dei ,  qui  eiiam  interpellat 
prò  dobrs  • 

55.  Quis  ergo  nos  sépara- 
bit  a  caritate  Christi?  Trìbu- 
latio?  An  angustia?  An  £ei- 
nies?AD  ncklitas?  An  peHcu- 
lom  ?  Ao  persecutio  ?  An 
gladius  ? 

36.  (  Sicut  scriptum  est  : 
Quia   propter  te  morlifica- 


34.  Chi  è^  che  cikidanni  ? 
Cristo  Gesù  è  quegli  v  che  è 
morto  ^  anzi  che  è  afìche  ri- 
suscitato,  che  sta  alla  destra 
di  Dio,  che  anche  sollecita 

per  noi . 

35.  Chi  ci  dividerà  adun- 
que dalla  carità  di  Cristo  ? 
Forse  la  tribolazione?  Forse 
V  angustia?  Forse  lafatne  ? 
Forse  la  nudità  ?  Forse  il  ri- 
sico? Forse  la  persecuzione  ? 
Forse  la  spada  ? 

56.  (Conforme  sta  scritto: 
Per  te  noi  siamo  offddi  mes- 


fono  da  Dio?  Dio,  ehe  è  quei ,  che  gli  assolvè?  Avrana'cgliiio  forse  que- 
sti eletti  da  temere  oV  accusa  o  la  coodaimazione  di  Otsk  Cristo  ,  il 
quale  mori  pe*  nostri  peccati,  anzi  risuscitò  per  nostra  giustificazione,  e 
pter  nostra  gloria  siede  alla  destra  di  Dio ,  dove  le  purti  adempie  di  no- 
stro avvocato?  S.  Agostino,  de  docir,  Ckrhi.  lib.  IH.  cap.  3.  airverte , 
éhe  questi  due  versetti  si  debbon  leggere  e  pronunziare  in'  questa  ma- 
ifiera  :  -Chi  porterà  accusa  contro  gii  ehtii  di  Dio  ?  iddio^  che  giustifica? 
E  chi  ^ ,  che  condanni  ?  Gesù  Cristo  ,  che  è  morto  »  anzi ,  che  è  anche  ri* 
Stìscitato,  che  é  alla  destra  di  i^V»,  che  anche  sollecita  per  noi?  Qassta  le* 
^one  rende  più  chiaro  «enso,  al  quale;  dà  anche  magginr  fiarza,  e  non  è  ht- 
^redibile,  che  per  sola  colpa  de' copisti  sia  in  oggi   divèrsa  l' interpunzione 

della  volgata  . 

Vera.  35.  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  carità  di  Cripto?  A  vista 
di  tanti  beni  ricevuti  da  Dio  ,  i  quali  lutti  sono  destinati  a  far  ai,  cbe 
noi  siamo  radicati  e  fondati  nella  carità,  chi  potrà  dividerci  dall'amo- 
re,  che  portiamo  a  Gesù^  Cristo?  Pone  di  poi  in  veduta  1'  Apostolo  i  hmIì 
e  le  afflizioni  della  vita  presente,  arditamente  negando,  che  tutto  que- 
sto torrente  di  pene  possa  aver  fona  di  separai^  da  Dio  un*  anima  fe- 
dele . 

'yers..35*  Cùt^orme  sta  scritto:  Per  te  noi  siamo  ogni  di  messi  m  morte: 
te*  Io  ooQ  parlo,  (dice  V  Apoatolo),  per  una  tal  qual  supposizione^  impe* 
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muf  tota  die:  *  aestimati jsu-  si  a  wuMrie,  siam  riputati  co- 

tuus  sicQt  OTes  occisionis . )  me pefote  da  macello)  ^ 

*  Psai.  43.  «3. 

37.  Sed  in  bis  omnibus  su-  37.  Ma  ili  tutte  queste  co: 
perauius  propl^r  euoi ,  qui  se  siam  più  che  vincitori  per 
dilexit  nos .  colui ^  che  ci  ha  amati . 

38.  Certus  sum  enim,  quia  38.  Imperocché  io  sonsicu* 
neque  mow,  neque  ?  ita,  ne-  rocche  ne  la  morte,  ne  la  vi^ 
que  Angeli,  neque  principa-  tó,  ne  gli  j^hgeli,  né  i  princi- 
tus ,  neque  virlutes  ^  neque  pati^  fièle  viriudi,  né  ciò,  che 
instantia  ^  neque  futura,  ne-  ci  sovrasta ,  né  quel ,  che  ha 
que  fortitudOy  da  essere,  né  la  fortezza  1 


rocchi  a  tutte  queste  cose  debbono  essfr  preparati  i  Santi,  e  tutti  ad  esii 
sovrastano,  e  le  soffriranno  per  amore  di  Cristo,  dappoiché,  per  essi  pure 
fa  scritto  quello  y  che  ai  ha  nel  Salmo  XLIV.  aS.,  e  dagli  atti  degli  Apo* 
stoli  e  da  queste  epistole  e  dalla  storia  della  Cliiesa  p4iò  rilevarsi,  fino  a 
qual  segno  giungesse  contro  i  fedeli  il  furore  de'  loro  persecutori  e  del  di»» 
^olo  .  >  ^ 

Vers.  3^.  Siam  pia  che  vincitori .  Ho  procurato  di  esprimere  la  for* 
sa  della  parola  greca,  con  la  qual  si  fa  giusto  elogio  alla  incredibile 
fortezza  degli  Apostoli  e«  de'  Martiri;  mentre  tali  cose  non  soffrivano  non 
solo  pazientemente,  ma  anche  eoa  vero  gaudio  .  Prodigio  deUa  carità' atte- 
stato e  ammirato  dagli. stessi  scrittori  pagani . 

Per  collii  f  che  ci  ha  amati  .Per  amore  di  colui  ,  che  fu  il  primo  ad 
amarci  :  ovvero ,  mediante  1*  ajuto ,  e  la  grazia ,  con  la  quale  in  mtfzo 
alle  nostre  tribolazioni  ci  assiste ,  e  ci  conforta  egli ,  che  ci  ha  tanto 
amati . 

Yem.  38.  39.  Io  son  sicuro^  che  né  la  morte  ,  éc.  Conclude  con  dimo* 
strare,  che  è  insuperabile  la  carità  de'  Santi.  So  di  certo,  che  né  il  timor 
della  morte  ,  né  l' amor  della  vita  ,  né  gli  Angeli ,  ec.,  né  i  mali  presenti ^ 
né  i  maliyVifcirf,  né  \h forza  di  qualunque  creatura  »  né  foltezza,  da  cui 
alcuno  volesse  precipitarmi,  né  un  abisso  profondo  aperto  davanti  a  mt 
per  ivi  seppellirmi,  né  alcun' altra  cosa  creata  potrà  separarci  dalla  carità 
di  Dio,  la  quale  é  stata  in  noi  accesa  da  Cristo,  perché  egli  ci  diede  lo  Spi- 
rito santo. 

Il  dire  r  Apostolo,  che  né  gli  Angeli ,  né  i  principati ,  né  le  vir- 
ludi  avranno  potenza  di  separar  l' uomo  fedele  dalla  carità  ,  ec,  dee  con- 
siderarsi come  detto  per  una  supposizione  piena   di    enfasi    e  di   somma 
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Si)*  Neque  altitudo^  neque       89.  Ni  Vfdtezza^  né  la  prò- 

profaadum,  neqtie  creatura  fondila ,  né  alewi  ixUra  cosa 

alia  pò  Ieri  t   nos  separare  a  cte»ita  potrà  dividerci  dalla 

cantate  Dei  ^    quae' est  in  coiità  di  Dio ,  la  quale  è  in 

Christo  lesu  Domino  nostro.  Cristo  Gesù  Signor  nostro  • 


«nerglaf  conforma  OMenra  il  Grìfottomo  :  Non  é,  chtt  gli  Angeli  potesser 
tentare  giammai  di  separarlo  da  Cristo ,  ma  le  cose  ancora  impossibili 
ad  essere  riguardò  egli  come  più  facili  ad  accadere  di  quel ,  che  fosse 
la  sua  separazione  da  Cristo  »  affine  di  fare  intendere^  e  porre  dinanù 
agli  occhi  la  forza  di  quella  carttà  divina,  che  era  in  lai  ...  Tutte  le 
cose,  che  sono,  e  tutte  quelle,  che  saramto,  e  che  possono  essere,  e  quelle 
ancora  ,  che  non  possono  essere,  abbraccia  egli  insieme  ,  e  con/onde^  e  a 
tutte  superior  si  dimostra,  de  compunct.  cordis  lib.  I.  cap,  VIH. 

Quelle  parole  deli'  Apostolo  :  Io  son  sicuro ,  ec.  debbono  conside- 
rarsi 9  còme  dette  in  rapporto  a  tutti  i  predestinati ,  in  persona  de*quali  et 
parlava  j  e  de*  quali  dfce,  che  non  può  mancare  la  carìU  a  motivo  della 
certezza  della  predcstina?ione .  Che  se  vogliasi  in  ogni  maniera,  che  Paolo 
abbia  parlato  di  se  ihedesimo ,  una  tale  certezza  noil  potè  egli  averla,  se 
non  per  divina  rivelazione.  Del  rimanente  è  verissimo  il  dette  dello  Spiri- 
to santo,  che  non  sa  /'  uomo,  se  d' amor  sia  degno,  ovvero  di  odio  .  Ec 
clesiast.  IX.  E  il  santo  Concilio  di  Trento,  sesS.  "VL  cap*-JL\\,  Niunofin* 
tantoché  si  vive  nello  stato  di  uomo  mortale,  dee  talmente  presumere  deit 
arcano  mistero  della  divina  predestinazione ,  che  diasi  per  sicuro  di  esser 
nel  numero  de'  predestinati  ;  conéese  vero  fosse,  che  V  uomo  giustificato 
più,  non  potesse  pecàare,  o  quando  pecchi ,  debba  come  sicuro  promet» 
tersi  il  ravvedimento  ;  imperocché  non  per  altro  mezzo,  che  di  una  divi' 
tia  rivelazióne  si  può  sapere,  chi  siano  que\  che  Dio  ha  eletti-,  e  lo  stesso 
dicasi  del  dono  della  perseveranza  . 
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•  » 


CAPO    IX. 


Per  l«  ravinai  d«' Giudei  (della  quale  molto  ti  afflìgge)  dice,  non  renderti 
vane  le  promesse  fatte  da  Dio  a^it  Israeliti  Ogiiuoli  di  Àbramo;  dappoiché 
queste  iioa  appartengono  a  tutti  i  6gliuoli  carnali  di  Abramo  ,  ma  mIo  a 
quelli ,  ì  quali  o  Giud«fi  o  Gentili  ,  cbe  «ianò ,  |ier  gratuita  elevione  di 
Dio  sono  costituiti  figliuoli  di  Abramo  mediante  la  fede  .  Dio  hi  luiseri- 
cordia  di  chi  Tuole,  e  indura  chi  vuole.  I  Giudei,  perclié  cérca  fa  no  la  giu- 
stizia non  nella  fede  di  Gesù  Cristo  ,  che  fu  da  essi  rigettato  ,  ma  si  nelle 
opere  della  legge ,  sono  abbandonati  nella  loro  iniquità,  e  giustificati  I 
Gentili  per  la  fede  di  Cristo  ; 


1 .  V  eritatem  dico  in  Chri-         i .  XJico  la  verità  in  Cri'' 

sto,  poQ  menlior,  testìiuo-  sto,  non  mentisco ,  facendo*^ 

nium   luibi   perbibente  co-  ne  a  me  fede  la  mia  coscienza 

scientia  luea  in  Spirilu  san-  per  lo  Spirito  santo  : 
cto:                                . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  t.  Dico  l^  verità  in  Cristo  y  ec»  GomÌDcia  a  trattare  in  questo 
capitolo  il  grande  argomento  della  origine  della  grar.ia ,  prendendone  oc* 
casione  dalia  riprovaxione  de' Giudei  e  dalla  vocazione  de' Gentili .  In 
questo  capitolo  parla  principalmente  della  elezione  de'Gentili|  e  nel 
seguente  della  caduta  de'  Giudei. . 

Io  primo  luogo  dimostra  una  gran  tenerezza  d'  affetto  verso  la  sua 
nazione,  di  cui  tesse  un  magnifico  e  giusto  elogio,  affinchè  nissono  credeane^ 
che  in  tutto  quello,  che  egli  era  per  dire  ,  avesse  parte  l'  avversione  o 
il  disprezzo .  L'ardente  brama,  che  egli  ha,  di  essere  ascoltato  e  creduto 
da  queir  infelice  popolo,  fa  i|ì,  che  con  le  piii  vive  ragioni  procuri  di 
renderli  persuasi ,  che  per  solo  amor  della  verità  e  per  loro  bene  egli 
parla:  dico  la  veirità,  come  predicator  deUa  verità ,  in  Cristo.,  cioè  te- 
stimone Cristo  ,  testimone  la  mia  coscienza. ,  testimone  lo  jSpinto  fanio  4 
il  quale  vede  la  mia  stessa  coscienza  .  Così  egli  tre  testimoni  idduce 
laaggiori  (li  ogni  ce^estonei  Cristo,  la  coscienza)  lo  Spirito  santo  • 
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a.  Quoaiam  tristitia   mihi  a.  Cheio  ho  tristezza  gran- 

magna  estyetcontmuusdolor  ite  ^  e  continua  affoìinc  in 

cordi  meo  .  cuot'  mio  : 

3.  Optabam  *  entro   ego  3.  Petx>cchè  bramosia  di 

ipse  anaiheraa  esseaChristo  essere  io  stesso  separato  da 

profratribusmeis^quisunt^o*  Cri  sto  pe' miei  fratelli ,  che 

gnaii  mei  secnndum  carnem,  sono  del  sangue  mio  secondo 

•  Act.  9.  X  -  I.  Cor.  i5.  j).  id  carne. 

4*Qui$uotIsEaelitaeyquo*  4*  (^  ^^^^  Israeliti  9  €Ìei 

rum  adoptio  est  filiorum,  et  quali  è  la  adozione  in fi^iuo- 


V^rs.  a.  Che  io  ho  trhtetta  grande^  ec,  QiieatJi  triMeeza  secoudc*  Dici, 
perchè  originata  dalla  cariti,  dice  1'  Apostolo,  che  era  grande,  coofimia 
e  dcir  inttfnò  del  tuo  Cupre ,  affliUo  senza  misura  pei*  la  terribil  caduta 
àe'É^sei  fratelli» 

Yen.  3.  Bramala  d' essere  io  slesso  separmic  ec.  Nel  Greco  e  nella 
volgata  è  arMtemUf  la  qual  yoce  (oltre  varie  altre  significazioni)  si  intende 
delle  cose  separate  dall'uso  e  dalla  comunione  degli  uomini,  non  come 
sagre  $  ma  come  esecrabili  e  degne  di  essere  sterminate .  Vedi  Num.  XXI. 
3.,  losue  \L  17.  Dice  adunque  r  Apostolo,  che  bramerebbe  di  essere  se|Mi- 
rato  almen  per  un  tèmpo  (non  dalla  Carità  <  dalla  grazia  di  Ck*isto)  ma  dalla 
beatitudine 'e  dalla  gloria  di  Cristo  .  E  vuol  dire,  quantunque  tali  e  tanti 
siano  i  beni,  che  abbiamo  in  Cristo v  vorrei  piuttosto  ,  se  ciò  fosse  lecito, 
^i  tatti. questi  essere  privo,  che  vedere  i  mÌ4!Ì>  fratelli  pernre  ,  Vedi  s.  Tom- 
maso. La  carità  (dice  il  Crisostomo),  avea  tal  meute  occupato  l'animo  del- 
TApostolo,  che  quello  slesso,  che  sopra  tutte  le  eose«ra  desiderabile,  cioè 
l'esser  con  Cristo,  questo  ancora  e;|li  per  ^piacere  a  Cristo,  e  per  con* 
durre  a  lui  i  suoi  cari  fratelli  egli  il  po^ieva  in  non  cale  ,  de  cornpunct. 
ìib,  I  eap.  Vili.  Può  anche  intendersi  ,  ^che  bramasse,  che  sopra  di  Ini  , 
come  sopra  di  un  Anatema ,  fossero  rovesciati  i  inali  preparati  da  Dio 
alla  sua  naiione ,  purché  potesse  ad  essa  recar  salute . 

Che  sono  del  sangue  mio  secondo  la  coirne  •  Fratelli  e  dello  stesso 
saligne  secondo  la  comune  orìgine  di  Abramo ,  ma  non  ancora  fratelli 
fecondo  la  comunione  della  fede  ,  com'  io  pur  vorrei . 

Vers. 4*  Chi^  sono  israeliti.  Discendenti  di  Giacobbe» cui  fu  dito 
1* onorevole  nome  d'Israele,  Gem,  XXXII* 

ght'  ^uali  è  l*  adozione  .  .  .  ,  eia  gloria.  QiMtta  adosiona  fu  per  gli 
uomini  ipirttttali ,   che  furono  nel  popolo  afare»;  loipofMohè^  gli    Kbnit. 


gloria  et  lestàmentam  et 
legislatia  et .  ob^eqHHim  et 
proinissa;  .  r. 

5.  Quorum  patres  ^  et  ex 
quibus  est  Ghristus  secufi- 
dum  carnea! ,  qui  est  super 
omoia  Deu^betiedictus  in  se- 
cula  •  Amen . 
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U,  e  la  ^oria  e  la  alleanza  e 

r  oìtUnazione  della  le^e  e 
il  culto  e  le. promesse^ 

5.  De' quali  i  padri  soa 
quelli  j  da' quali  è  anche  il 
Cristo  secondo  la  carne,  il 
quale  è  sopra  tutte  le  cose  he- 
nedetto  Dio  ne'  secoli  .  Così 
sia. 


•carnali  «bber  lo  spirito  non  di  adozione^  ma  di  tervitù ,  ironie  $ì  vedo 
nei  capo  Vili.  La  gloria  pilo  intendersi  9  quella,  cui  fu  innalzata  questa 
nazione  per  Unti  illustri  benefìzj  divini  e  per  tainti  prodfgj  fatti  pressa  -, 
ovvero  la  gloria  stesissi  dell'adozione- 

E  la  alleanza ^lì  patio  stabilito  da  Pio  con  Àbramo  e   co'suoìiIÌt 
scendetiti  •  . 

JE  la  ordinazfon  della  legge .  .La   legge  data  alla  slesso  popolo  per 
ministero  di  Mosè  •  ^ 

E  il  cullo .  Il  Greco  dice  ;  e  la  ta^la^  viene  a  dire  il  culto  supremo, 
il  culto  religioso  renduto  al  solo  vero  Dio  a  differenza  di  tutte   le    altre 
nazioni ,  dalle  qoali  mólti  falsi  dèi  erano  adorati .  Questo  culto  compren^ 
de  tutte  le  prescrizioni  della  legge  cerimoniale,«jl  saeerdouo,   r  sperili* 
zj  9  ec.  •    . 

E  le  promesse .  -Le  promesse  del  vecebio  Testamento  lulempiute  m 
Cristo  furono  principalmente  fatte  agli-  Ebrei  ,  imperocché  Ges£$  Cristo 
(come  dice  altrove  lo  stesso  Apostolo ), /a  mi /ti5/>*o  de' circoncisi  por 
eseguir  le  prorHesse.  fatte  ai  Padri  ^Vet  la  qual  ragione  lo  stesso  Salvatore 
disse  ,  Matth,  XY.  24*  Non  sono  stato  mandata ,  se  non  alle  pecorelle 
disperse  de/la  casa  d' Israele  .-  Yiedi  cap,  II.  36.  39.  degli  ^  Atti  ,  e  capa 
XIII.  46. 

Yers.  51  De*'qUaU  i  padH  àoH  quelli  ^  ec.  Questi  Sbrei  sono  disceo* 
denti  di  que' Patri^cbi  a  Dio  tanta  cari  ^  da' quali  ba  valuto  discendere 
ancbe  il  Messìa  secondo  la  carne  »  facendosi  uomo  nel  séa  di  una  Yer^ine 
della  stirpe  e  famiglia  di  Davidde .  E  quello ,  cbe  maggiormente  di  ino-; 
slra  la  gi^andezza,  anzi  T  immensità  di  tal  beuefizio^  si  è»  cbe  questo 
discendente  di  Davidde  secondo  la  carne  è  insieme  vero  Dio  laudabile  jier 
tutti  i  secoli,  come  nota  l'Apostolo  • 

Tom.     XXUI,  27 


4i«      LETTERA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 

6.  Non  au tem ,  tiaod  excir  6.  IVón  già  i  <^he  sia  andar 
de'rit  vei'buin  Dei.  Non  enim  ta  a  vuoto  la  parola  dì  Dio. 
omnes,  qat  et  Israel  sunt,  ii  Impeiocchè  non  tutti  queUi, 
sunt  Israelitae:  che  vengon  da  Israele ,  sono 

Israeliii  : 


'  Questo  versetto  distrugge  quattro  cliflerenli  eresìe;  |^ri<no  quella 
de' Manichei ,  i  quali  dicevano,  che  Cristo  non  ebbe  un  vero  corpo  ,  ma 
apparente  .è  fantastico.  Or  contro  di  essi  dice  1*  Apostolo»  che  Cristo 
fu  discendente  di  Davidde  secondo  la  carne  :  secondo  quella  de'  Vaien* 
liniani ,  i  quali  dicevano,  che  il  corpo  di  Gesh  Cristo  non  era  della 
comune  massa  del  genere  umano ,  ma  venuto  dal  cielo  ;  e  qui  st  dice , 
che  il  medesimo  Cristo  era  giudeo  secondo  la  carne  r  terzo  quella  di  Ife- 
storio,  il  qoMle  diceva,  altra  cosa  essere  il  fìi$tiuolo  fieli'  uomo,  altra  il 
Figliuolo  di  Dio;  e  qui  noi  leggiamo,  che  colui,  die  è  secondo  la  carne 
figliaol  di  Davidde»,  è  insieme  Dio,  e  sopra  tutte  le  cose:  quarto  final- 
mente quella  di  Ai^io ,  il  quale  asseriva,  che  Cristo  è  minore  del  Padre, 
e  creato  dal  niente  :  laddqve  1'  Apostolo  e  Dip  lo  appella,  e, dice,  che  egli 
è  sopra  tutte  le- cose,  ed  è 'laudabile  per  tutti  i  secoli,  parole,  che  a 
Dio  solo  convengono  ,  e  di   lui  solo  si  dicono  nelle  Scritture . 

La  lesiono  greca  è  ancor  più  forte  della  volgata,  perchè  laddove 
questa  porta,  come  abbiam  tradoytto,  quella  sta  in  questa  guisa  :  Da* quali 
è  it  CristQ  secondo  la  carne  ,  il  quale  essentlo  Pio  sopra  tutte  le  cose, 
è  laudabile,  ne*  secoli,  ee.  •         '  • 

Yers.  6.  Non  già,  che  sia  andata  a  vuoto  ec.  Quello^^  che  io  ho  detto 
della  affl^ione  ,  che  in  me  cagiona  lo. slato  presente  delU  mia  unzione  , 
non  lo  ho  detto  ,  perchè  io  mi  creda ,  che  sia  per  la  riprovazione  dei 
Giudei  andata  in  fumo  la  parola  di  Dio,  viene  a  dire  le  promesse  fatte 
ad  Abramo,  le  quali  il  loro  adempimento  dovevano  riceiyere  in  uno  spiri- 
tuale Israele .      ' 

Non  tutti  quelli,  che  vengono  da  Israele  ,  sono  israeliii .  Sarà  sempre 
ferma  e  immutabile  la  paroU  di  Dio ,  j>erchè  ise  in  tanti  dei  discendenti 
di  Giacobbe  ella  non  ha  luogo ,  ciò  succede ,  perchè  quésti  Bob  sona  suoi 
veri  tìgliuoli ,  né  degni  del  nome ,  che  a  lui  fu  imposto  da  Dio  ,  allorché 
chiamollo  Israele,  G^/r^  XXXII.  oiS. ,  e  in  altri  avrà  luogo  là  stessa  parola 
degni  di  si  bel  nome .  Del  nome  di  ver»  Israeliti  osserva  Tertulliano , 
che  sono  specialmente  degni  i  martiri  della  Chiesa'  cristiana  .superiori 
aglt  Abgeli  in  questo,  xhe  ebber  la  sorte  di  morire  perDio  ^  che  è  il 
massimo  segno,  d'  amore,  cui  arrivar  possa  una  creatura.  La  interpretazione 
piii<:gittSta  del  nome  Israel  secoudo  s.  Girolamo  (dequaesL  Beh.  tn  Gen.) 
jù  è  ;  forte  a  petto  a  Dio  . 


e  A 

7f  Ne<|ue  qui  sem^n  suDt 
At^raba^e  >;  omoes  iìlii  :  *  sed 
iiLls^ac  i^ocabitur   libi  se- 


raen .  s 

*  Genes»  !ii.  la. 

8.  Id  «si,  ooa  qui  fili! 
carais,  hi  filii  Dei  :  sed  "^qui 
fili!  »unt  promissionis^  aesti* 
luantur  m  gemine.. 

*  Gal.  4.  3». 
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7.  Nè.tfueii  che  sono  stirpe 
di  jtìnkùno  (^sono)  tutti  fi-^ 
gì  inoli  :  ina  in  Isacco  sarà  Ca 
tua  discendenza  • 

$.  Viene  a  dire,  non  i  fi- 
gliuoliddla  carne  sono  fi- 
gliiioli  di  Dio:  ma  ifigliuoU 
delia  promessa  sono  contati 
per  discendenti  • 


^V^rs.  7.  Né  (fue*  »  che  tono  stirpe  di  Àbramo^  son  tutti  Jigiiuoli , 
Hou  tutti  qiielli,  i  quali  veogono  da  Abratso.  |ier  cariMile  generazione  , 
sono  siipi  ligltuoli  Mcondo  lo^  spirito,  ed  eredi  delle  promesse  e  della  be^ 
nedizione  di.  Dio  .  '      • 

■  Ma  in .  Isacco  sarà  la  tua  discendente^  .  Dimostra  con  le  parote 
dette  da  Dio  «d  Abranio  $  allorché  ordioogli  di  scacciare  il  suo  figliuolo 
Isiiaele  «  che  noB  tutti  quelli,  che  discendono  da  Abramo  secondo  la 
carne  ,  iK>no  quel  seme  ,  cui  fatta  fu  la  promessa  .  Imperocché  Dio  espres- 
samente dichiara  ad  Abramo,  che  quantunque  due  fossero  f  suoi  figliuoli, 
■  discendenti  del  solo  Isacco  saranno  quella  stirpe ,  in  cui.  passeranno  le 
ragioni  delle  promesse  divine. 

.Vers*  8.  ffiene  a  dire,  non  i^ Jigiiuoli  della  carne  sono  figliuoli  di 
Dio  :  ec.  figlifiolo  delta  carne  si  dice  qui  Ismaele  nato  di  Abramo  e  di 
Agar  ambedue  in  eth  ancor  vegetai  '.figliuolo  della  promessa  si  chiama 
Isacpo  iiatb  anch'  egli  di  Abramo  e  di  Sara  ,  ma  che  erano  ambedue  in 
età  avanzata  , -quando  per  conseguenza  secondo  l'ordinario  tenore  della 
matura  non  potevano  sperar  figliuoli ,  nato  perciò  in  virtii  della  speciale 
promessa,  che  Dio  gli  fece  di  dargli  questo  figliuolo:  Gen»  XVIlf. 

Dic^e  adunque  l'Apostolo,  che  dalle  parole  di  Dio  e  dal  fatto 
stesso  rilevasi;  che. in  figliuoli  di  Dio  non  sono  adottati  e  fatti  eredi 
delle  promessecene'  »  che  non  altro  titolo  hanno,  che  di  essèr'e  figliuoli 
di  Àbramo  secondo  la  carne  :  ma  bensì  i  figliuoli  nati  a  lui  in  virtù  della 
promessa  divina  soiip  i  veri  disceddenti  di  Abramo  jper  l'imitazione  della 
fede  di  questo  Patriarca*  £d  ecco  la  ragione ^  per  cu i,  discacciato  Ismaele 
Italo  secondo  la  carne,  Isacco  fu  tenuto  per  figliuolo  ed  «réde  . 
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9<  Promissionis  enim  ver-  9.  Imperocché  la  paróla 

bum  hoc  est: *  Secunilum  hòc  ddla  promessa  è' tale:  f^enò 

lempiis  veiiiflin;  et  erit  Sa**  circa  questo  tempa :  e  Sàta 

rae  GHus  •  avrà  un  figliuolo  • 

*  Gen.  18.  in. 

lO.NonsolumauteiB  illà:"^ 
sed  et  Rebeeca  ex  uno  coih 
cubjtu  babeqs  ,'  Isaac  patris 

I105tl*i. 


j  o.  Ne  Ma  soUùnente:  ma 
anche  Rebecca  offèndo  Cftnce^ 
paio  inun^atio  {cktefigli^  a 
Isai,  co  nostro  padre . 


Yers.  9.  La  parola  della  promessa  è.  tale  :  verrò  circa  questo  tempo  ,  ec. 
Riparta  le  parole  della  promessa y  dalle  quali  apparisce ,  che  Isacco  è 
figliuolo  di  Abramo  non  secondo  la  carne  ,  ma  conceduta  a  lai  per  dono 
di 'Dio  in  virth  della  stessa  promessa  ;  per  la  qual  cosa  in  fui  sono  figa- 
rati  tutti  quelli  y  che  sono  figliuoli  della  promessa  . 

F'errò  circa  questo  tempo .  Si  accenna  il  tempo  della  grazia",  la  pie- 
nezza del  tempo  ,  quando  Dio  mandò  il  suo  Figliuolo  ,  èc.  GaLW. 

£  Sara  aifrà  un  figliuolo  •  In  virtù  della  promess>i  medesima-,  cbe 
or  lo  nQ  fo  k  La  generazione  adunque  di  Isacco  fu  figura  della  rigenerazio- 
ne e  adozione  gratuita  sì  delle  genti  e  si  jincora .  dello  stesso  Israele , 
come  il  discacciameuto  di  Ismaele  adombrò  la  riprovazione  decli'  Ebrei 
carnali  . 

Vera.  io.  Né  ella  solamente  :  ec.  Non  solamente  Sar^  ebbe  un  figliuo- 
lo ,  di  coi  le  era  stata  fatta  promessa,  ma  anche  Rebscca  moglie  di  Isac* 
pò  f  la  quale  divenne  in  un  solo  atto  gravida  di  due.  figliuoli .  Dimostra 
con  un  altro  esempio  ,  che  i  soli  figliuoli  della  promessa  ,  viene  a  dire 
gli  eletti ,  sono  salvati .  AH'  esempio  de*  figliuoili  di  Àbramo  poteva  forse 
il  Gfudeo  rispondere^  che  Ismaele  era  nato  di  una  ser?a»  Isacco  di  dpnna 
libera^  e  fors' anelile  ,  che  Ismaele  fu  generato  da  Abramo  prima  ,  che 
éi  fosse  circonciso  ,  Isacco  dopo  la  circoncisione .  Porta  adunque  1*  Apo- 
stolo un  esempio  di  due  figliuoli  non  solo  dello  stesso  padre  ,  ma  anche 
della  medesima  madre ,  conceputi  in  un  medesimo*  tempo  >  dei  quali  l' uno 
è  eletto,  l'altro  è  riprovato,  onde  non  possa  il  Giudeo  la  speranza  della 
giustizia  riporre  ne'  meriti  de'  padri ,  né  ^vantarsi  superbamente  con  quelle 
palmole  :  Jpbiamo  Abramo  .per  padre .  Matth.  III. ,  né  su  tal  presunzione 
si  scaudalizzasserp  della  preferenza  ^  che  Dio  dava  à*  Gentili . 


'  11^  Cura  ^iui|i  noiidura 
nati  fuisseat,  aut  aliqùid  bò- 
ni egisseni ,  aut  mali  (  ut  se- 
cundutn  elee tionem  proposi* 
tum  Dei  maneret)  • 

11.  NoD  ex  operibus ,  sed 
ex  vocante  dictum  est  ei  ;     . 


1 1 .  Perocché  non  essendo 
quelli  tmcora  nati,  e  non 
iWer^do  fatto  n^  bene,  ne  mfi^ 
le  (^affinchè  fermo  stesse  il 
proponimento  di  Dio ,  che  è 
secondo  V  elezione  ) . 

j  1.  JYon  per  riguardo  alle 
opere,  ma  a  colui,  che  chi  a-^ 
mò  ,fu  detto  a  lei  : 


/: 


TerSk  II.  13.  JVon  essendo  quelli  ancora  nati  (  i  dae  figliuoli  Esaii  e 
iacobbe  )  •  1  Manichei  dicevano  ,  che  la  diversità  della  aorte ,  che  tocca 
m  eiaaphednn  tionio  tn  questa  vita,  nasce  dalla  diversa  costellazione»  sotto 
di  cui  ODO  k  nato  i  contro  dei  quali  egregiamente  s.  Agostino  si  vale  di 
quest' esempio  de' due  figliuoli  di  Isacco;  de*quali|>rima ,  che  venissero 
alla  Inee  y   fn  predetta  e  stabilita  la  sorte. 

E  non  avendo  faUo  né  ben,  né  male  .Con  queste  parole  si  butta  9 
tetra  la  dottrina  de'  Pela^iani  >  i  .quali  dicon,  cherpe' meriti  precedenti  si 
concede  la.  grazia  • 

Affinchè  fermo  stesse  il  proponimento-  di  Dio ,  che  è  secondo  l*  ele^ 
Mtone  ec*  Aninchè  stesse  fermo  il  proponimento,  o  sia  il  volerei  Dio 
(che  avea  determinato  di  esaltare  uno  de' due  gemelli  sopra  tfell' altro)» 
il  qual  proponimento  non  ha  origine  dai  meriti,  ma  dalla  libera  elezione  » 
per  cui  Dio  di  spontanea  volontà  1'  uno  ^tis%  ,  e  non  1'  altro,  e  loeletftf» 
non  perchè  tosse  già  santo,  ma  affinchè  santo  diveiiisse.  Non,  perri^ir- 
<Ìo  adunque  a  merito  alcuno,  ma  per  mera  grazia  di  Dio,  che  chiamò 
Giacobbe  ,  fu  detto  b  Rebecca,  che  il  maggiore  sarebbe  servo  del  ikiino^, 
cangiato  in  tal  modo  anche  il  diritto  della  primogenitura  tanto  stimato 
presso  gli  Ebrei.  Vedi  Gen.«  XXVII.  37.  Circa  T adempimento  letterale 
di  questa  promessa  vedi  gli  Interpreti  sopra  questo  luogo  della. Crenesi  • 
Hel  senso  spirituale  inteso  qui  -particolarmente  da  Paolo  così  lo  spiega  s. 
Agostino  in  Psaliti.  4<l*  il  fgUuolo  maggiore  è  il  popolo  primogenito  ;  il 
figliuolo  minore  è  il  nuew)  popolo  eletto .  //  maggiore  servirà  al  minore; 
questo  si  è  adesso  verificato^  adesso  i  Giudei  sono  nostri  servi ,  portano 
i  libri  santi  a  noi  ,  che  gli  studiamo .  E  in  un  altro  senso  àncora  più  gè»' 
nerale  quest' oracolo  si  «dempie  negli  eletti  e  ne' reprobi'^  perchè  tutt^ 
<|ueUo ,'  che  fassi  da' reprobi,  a  intorno  ad  essi^  al  bene  serve,  e  alla  ««« 
Iute  degli  eletti . 
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1 3.  Quia  *  màioF    serjriet  1 3.  //  magare  sarà  servo 

minori ,  sicitt  scriptum  esii  del  minore,  conforme    àia 

Jacob  dilexi ,  Esaù  autem  scritto:  Ho  amato  Giacobbe , 

odio  habui  •  ho  odiato  Estui  ^ 

*  Gen,  a5.  a5.  •  Mai.  i.  3. 

1 4*  Quid  ergo  djcemus  ?  1 4-  Che  direm  noi  adunque  ? 

Numquid  iniquitas  apnd  De-  j^  in  Dio  ingiustizia  ?  Mai 

um  ?  Absii  •  no  • 


Xers,  i3.  Conforme  sia  scriiio:  Ho  amato  Giacobbe^  e  ìto' odiato 
Esaù,  Gita  l'Apostolo  le  parole  di  Dio  presto  Malachia,  cap,  I.  2.,  le 
quali  parole  non  alle  sole  persone  de' due  Traiteli  i,  ma  aneora  a' loro  po- 
steri debbono  riferirsi  i\  nel  seuso  letterale  e  si  ancora  nell<»  s)>irituale. 
La  dilezione  di  Pio  appartiene  alla  eterna  predesti naxionè  di  Dio  a  favore 
degli  eletti ,  l' odio  di  Dio  alla  riprovazione  eterna  appiirtiene  ,  cén  k 
quale  rigetta  Dio  i  peccatori:  imperocché  nuli' altra  cosa  può  esser  og- 
getto dell'  odio-  di  Dio  fuori  che  il  peccato .  {ja  difierenza  »  che  passa  tra 
r  uqa  e  l'altra  ,  si  è ,  che  la  predestinazione  porla  seco  la  preparazione 
de' merini,  mediante  i  quali  si  arriva  alla  gloria;  ma  la  riprovaaione  di 
Dio  non  port^  seco  la  preparazione  de' peccatici  quali  alla  peua  eterna 
conducono .  Dal  che  ne  segue ,  che  la  presicienza  de^  meriti  non  può.  es- 
sere in  vemn  modo  cagiobe  della  predestinazione  di  Dio,  perchè  questi 
entcAtto  anti  nella  predestinazione  ,  e  da  essa  hanno  origine  ;  ma  la  pre* 
viSoe  de' peccati  è  cagione  della  riprovazione  ,  quanto  alla  pena  ,  pro- 
ponendo Dìo  di  punire  i  cattivi  a  motivo  de' peccaci,  che  hanno  da  loro 
stessi  e  non  da  Dio^  nella  stessa  guisa,  che  dispose  di  ricompensare  i 
giusti  a  morivo  de' nutriti,  che  da  loro  stessi  non  hanno,  ma  per  1' ajuto 
della  grazia  :  La  perdizione  tua,  o  Ismaele ,  viene  da  te  ;  da  me  viene  so* 
iamente  il  tuo  soccorso  ^  Osea  XIII. 

Vers.  i4-  Cile  direm  noi  adunque?  éc.  la  uotno  carnale  e  superbo 
non  potendo  comprendere  mistero  si  grande  >  in  vece  di  adorare  la  pro- 
(ÌMHlitk  dei  i^iudizj  divini,  e  confessare  la  propria  ignoranza,  in  vece. di 
prendere  da  tali  verità  un  utilissimo  argomento  di  vera  cristiana  umiltà  , 
»  di  quel  fluuito  timore  e  tremore,  col  quale  giusta  l'avviso  di  Paolo 
operar  'dobbiamo  la  nostra  salute  ,  si  inalbera,  e  mormora  contro  Dio  ,e 
cpiasi  quasi  ardiice  di*  dubitare  di  sua  giusti  za.  A  costui'  risponde  Piu>lo 
con  quel ,  che  segue  • 


e  A  R    IX.  4a3 

1 5.  Moysi  eiMm  dicìt:  *Mi-         |5.  Conciossiaehè  egli  dice 

sereborcuius  misereor:  et    a  Afose:  y^i^rb  misericordia 

misericòrdiain  praestabo,  cu-     di  colui,  del  ijuale  ho  miseri- 

ius  inìserebor.  cordia  :  e  farò  misericordia 

*  Exod.  33.  19.  ^  colui f  di  cui  avrò  miscrlcor^ 

dia . 
i6,  Igitur  non  volentls  ,  16.  iV'b/i  è  adunque  {ciò) 

neqUe  currenlis ,  sed   mise-     uè  di  chi  vuole ,   ne  di   chi 
rentis  est  Dei .  corre ,  ma  di  Dio ,  che  fa  mi- 

sericordia • 


Vera.  i5.  Egli  dice  a  Mosè  :  ec^  Questo  luogo  dell'Esodo  nella  nostra  . 
Tolgala  sta  in  questa  guisa  :  Ai^rò  misericordia  di  chi  vorrò,  e  userò  de» 
àtènna  con  ehi  a  me  piacerà^;  della  qual  versione  il  senso  è  assai  chiaro. 
B  nello  stesso  senso  è  citalo  dall'  Apostolo  ,  beachè  egli  il  riferisca   sé* 
condo  là  versione  dei'LXX.  Or   dalle  citate    parole   apparisce ,  che   la 
ragione  della  misericordia    e    predestinazione  di  Dio   non  è   ne*  meriti  9 
che  o  precedano,  o  segnano  la  grazia  y.ma  nella  soU  volontà  divina,  per 
cui  alcuni  libera  con  misericordia.  Or  egli   è 'da  osservare  »    che   dove 
non  è  debito,  non  havvi  né  obbligazione  di  dare,  né  ingiustizia    in    non 
dare.  Onde  è,  che  se  un   uomo   di  due  poveri»  che  incontri    in   eguale 
necessità ,  dia  all'  uno  tutto  quel ,  che  pliò  dare  in   limosina ,    e    niènte 
doni  all'altro,  egli  fa  misericordia  al  primo,. e  non  fa  ingiustizia  al  ^e* 
condo.  Essendo  adunque  gli  uomini   tutti  pel  peccato  di  Adamo    rei  di 
etema  dannazione ,  quelli ,   che  Dio    libera ,   per   sola    misericordia  son 
liberati ,  e  con  questi  è  misericordioso,  con  quelli  ,  cbe  non  libera  ,  usa 
di    sua  giustizia.   Dov'è  adunque  la  pretesa  ingiustizia  di  Dio?  Si  potrà 
ella  arguire  o  dal  bene,  the  per   pura    clemènza  egli   fa    ad    alòuni ,    o 
dalla  giustizia  stessa,  che  égli  esercita  verso  di  filtri? 

Yers.  6»  ffok  è  adunque  (  ciò  )  né  di  chi  vuole  ,  ec.  Conclusione  evi- 
dentemente della  dottrina  premessa,  si  é  ,  che  né  daf  volere  dell' uomo» 
né  dalle  esteriori  operazioni  dell'uomo  viene,  che  uno  sia  stato  eletto  da 
Dio .  Correre  in  questo  luogo  e  in  altri  é  usato  dall'  Apostolo  per  si- 
gnifidare  l'esercizio  delle  buone  opere  nella  via  della  salute ^  ma  fa  egli' 
ancora  allusione  al  fatto  di  Giacobbe  e  di  Esaii ,  poiché  questi  e  bramò 
la  benedizione  ,  e  corse  aMa  caccia  per  caparrarsi  vieppiù'  la  predilezione 
del  pad^re .  Vedi  Gen,  XXVH. 

Ella'  é  adunque  opera  della  sola  misericordia  di  Dio  la    elezione    di 
coloro,  che  sono  da  lui  liberati  ;  né  togliesi  perciò'  in  alcun  modo  il  li* 
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17.  Dicit  enim  Scrìpliira  ìy  .Imperocché  dice  la  Scrit-^ 
Pharaoni:*  Quia  in  hoc  ìpsdra  tura  a  Faraone:  Per  questa 
eccitavi  te,  ut  ostendain  in  appunto  ti  ho  suscitato,  affi- 
le virtiitem  meam  :  et  ut  an-  ne  di  far  vedere  in  te  la,  mia 
nìintielur  oomen  meum  in  potenza  :  e  affinchè'  annun- 
universa  terra .  ziato  sia  il  nome  mio  per  tot- 


ExoJ.  0.  16.  lo  il  mondo. 


/ 


]>4*ro  arbitrio  ,  percUè  1'  unmo  dopo  che    h    stato   chiamato    e    preveoata 
dalla  grazia  di  Dio,  alla  vocazione  acconsente  liberamente,  e    alla    già* 
stizia  si  prepara  ,  e  divenuto  giusto  corre  nella  via  della  salute  operando 
il  liene ,  onde  della  propria  vocazione  ed   elezione  si  certifica  ,  come  dice, 
'ftltrovej*. 'Apostolo.  Ma  a  questo  passo  ascokisi  s.  Agostino  Ì?/icAirir/.    cap> 
XXXin*  E  in  giat   modo    si  dice  egli  ,  che  noti  è  né  di  phi  viiol^  ,  né 
ài  chi  corre,  ma  di  Dio  ,  che  fa  misericordia  ^  se  non  perchè  dai  Signore 
è  preparata    la  volontà  stessa  dell*  uomo  ?  imperocché  se  ciò  Jbsse  detto 
sul  riflesso,  che  (  la  elezione^  viene  dall*  uno  e  dall'  altro  ^  ci.0é  a   dire  e 
dulia  volontà  dell'  uomo  e  dalla  misericordia  di  Dio,  quasi  dir    volesse 
V  Apostolo,  jnon  basta  la  sola  volontà  dell' uoma,  se  la  nitsericorfiia  divi* 
na  essa  pure  non  intervenga  ,  si  potrebbe  dire  ancora  per.  converso  :  non 
da  Dio  ,  cheja  misericordia,  ma  doli*  uomo,  che  vuole ,  mentre  la  sola 
misericordia  non  fa  il  tutto  .  Che  se  miun  Crisi idno  osa   di  così  parlare 
per  non  contraddire  all'  Apostolo ,  ritmane  adunque  ,  die  intendasi  avere 
in  tal  guisa  parlato  lo  stesso  Apostolo  ,  perché  tutto  si  attribuisca  '  a 
Dio  f   il  quale  la  ^ona  volontà  dell'  uomo  prepara  per  ajutarla  ,  e  la 
ajuta ,  quando  ella  é  preparata  . 

Vers.  17.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a  Faraone  :  pet  questo  appunto, 
ti  ho  suscitato  ,  ec*  Ha  provato  di  sopra,  che  uon  è  iogiosto  Dio  nel- 
l'amare ab  eterno  i  giusti  -,  prova  adesso,  che  egli  non  è  ingiusto  nel  ripro- 
vare ab  eterno  v  cattivi  .  Il  passo  dell'esodo  citato  dall'  Apostolo  nell'e- 
dizione  de' LXX.  porta  :  ti  ho  serbato,  mn  leggendosi  anche,  come  porta 
qui  la  volgala,  non  varia,  ik^entimento  .  Essendo  tu  degno  di  morte  (  dice 
Dio.  a  Faraone),  ti  ho  serhato  ancor. in  vita,  ovvero,  essendo  tu  in  certa 
guisa  già  morto  dinanzi  a  me  pelle  tue  male  opere^ti  ho  quasi  risuscitato» 
accordandoti  vita  ,  aflìne  di  dimostrare  in  te  la  mia  onnipotenza .  Non  è 
Dio  adunque  cagione  della  malizia  di  Faraone,  ma  come  quegli,  che  sa 
colla  infinita  sua  sapieolta  trarre  il  bene  dal  male,  la  malizia  .stessa  di  Ta- 
raòuf  servir  fece  alla  manifestazioue  di  sua  potenza  e    di   sua  giustizia^ 


\ 


dAv:  ix;  ^  4^ 

yQ.  Ergo  cu\us  vukjinise'         18.  Egliha  adunque  mise- 
retur,  etquem  vult  lilduraK     ricordia  di  chi  vuole,  e  inda- 

rackivHole. 


allorché  »  giunta  al  colmo  la  08tina2ioae  di  quel    regoftnle>  coi  noti  tre* 
nièndi  gastigbi  |>unl..  la  di  lui  empietà  e  le  crutjeltà    esercitate    cóntro   il 
popolo  d'Israele.  Per  giusto  adunque    e  terribil  giudizio  permetta  talora 
Dio ,  che  iu  pena  delle  precedenti  iniquità  ,  in    altre    e  piii    gravi    tra- 
bocchi il  peccatore, abusando  egli  pel  perverso  uso,  che  fa  del  suo  lihero 
arbitrio  di  qìielle  cose  medesime ,  le  quali  atte  sono  a  iòdurlo  ai  bene  • 
Il  fatto  stesso  di  Faraone  dà  luce  a  questa  dottrina .  È  dovere  dei  Sovrani 
la  difesa  dello  stato .  Faraone  di  un  tal  sentitnento  ,  che  viene  da  Dio , 
si  servi  come  di  pretesto  per  opprimere  il  popolo  di  Dio .  //  popolo  dei 
^glittoli  d' Israele  (diceegli>  Bstid.  I.  g.  io.)  è  assai  numerosa:  pedia* 
mo  di  opprinterlo  con  arte ^  affinchè  non  si  vada  ingrassando  ,  e  in  casa, 
che  ci  sia  mossa  guerra  ,  si  unisca  co'  nostri    nèntici  .  Non    poteva   egli 
provvedere  alla  sicurezza  del  regno  per  le  altre    vie,   e    particolarmente 
con  caparrarsi    V  amor    degli  Israeliti  per  mezzo  di  un  moderato  e  dolce 
governo  ?  Sì  certamente  .  Ma  un  tal  pensiero  mal  potea  combii^re   colle 
idee  e  ico*  sentimenti  di  quel  crudele  e  superbo    monarca  .    Yeggasi    qui 
8»  Tommaso    e  Ben.  Pererio  disputa  VIII.  in  cap.  XI.  JSxod. ,  e  in  cap. 
IX.  ep.  ad  Rom.  disput:  IX« 

Affine  di  far  vedere  in  Àe  ec.  Sa  Iddio  far  buono  uso  de*  cattiifif 
i  quali  non  sono  stati  da  lui  creati  per  esser  cattici y  ma  li  sopporta  egli 
pazientemente  per  avvertiménto  de' cattivi  e  per  esercizia  de'  buoni  ,  € 
tutta  questo  y  affinchè  annunziato  sia  il  suo  nome' per  tutta  la  terra  j  dice 
gp  Agostiiio,  tract*  3%-4n^Exod.  Cosi  adunque  dimostrasi  ,  come  la  divina 
Opienza  'alla  manifestazione  della  sua  gloria  rivolge  la  malizia  stessa  degli 
uomini  y  ordinando  Dio  al  bene  la  stessa  malizia  ,  della  quale  egli  non  è 
l' autore  . 

Yers.  iS.  Ha  misericordia  di  chi  vuole  ,  e  indura  chi  vuole  .  La  pri- 
ma parte  di  questo,  versetto  è  evidente  per  le  cose  dette*  di  sopra  '.  i^u^ntio 
alla  ^conda  parte  l'induramento-  del  cuore  non  viene  df  Dio  dirfetia* 
mente)  quasi  egli  sia  autore  delfa  ostinazione  de'.feprobi  .nel  loro  nial 
lare,  ma  bensì  indirettamente ,  perroetteiido  ,.  che  perseverino,  e -crescano 
nella  malizia,  negando  loro  la  grazia:  onde  dice  s.  Agostino,  indurare 
è  lo  stesso ,  che  non.  volere  far  misericordia  ,  nqnX  volere  ammoUtre  A 
cuore  del  peccatore .  Quindi  lo  stesso  Santo  dice  :  Dio  rende  mate  per 
male  ^  perchè  è  giusto  ^  rende  bene  per  male^  perchè  egli  è  buono ,  reii- 
de  bene  per  bene ,  perchè  egli  e  Imano  e  giusto  ;  non  rende  giammai 
mfde  per  bene,  perchè  non,  è  ingiusto,  de  Grat.     et  lib.  arb.  cap.  XXIIL 
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19.  Dicis  tt;9que  iiiihi;Qiiid 
adhuc  quaeiilur?  Voluntaii 
enim  eius  quis  resistit  ? . 

ao.  O  homo ,  tu  qais  e&  9 
qui  respondeas  Deo?  *  Nuin- 
quid  dicit  figmeotum  eì,  qui 
se  finxil:  Quid  me  fecisti  $ic? 

•  Sap.  i5.  7.  -  Uai»  45-  9- 
-  Jerem»  i8.  6. 

si.An  oon  habet  pote- 
statem  figulus  luti  ex  eadem 
massa  facere  aliud  quidem 
vas  in  honorem^  aliud  vero  in 
conlumeliam? 


19.  Mi  dirai  peto:  E  per- 
chè tuiior  si  querela  ?  Con^. 
ciossiachè  chi  resiste  al  vo- 
ler di  lui  ? 

ao.  O  uomo^  chi  se' tu,  che 
stai  a  tu  per  tu  con  Dio  ?  Di- 
rà fórse  il  V(%so  di  terra  al 
i>asajo:  P  erchè  mi  hai  tu  fot-, 
to  così? 

ai.  Non  è  egli  adunque  il 
vasafo  padrone  della  creta  j 
per  far  della  medesima  pasta 

un  vaso  per  uso  onorevole  j  un 

altro  per  uso  vile? 


Vcrs.  tg.  Mi  dirai  però  :  e  perchè  tuttor  si  querela?  Conciossiachè 
/ehi  resiste  ec^  Contro  qùest'  nltìma  concluf  ione  patevano  opporre  i  Giudei 
ai  Paolo  :  5e  Dio  fa  misericordia  a  chi  vuole ,-  e  induira  chi  vuote  ,  perchè 
adoaqùe  si  lamenta  egli  di  que',Yihe  non  si  convertono  per  esser  salvi? 
Coocioisiachè  chi  è  ,  che  al  voler  ài  lui  possa  opporsi? 

Yers.  ao.  ai*  O  uomo ^  chi  .se' tu ,  che  stai  a  tu  per  tu  con  Dìo? 
Poteva  subito  rispondere ^  che  Dio  a  ragion  il  lamenta  de' peccatori  , 
perchè  volontariamente -e  liberamente  peccano^  ma  i  snoi  contradittori 
meritavano  di  essere  ripresi  e  svergognati  della  temertfk  ,  con  là  '  quale 
ardivano  di  intaccare  i  consigli  di  Dio;  e  perciè  a  loro  si  volge  con  que- 
lla severa  interrogazione;  o  uomo»  e  oon  qc^at  titolo  ti  arroghi  tu  di  di* 
-acQtcre  i  gindizj  divini  »  tu,  che  altro  non  sei  che  cecità  e  ivìiseria? 

Dirà /orse  il  vaso  di  terra  ec.  Sé  un  artefice  illustre  dompone  di 
vii  materia  un  vaso  degno  per  sua  bellezza  di  servir  di  ornamento  «Ila 
casa  di  un  grande^  ciò  si'  ascrive  alla  bontà  dell^ artefice;  se  della  stessa 
vile  materia  fa  un  altro  vaso  ad  osi  inferiori,  queMo  vaso,  se  di  ragione 
fesse  dotato,  non  avrebbe  certo  uè  motivo,  né  ardir  di  lagnarsi  ;  potreb- 
be  in  certo  modo  lagnarsi,  se  essendo  di  nobil  materia  composto,  ad  usi 
^▼ili  fosse  impiegato  ^  L'  uomQ  ,  come  dice  Giobbe  (  XXX.  <I9.  )  ^  para^ 
^HkmtóalfiingOfdi  cui  fu  formato ,  ma  infinitamente  pie  vile   e  ìibtetkl 


e  A  p.  rx^  417 

ss.Qttodsi  Deus  volens        ^%.CheseDio'Volendam(h 

ostendere  iràm^et  notam  fa-  strar  tira  sua,  e  far  cono^ 

c€ve  pot^nliam  suatn ,  siisli-  scere  la  sua  potenza ,  con  pa* 

nuit  in  multa  pat;ientià  vasa  zienza  molta  sopportò  i  vasi 

irae  ap(a  in  interitunii  rt  ira  atti  alla  perdizione. 


egli  è  divenuto  p?r  la  corruzione  dei  peccalo  originale.  Debbe  ejgli  adun- 
que riconoscere  dalla  bontà  e  clemenza  di  Dio  lutto  qàello ,  ^he  riceve 
di  bene  .  Che  se  Dio  a  maggior  grado  non  lo  promuove,  ma  nella  aua 
miseria  lo  lascia,  niuna  ingiuria  gli  fa  »  né  egli  ba,  ónde  dolersi ,  Il  re- 
probo non  può  dire  a  Dio  (come  osserva  s.  Agostino )|  perchè  mi  hai  tu 
jfatto  Ufi  vaso  di  ignominia  ?  Imperocché  egli  è  ^  come  tutti  gli  uomini  | 
delia  massa  del  fango ,  cioè  del  peccato  dòpo  la  prevaricazione  di  Ada* 
mo •  Per  la  qual  cosa  (segue  a  dire  il  santo  Dottore),  se  tu,  o  uomo  , 
vuoi  poter  dire  a  Dio,  perchè  mi  hai  fatto  ec.y  non  voler  pia  esser 
Jango  ,  ma  procura  di  diventare  figliuolo  di  Dio  mediante  la  di  lui  mi» 
tericordia  • 

ytrè^  93.  Che  se  Dio  volendo  mostrare  V  ira  sua^  ec^  Si  dee  qui 
sottintendere  :  e  elèe  avrai  tu  da  dolerti  ^  o  da  opporre  alla  condotta  di 
Dio^  se  egli  volendo  ec»  Simili  ireticenze  sono  familiari  alP  Apoétolo  i  ma 
ha  gran  forza  questa  maniera  di  parlare  rotta  e^Teeipente,  trattandosi 
di  ribattere  le  ingiustissime  querele  degli  empj ,  i  quali  volevano  attribuire 
a  Dio  stesso  F  origine  della  loro  perdizione,  come  «vedasi  nel  versetto  .  19. 
Repressa  adunque  la  superbia  de' suoi  contradditori,  o. piuttosto  de' nemici 
della  verità' ,  passa  |*  Apostolo  a  porre  in  veduta  alcnue  ragiofni ,  per  le 
quali  è  piaciuto  a  Dio  dì  fare  misericordia  ad  alcuni  ,  lasciando  gli  altri 
nella  loro  miseria,  che  è  lo  stesso,  che  dire,  di  eleggere  i  primi ,  e  riprova- 
re i  'secondi. . 

Il  fine  di  tutte  le  opere  di  Dio  è  la  manifestazione  della  sua  gloria.  Ma* 
nifesta  egli  la  sua  giustizia  in  quelli ,  che  pe*  loro  demeriti  ad  eterni  gastighi 
condanna,  manifesta  la  misericordia  in  quelli»  òhe  sono  da  luì  liberati*  Dio 
adunque  volendo  mostrare  /'  ira  sua,  viene  a  dire  la  sua  vendicatrice  gin* 
stisia  e  la  poCensa  infinita,  con  la  quale  sa  soggettare  e  domare  i  superbi  , 
con  longanimità  e  pazienza  grande  sopportò  qne',  che  aitni  non  sono  ,  che 
vasi  e  strumenti  d' ira,  o  sia  di  punizione  e  di  vendetta  latti  alla  perdizione, 
che  è  la  daoqazione  eterna,  di  cui  si  sono  per  propria  loro  colpa  renduti 
degni .  Ritrae  adunque  in  tal  modo  Iddio  la  sua  gloria  dalla  riprovazione 
de' peccatori,  esaltando  nella  loro  depressione  la  sua  giustizia  e  la  sua 
potenza  e  anche  la  pazienza  divina,  con  la  quale  lungamente  li .  fpllera 
prima  di  gastigarli  . 
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a5.  Ut  bsieiHlereC  divitias        a5.  Per  far  cùttoscère  i  tC' 


^oriue  suAe  in  va^a  miseri- 
cordine,  quae  pi'aeparavit  in 
gloriam  • 

04*  Quos  et  vooavit  nos 
non  solum  ex  ludaeis  t  sed 
etiaro  ex  gentibus« 

a5.  Sicui  in  Osee  dicii  ;  * 
Yocabo  non  plebem  meam 
plebeo)  meam  :  et  non  dile- 
ctam  dilectam:  et  non  mise- 
rìcordiam  consecutam,  mise- 
ricordiam  conseculam  • 

.  ^  Gsee  a.  a4-  -  i.  Pel»  a.  10. 


sori  della  sua  girarla  a  prò* 
de* vasi  di  nUsericòrdia^  i  qua- 
li egli  preparo  per  la  gloria . 

24.  pi  noi ,  i  quali  di  pia 
egli  cfiiamò  non  solo  dal  Giù- 
daismo ,  ma  anche  dalle  na- 
zioni , 

a5.  Come  ei  dice  in  Osea  : 
Chiamerò  mia  popolo  il  popo- 
lo non  mio;  e  diletta  la  non 
diletta  :  e  pervenuta  a  miseri- 
cordia quella ,  che  non  aveva 
conseguito  miserìcordia  • 


Vers.  àS.  Per  far  conBsc&re  1  tesori  «?.  La  perdizione  de*  reprobi  dà 
gran-risalto  alla  cariti  di  Oro,  dalla  quale  sola  riconoscer  debbono  i  Santi ' 
la  loro  liberazione  dagli  hifinitf  mali,  ne'  qaali  senza  di  lei  sarebbero  an* 
eh*  esdi  caduti  .  Questi  perciò  sono  detti  vasi  di  misericordia,  cioè  stru- 
menti ,  de' quali  sì  serve  Dio  per  manifestare  la  sua  misericordia  .  Que*' 
sti  egli'  vii  disponendo  e  preparando  alla  gloria  eterna,  onde  di  essiista 
Khritto  i.Dio  ,  che  prepara  i  monti  con  la  sua  fortezza;  con  la  sua  for^ 
iezzm  edice  s.  ÀgoB\ino)yiton  con  la/brlezza,  che  abbiano  essi  . .  .  •  monti 
umili  e  bassi  in  se  stessi  y  eccelsi  in  Dio . 

yers.  a4*  /  tifali  dtpìà  egli  chiamò  non  solo  dal  Giudaismo ,  eC' 
Questi  vasi  di  misericordia  da  lui  preparati  egli  trasse  con  sua  cbiaroata 
mm  solo  dal  popolo  ebreo,  ma  ancora  dalle  nazioni ,  o  sia  da  lutto  il 
Gentilesimo  •  Verità ,  come  àbbiam  detto  piii  volte  ,  udita  inat  .volentieri 
dal  superbo  Giudeo,  dimostrata  dall'Apostolo  coUartestimoaianza  irrcfra* 
^bile  delle  Scritture  • 

yers.'3r5*  a6.  Chiamerò  mio  popolo  ec.  In  questo  primo  luogo  di  Osea 
•i  prpn^ette  a' Gentili  I  che  saranno  a  parte  anch' essi  una  volta  del  nò- 
medi  poptilo  di  Dio ,  di  popolo  diletto  ^  di  popolo  riguardato  con  occhio 
di  misericordia  .Nel  segiieute  poi  è  loro  promessa  di  piii  la  stéssa  ado- 
zione in  6 gì i noli  di  ^Dio.  I  Giudei  come  da  parte  dt  Dio  stesso  dicevano 
II' Gentili ,  voi  non  siete  mio  popolo  ,  e  Dio  dice,  che  ne'  luoghi  mede- 
'simiy'dove  fu'fnifacciata  a' Gentili  la  loro  ^miseria,  ivi  sì  udirà  il  uobiq 
di  figliuoli  di  Dio  vivo  comunicato  agli  stessi  Gentili  • 


-   »  •  G  A 

^  a6.  Et  *  entrili  locor «bi 
dictum  wl  eis  :  Non  plebs 
linea  vos:ibi  vocabnnturfìlii 
Dei  vivi  • 

*  Osfse  I.   I04 

sj.Isaias  autemélamatpro 
Israel  :  *  Si  fuerit  numerus 
filioruni  Israel  tainqùam  are- 
na tnaris ,  relìqniae  salvae 
fiaent . 

*    ISUÌ,    IO.    Q2. 

28.  Yerbum  enim  consum- 
nians  ,  et  abbrevians  in  ae- 
quitale:  quia  verbum  bre* 
viatum  faciet  Dominus  super 
terratn  : 
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nG.  E  iWferràrchedoi^Ju 
loro  detto:  Non  {siete)  voi 
mio  popolo;  qum  saran  chia'^ 
moti  figliuoli  di  Dio  viw  • 

27.  Isaia  poi  sciama  sopra 
Israele:  Se  sam  il  numero 
de^ figliuoli  d' Israele  j  come 
l'arma  del  mare,  se  ne  sal'^ 
vertumo  gli  avanzi . 

a8.  Perocché  {Dio)  consu^ 

mera ,  e  abbrevierà  la  parola 

con  equità:  pcfrolft  abbreviata 

farà  il  Signore  sopra  la  tei*- 

ra. 


'  Ters.  ^'j,  Isaia  poi  sclama  saprà  Israele.  li  nttoyo  popolo  adaiiqttt 
Bar^  composto  principalmente  dì  Gentili ,  i  quali  sono  stati  «ointn»ti  i 
primi  dall' Apostolo-  per  dare  a  intendere  a*Giadei  la  preferenza  ,  cbe 
c|iteUi  avrebber  sopra  -  di  loro  ^  in  secondo  luogo  entreranno  fiel  nuovo 
popolo  di  Dio  i  Giudei  i  ni  quali ,  come  dic6  V  Apostolo,  con  libertk 
grande  Isaia  dichiara ^  quanto  scarso  sarebbe  stato  il  numero  di  colo'ro  , 
che  dovevanp  credere  ,  ed  esser  salvi  ;  imperocché  questo  numero  è  pa* 
ragonato  dal  Profeta  a  cfue' pochi  Giudei ,  i  quali  dop^  la  ^dispersione 
delle  dieci  trìbò,  tornarono  a  rivedere  la-  patria,  ovv^fo'a  quelli  ,  che 
avanzarono  alla  orribile  strage  falta  da  Sennacherib  .  9i  prova  adunque 
dalle  "parole  del  Profeta  e  la  vocazione  de* Giudei  eia"  riprovazione  delta 
massima  parte  della  nazione  • 

Vera.  a8.  Perocché  (  Dio  )  consumerà^  ec,  Isaia  avea  detto  di  sopra  , 
che  di  un  -popol  grande  ,  quale  era  1'  Ebreo,  alla  venuta  nel  Messìa  si  sal- 
verebbero solamente  gli  avanzi  ;  conferma  adesso  la  medesima  predizioneV 
dicendo, che  Dio  darà  compimento  alla  su-r  parola,  riducendo  ccm  giusto 
giudizio  a  breve  e  a  scarso  numero  gli  Israeliti,  che  crederanno,  e  otter* 
ranno  salute,  mentre  la  gran  moltitudine  perirà  nella'sua  miscredenza .  Per' 
ia  parola  abin'epiata  inteudesi  I»  stessa  profezia  di  abbì-eviazìone  (  per  coi4 
dire)  secondo  la  qnal  profezia  il  numero  degli  Israeliti  fedeli  sarà  ^albbrc-' 
viato  e  ristretto  agli  avanzi.  Tale  è  la  prima  sposì^ione   letterale  di  que« 
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29*  Ei  sicai  praedixtt  Isa-  a9.  E  ^ome  prima  disse 

ias  :  "  Nisi   Domioas  sabaoi  Isaia  :  Sé  il  Signore  degli 

ixsliquisset  nobis  semen^  sicui  eserciti  non  offesse  lascialo  di 

Sodoma  factiesseiniis,etsicufc  noi    semenza  ^  paremmo  di- 

GomoiTha  similes  fuissemus.  ventati  come  Sodoma ,  e  sa* 

•  hai.  *.  9.  remmo  stali  simili  a  Gromor* 

rha  •     ' 

3o.  Qaid  ergo  clicemus  ?  3o.  Che  diremo  adunque? 

Quod  gentes ,  quae  non  se-  Che  le  genti  «  le  quali  non  se^ 

cubantur  insti  tiam  ^  appre-  guis^ano  la  giustizia ,  lianno 


f le  luogo.  Htriri  ìa  secondt)  luo^o  chi  crede  de^crìvvrM  dal  profeta  la 
virici  deHa  parola  eiraogeii^,  la  quale  è  parola  consutmata  ,  perchè  tro- 
Taai  in  essa  il  perfetto  adeinpimeato  della  legge  9  ed  è  parola  accorciala , 
perchè  toll»  la  moltipltcità  de'sagriiizj  e  de'  precetti  morali,  eoo  uo  solo 
sagrifizio  e  con  due  soli  coioandaroenli  abbracciò  tutte  le  figure  dell' an* 
fica  legge  e  lutti  i  precetti  morali  ;  e  tutto  ciò  sarà  fatto  con  equità , 
perchè  nulla  sai^à  tralasciato  di  qqello,  che  utile  sia  ad  osservarsi  •  Ma 
qoelloy  ^he  è  da  natacii  principalmente  f  si  è,  che  questa  parola  sarà  fot' 
ia  dal  Signore  sopra  la  terra  :  viene  a  «lire  dal  Signore  abitante  sopra 
U  terra  9  vestito  di  umana  qarne,  perchè  infatti  di  molto  maggior  virtii 
fd  efficacia  debbo  esser  quella  parola,  la  quale  dallo  stesso  Verbo  incar- 
nato fa  annunziata,  che  quella,  che  per  ordine  di  lui  fu  promulgata  dal 
suo  ministro  Mosè  .  S.  Cipriano  e  s.  Cvirolamo  e  altri  Padri  in  quelle 
parole»  ima  parola  abbreviata  farà  il  Signore  sopra  la  terra ,  hanno  rico* 
nosciuto  espressamente  dichiarato  il  mistero  della  incarnazione  :  una  parola 
abbre\nata  (  dice  s.  Girolamo),  librò  Dio  nella  sua  equità  ,  uffin  di  salwire 
per  mezzo  della  umiltà  e  della  inc{\rnazione  di  Cristo  tutti  coloro  ^  che 
credessero  in  lui .  Ad  Hebid.  quaest  .So. 

Yers.  39.  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  as^esse  lasciato  di  noi  se» 
menza^  saremmo  diventati  ec.  Se  alla  veouta  del  Cristo  non  avesse  Dio 
nella  generale  ribellione  del  popolo  ebreo  separato  un  piccol  numero  di 
giusti,  che  credettero  al  Vangelo,  questa  nazione  infelice  sarebbe  stata  in* 
teramente  riprovata  e  sterminata  non  nien,  che  Sodoma  e  Gomorra.  Impe- 
rocché il  peccato  degli  Ebrei  uccisori  del  Cristo  fu  ancor  più  grave  ed 
enorme}  che  quello  di  Sodoma  e  di  Gomorra,  ierem,Thren.  lY.  16. 

.  Vera.  3o*  Òhe  diremo  adunque  ?  Che  le  genti ,  ec.  Che  inferiremo 
BOI  da  .tali  verità?  Che  hanno  abbracciata  la  giustizia  le  genti,  quelle 
gentil  che  la  giustizia  né  cercavano  ,  né  conoscevano  $)dal  che  apparisce^ 


GAP, 

liendemnt    iusiitiam:   iusti- 
tiamautém^quae  ex  fide  esU 

3 1  •  Israel  irero  sectando 
legem  iuslitiae,  in  legem  ia- 
stiiiae  Qon  pervenit  • 

3a.  Quare  ?  Quia  non  ex 
Gde  ,  sed  quasi  ex  operibus: 
oiTenderunt  enini  in  lapidem 
otteiisioQis  • 
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abbracciata    la  :  '■  giustizia  : 

quella  giustìzia,  che  i)iénc 

tlaUafade. 

\    3i.  Israele  poi  9  che  segui* 

va  la  legge  di  gieMisiafnaa 

èpetvenuto  alla  legge  di  giu^ 

stizia. 

3a.  E  perchè?  Perchè  non 
(  la  cercò  )  dalla  fede ,  ina 
quasi  dalle  opere;  imperocché 
Mutarono  nella  pietra  di  in* 
ciampo. 


come  per  para  e  gratuita  misericordia  di  Dio  pervenute  8ouo  a  quella 
gi4jsiiaia,.cbe  uou  si  ottiene  per  mezzo  delle  opere,  ma  mediaute  (a  fede) 
che  è  quanto  d;t*e  alla  .giustizia  doq  della  legge  giudaica,  ina  del   Vaa« 

Vers.  3^1.  Israble  poi ,  che  seguiva  la  legge  di  giustizia^  non  è  petve* 
nulo  ee.  Notisi^  cbe  degli  Ebrei  parlando ,  non  dice  1'  Apostolo  ,  cbe  se* 
guissero  la  giustizia  ,  ma  bensi|  che  seguivano  la  legge  di  fiusiiua  ;  con* 
ciossiachè  delle  opere  ancor  della  legge  erapo  jprivi,|.  vivendo  male  e 
peccando;  ma  contuttociò  e  si  vantavano  della  legge,  e  professavano  di  os- 
servarla i  ma  alla  vera  giustizia  non  pervennero,  non  avendo  penetrato 
SHio  al  leruiine  della  legge ,  ma  etoendosi  perduti ,  per  cosi  dire,  sulla 
fine  del  corso,  mentre  rigettarono,  e  crocìfisser  colui,  che  era  il  fine  di 
latta  la  legge   e  l'oggetto  di  tutte  le  speranze  degli  uomini. 

Vers.  3a.  ^  perchè  ?  Perché  non  (  la,  cercò  )  dalla  Jede  ,  ma  quasi 
dalle  opere  ec.  Restarono  adunque  delusi  miseramente,  perchè  tutta  la 
speranza  di  essere  giustificati  riposero  nelle,  opere  prescritte  dalla  leg«je 
e  non  nella  fede  del  Salvatore,  e  attenendosi  alle  ombre  e  alle  figure  ,  ri* 
pudiarono  la  verità .  Giudicarono ,  o  cbe  le  opere  delta  legge  fosser  va- 
levoli ad  ottener  la  vera  giustizia,  quando  valevoli  realmente  non  erano, 
ovvero,  cbe  la  giustizia,  che  per  esse  opere  poteva  otteuer.ù  ,  fosse  la 
vera ,  quando  vera  giustizia  non  era  .  Vedi  sopra  cap.  III. 

Imperocché  urtarono  nella  pietra  dì  inciampo .  La  pietra  è  Cristo , 
divenuto  occasione  di  inciampo  per  li  Giudei  a  motivo  della  umiltà  e 
della  infermità  della  carne,  di  cuj  vestito  comparve  :  £ra  come  ascoso  il 
suo  volto  ^  e  spregevole  onde  noi  guardammo  in  faccia  ^  Isaia  LIII.  3. 
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•.  33.  Sicut  scriptum  est  :  * 
Ecce  poQo.  in  Sion  Upidem 
offensionis ,  et  peiràin  scan* 
daU  :  et  omnis  ^  qui  credit  in 
eum^  non  confundetur.  - 


*  JtaL  %.  14.  .  aS.  16. 
-  I.  Pet.  2.  7. 


33.  Come  sia  scriiip:  Seco 
phe  io  p(H^go  in  Sion  una  pie^ 
ira  di  inciampa^  pietra  di 
scandalo:  e  chi  cred^in  lui  > 
non  resterà  confuso^ 


Vers.  ^\.  Carne  sta  scrìtto:  EceOf  che  io  pongo  in  Sion  una  pietra 
di  inciampo  »  ec.  Era  egli  CfedibiJe  »  che  il  popolo  di  Dio  in  sì  graa 
cecità  cadesse  »  che  inctampo  e  rovina  fosse  per  lui  quel  Cristo ,  che 
aspettava  con  tanta  ansietà  ?  Ciò  non  era  solamente  credibile  ,  ma  cer- 
tissimo ;  imperocché  tanto  tempo  avanti  1' avea  predetto  Isaia,  e  la  saa 
profezia  è  stata  letta  e  riletta  da'  Giudei  ,  senza  che  mai  ne  penetrassero 
il  vero  senso .  Io  porrò  (  dice  Dio  )  in  Sion  (  cioè  nella  Chiesa  ,  che 
ebbct  sua  culla  in  Gerusalemme }  una  pietra ,  la  quale  diverrà  pietra 
di  inciampo  per  molti  a  motivo  della  loro  perversa  malizia ,  benché  ella 
sia  per  se  stessa  pietra  angolare  e  fondamentale  della  medesima  Chiesa  , 
e  base  di  ogni  salute  per  quelli,  che  in  lui  crederanno,  i  quali  non  sa- 
ranqo  nelle  lóro  speranze  delusi  • 

'  Questo  versetio'è  éavato  dà  due  differenti  luoghi  dr  Isaia,  il  prin- 
cipio e  la  fine  dal  capo  XXVtH.  16. ,  il  di  mezzo  dal  capo  Vili.  i4*  » 
valendosi  al  solito  V  Apostolo  della  versione  dei  LXX«  ' 
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CAPO    X. 


L'Apoilolo  pre^«  |<e'  Giudei,  i  quali  dice,  ctie  h^tino  mìo  di  Dio     ■   delia 
l^s  oou  wuoiido  II  icicnii  ,  meutra  oou  cunoiceudii  Cl'iito  Gue  deila  leg- 


434      LETTERA  DI  S. 

«tatuere,  ìustitiae  Dei  non 
suntsiibiecti.  * 

4*  Finis  enim  legis  Christus 
ad  iustttiam  omni  credenti. 


5.  Moyses  enim  scripsit, 
quoniam  iiistitiam,  quae  ex 
lege  est^  *  qui  fecerii  homo, 
yivet  in  ea. 

*  JL^ciC.  i8.  5.  -  Ezech.  ao<  it. 


PAOLO  AI  ROMANI 

cercando  di  stabilire  la  pro- 
pria ,  non  si  sono  soggettati 
alla  giustizia  di  Dio  • 

4*  fmperocchè  il  termine 
della  legge  è  Cristo  per  dar 
la  giustizia  a  tutti  coloro,  che 
credono . 

5.  Imperocché  Mosè  scris- 
se, che  V  uomo,  il  quale  avrà 
adempiuta  la  giustizia ,  che 
vien  dalla  legge ,  per  essa 
virerà . 


giustizia  y  che  viene  da  Dio  mediante  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Quindi  è, 
che  con  tanto  calore  si  studiano  di  accreditare  la  propria  giustizia , 
che  non  aspettano  da  Dio  ,  ma  dalle  proprie  opere  e  dalle  forze  della 
Datura  ,  giustizia  umana  ,  che  non  h  giustizia  al  piii  al  più  se  non  presso  gli 
uomini ,  ma  non  davanti  a  Dio .  F'edi  cap.  IV.  E  da  questa  deplorabile 
ignoranza  è  proceduto,  che  non  hanno  voluto  soggettarsi  alla  giustizia  di 
Dio  ,  cioè  a  Cristo,  per  la  fede  del  quale  sono  giu&tificati  gli  uomini  di* 
nanzi  a  Dio  . 

Vers.  4*  i^  termine  della  legge  è  Cristo  per  dar  la  giustizia  et*.  Gli 
Ebrei  ignorano  la  vera  giustizia  ,  perchè  non  sanno  ,  che  tutta  quaota 
la  legge  ha  per  termine,  per  fiue  e  per  ìscopo  il  Cristo,  per  cui  debbono 
gli  uomini  conseguir  la  vera  giustizia,  la  qual  giustizia  non  poteva  darsi 
dalla  legg<3,  benché  a  questo  ordinata  fosse  la  stessa  legge  ;  per  la  qual 
cosa  oggetto  della  legge  si  è  di  condurre  gli  uomini  a  Cristo ,  il  quale  dà 
a  chi  con  fede  viva  iu  lui  crede,  e  la  remissione  de  peccati  e  la  riconci- 
liazione con  Dio  . 

Il  Greco  può  anche  tradursi  :  Cristo  è  il  contplethento  »  o  sia  la  per- 
fezione della  legge  :  viene  a  dire ,  che  per  lui  si  adempie  con  perfeziooe 
la  legge,  e  fa^si  acquisto  della  vera  giustizia,  dando  Dio  per  Cristo  e  la 
remissione  de'  peccati  ai  credeuti  e  la  grazia  di  viver  bene  . 

Vers.  5.  Imperocché  Mosè  scrisse  ,  c/re  l*  uomo  ,  il  quale  avrà  adern' 
piuta  0C.  Con  le  parole  dello  stesso  legislatore  Mosè  dimostra  l'Apostolo 
la  diversa  condtzioae  defila  i^ iustizia  ledale  e  della  giustizia  di  J^ia .  Mosè 
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6.  Quae  autern  ex  fide  est         6.  Mala  giustizia,  che  vien 

iustitia ,  sic  dicit:  *  Ne  dixe-  dalla  fede ,  dice  cosi  :  Non 

ris  in  còrde  tuo  :  quis  ascen-  istare  a  dire  in  cuor  tuo:  chi 

det  in  coelum?  Id  est  Gliri-  salirà  in  cielo?  Patene  a  dire 

stiim  ded licere  :  perjarne  scendere  il  Cristo: 

*  Dcut»  3u.  12.  « 


dice  (  Levit,  XVIII.  5  ),  che  il  frutto  ,  che  riceverà  V  uomo  dall'  osservan- 
Ea  della  legge,  sarà  di  ooa  essere  punito  di  inoHe  come  trasgrcssor  della 
legge  ;  imperocché,  come  parla  lo  stesso  Apostolo,  Heb,  X.  aS.,  Chiunque 
viola  la  legge  di  ìllosè  ...  .  muore  senza  misericordia  .  Restringevaiisi 
le  promesse  della  legge  secondo  la  lettera  alla  vita  presente  ',  che  se  ia 
s.  Matteo  si  dice  XIX.  Se  vuoi  giugnere  alla  vita  (eterna)  osserva  i  co^ 
mandamenti:  ciò  dehbe  intendersi  secondo  il  senso  spirituale  della-  legge , 
il  qaal  senso  contiene  la  fede  in  Gesii  Cristo  :  laddove  si  parla  io  questo 
luogo  secondo  il  senso  letterale  ed  esterior  della  leggere  in  questo  senso 
la  legge  non  fa  menzione  del  premio  della  vita  eterna  .  S  Tommaso  e 
jdgost.  contr,  ep.  Pelag.  lib,  4.  cap,  V . 

Vera.  6.  Ma  la  giustizia ,  che  vien  dalla  fede^  dice  così  :  Non  istar 
a  dire ....  chi  salirà  in  Cielo  ?  ec.  £  da  notare  in  primo  luogo  ,  che 
l'Apostolo  cita  qai  le  parole  del  capo  XXX.  del  Deuteronomio  ,  dette  da 
Mese  riguardo  alla  legge  ,  e  queste  parole  le  applica  a  Cristo  e  al  Vaa* 
gelo.  La  qual  cosa  dee  farci  ammirare  l'allis.sima  sapienfa  di  Paolo,  per 
la  quale  penetrai^do  oltre  la  corteccia  e  il  velo  delU  lettera ,  vide  ^  e 
scoprì  l'elogio  della  fede  di  Cristo  in  queste  parole  ,  nelle  quali  senza  di 
lui  avremmo  sempre  creduto,  che  non  di  altro  si  favellasse,  che  della 
legge  di  Mosè .  Ma  adesso  illuminati  da  lui ,  o  piuttosto  dallo  Spirito  di- 
vino ,  che  in  lui  parlava ,  noi  cominciamo  a  ripensare,  che  Mnsè  non 
fu  solamente  mediatore  del  vecchio  Testamento,  ma  anche  insigxie  profe- 
ta ,  che  la  dottrina  insegnata  da  lui  come  principale  oggetto  riguarda  il 
Cristo  ,  e  che  Gesù  Cristo  medesimo  di  questa  importantissima  verità  ci 
ha  istruiti,  dicendo  :  di  me  egli  {Mosè)  scrisse ,  Ioau.  Y.  46*  Valendosi 
adunque  nel  senso  piii  nobile  e  sublime  delle  espressioni  di  Mosè  ,  vieuo 
in  primo  luogo  a  mostrare  l'Apostolo  la  fermezza  della  fede. 

La  giustizia  ,  che  vien  dalla  fede  ,  dice  così:  ec.  Non  è  Mosè,  che 
della  sua  legge  ragioni  al  popolo ,  ella  è  la  giustizia  derivante  dalla  fede 
di  Cristo  quella  ,  che  parla  ,  ponendo  in  vista  i  due  principalissimi  og« 
getti  della  cristiana  credenza ,  l' incarnazione  del  Verbo  disceso  dal  Ciclo 
a  vestirsi  di  umana  carne,  e  la  sua  risurrezione  da  morte  5  e  quanto  al 
primo  ella  dice  ,  ninno  sia,  che  per  debolezza  di  spirito  vada  ditfptitando 


/ 
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7.  Aul  quis  descendet  \a  7.  O  chi  scenderà  nelV  a- 
abyssum  ?  Hoc  est  Christum  bisso?  Viene  a  dire  per  risur 
a  mortuis  revocare .  scitare  il  Cristo  da  morte . 

8.  Sed  quid  dicit  scrìplu-  8.  Ma  che  dice  la  scrìtta^ 
ra  ?  *  Prope  est  verbiim  in  ra  ?  Tu  hai  presso  di  te  la 
ore  tuo  et  in  corde  tuo  :  parola  nella  tua  bocca  e  nel 
hoc  est  verbum  fidei ,  quod  cuor  tuo  :  questa  è  la  parola 
praed  icamus .  della  fede ,  che  noi  predichio' 

•  Deut,  3o.  14.  jfio ,  I 

9.  Quia  si  confitearis  in  ore  9.  Perchè  se  con  la  tua 
tuo  Doininum  lesum ,  et  in  bocca  confesserai  il  Signore 


in  cuor  suo^  e  diceado:  chi  sarà,  che  ìil  Ciclo  possa  salire?  Che  è  quanto 
dire,  chi  è  ,  che  giunto  fia  colasse ,  dal  seno  del  Padre  ne  tragga  il  Cri* 
sto  >  perchè  a  liberarci  egli  venga  ?  Questo  dubbio  è  sciolto  dalla  fede  » 
per  cui  siamo  certi ,  che  Cristo  per  propria  virtii  misericor4iosameute 
discese  dal  Cielo ,  ed  esinanito  per  noi  apparve  sopra  la  terra,  e  fò  sua 
dimora  tra  gli  uomini . 

Vers.  'j.Oehi  scenderà  neW  abisso?  Viene  a  dire  per  risuscitare  ec. 
Nella  stessa  guisa  ninno  sia,  che  vada  sofisticando  intorno  al  mistero  di 
Cristo  risuscitato  con  dire  :  scenderà  neW  abisso  ^  o  sia  nel  sen  della  terra 
e  nel  sepolcro  per  trarne  il  Cristo  ,  affinchè  egli  possa  ritornare  alla  luce 
del  giorno  e  alla  vita?  Anche  questo  dubbio  è  sciolto  dalla  fede,  mercè 
di  cui  noi  sappiamo,  che  Cristo  era  padrone  e  di  depor  la  sua  vita,  e  di 
ripigliarla,  come  egli  dice  in  s.  Giovanni,  cap.  X.  io,,  e  per  propria 
virtii  sua  risuscitò .  Così  dimostrasi  la  fermezza  della  fede . 

Vers.  8.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  Dapoichè  la  Scrittura  ne' due 
precedenti  versetti  ha  detto  quello ,  che  noi  dobbiamo  dire ,  vediamo 
adesso  quel,  che  ella  dica  . 

Hai  presso  di  te  la  parola  nella  tua  bocca  e  nel  cuor  tuo  :  ec.  La 
parola  della  fede  è  a  te  vicina  ,  onde  e  rammentarla  puoi  con  la  bocca  , 
e  conservarla  nella  tua  memoria  e  nel  cuor  tuo .  La  stessa  parola  del 
Padre  incarnata  si  è  fatta  dappresso  per  istruirti  della  parola  della  fede , 
viene  a  dir  del  Vangelo  ,  che  dei  abbracciare  con  fede  >  Questa  parola 
(che  è  parola  di  fede»  perchè  tratta  della  fede  di  Cristo) ,  è  quella, che 
io    e  gli  altri  Apostoli  predichiamo ,  dice  T  Apostolo . 

Vei'S.  9*  Perchè  se  con   la  tua  bocca  confesserai  il  Signore  Gesù  ,  e 

crederai che  Dio  lo  ha  risuscitato  ec.  Avrai  la  salute  e  la  vita  eter» 

pa,  «f  e  confesserai  con  la  bocca  il  Signore  Gesù  (  viene  a  diresse  con* 
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corde  tuo  credideris  ^  quod 
Deus  illum  suscitavìt  a  mor- 
tuis ,  salvus  eris  • 

1  o.  Corde  eDiin  credilur  ad 
institiam  :  ore  autein  confes- 
8Ìo  fit  ad  saluiem  . 

11.  Dicitenim  Scriptura:* 
Oinnis  y  qui  credit  in  illum , 
non  confundetur  . 

*  IsiU*  a8.  t6. 

12.  Non  enim  estdistinctio 
ludaei  et  Graeci  :  nam  idem 
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Gesùy  e  crederai  in  cuor  tuo, 
che  Dio  lo  ha  risuscitato  da 
money: sarai  salw . 

ìo.  Imperocché  col  cuore 
si  crede  a  giustizia  :  e  con 
la  bocca  si  fa  confessione  a 
salute  • 

11.  Imperocché  dice  la 
Scrittura:  Chiunque  in  lui 
crede ,  non  sarà  confuso  . 

1  a.  Imperocché  non  vi  ha 
distinzione  di  Giudeo   o.  di 


fesserai  per  tuo  unico  Salvatore  il  Verbo  fatto  carne),  e  col  cuore  »  cioè 
con  fede  animata  dalla  carità  confesserai,  che  egli  risuscitò  da  morte  per 
virtii  di  Dio  ,  cioè  per  quella  potenza,  che  egli  ha  come  Dio  in  comune 
col  Padre  .  In  questi  due  primarj  articoli  della  cristiana  credenza  com- 
battuti allora  piii  di  ogni  altro  e  da'  Giudei  e  da  Gentili  si  intendono 
compresi  anche  gli  altri  . 

Vers.  IO.    Col  cuore  si  crede  a  giustizia  .  Gol    cuore,  o   sia  con  la 
volontli  si  crede,  perchè  come  dice    s.   Agostino,  non    può    credere»  se 
non  chi  vuole  .  Si  crede  adunque  con  la  volontà  ,  e  per  mezzo  di  questa 
fede  della  giustizia  si  fa  acquisto . 

Colla  bocca  si  fa  confessione  a  salute  *  Giustificato  che  è  l'uomo 
mediante  la  fede  ,  per  conseguir  la  salute  fa  d'  uopo,  che  operi  in  lui 
la  fede  per  mezzo  della  carità  ,  e  perciò  dice  1'  Apostolo  :  con  la  bocca 
si  fa  confessione  a  salute,  dove  per  la  confessione  di  Cristo  ^i  intende  e 
la  confessione,  che  si  fa  del  suo  nome  e  de' mister)  della  sua  fede» 
qualunque  volta  ciò  sia  di  mestieri ,  e  la  confessione  della  nostra  fede , 
cbe  si  fa  con  le  buone  opere,  per  le  quali  diventiamo  il  buono  odore  di 
Cristo  ,  e  diamo  occasione  agli  uomini  di  glorificare  il  nostro  celeste  Pa* 

dre  . 

yers.  1 1 .  Dice  la  Scrittura  :  Chiunque  in  lui  crede ,  ec.  Qualunque 
nomo  di  qualunque  nazione  egli  sia  ,  che  creda  in  Cristo ,  non  rimarrà 
deluso,  ne  confusione  e  rossore  ,  ma  gloria  e  innalzamento  gli  recherà  la 
sua  fede  .  Qui  pure  intendasi  quella  fede,  cui  vivifica,  e  anima  la  carità. 

Vers.  la.  i3.  Non  v*  ha  distinzione  ec.  Nell'affare  della  salute  non 
si  fa  distinzione  Ira  Greco  e   Giudeo ,    primieramente  perchè  tutti   gli 


— I 
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Dominus  omnium ,  dives   ia     Greco:  conciossiachè  lo  stes- 


omnes^  qui  invocant  illum. 


i3.  Omnis  enim,  quicurn- 
que  invocaverit  nomen  Do- 
mini^ salvus  erit . 

*  loci  a.  3a.  -  j4ci»  a.  ai. 

]4«  Quomodo  ergo  invo- 
cabuDl ,  in  quem  non  credi- 
derunt  ?  Aut  quomodo  cre- 
dent  ei^  quem  non  audierunt? 
Quomodo  autem  audient  sine 
praedicante  ? 

1 5.  Quomodo  veropraedi- 
cabunt,  nisi  mittantur?Sicut 


so  è  il  Signore  di  tutti ,  ricco 
per  tutti  coloro ,  che  lo  invo- 
cano. 

1 3.  Conciossiachè  chiunque 
ins^ocherà  il  nome  del  SignO' 
re ,  sarà  salw . 

i4*  Ma  come  invocheranno 
uno ,  in  cui  non  hanno  credur 
to?  E  come  crederanno  in 
uno,  di  cui  non  hanno  sentito 
parlare?  Come  poi  sentiranno 
parlare  senza  chi  predichi  ? 

i5.  Come  poi  predicheran- 
no, se  non  sono  mandati?  Co- 


uomini  hanno  uno  stesso  padrone^  alla  bontà  di  cui  si  appartiene  di 
provvedere  alla  salute  di  tutti  ;  secondariamante  perchè  questo  padrone 
è  ricco  di  bontà  ^  misericordia  e  potenza  per  salvar  tutti  coloro,  che  invo- 
cheranno il  suo  nome^  come  egli  slesso  ha  detto  in  Gioele  II.  3 a. 

Yers.  1 4*  Ma  come  invocheranno  uno ,  in  cui  non  ìianno  creduto  ? 
Dalle  parole  di  Gioele  prende  motivo  1'  Apostolo  di  tornare  al  principale 
suo  argomento,  che  h  di  provare,  che  dalla  fede  ne  viene  e  la  giustizia 
eia  salute,  per  passare  dipoi  a  far  intendere,,  come  il  Vangelo  oca  è 
pe'soli  Giudei  ,  ma  dee  essere  predicato  alle  genti  ,  né  debbono  oiTen- 
dersi  di  ciò  i  medesimi  Ebrei  •  Chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore^ 
sarà  salvo  ,  dice  il  Profeta  .  Ma  può  egli  invocare  il  nome  del  Signore 
uno  ,  che  in  lui  non  creda  ?  ^ò  certamente  ;  imperocché  1*  invocazione 
appartiene  alla  confessione  della  bocca,  e  la  confessione  della  bocca  proce- 
de dalla  fede  del  cuore  . 

E  come  crederanno  in  uno ,  di  cui  non  han  sentito  parlare  ?  È  ne- 
cessario di  credere;  dunque  è  necessario  di  udire;  imperocché  credere 
vuol  dire  tener  per  vero  quello ,  che  uno  non  ha  veduto ,  ma  udito  da 
altri  . 

Come  poi  ne  sentiranno  parlare  sema  chi  predichi  ?  £  adunque 
necessaria  ia  predicazione  e  promulgazione  del  Vangelo  • 

Vera.  i5.  Come  poi  predicheranno,  se  non  sono  mandati  1  Non  é  àm- 
basciadore  di  un  principe  se  non  colui,  che  é  spedito  dal  principe,  il  quale 
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scriptum  est  :  *  Quam  specie-  me  sta  scritto:  Quanta  sono 

si  pedes  erangelizantiurn  pa-  belli  i  piedi   di  coloro^  che 

cein ,    evangelizantium  l)o-  evangelizzano   noifella   della 

na  f  pace  9  che  es^  angeli  zzano  nos^el- 

*  Tsai.  5-?.  7.  .  Nah.  1.  i5.  [a  di  felicità  ! 

i6.SednonomnesobefIiunt  iQ.Ma  non  tutti  ubbidisco- 

Evangelio.  Isaias  enimdicit:*  no    ali*  Ei^Oìigelio .     Mentre 

Domine ,  qnis  credidit  audi-  Isaia  dice  :  Signore  ,  chi  ha 

lui  nostro  ?  creduto  quello^  che  ha  sentito 

*  Isai  53.  i.  -  Joan,  la.  38.  fj^  ^loi  ? 


gli  ha  confidate  le  cose,  delle   quali  dee  trattare  in  suo  nome.  Coloro  adun- 
que ,  che  quasi  ambasciadori  di  Cristo  vanno    a    predicar    la    sua    fede , 
debbono  essere  spediti    da    lui ,    come   io   furono  gli   Apostoli  >    e   colla 
autorità  di  lui  dalla  Chiesa  e  da*  prelati  della  Chiesa  . 

Come  sta  scritto  ;  Quanto  sono  beiti  ec  Questa  nrissione  la  ebbero 
da  Cristo  gli  Apostoli  ;  imperocché  di  essi  Isaia  ,  che  in  ispirito  li  pre- 
vide ,  parlò  nelle  parole  qui  riferite  :  Quanto  sono  belli  ec*  viene  a  dire^ 
quanto  è  cara  e  gradevole  la  venuta  di  questi  uomini,  che  portano  no- 
vella di  pace  !  Questa  pace  significa  la  riconciliazione  dell'uomo  eoa 
Dio  annunziata  da' santi  Apostoli',  dalla  qual  pace  ne  viene  eziandìo  la 
pace  dell'  uomo  con  i  suoi  prossimi,  e  la  pace  con  se  medesimo,  la  quale 
egli  conseguisce  per  la  vittoria  delle  passioni  soggettate  allo  spirito  me- 
diante la  grazia  di  Gesù  Cristo  . 

Che  evangelizzano  novella  di  felicità  .  Non  Solo  predicano  i  beni  , 
che  abbiam  di  presente  per  mezzo  di  Cristo  e  del  Vangelo,  ma  quelli  an- 
cor, che  speriamo,  i  beni  eterni  promessi  alla  fede. 

Si  può  ancor  dire  ,  che  per  li  piedi  degli  Apostoli  venga  significata 
la  purità  e  santità  dell'affetto,  con  cui  questi  andarono  a    predicare    la 
divina  parola  ,  annunziando  Cristo  non  per  umano  interesse,  né   per   de-, 
siderio    di    lode  ,  ma  per  vantaggio  degli    uomini    e  per   gloria    dei  Sal- 
vatore . 

Vers.  16.  Ma  non  tutti  ubbidiscono  ali*  Evangelio  ,  ec.  Ma  non  tutti 
quelli,  che  ascoltano  colui,  che  lo  predica^  credono  al  Vangelo,  con  le 
quali  parole  viene  a  significare,  che  inescusabili  sono  i  Giudei,  a' quali 
il  Vangelo  é  stato  annunziato  da' predicatori  spediti  loro  da  Dio  ^  armati 
di  potere  divino  per  confermare  con  i  miracoli  la  verità  ,  e  nnlladimeno 
non  hanno  gli  stessi  Giudei  creduto  né  ai  predicatori  |  né  a  Dio. 
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1 7.  Ergo  Gdes  ex.  audir  n  ,         1 7.  La  fede  adunque  doLV 

udito ,  V  udito  poi  per  Ui  pa- 
rota  di  Cristo . 

1 8.  Ma^  dico  io:  Forse  che 
non  hanno  sentito  ?  Anzi  per 
tutta  la  ten*a  si  è  sparso  il 
suono  di  essi,  e  le  loro  parole 
fino  alle  est  rendita  della  terra. 


auditiis  aiitem  per  verbum 
Chrìsti  • 

18.  Sed  dico  :  Numquid 
non  audierunl  ?  *  Et  quidem 
in  omnem  terram  exivit  so- 
nus  eorum ,  et  in  (ìnes  orbis 
terrae  verba  eorum . 

*  Psal.    18.  5. 

19.  Sed  dico:  Numquid  I- 
srael  non  cognovit?  Primus 
Moyses  dicit  :  *  Ego  ad  ae- 
mulationem  vos  adducam  in 
non  gentem  :  in  gentem  insi- 
pientenf;  in  iram  vos  mit- 
tam. 


1 9.  ^fa ,  dico  io  :  Forse  /- 
sraele  non  ne  seppe  nulla  ? 
Mosè  è  il  primo  a  dire  :  Vi 
metterò  a  picca  con  una  na- 
zione, che  non  è  nazione:  con 
una  nazione  stolta  vi  muwerò 
a  sdegno. 


Isaia  dice  :  Signore ,  chi  ha  creduto  ec.  Parla  il  Profeta  lo  persona 
degli  Apostoli ,  i  quali  si  querel^iao  con  Dio  ,  perchè  pochissimi  degli 
Ebrei  abbian  creduto . 

Vers.  17.  Ijafede  adunque  dall'  udito  ,  V  udito  poi  per  la  parola  di 
Cristo  •  Secondo  le  ordinarie  regole  della  provvidenza  divipa  dall'  udito  è 
la  fede,  perchè  fa  duopo  avere  udito  la  verità  predicata  per  credere,  on- 
de a  Cornelio  fu  mandato  s.  Pietro  per  istruirlo  nella  fede  .  Che  poi  la 
predicazione  si  oda  ,  e  per  essa  si  insiuni  nello  spirito  la  verità,  ciò  viene 
dalla  parola  di  Cristo^  che  spedi  i  suol  ambasciatori  ad  annunziarla  • 

Vers.  i3.  Ma,  dico  io  i  forse ^  che  non  hanno  sentito  ì  ec.  Ma  potranno 
forse  scusarsi  gli  Ebrei  con  dire ,  che  non  è  stato  ad  essi  annunziato  il 
Vangelo,  che  non  ne  hanno  sentito  parlare?  Anzi  ,  come  dice  Davidde, 
il  supno  de*  predicatori  dello  stesso  Vangelo  si  è  sparso  piir  tutta  la  terra, 
ed  è  arrivato  sino  agli  ultimi  coufìni  del  mondo  . 

Vers.  19.  J/a,  divo  io  ;  forse  Israele  non  ne  seppe  nulla  7  ec.  E  egli 
forse  stato  Israele  senza  alcun  lume  intorno  ni  mistero  di  Cristo,  intorno 
alla  vocazione  delle  Genti  e  intorno  alla  riprovazione  de'  Giudei  ?  Nò 
certamente  .  La  stessa  legge  di  tutte  queste  verità  doveva  istruirlo  .  Mosè 
il  primo  de'  Profeti    e   loro  Legislatore  dice  ,  che  Dio  altamente  disgusta- 
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ao.  Isaìas  autem  audet,  et        ao.  Isaia  poi  più  franca- 

dicit  :  •  Inveolus  sum  a  non  mente  dice:  Mi  homo  trova- 

quaerentibus  me:  palam  ap-  to  coloro  ,  che  non  mi  cerca- 

paruit  iis ,  qui  me  non  inter-  vano  :  mi  sono  fatto  pubbli- 

rogabaut:  cnmente  vedere  a  coloro,  che 

'  hai.  65.  r.  ,j(,„  domandavano  di  me. 

21.  Ad  Israel  aulem  di-         ai.  A  Israele  poi  dice: 

cit  :  *  Tota  die  expandi  ma-  Tutto  il  dì  stesi  le  mani  mie 


to  contro  il  suo  popolo  itmaluio  aTrebbs  •  tanta  gloria  quella  geolì , 
che  gli  Ebrei  uou  credevano  degne  del  nome  di  genti,  perchè  non  riu- 
aile  nai  cullo  del  vero  Dio,  quelle  geoiì  stolte,  perclib  prive  di  opti 
lume  della  ver»  religlous ,  avrebbe  ilistìale  con  favori  lì  grandi,  che 
diverrebboao  oggetto  d' invidia  e  di  aclegao  per  li  Giudei .  Questa  prò- 
felia  si  vedeva  adempiuU  Gno  dai  tempi  degli  Apostoli  con  gli  amniiré- 
bili  e  immensi  doni  dì  ogni  grazia  e  virtù  sparsi  dallo  Spirito  santo  M» 
pra  le  Chiese  Tormaie  dal  Gentilenimo .  Vedi  gli  Atti . 

Vers.  ao.  Isaia  pai  . ...  mi  hanno  trovato  ec.  Con  maggior  energia 
ancora  si  spiega  Isaia  ,  predicando  la  stessa  vocazione  delle  Genti ,  sema 
far  cqso  dell'  odio,  che  per  una  tal  predizione  si  acquistava  presso  la  sua 
naaione.  Hi  hanno  trovato  (dice  il  Profeta  in  persona  di  Dio),  que", 
che  non  cercavano  di  me,  che  non  solo  non  avevano  merito,  ma  nep- 
pure tnleozione  ,  né  desiderio  di  ritrovarnii .  Hi  sono  dato  a  conoscere 
ad  uomini  ,  che  nulla  pensavano  a  me,  e  dediti  interamente  a'  loro  idoli 
non  curnvaao  la  mia  dottrina  . 

Vers.  ai.  A  Israele  poi  dice  :  ec.  Il  Greco  può  tradursi  contro  Unte- 
le poi  dice  1  ec.  Dopo  la  voc  tesso  Prorela  predisse 
chiaraniente  la  riprovazione  -r  bocca  di  lui  dice 
Cristo:  tuttodì,  cioè  per  tutti  ita  mortale  Stesi  le. 
maoi  mie  a  questo  popolo  in  si  6  opposto  a  me  e 
alla  veriti,  e  io  a  me  lo  invi  io'  miei  miracoli,  coi 
miei  benelizj,  quasi  tenera  m  disgustala  per  le  di- 
subbidienze del  figliuolo  pori  i  Ira  dolce  e  severa 
le  braccia  ver  luì  distenile  pe  al  suo  seno,  e  a  ri- 
cordarsi dell'amor  suo. 

Alcuni  Interpreti  queste  parole  intendono  come  dette  di  Gcsii  Cri-, 
Sto,  che  stese  in    croce  le  mani  sue    verso   il    pdpolo,  nel    qual  tempo 
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nus  meas  ad   populum  non     al  popdo  incredulo  e  con- 
credeotem  et    conlradiceo-    tradittore. 
tem. 


quflniuaqae  e  il  iole  ai  oscurasie,  e  i  sepolcri  si  aprtMero,  e  si  scuotesia 
la  terra ,  e  ai  spezzassero  i  sassi ,  Ì  Giudei  pur  noDdimeao  ben  lungi  dal- 
l'essere  Gommosai  ,  aeguitarono  a  bestemmiarlo.  In  qnesta  interpretazione 
quelle  parole  tutto  il  dì ,  dovranno  intendersi  della  parie  principale  dd 
giorno,  cioè  dall'  ora  Mala  fino  alla  sera . 
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CAPO    XI. 


Dio  per  sua  gmluita  elezione  m  è  riserbato  alcuni  Hrl  popol  giudeo  per  salvargli 
mediante  la  fede  di  Cristo  ,  lasciando  gli  aliri,  come  increduli  ,  nella  lóro 
cecità  secondo  le  predizioni  de*  Profeti  ,  e  sostituendo  ad  essi  per  gratuita 
liontà  sua  i  Gentili  ,  i  qu'<li  avverte  1'  Apostolo  a  non  insuperbirsi  contro 
i  Giudei  .  Che  i  Giudici  abbandonati  per  un  tempo  si  convertiranno  final- 
meiile  a  Cristo .  fisclamatione  sopra  la  incomprensibilità  della  divina  sa- 
pienza • 


I .  JLlico  ergo  :  Numquid 
Deus  repulit  populum  su- 
um?  Absit.  N«im  et  ego  I- 
sraelita  siim  ex  semineAbra« 
ham,  <le  tribù  Benìamin  : 

2.  Non  repulit  Deus  ple- 
beu)  suain,  quam  praescivit- 
Au  nesciiìs  in  Elia  quid  di- 
cit  Scriplura:  quemadmo- 
duin  ìnterpellat  Deum  ad- 
\ersuin  Israel? 


I .  j4 dunque  io  dico:  For- 
se che  ha  Iddio  rigettato  il 
suo  popolo  ?  Mai  nò .  Con- 
cìossiachè  io  pure  sono  Israe- 
lita, del  seme  -di  j4 bramo, 
{Iella  tribù  di  Benjamin  : 

2.  JVon  ha  rigettato  Dio 
quel  popolo ,  che  egli  ha  pre- 
veduto. Non  sapete  voi  quel, 
che  dice  la  Scrittura  in  per- 
sona di  Elia  :  e  come  egli 
sollecita  Dio  contro  Israele? 


ANNO  t  A  Z  I  O  N  I 


Vers.  I.  Ha  Iddio  rigettato  H  suo  popolo;  ec.  Ha  egli  Dio  rigettato  si 
generalmente  il  suo  pispolo,  che  ni^Qa  parte  egli  abbia  alla  benedizione 
promessa  in  Cristo?  Nò  (^ertamente ,  imperocché  io  stesiio,  che  parlo,  sono 
Giudeo  e  discendente  da  Àbramo  secondo  la  carne  e  della  ultima  delle  tri- 
bù di  Israele,  e  nondimeno 'non  sono  stato  rigettato ,  ma  anzi  chiamato  alla 
grazia  de)  Vangelo  e  dell'  Apostolato. 

Vers.  a.  Non  ha  rigettato  Dio  quel  popolo ,  che  egli  ho  proveduto ,  E 
non  solamente  io  non  sono  stato  rigettato^  ma  nessuno  di  quelli ,  che  sono 
stati  predestinati  di  questo  popolo  sarà  rigettato  . 

Non  sapete  voi  ec.  Vuole  coli*  esempio  di  quello  ,  che  avvenne  a  tem- 
po di  Elia,  spiegare 9  come  un  numero  di  eletti  avea  tuttora  Dio  nel   popolo 


9 
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3>  Domine,  *  prophetas 
tiio^  tocci Jerunt ,  aitarla  tua 
sutìbd^unt:  et  ego  ^relictus 
siim  sola»,  et  quaerunt  ani- 
mam  mearn . 

*  3.  fi  ì;.  19.  IO. 

4.  Sed  quid  dicit  illi  divi- 
num  responsum  ?  *  Reliqui 
mihi  septem  milliavìroruin  , 
qui  non  curvaverunt  genua 
ante  Baal  • 

*  3.  Ret;.   19.  18. 


3.  Signore,  hanno  uccisi 
i  tuoi  profeti ,  han  roinnati 
i  tuoi  aitati  :  e  io  san  rima- 
so  solo ,  e  vogliono  la  mia 
vita  . 

4.  Ma  che  elice  a  lui  la  ri- 
sposta di  Dio  ?  Mi  son  riser- 
boto  sette  mila  uomini,  i 
quali  non  han  piegato  il  gi- 
nocchio dinanzi  a  Baal . 


d*  Israele.  Voi  sapete  quel,  che  si  legge  nella  Scrittura  come  detto  da  dia 
al  Signore  9  allorché  egli  lo  sollecitava  a  punire  Israele  della  sua  empiete . 
Dove  è  da  osservarsi,  che  in  tre  modi  si  dice,  che  ì  Profeti  e  i  Santi  chie- 
dano da  Dio  vendetta  contro  de'  peccatori .  In  primo  luogo  allorché  sapen- 
do di  certo,  che  Dio  vuol  dar  di  roano  al  gastigo,  alla  volontà  di  lui  si  con* 
formano  con  la  loro  volontà;  onde  sta  scritto:  si  rallegrerà  il  giustOy  guati' 
do  vedrà  la  vendetta  ;  in  secondo  luogo  pregando  ,  per  la  distruzione  non 
degli  uomini ,  ma  bensì  del  peccato  ,  affinchè  tolta  sia  dal  mondo  la  offesa 
di  Dio  ;  in  terzo  luogo  talora  non  pregano  D  io  che  faccia  vendetta,  ma  la 
vostra  vendetta  medesima  annunziano  e  intimano  ai  peccatori:  siano  confusi 
coloro f  che  mi  perseguitano,  dice  Geremìa,  viene  a  dire,  saranno  confusi. 

Vers.  3.  Signore ,  hanno  uccisi  i  tuoi  profeti.  Vedi  III.  Reg.  XIX. 
Han  ro^f inali  1  tuoi  altari .  Questi  altari  si  crede  essere  stati  eretti 
dagli  uomini  timorati  per  quel  tempo,  in  cui  non  era  loro  permesso  di 
andare  al  tempo  per  offerirvi  i  loro  sagrifizj  :  imperocché  in  tali  circo- 
stanze pareva,  che  cessasse  il  divieto  di  erigere  altari  fuori  di  Gerusa- 
lemme .  Questi  stessi  altari  adunque  dice  Elia,  che  erano  stati  distrutti 
dagli  emp) ,  affinchè  niun  vestigio  restasse  del  culto  di  Dio . 

E  io  sono  ri  ma  so  solo,  e  vogliono  ec.  Sono  omai  solo  ad  adorare  il 
vero  Dio  ,  e  mi  tendono  insidie  per  uccidermi ,  affinchè  non  resti  sopra 
la  terra  chi  ti  adori .  ' 

Vers.  4*  ^'  sono  riserbato  sette  mila  uomini .  Con  questo  mo<lo  di 
parlare  si  esprime  mirabilmente  la  virtù  della  grazia,  come  osserva  s. 
Agostino  )  per  cui  nella  universale  rovina  questi  si  ressero,  e  persevera- 
rono nel  culto  di  Dio,  e  dice  sette  mila  per  significare  un  gran  numera^ 


e  A 

5.  Sic  ergo  et  in  hoc  tem- 
pore reliquiaesecundumelè- 
clionem  gratiae  salvae  fii- 
ctae  sunt. 

6.  Si  autem  gratia ,  iam 
non  ex  operibus  :  alioquin 
gratia  iam  non  est  gratia. 

7.  Quid  ergo?Quodquae- 
rebat  Israel,  hoc  non  est 
consecutus:  electio  autem 
coixsecuta  est:  ceteri  vero 
excaecati  sunt: 
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5.  Nello  stesso  modo  adun- 
que anche  adesso  sono  stati 
salsHXti  i  ri  serbati  secondo 
V  elezione  della  grazia  . 

6.  E  se  per  grazia ,  dun* 
qua  non  per  le  opere  :  altri' 
menti  la  grazia  non  è  piii 
grazia . 

7.  E  che  adunque? Israele 
non  ha  conseguito  quel ,  che 
cercava  :  lo  hanno  consegui- 
to gli  eletti:  tutti  gli  altfi  poi 

sono  accecati  : 


ma  ndopera  la  Scrìttara  un  numero  fisso  e    determinato^  perchè   Intendasi  9 
come  presso  a  Dio  tutte  le  cose  sono  certe  e  destinate  • 

/  quaii  non  hanno  piegato  il  ginocchio  ec.'Scn  h<)n  ripudiato  il  verolDio 
per  adorare  l' idolo  di  Baal ,  il  culto  del  quale  era  stato  introdotto  dalTem* 
pia  lezabele . 

Vers.  5.  Nello  stesso  modo  . . .  anche  adesso  sono  stati  sabati  i  ri" 
serbati  ec.  Cosi  adèsso  alla  venuta  del  Vangelo  hanno  ottenuto  salute 
quelli  Ebrei ,  che  Dio  si  è  rlserbato  ,  eleggendoli  per  mera  grazia  . 

Vers.  6.  E  se  per  grazia^  dunque  non  per  le  opere  :  altrimenti  ec . 
£  se  sonò  stati  riserbati  e  salvati  per  grazia  ,  è  evidente,  che  in  ciò 
non  ha  avuta  parte  il  merito  delle  opere  .  Non  per  le  opere  di  giusti» 
zia,  che  abbiain  noi  fatto  y  ma  secondo  la  sua  misericordia  ci  ha  fatti 
salvi»  Ad  Tit.  III.  Tutti  quelli,  che  hanno  creduto ,  sono  stati  riserbali 
e  separati  dalla  massa  degli  increduli  per  una  elezione  totalmente  gra- 
tuita . 

Altrimenti  la  grazia  non  è  pia  grazia.  Non  può  star  insieme  il  di* 
re,  che  V  elezione  sia  per  grazia,  e  sia  insieme  pel  merito  delle  opere  , 
imperocché  cosi  la  grazia  falsamente  chiamerebbesi  grazia,  mentre  real- 
mente sarebbe  non  grazia  ,  ma  mercede  e  ricompensa  . 

Vers.  7.  E  che  adunque  ?  Israele  non  ha  conseguito  ec.  Da  tali  cose 
premesse  che  ne  inferiremo  noi  ?  Che  Israele  (  viene  a  dire  la  massima 
parte  di  Israele  }  non  ha  ottenuto  quella  giustizia,  che  egli  cercava.  Vedi 
cap.YS„3t. 

Lo  han  conseguito  gli  eletti:  tuUi  gli  altri  poi  ec.  Questa  giustizia, 
ciie  tuttora  è  iautilraente  Cercata  dai  Giudcij  la  hao  trovata  gli  eletti,  e  la 
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8.  Sicut  scriptum  est:  *  8.  Come  sta  scritto:  Dio 

Dedit    iliis  Deus    spiritual  dieek  loro  lo  spirito  di  stupi- 

compunctionis  ;   oculos  j  ut  dita  :  occhi ,  perchè  non  veg- 

non   videant,  et  aures,  ut  gano,  e  orecchi ,  perchè  non 

non  audiant ,  usque  in  ho-  odano  Jino  al  giorno  d  oggi . 
dternuin  diem. 

*  Jsaù  6.  9*  29.  IO—  Matth,  i3.  i4* 
-  loaa.  IX  4o«  -  Act»  a8.  a6» 


hanno  trovata  in  virtii  della  stessa  loro  elezione,  cui  5on  debitori  di  tutto 
quello  )  che  hanno  di  bene .  Gli  altri  poi  sono  tutti  rimasi  come  ciechi 
volontari ,  onde  nonhan  saputo  vedere  né  la  luce  del  Vangelo,  né  la  via 
della  giustizia  ,  la  quale  giustizia  vanno  tuttora  cercando  nelle  opere  della 
leggu,  dove  non  possono  trovarla  ,  mentre  cercar  la  dovrebbero  nella 
grazia  di  GesU  Cristo ,  da  cui  avrebber  potuto  ottenerla  mediante  la 
fede  . 

Vers.  8.  Come  sta  scritto  :  Dio  diede  loro  lo  spirito  di  stupidità . 
Vedi  Isaia  VI.  9.  e  XXIX.  io.  Imperocché  da  due  differenti  luoghi  di 
Isaia  sono  tratte  le  parole  qui  riferite.  Dice  adunque ,  che  agli  £brei  in- 
creduli fu  dato  da  Dio  uno  spirito  di  studipità  e  di  insensataggine^  on- 
de ne  avvenne ,  che  avessero  occhi ,  ma  per  non  vedere ,  orecchie ,  ma 
per  non  udire  ;  con  le  quali  parole  vuoisi  significare  il  terribile  acceca- 
mento, di  tanti  Ebrei ,  a'  quali  la  predicazione  del  Vangelo  accompagnata 
da  tanti  miracoli  nulla  servi ,  perchè  conoscessero  il  Salvatore.  Quelle 
parole  :  diede  Loro  lo  spirito  di  stupidità  ^  significano ,  che  Dio  permise 
perla  loro  malizia,  che  cadessero  nello  spirito  di  insensataggine,  sottraen- 
do loro  la  grazia,  e  abbandonandogli  alle  tenebre  della  loro  mente.  E 
in  quello,  che  segue,  non  jdebbe  intendersi,  che  Dio  .avesse  dato  loro 
occhi,  perchè  non  vedessero,  orecchie,  perchè  non  udissero;  ma  bensì 
che  Dio  permise  ,  che  di  quelli  occhi ,  che  loro  diede  per  vedere ,  non 
se  ne  servissero  per  loro  salute;  cioè  a  dire,  che  non  riflettessero  sopra 
le  cose  vedute  e  udite  da  loro  ,  ed  erano  stati  abbandonati  da  Dio  in 
quello  infelice  stato  ,  a  cui  per  la  loro  perversità  si  erano  ridotti ,  e  iu 
cui  a  guisa  di  uoruiiii  presi  da  profondo  letargo  nissun  uso  facevano  dei 
loro  sensi    e  delle  facoltà  naturali  per  intendere  la  verità  . 

Fino  al  giorno  d*  oggi .  Queste  parole  le  ha  aggiunte  di  suo  l'Apo- 
stolo, e  le  ha  aggiunte  per  temperare  e  addolcire  1'  asprezza  delle  prece- 
denti verità  ;  imperocché  egli  vuol  dire  :  cosi  vanno  le  cose  degli  Ebrei 
sino  a  Questo  giorno:  ma  non  sempre  sarà  cosi;  si  convertiranno  uadì^ 


e  A 

9.  Et  David  dicit  :  *  Fiat 
mensa  eorum  in  laqueum 
et  in  caplionem  et  in  scan- 
dalum  et  in  retributionem 
illis  • 

*  Psal.  68.  a3. 

10.  Obscurentur  oculi  eo- 
rum, ne  videant  :  et  dorsum 
eorum  semper  incurva. 

11.  Dico  ergo  :Numquid 
sic  offenderunt,  ut  eaderent? 
Absit  •  Sed  illorum  delieto  , 
salus  est  gentibus ,  ut  illos 
aemulentur . 
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9.  E  Davidde  dice  :  La 
loro  mensa  distriti  per  essi 
Ufi  lacciuolo  e  un  cappio  e 
un  inciampo,  e  ciò  per  giusta 
lor  punizione . 

10.  Si  offuschino  i  loro 
occhi ,  sicché  non  veggano  : 
e  aggrava  mai  sempre  il  loro 
dorso  . 

lì. Io  dico  adunque: Han- 
no eglino  inciampato  in  tal 
guisa  (solo)  per  cadere?  Mai 
nò .  Ma  il  loro  delitto  è  sala- 
te  alle  genti ,  ond'  essi  prelu- 
dano ad  emularle  • 


e  eoa  amore  e  compuoizione  volgeranno  gli  sguardi  a  colui ,  che  han- 
no trafitto  nella  sua  propria  persona  ,  e  perseguitano  nelle  pèrsone  dei 
Santi . 

Yers.  9.  E  Davidde  dice  :  La  loro  mensa  dU'enti  per  essi  ec.  Di 
questi  tali  (  dice  1'  Apostolo  ),  ha  voluto  parlar  Davidde ,  allorché  non 
predicendo  solamente  ,  ma  approvando  come  giusta  e  voluta  da<  Dio  la 
loro  punizione ,  diceva:  la  parola  della  salute ,  la  quale  doveva  e&ser  per 
essi  cibo  e  bevanda  dolce  e  salutare,  si  converta, in  lacciuolo  e  in  cap* 
pio  9  onde  restino  presi  dal  diavolo,  e  divorati  ;  sia  per  essi  occasione  di  ca- 
duta ,  e  restino  così  punite  le  lor  iniquità . 

Vers.  IO.  Si  offuschino  1  loro  occhi ,  sicché  non  veggano .  In  mezzo 
alla  luce  vivissima  tramandata  dal  sole  di  giustizia  si  oscuri,  e  si  appan^ 
ni  la  loro  vista ,  onde  la  verità   non    conoscano    benché    chiara    e    pre* 

sente . 

E  aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso  .  Vuol  dire  ,  lascia  »  permetti  » 
che  in  cambio  di  alzare  la  testa  ai  beni  celesti    e  ^  alla  eterna  vita,  pro- 
messa dal  Vangelo^  si  incurvino  ogni  dì  più  ,  e  si  pieghino   dai  veri   beni 
ai  falsi  della  vita  presente,  dalla  retti  tudi  a  e  della  giustizia  all'  amore  del- 
l' iniquità  • 

Vers.  II.  /o  dico  adunque.  Hanno  eglino  inciampato,. .  (solo)  per 
cadere?  A  tale  stato  di  infelicità  essendo  ridotti  gli  Ebrei ,  egli  è  da  ve- 
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la.  Quod  81  delictum  il-         la.  Che  se  il  loro  delitto  è 

lorum  divitiae  sunt  mundi ,  Ut  ricchezza  del  mondo ,  e  la 

et  diminutio  eorum  divitiae  lon)  scarsezza   è   ricchezza 

geDlium  :  quanto  magis  pie-  delle  nazioni  :  guanto  più  la 

nitudo  eorum  ?  la  loro  pienezza  ? 


dere^se  Dio  abbia  permesso^cbe  X  inciatnpare,  cbeban  faUo  ndU  pietra, 
che  è  Cristo,  avvenuto  sia  non  per  altro  se  non  perchè  essi  cadessero,  senza 
che  alcuna  utilità  o  per  essi  o  per  altri  siasi  Dio  proposto  di  trarre  da  tal 
caduta,  ovvero  se  abbia  permesso,  che  cadessero  per  non  mai  pid  risor- 
gere .  In  ambedue  questi  sensi  possono  prendersi  qaeste  parole,  ed  am- 
bedue conviene  la  risposta  dell'Apostolo,  il  quale  dice  in  primo  luogo  » 
che  dalla  loro  sciagura  un  gran  bene  derivò  ne*  Gentili;  in  secondo  luo- 
go ,  che  gli  Ebrei  riconosceranno  una  volta  il  Cristo,  e  da  lui  riceveran- 
no salute . 

Ma  il  loro  delitto  è  salute  alle  genti.  Il  delitto  (o  come  ha  il 
Greco  ,  la  caduta  )  degli  Ebrei  è  1*  aver  rigettato  Cristo  e  la  dottrina  di 
Cristo.  Questo  delitto  è  stato  occasione  di  salute  |>er  i  Gentili,  perchè 
rigettato  il  Vangelo  dagli  Ebrei ,  ai  quali  doveva  essere  primamente  pre- 
dicato ,  fu  portato  senza  alcuna  dilazione  alle  genti,  le  quali  furono  sur- 
rogate agli  stessi  Ebrei  :  onde  dicon  li^ro  gli  Apostoli ,  jict.  XIII*  jÌ  voi 
primamente  dottasi  annunziare  la  paróla  di  DiOy  ma  giacché  laai^ete  ri' 
gettata^  ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti*  Oltre  a  ciò  gli  Ebrei  dopo  il 
gran  rifiuto  esuli  dalla  loro  patria  e  dispersi  per  tutto  il  mondo  hanno 
per  ogni  dove  portato  insieme  co'  libri  santi  i  documenti  irrefragabili  della 
verità  del  Vangelo,  i  quali  servirono  a  illuminare  le  genti  tutte,  e  adapa 
pianare  la  via  alla  loro  conversione  .  Imperocché  di  maggior  peso  veniva 
ad  essere  la  testimonianza  renduta  a  Cristo  dalla  legge  e  dai  profeti,  al- 
lorché questa  testimonianza  traevasi  dalle  mani  dei  nemici  stessi  di  Cri- 
sto, lo  infelice  stato  de'  quali  nuova  luce  porgeva  allo  stesso  Tangelo  , 
nel  quale  lo  sterminio  di  quel  popolo  era  stato  evidentemente  pre- 
detto . 

Ond*  essi  prendano  ad  emularle .  Onde  vedendo  la  conversione 
delle  geut'i  e  come  le  promesse  fatte  ai  loro  padri,  neglette  da  essi,  sono 
slate  trasportate  alle  stesse  genti ,  e  a  grande  loro  vantdggio  adt*rapia- 
te,  di  una  santa  invidia  si  accendano, e  ad  imitarle  si  muovano.  Ecco  un^aU 
tra  sorta  di  bene,  che  dal  delitto  de'  Giudei  seppe  cavare  la  Provvidenza  a 
favore  degli  stessi  Ebrei . 

Vers.  la.  Che  se  il  loro  delitto  è  la  ricchezza  ec.  La  incredulità  de- 
gli Ebrei  partorì  inestimabile  abbondanza  di  beni  celesti  a'  Gentili ,  e  lo 
scarso  numero,  che  rimase  in  piedi  di  quel  popolo,  fu  Toccasioue,  per  cui 


\ 


\C  A 

i3.  Vobis  enimr  dico  gon- 
tibus  :  qui^indiu  qiiideni  ego 
sum  gentitiiB  Apostolus,  ini* 
nisterìufn  roeiiin  honorifica- 
bo, 

i4-  Sì  quolnoilo  ad  aemu- 
landiirn  provocem  carnem 
mearo  ,  et  salvos  faciam  ali- 
qiios  e\  illis  • 

i5.  Sì  enirn  amissio  eo- 
rum,  recoucilialio  est  urna- 
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1 3.  Imperpcchèa  voi.  Gen- 
tili, io  dico:  in  quanto  io  so- 
no Apostolo  delle  genti,  faro 
onore  al  mio  ministero , 

1 4*  Se  mai  proi^ocassi  ad 
emulazione  il  mio  sangue,  e 
salvassi  alcuni  di  loro  • 

ib.  Imperocché  se  il  lof*o 
rigettatnento  è  la  riconcilia" 


Unto  ricca  e  copiosa  fu  la  conversione  delle  genti  ;  quaalo  maggiore 
adunque  sarà  il  vantaggio ,  che  ridonderà  alla  Chiesa  dalla  piena  e  intera 
conversione  dello  stesso  popolo  y  quand*  ella  succederà  ? 

Vers.  x3.  Imperocché  a  voiy  Gentili  ^  io  dico:  in  quanto  io  sotta 
Apostolo  delle  agenti y  ec.  Finora  a vea  parlato  indistinfamente  a  tutti  i  fe- 
deti  di  Roma  ;  si  rivolge  adesso  a  quelli  ,  che  si  erano  convertiti  dal  Genti- 
lesimo .  Egli  era  stato  specialmente  costituito  dallo  Spirito  santo  Apostolo 
de*  Gentili  ;  vedi  Act^  XIH.  3.  Dice  perciò  ,  che  per  la  parte  »  che  è  a 
lui  toccata  nell'  Apostolato  delle  genti  ,  egli  e  con  le  parole  e  co'  fatti 
e  con  i  miracoli  e  con  i  patimenti  onora  il  suo  ministero  per  la  gloria  dì 
Cristo. 

Yers.  i4*  Se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  mio  sangue  »  e  salvassi 
alcuni  di  essi.  E  in  quello,  che  io  fo  per  soddisfare  in,  tutte  le  parti  alToh- 
hligo  dcil  mio  ipinisteroy  e  come  Apostoli  de*  Gentili ,  non  solo  io  non  mì^ 
scordo  di  coloro ,  che  sono  del  mio  sangue  ,  phe  anzi  ho  sempre  per,  og- 
getto di  tentare,  so  mai  nobilitando  in  ogni  maniera  possibile  la  mia  predi-, 
ca/jone  >  mi  riuscisse  di  risvegliare  in  essi  la  buona  emulazione  inverso  di 
voi;  onde  a  voi  divenissero  compagni  e  fratelli  per  la  (ede  ,  e  qualche  nu- 
mero almeno  ne  conducessi  alla  siilute  •  . 

Vers.  i5.  Se  il  loro  rigettamento  è  la  riconciliazione  del  mondo;  che 
sarà  ec.  Lo  sviscerato  a£fetto  (  dice  1'  Apostolo  )  ,  con  cui  desidero,  e  cerco 
la  salute  del  mio  popolo,  è  utile  e  vantaggioso  anche  pei  Geptìli ,  menare  , 
se  la  riprovazione  degli  Ebrei  fu  occasione  di  salute  .per  .le  gen|i ,  come  ab- 
Inaino  detto,  qual  bene  non  ne  sentiranno  le  stesse  genti ,  quando  egli- 
no siano  tutti  nuovamente  riuniti  nella  famiglia  di  Die?  Certamente  una 
Ul  riunione  degli  Ebrei  co'  Gasatili  in  un  solo^  corpo  o  sottc^  di  up  solo 
Tota.  XXIU.     *  !  29         " 
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di  :   quae    as^umptio  5    nisi     zione  del  mondo  :  che  sarà  il 
vila  ex  inortuis  ?  lofv  ricevimento^  se  non  una 

risurrezione  da  mQrte  ? 
]6.  Quod  si  delibalio  san-         j6.  Chese  le  pritnizie  sono 
età  est ,  et  massa  :  et   si  ra-     sante  ,  lo  è  pur  la  massa  :  e 
dix  sancta,  et  rami .  se  santa  la  radice,  santi  an* 

che  i  vami^ 


capo  sarà  come  una  risurrezione  del  mondo .  Si  chiama  risurrezione  la 
giustificazione  degli  uomini,  che  è  Un  passaggio  dalla  morte  del  peccato 
alla  vila  della  grazia  .  Vuole  adunque  adombrare  l*  Apostolo  gli  ammira* 
bili  effetti  f  che  saranno  prodotti  dalla  piena  conversione  degli  Ebrei  ,  i 
quali  consoleranno  la  Chiesa  nella  sua  vecchiezza ,  e  raccenderanno  il 
fervore  della  carità,  che  sarà  allora  vicino  già  a  spegnersi  ne'  fedeli  del 
Gentilesimo ,  come  Gesù  Cristo  stesso  predisse  ,  Mutth.  XXIV.  Onde  il 
r^vedimento  del  popolo  ebreo  e  il  nuovo  spirifo^  di  cui  egli  sarà  rìpie* 
no,  ricbiamerà  a  nuov,a  vita  gli  antichi  fedeli,  i  quali  scossa  la  lor  tiepi- 
dezza con  inuovi  convertiti  gareggeranno  nella  santità  de' costumi  e  nel* 
r  amore  dì  Gesù  Cristo  .        ^ 

Vers.  i6.  Che  se  le  primizie  sono  sante  »  lo  è  pur  la  massa.  La  volga- 
ta dice  saggio f  dove  il  Greco  ha  primizie y  ma  il  senso  è  lo  stesso. 
Se  è  santo  il  saggio ,  ovvero  le  primizie ,  che  a  Dio  sono  offer- 
te,  santa  è  ancora  la  massa,  onde  il  saggio  e  le  primizie  sono  tratte^ 
la  qual  massa  per  1'  oblazione  stessa  'delle  primizie  rimane  io  certo  modo 
a  Dio  consagrata  .  Queste  priitiizie  del  popolo  ebreo  coovenevoknente  si 
intende,  che  siano  gli  Apostoli  e  i  primi  fedeli,  che  abbracciarono  il  Van- 
gelo |  i  quali  furono  Ebrei  • 

E  se  santa  la  radice  ^  ec  La  radice  del  popolo  ebreo  è  Abramo 
è  gli  altri  Patriarchi  j  da' quali  derivò  lo  stesso  popolo .  Santa  è  la  radi* 
ce:  adunque  santi  sono  anche  i  rami.  L'  una  e  1'  altra  similitudine  ten- 
de allo  stesso  fine .  Imper(»cchè  siccome  tra'  fedeli  eranvi  degli  Ebrei  di 
origine,  i  quali  riguardavan  tuttora  con  poca  stima  i  Gentili  convertiti 
(tome  abbiam  veduto  ne'  primi  capitoli  di  questa  lettera);  cosi  vi  eraa 
pure  dei  Gentili  convertiti,  i  quali  disprezzavano  i  Giudei ,  consideran- 
doli come  traditori  e  omicidi  del  Cristo .  E  contro  di  questi  ultimi  parla 
adesso  1'  Apostolo,  dimostrando,  che  in  ciò,  che  concerne  la  salute  e  la 
grazia  di  Gesii  Cristo,  non  solo  non  sono  da  dÌ8|)reatzare  i  Giudei  ,  ma 
possono  questi  eziandio  con  miglior  ragione  de*Gentili  esser  fatti  parteci- 
pi dei  doni  di  Dio,  e  divenire  santi,  perchè  soao  della  stessa  massa  di 
c(»loro,  che  sono  stati  le  primizie  del  Vangelo ,  i  qàali  <  sono  santi ,  % 
iono  figliuoli  di  padri  aanti»  e  membri  di  un  popolo  già  a  Dio  consagrat». 


e  A 

17.  Quod  si  aliqui  ex  ra- 
mis  fracti  sunt ,   tu  autem 
cum  oleaster  esses^  inserlus 
es  inillisvet  socius  radìciset 
pinguediuis  olivae  faclus  es, 

18.  Noli  gloriali  adversus 
ramos .  Quod  si  gloriaris  : 
non  tu  radicem  portas,  sed 
radix  le . 


p.   XI.  451 

1 7.  Chfi  se  alcuni  de  rami 
sono  stati  ss^lti,  e  tu  essendo 
un  uliifo  salsfoticó ,  se*  stato 
in  low  lux^  innestato  e  fatto 
consorte  della  radice  e  del 
grasso  dell'ulivo , 

18.  Non  voler  vantarti 
contro  a  quei  rami*  Che  se  ti 
Vimti:  tu  non  porti  già  la 
radice ,  ma  la  radice  po9'ta 
te , 


Yers.  17.  Che  se  alcuni  de*rami  sono  stati  svelti  ec»  Veggo  il  motivo, 
per  cui  tu,  o  Gentile,  ti  levi  in  superbia.  Di  questi  rami  alcuni  sono  stati 
recisi,  e  tu,  che  eri  ramo  inutile  e  infruttuoso  di  un  ulivo  salvatico,  sei 
stato  innestato  al  domestico  ulivo,  e  se'nudrito  del  sugo,  il  quale  ricevu- 
to dalla  terra,  e  coiicotto  nella  radiée,  viene  da  questa  diffuso  per  tutti 
i  rami .  Secondo  le  regole  della  natura  1'  innesto  non  si  fa  ,  se  non  dr 
una  mar^a  presa  da  pianta  domestica,  la  quale  si  unisce  a  uba  |>iaota 
salvatica;  n'ia  tu  ramo  salvatico  non  buono,  ad  altro,  che  ad  essere  gettalo 
sul  fuoco,  se',  stato  innestato  all'  ulivo  domestico  ;  e  questa  stessa  inusitata 
maniera  di  ttmesto  la  grandezza  del  benefizio  divino  ti  inanifesla  . 

Vers.  18.  Non  voler  vantarti  contro  a  qutf*  rami.  Ta  adunque,  o  Gen- 
tile ,  che  cri  una  volta  straniero  riguardo  all'  alleanza  ,  senza  speranza  , 
senza  promesse  e  senza  Dio  in  questo  mondo ,  essendo  stato  per  mèra 
grazia  sostituito  alla  dignità  d'Israele,  e  associato  alla  fede  de'  Patriar- 
chi ,  e  nudrito  del  sugo  vitale  ,  viene  à  dire  dello  spirilo  di  grazia  a  te 
tn^smesso  per  mezzo  di  quelli ,  avrai  tu  ardire  di  insultare  a  que'  rami  ^ 
i  quali  per  loro  sventura  furono  recisi  ? 

Che  se  ti  vanti^  tu  non  porti .  Che  se  pur  osi  di  ibsitltare  alla  loro 
róiseria  ,  ricorditi,  che  tu  non  altro  se' ,  che  un  ramo  innestato  alla  fede 
e  alla  Chiesa  de'  Giudei,  che  nulla  perciò  quelli  debbono  a  te,  ma  molto 
tu  devi  ad  essi  ,  ed  è  cosa  irragionevole  e  ingiusta,  che  il  ramo  inncfSta- 
to  contro  i  rami  naturali  e  contro  la  stessa  pianta,  che  per  suo  lo  ac* 
colse,  e  come  suq  lo  nudri,  superbamente  infierisca. /^  salute  è  da'  Giù ^ 
iieif  disse  Cristo  >  /oon.  IV.  aa.|  perchè  dalla  Chiesa    giuilaica    ricevette 


ili 
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19.  Dlces  ^rgo  :  Fracti  sunt  19.  Dirai  però  :  Que*  rami 

rami ,  ut  ego  inserar.  furano  spelli,  perchè  io  fossi 

innestato . 

no.  Bene  :  propter  iiicre-  uo.  Bene:  sono  stati  svelti 

Jnlitateni    fracli  .«iint .   Tu  per  l' incredulità .  E  tu  stai 

autera  fide  slas  :   noli  ullnm  saldo  per  la  fede:  non  levarti 

sapere,  seJ  lime .  in  superbia ,  ma  temi . 

21.  Si  enim  Deus  natura-  *ai.  Imperocché  se  Dio  non 

libus    ramis   non  pepercit  :  perdonò  ai  rami   naturali  i 

^e  forte  nec libi  parca t .  non  perdonerà  neppure  a  te. 

aa.  Vide  ergo  bonitatem  uà.   Osserva   adunque  la 

et  severitalero  Dei:  in  eos  bontà  e  la  severità  di  Dio  : 


U  Genlililà  il  Vangelo  e  la  fede  .  E  da  r|uelIo  ,  che  in  questi  due  pre- 
cedenti versetli  dice  1*  A(iostolo,  vien  dimostrato  chiaramente,,  che  la 
Stessa  fede  e  lo  stet^so  spirilo  eli  grafia  ebbero  i  giusti  dell'  uno  e  dell'altro 
testamento  t  -  .  ^ 

Vers.  19,  Dirai  però  :  ec  Mi  dirai,  che  Dio  appunto,  perchè  tu  fossi 
innestalo,  permise,  che  gli  Ebrei  abbandonasser  la  fede  de*  loro  padri , 
sembra  adunque  ,  che  quindi  ragionevolmente  si  inferisca  una  predilezione 
particolare  di  Dio  verso  i  Gentili . 

Yers  ao.  J^ene  :  sona  stati  svelti  per  C  incredulità  ec.  Dici  bene,  che , 
perchè  tu  fo^si  innestalo,  permise  Dio,  che  quelli  fossero  recisi  ;  nia  ri- 
fletti  un  po',  che  la  cagione,  per  cui  dall'  albero  del  popolo  fedele  que* 
9ti  furono  svelti,  si  fu,  perchè  non  vollero  credere,  e  tu  al  fruttifero  uU- 
TO  .se*  innestato  non  per  tuo  merito  ,  non  per  le  opere  tue,  ma  bensì  per 
h  fede.  ]^on  presumere  adunque  di  U  stesso,  ma  temi  che  a  le  pur  ooa 
avvenga  U  Slessa  sciagura  :  imperocché  tu  ancora  puoi  e  cadere  nell"  ia- 
C^-edulilà,  ed  ossero  svelto  , 

Vers.  ai.  «Se  Dia  non  perdonò  a  rami  naturali  :  ec.  Se  a*  Giudei  fi- 
Bli^oli  di>brauio  ed  eredi  delle  promesse  fatte  ai  padri  non  el^be  ri- 
guardo  ilSignore  ,  ma  permise  ,  che  fossero  recisi  j  temi  ,  chejors^  ei 
pou  perpielU-,  che  tu  sncora  traviando  dalla  fede  cada  nello  stesso  ga- 
ptigo..  y^ol  <Jire  l'  Apostolo,  che  un  uomo,  il  quale  nel  tempo,  che  uà 
filiro  cade,  riceve" la  grazia  ,  innalzarsi  qon  debbe  contro  quel T  iafelìce, 
che  è  caduto,  anzi  argomento  prenderne  di  timor  santo,  perchè  siccome 
la  superlwa  è  origine  di  caduta  ,  cosi  il  timore  ^  principio  dì  vigilanza  e  di 

(cautela  per  non  cadere ,  .  ,     .     .  ^ 

Vers.  tja.  Osserva  adunqne  la  bontà  e  la  '  severità  di  Dio,  eq.  Considera 
aUeqlamenle  i  gitidizj  divini}  considera  la  stretta   severità,  eoa  cui  Uio 


quiclemi  qui  ceci(^erunt, 
severitalem  :  in  te  autem 
bonitateoi  Dei ,  si  permanse- 
ris  io  boni  late ,  alioquia  et 
fu  excic|eris. 

a3.  Sed  et  illi,  si  npn  per- 
tnanserint  in  incredulitate  , 
ioserentur  ;  potens  est  enìrni 

Deus  iterum  inserere  illos  .. 

•      •         • 

!l4«  Nam  si  tu  ex  naturali 
exQÌsu$  es  oleastro  ,  et  con- 
tra  naturam  insertus  es  ia 
bonam  olivam  :  quanto  ma^ 
gisii,  qui  secnndum  natu- 
rano, inserentur  suae  olivae? 
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la  ses^rìtà  verso  di  quelli , 
che  caddéror.  la  bontà  di  Dio 
verso  di  te ,  se  ti  atterrai 
alla  bontà  9  altrimenti  sarai 
reciso  anche  ta , 

a3^  Ed  eglino  pure,  se  non 
resteranno  nella  incredulità , 
saranno  innestati: conciossia- 
che  potente  è  Dio  per  nuoi>a  - 
mente  innestarli  \     ;:. 

^4*  Imperocché  se  tu  seù 
sfato  stapcatQ  dal  naturale^ 
uUvastrQ,  e  contro  natura, 
se^  stato  innesterò  al  IfuOfiQ 
ulivo  :  quanta  piU  quelli ,  che 
sono  della  stessa  natura,  sa- 
rantìo  al  pn^io  t^Uw  inne^ 
stati  f 


traUò  quei,  che  caddero ^  o  sia ,  cbe  urtarono  nella  pietra  ,  che  è  Cristo} 
^oipsidera  U  boiitli»  con  la  qnale  agli 'opera  in  te,  con  questo  però',  che 
alla  ftesaa  bontji  tu  ti  attenga  CQStaoternente ,  perseverando  in  quello  sta,? 
ito  9  io  cui  li  ha  posto  Dio;  imperocché  altrimenti  saresti  svelto  anche 
tu  . 

Può  adunque  1'  uomo  giustificato  decadere  dallo  stato  di  grazia  e  di 
giustizia  ,  e  ninno  può  essere  infaUibilniente  certo  della  propria  persevi 
jranzà  «  Questa  dottrina  della  Chiesa  cattolica  si  (i*équentement)e  ripetuta 
nelle  Srit^ure  e  si  utile  per  mantenere  V  uomo  in  quel  santo  e  casto  tianòt* 
re, per  mezzo  di  cui  egli  operi  la  propria  salute,  temerariamente  fb  rigettata 
dagli  Eretici  degK  ultimi  tempi . 

Ver».  93.  34*  ^^  eglino  pure ,  se  non  resteranno  neW  incredulità  ^ 
€C*  E  queUo,  che  la  bontà  di  Dio  ha  fatto  per  te ,  lo  farà  anche  per  quelli  « 
che  or  sono  stati  recisi^  ogni  volta  che  abbraccino  la  fede:  imperocché  ncoi 
jnauca  a  Dio  potere  e  viftò  per  nuovamente  innestargli  5  e  quello  ,  che 
contro  r  ordine  naturale  è  3tato  fatto  da  Dio  per  te,  innestandoti  (  benché 
ramo  di  ulivastro)  all'  ulivo  domestico  »  molto  piii  facilmente  lo  farà  per^i 
jrami  dell'  ulivo  dorae3tico  ,  pe'  figliuoli  di  Abramo  e  de'  Santi y  onde  .alM 
antica  pianta  siano  riuniti  mediante  la  fede  * 


/ 


454     LETTj^RA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 

!c5.  Nolo  enim  vós  igno-         a5.  Imperocché  nonvagtio. 


rare,  fi*atres,  royslerium  hòc 
(ut  non  sitis  wobisipsis  sa* 
]nentes),  quia  caecitas  ex 
parte  contigit  in  Israel,  do- 
nec  pleniluilo  genlium  in- 
umare! , 


a6.  Et  sic  omnis  Israel 
salvus  fif ret ,  sicut  scriptum 
est  :  *  Veniet  ex  Sion ,  qui 
eri  piai,  et  atertat  impieta- 
tem  a  laeob  • 

nj.  Et  hoc  illis  a  me  te* 
staraentum:  cum  abstdlero 
peccata  eorum. 


die  siwi  ignoto ,  o  fratelli , 
questo  mistero  (affincfw  den- 
tro di  voi  non  vi  giudichiate 
sapienti  )  ,  che  V  induramen- 
to è  asvenuto  in  una  parte  a 
Israele ,  perfino  a  tanto  che 
sia  entrata  la  pienezza  delle 
genti , 

a6.  E  così  si  salvi  tutto 
Israele  ,  conforme  sta  scrit- 
to :  Verrà  di  Sion  il  libera- 
tore^e  scaccerà  la  empietà  da 
Giacobbe . 

17.  E  useranno  essi  da  me 
questa  alleanza,  quando  avrò 
tolti  via  i  loro  peccati . 


Verft.  qS.  96.  'J7.  Non  ìWgÌio,jphe  ski9Ì  ignoto,. .  affinchè  dentro  di  voi 
non  vi giudichiaU  soffianti, eeXHBf^ikthìf  notivi  lasciate  trasportare  alla  prtf- 
•iMiaiofie,  e  giudicando  gli  altri  accendo  il  corto  vostro  pensare,  non  tì  leviate 
in  superbia,  io  voglio  per  util  vostro  Svelarvi  un  mistero;  e  questo  miatero  li 
^',  chfe  V  indnrami^nto,  in  cui  non  tatto  il  Giudaismo,  ma  una  parte  dl»l  Giù* 
daisrao  è  caduta,  Ila  un  termine  prescritto  ne 'divini  consigli;  é  qoesto  termta 
ne,  olire  ti  qnafe  uon<  siirà  prolungata  la  cecità  degli  Ebrei,  si  è,  quando  sarà 
entrato  nella  Chiesa  il  «corpo  ,  o  sia  il  mi^gior  numero  di  tutte  le  nazioni , 
dopò  di  obe  tutta  la  nazione  di  Israele  ricevere  il  Vangelo  e  la  salute,  con^ 
forme  fu  predetto  da  Isaia,  allorché  disse:  Verrà  di  Sion  (dagli  Ebrei, 
tfH'  quali  preoderà  'carne  umana)  {7  Liberatore,  e  scaccerà  T  empietà  da 
Ciacokbe,  e  saranno  ricevuti  in  questa  {nuova)  mia  aiieamaj  quando 
avrà  tolti  via  1  loro  peccati  (  i  qu^li  non  erano  slati  tolti  dalla  prima 
alleanxa).  La  qual  profezìa  non  è  ancor  adempiuta ,  perchè  parla  il  Pro- 
feta di  una  liberazione,  la  quale  a  tutti  si  emenda  i  posteH  di  Giacobbe, 
viene  a^  dire ,  si  estenda  a  tutte  le  tribù,  le  quali  abbracceranno  general- 
itiente  la  nuova  alleanza  .  Sarà  adunque  adempiuta  alla  ùùe  del  mondo , 
come  spiegano  lutti  i  Padri  . 
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'   a8b    Seeondain    Evange-        «8,  Eigtim^o  ni  frangete, 

liuin qniclem,  inimiGi propter  nemici  per  cagione  di  voi: 

Yos  :  secunduofi   electiooem  riguardo  poi  atta  elezione , 

aatem,  carissimi  propter  pa-  carissimi  per    cagione  dei 

tres.  padri  é 

09.  Siile  poenitentia  enim         29.  Conciossiiwhè  i  doni 

suni  dona  et  vocatìo  Dei  %  e  la  ^vocazione  di  Dio  nofi 

soggiacciono  a  pentimento . 

So.  Sicut  cttim  aliquando         Zo.    Imperocché    siccome 

et  fos  non  credidislis  Deo ,  miche  voi  una  volta  non  ere* 


Vers.  a8.  Riguardo  al  Vangelo^  nemici  per  cagione  di  voi .  Questi 
Ebrei, se  si*  considerino  relativamente  al  Vangelo,  al  quale  contraddico- 
119  oslinatameate  )  sono  mìei  e  vostri  nemici:  e  sono^neroiet  p^  edgion» 
di  voi  y  vien  a  dire  »  perchè  l' alienazione  ^  che  hanno  dal  Vangelo  |  na- 
sce principalmente  dal  vedere,  che  a  voi  pure,  benché  Geatili ,  la  porta 
dello  stesso  Vangelo  da  noi  è  aperta .  Queste  parole  per  cagion  di  ^»oi 
possono  anche  spiegarsi  per  uiil  vostro ,  essendo  statai  la  avversione,  cha 
gli  Ebrei  hanno  al  Vangelo  ,  occasione  a  Dio  di  operar  k  saluta  dalli 
nazioni . 

Riguardo  poi  all' elezione ^  carissimi  per  cagione  de*  padri,.  Per  ra* 
giano  poi  della  elezione  alla  salute  fattane  da  Dio,  la  quale  elezione  avrà 
una  Yoha  il  suo  pieno  effetto ,  non  sono  nem^ici ,  no ,  ma  amici  somma- 
mente cari  a  cagióne  de'  santi  loro  padri,  la  fede  de' quali  a  Dio  piacqna 
latito I  che  per  amore  di  essi  per  suo  popolo  elesse  la.  lor  discendenza  s 
jimò  (Dio)  I  padri  tuoi ,  ed  elesse,  i  loro  posteri  dopo  di  essi ,  Dea- 
leron.IV.  > 

Vars.  39.  /  doni  e  la  vocazione  di  Dio  non  soggiaeciona  ec .  Ma 
dirà  alcuno  :  i  Giudei  cari  a  Dio  uaa  volta ,  ma  iMmici  adesso  della  fa- 
de  a  del  Vangelo^  saranno  esclusi  dalla  salute.  Mlii  no,  dice  1'  Aposloloe 
imperocché  il  dono  della  vocazione  divina  è  immutabile .  Parla  qù  V  Apo- 
stolo delle  promesse  e  della  vocazione  ,  che  nasce  óMa  eterna  >  elesione 
di  Dio  .  Quelli  adunque,  che  Dio  determinò  di  chiamare,  e  di  arricchirli 
de' suoi  doni ,  non  gli  abbandonerà  giammai .  Non  muterà-  adunque  Dio 
per  la  incredulità  di  un  numero  di  Ebrei ,  ancorché  grande»  quello,  che 
itabili  ab  eterno  di  lare  una  volta  per  questo  popolo  già  suo,  e  anche  in  qna- 
alo  tenipo  per  molti  dei  medesimo  popolo  • 

Vers.  3o.  Siccome  anche,  voi  ec.  Dico,  che  tutto.  Israele  sarà  salvo  nn 
giorno ,  benché  sia  adesso  nemico  della  salute  i  appunto  come  voi  »    olm 


n 
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nuDC  atitem  niisiei*ic<[H*cliafn  deste  aDicuebracmse^to^ 
CQDsecuti  estis.propiér  incre-  iwele  misericordia  per  la  Lo-' 
citili l9  lem  illoram  :  .    ro  increduìità:  ^ 

3 1  •  Ita  et  isti  nunc  non  3 1  •  Così  aneli  essi  adess& 
crediderunt,  in  veslram  mi-  non  han  creduto^  affinchè 
sericordiam,  ut  et  ipsi  mi-  per  la  miseiricordia  fatta  a 
ftericordiam  coosequantur  •       v(à  conseguiscano*  ancK  essi 

3a«  Conclusit  enim  Deus    misericordia. 
oóinia'  in   incredulilate ,  ut        3s.  Imperocché  restrinse 
omnium  misereatur .  Dio  tutti  nella  incredulità  ; 

affin  di  usare  a  tutti  miseri* 
cordia . 


er«vsile  ima  volt*  senta  fède  e  senza  Dio,  iivete  adesso  òtlenato  mìseri' 
cordia,  e  la  stessa  loro  incredulità  è  stata  occasione  di  salute  per  voi . 

Yers.  3i.  Così  anche  essi  adesso  non  han  creduto  y  affinchè  ec.  Per 
simi't  maniera  i  Giudei  non  hanno  adesso  creduto,  affinchè  apertasi  quin- 
di per  Toi  la  strada  alla  salute,  per  la  misericordia  a  voi  fatta  provocati 
fossero  a  cercare  e  abbracciare  anch'essi  la  stessa  misericordia.  Mi  è  parutó 
questo  il  vero  senso  dell'  Apostolo,  e  credo,  che  tale  parrà  a  chiunque 
yrotrh  riflettervi  alcun  poco,  e  confrontale  il  Greco  con  là  volgata,  1*  oscu- 
rità delta  quale  viene  dall'  avere  ritenuto  la  pretta  costruzione  greca  .  Lo 
scopo  delle  parole  dell'  Apostolo  si  è  di  persuadere  é  agli  Ebrei  e  a' Gentili 
convertiti  di  non- rimproverarsi  reciprocamente  il  precedente  lóro  stalo  ^ 
«na  che  e  gli  uni  e  gli  altri  conoscendosi  debitori  alla  stéssa  /mfsericordid 
della  nuova  loro  sorte ,  lodino  con  un  sol  cuore  l'uutore  della  salute  . 

Vers.  3a.  Restrinse  Dio  tutti  nella  incredulità,  uffin  di  usare  a  tutti 
•misericordia.  Permise  Dio  ,  che  tutt^  il  genere  urinano  (benché  non  tntti 
gli  individui  di  esso  )  e  Giudei  e  Gentili  chiusi  fossero  dalla  incredatrtsi 
quasi  in  carcere  oscuro',  da  cui  né  per  le  proprie  forze ,  né  pe*  propr) 
meriti  uscir  potevano  senza  il  soccorso  della  grazia,  affinchè  in  tutti  gli 
•nomini  risplendesse  la  grandezza  della  divina  misericordia  .  Così  ritorna 
J'  Apostolo  a  quello ,  che  fin  dal  principio  di  questa  alnmirabile  epistola 
(imprese  a  dimostrare,  viene  a  dire,  che  tutti  gli  uomini  e  greci  e  giu- 
dei sou  peccatori ,  né  hanno  onde  gloriarsi^  e  hanno  tutti  bisogno  di  es- 
sere per  pura  e^  gratuita  misericordia  giustificati  da  Dio  mediante  la 
fede  ,  per  la  quale  aperto  il  carcere  di  infedeltà  ,  in  cui  ^  stavano  '  mi- 
seramente rinchiusi)  celebrino,  e  aihmiriuo  la  misericordia,  da  cui  furono 
liberati  • 


€  A 

.  55. 0  akUudo  (UvUiarum 
sapientiae  ei/scientiae  Deir 
c|uain  mcompréhensibilia 
suDt  iudicia  eiiis,  et  inVesti- 
gabiles  viae  eius  ! 

34.  Qiùs  *  enim  cognovit 
s«fìsum  Domini?  Aul  quis 
consiliariiis  eius  fuìt? 

Sup»  9.  i3^  -  lsat\  ^o.  i3. 
-  I.  Cor,  a.  16. 

36».  A4it  quis  prior  dedìt 
ìHi  j  et  reiribuetur  ei  ? 
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33.  O  profondità  ddte  ric^ 
ckesze  della  sapiènza  e,  dellii 
Scienza  di  Dio  ;  quanto  in^ 
comprensibili  sono  i  suoi  giur 
dizj  ,  e  imperscrutabili  le  sue 
vie  ! 

34.  Imperocché  chi  ha  co- 
nósciiiio  la  mente  del  Signo* 
re?  0  chi  a  lui  Me  bonsi§^iof 

35.  Ovsfero^  chi  è  statò 
il  primo  a  dare  a  lui^  esara-^ 
gU  restituito  ? 


Yèss.  33.  O  profondità  delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  icien* 
"àa  di  Dio .  Dopo  che  ha  procurato  1*  Apostolo  dì  portare  alcime  ragion! 
ÌÌ>er  far  mtendere  in  qualche  modo  i  misterj  della  elezione  e  della  ripro* 
vaxione}  si  riconosce,  e  confessa  adesso  come  iucapdòé  a  investigare  Cose 
sì  grandi,  é  perciò  esclama;  Ó  profondità  l  ammirando  b  infinita  ec- 
xellenza  della  éapièn^  divina,  che  quasi  abissò  d'  in^mensa  profonditi 
i^tm  può  essère  '  penetrato  dà  mente  nmanà  .  Alcuni  crédono  ,  fche  signi^« 
ehi  io  stesso  il  tesoro  della  sapienza  e  il  tesoro  della  scienza  di  Dio  .' 
6.  Tommaso  però  la  sapienza  crede  dirsi  delle  cose  di  IXio  Stesso,  dei  Siìoi 
divHM  ÉttHhiÉti,  del  suo  intimo  essere,  éc,  e  che  per  la  scienza  intendasi 
laf  cognixioné  di  tutto  ciò ,  che  riguarda  le  cose  create  . 

Quanto  incomprensibili  sono  i  saoi  giadizj  !  Quanto  sonò  incorna 
prensibili  all'uomo  le  ragioni  dei  giudizj  di  Dio,  le  quali  ragioni  nella  infinita 
sapienza  di  Dio  sono  ascose  ! 

E  imperscrutabili  le  sue  vie  !  £  quanto  astrnse  e  fuori  della 
sfera  delle  umane  ricerche  son  le  maniere ,  onde  opera  Dio  nelle,  sue 
creature  ! 

Vers.  34.  Chi  a  lui  die  consiglio?  V  ha  egli,  chi  intervenuto  sia 
ne'  consigli  di  Dio  a  proporre ,  e  suggerire  le  maniere  4>  eseguire  ciò  f. 
che  Dio  avea  determinato  ?  Di  tali  consiglieri  han  di  Aiestieri  i  Re  della 
terra  ,  ma  Dio  nissun  uomo  ammette  a*  suoi  consigli  •  Questo  versetto  è 
preso  da  Isaia  XL.  i3.  i4*  secondo  la  versione  dei  LXX. 

Yers.  35.  Chi  è  stato  il  primo  a  dare  a  lui,  e  saragli  restituito? 
Vedi  lob  XLI.  a.  V  ha  egli  alcuno,  che  dichiarar  si  possa  creditore  di 
Dio  per  avergli  dato  qualche  cosa  dei  suo ,  onde  obbligato  sia  Dio  stesso 


458     LETTERA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 

36.  Qnoniaai  ex  ipso  et  96.  Conciassiackè  da  Uu, 

per  ipsHtn  et  in  ipso  soni  e  per  Imi  e  altd  sono  tutte 

otnnia:  ipsi  gloria  in  secula.  le  cose:  alai  gloria  peseco* 

Amen  .  li.  Così  sia. 


a  restilozioae  •  a  gntìtujiDe?  No ,  Dìo  non  doe  imll«  od  alcaoo ,  per- 
cbè  uiente  poò  dar  V  uomo  a  Dìo,  che  prima  non  lo  abbia  egli  da  Dio 
ricernto .  Yerilii ,  che  si  prova  anche  nel  versetto  seguente . 

Ters.  36.  Da  lui  e  per' lui  e  «  lui  sono  tutte  le  cose.  Tutte  quante 
le  cose  sono,  i .  da  lui .  come  causa ,  che  ha  lor  dato  V  essere  :  a.  sono 
per  Imi,  come  conservatore  t  custode;  S.  sono  a  lui,  come  ad  bliimo 
fine,  essendo  lotte  fatte  a  gloria  dì  lui.  Con  queste  tre  diverse  maniera» 
cmde  a  Dio  appartengono  le  creature,  ha  voluto  V  Apostolo  non  solo  porre 
in  vista  ì  molti  e  diversi  benefit) ,  che  riceviamo  da  Dio ,  ma  enandio 
adombrare  la  Trinitli  delle  persone  in  un  solo  Dio:  imperocché  da  lui 
significa  il  Padre ,  per  lui  dimostra  il  Figlinolo ,  a  lui  accenna  lo  Spiri* 
lo  santo .  U  Padre  è  principio  senxa  principio  i  il  Figliuolo  è  la  persona 
di  mfzio ,  per  la  quale  V  operazione  ricevuta  dal  Padre  traamettesi  allo 
Spirito  santo ,  il  quale  nella  TriniUi  è  come  fine,  pei^hè  non  si  va  pi& 
avanti  ad  alcun*,  altra  persona  . 

jÌ  Imi  onore  e  gloria .  Indica  adesso  »  che  le  tre  divine  Persone  «► 
»o  un  sol  Dio  .  A  lui ,  dice  V  Apostolo  ,  è  dovuto  onore  e  gloria  da 
ftttte  le  creature I  ninna  ha  diritto  di  giudicare  de'  suoi  consigli  |  niiuM 
di  domandargli  ragione  di  ciò ,  che  egli  fa  ;  ninna  di  dolersi  ,  come  it 
tgit  fosse  ingiusto;  ma  tutte  debbono  onorarle»  e  glorificarlo  per  tutti  t 
seopli  de' secoli ,  o  sia  pel  tempo  e  nell'eternità,  fi  a  gran  ragione  fi- 
nisce r  Apostolo  il  suo  epifonema  cqn  porre  in  bocca  a  latte  le  crealurt 
r  approvnsioae  di  si  giusta  sentenza  9  dicendo  :  eosì  $i^  • 
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CAPO    XH. 


EtfnrU  i  AomanS  ,  elle  abbaadmuiU  la  Tanità  del  secolo,  si  diano  inUraimmte 
a  Dio,  non  ti  invaBÌscano  de*  cloni  riceToii  ,  né  oltre  la  misura  di  questi 
presumano,  ma  a  somigliansa  de' membri  del  corpo  ordinando  ogni  cosa 
•4  ben  cornane  ^  faociau  del  bene  ancbe  a'  iiemici  • 


1. 


fralres,  per  misericordiam 
Deì^  *  ut  exhibeads  corpora 
vesira  hostiam  viventem , 
^anctand,  Deo  placentem,  ra- 
lionabile  obsequium  ve* 
struro  • 


1  •  Io  vi  sconpuro  adurt- 
que,  o  fratelli,  per  la  mise- 
ricordia di  Dio ,  che  presen- 
tiate  I  vostri  corpi  ostia  vi^ 
va ,  santa ,  gradevole  a  Dio 
(che  è)  il  razionale  vostro 
culto . 


*  Phi'i.  4.  i8. 


ANNOTAZIONI 


Tert.  I.  F'i  9tangim*o.*.  per  la  misericordia  di  tHo^  che  presentiate 
i  vostri  corpi  ee.  Dopo  la  dottrina  della  fede  insegnata  in  tutti  i  précé- 
denti capitoli ,  viene  adesso  a  proporre  i  principi  e  le  regole  della  vita 
cristiana  .  Ed  è  degna  di  aromiraxione  la  umiltà  e  la  veemènza  della 
Cariti,  con  la  quale  dk  principio  a  questa  esortazione,  pregandoli  «  an^ 
scongiurandoli  per  quella  stessa  misericordia,  da  cui  sono  stati  salvati,  a 
fare  quello,  che  per  gt*atitndine  e  per  proprio  lor  bene  far  debbono;  e  pri« 
mlera  mente  dice  :  come  una  volta  i  sacerdoti  presentavano  all'  altare  del 
Signore  i  corpi  degli  animali  per  essere  offerti  e  consumati  fu  Onore  di 
Dio  ;  cosi  presentute  voi  adesso  i  corpi  vostri  qual  ostia  .sempre  viifa  è 
sempre  sagrificata  ;  santa ,  cioè  pura  e  senza  macchia  ;  gradevole  a  Dìo| 
cui  sono  accette  tali  ostie  infinitamente  pih,  che  tutte  quelle,  éhe  una 
volta  se  gli  offerivano  :  or  per  tra  tal  sagrifizio  è  sacerdote  ógni  Crl^ 
stiano . 

(  Che  è  )  it  razionale  vostro  culto .  E  un  tal   sagrifizio  conlprendb 
quel  culto  della  mente  e  della  ragione ,  il  quale  non  nei  riti  pura  niente 
estemi  i  ma  nello  spirito  e  nella  santità  della  vita  censiste,  coiae  dice  il 
Crisostomo  . 
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2.  Et  noKte  conformafi 
huic  seculo ,  sed  reformami* 
ni  m  novitate  sen^us  yestri  : 
nt*  probetis,  quae  sit  to- 
Inntas  Dei  bona  et  benepla- 
cens  et  perfecta  • 

*  Ephes»  5.  17.  -  I.  Thets,  4*  3- 

3.  Dico  enim  per  gratiana, 
que  data  est  mihi,  omnibus, 
qui  sunt  inter  vos:  non  plus 


3.  E  non  vogliate  confort 
mahd  a  questo  secolo ,  ma 
riformate  voi,  stessi  col  rinr 
novellamento  della  vostra 
mente  ,  per  ravvisare ,  quale 
sia  la  volontà  di  Dio ,  buo^ 
na ,  gradelle  e  perfetta . 

3.  Dico  adunque  per  la 
grazia,  che  mi  è  stata  data, 
a  quanti  son  tra  di  voi:  che 


Vers.  a«  E  non  vogliate  conformarvi  4  questo  secolo  •  Non  stana  le, 
vostre  idee,  i  seatimeoti ,  gli  afifettì  simili  a  quegli  degH  uomioi  del  se- 
colo,  fuggite  anzi  una  tal  sòmigliaoza ,  cui  riniruziato  avete  nel,  Tosira 
Battesimo  . 

Ma  ri/ormate  voi  stessi  col  rinnovellamento  della  '^lostr't^  mente  . 
Ponete  ogni  studio  di  riformare  il  vostro  uomo  interiore  con  rinnovare 
e  pipurgare  ogni  giorno  la  vostra  men(9,  con  .la  ipORtificazione  de'  pravi 
afietti  ,  che  pullulano  di  coiltioao  dalla  corrotta  nostra  natura  • 

Per  ravvisate  y  quale  sia  la  volontà    di  Dio  ^  buona  ^    gradevole    e 
|»er/<;ti!a .  Questa  rinnovazione  e  riformazione  dell'uomo  inleriope  k  neces* 
l^ria  y  dice  L'  Apostolo ,  aC^n  di  poter  conoscere  quella    volontà  di  Dio  ì 
^onda  la  quale  indirizzar  dobbiamp  ,  e  regolate,  le  nostre   azioni  ;    vo-.. 
jontà  buona ,    viene  a    dire»  secondo  la    quale   Dìo    non    ci    prescriva 
i|e  non    quello ,    che    è   buono   e  onesto  ;    volontà    gradevole    a  chiun^ 
gue   Ila   il .  cuor    ben    disposto  ,    volontà    perfetta  y  ne  solamente  utilc( 
Sri  conseguimento  del  nostro  fine,  ma  che  quasi  con  lo  stesso    fine  >  cht 
k  Bio,  ^i  congiunge .  A  ravvisare^  distinguere  in.ogui  cosa  questa  ama» 
bile  volontà  divina  la  rinnovazione  continua    e    la.  non    interrotta    rifor^ 
ma  dell'  uomo  interiore  vi  bisogna  •  Gonciossiachè-  se  purgalo  non  sia,  e 
•ano  rj^$*ettOy  non  può  giudicar  rettamente   intorno  al    bene,  come  chi 
)ia  guasto  il  palato,    giudicar  non  può  dei  sapori  $  pia  quanto  più  la  rio- 
fiovjizione  dell'  uomo  andrà  avanzando ,  tanto  andrà  crescendo    la  cogni* 
xiooe  f  che  egli  avrà  di  ciò  ,  che  Dio  da  lui  vuole,  e  distinguerà    il  ra^ 
glio  e  quello j^he  è  piif  perfetto,  e  l^araorc- stesso* della  volontà  divma  in  lai 
crescerà  • 

^  Vers.  3.  Dico  adunque  per  la  grazia^  che  mi  é  stata  data^  a  tfiumSi 
san  tra  di  voi .  Viene  a  specificare  quello,  che  aveva  detto  nel  versetta 


e  A  P.    Xli.  461 

sapere,  quara  oportet  sape-  non  siano'sàggi  più  di  quel, 
re ,  sed  sapere  ad  ^obriet^*  che  convenga  esser  saggi  , 
tacili  :  *  et  nnicuique  sicut  ma  (U  esser  ìhoderatamente 
Deus  di  visi  t  mensuram  fidei.     s^ggi  ^  secondo  la   mism*a 

•  I.  Cor.  la.  II.  -  Efjf.es.  4.  7.       della  fede  distribuita  da  Dio 

a  ciascheduno . 

4«  Sicut  enim  in  «no  cor-  4-  Imperocché  siccome  in 
pore  inulta  men)bra  habe-  un  sòl  ^orpo  ahbicmt  molte 
nius,  omnia  autem  membra  membra,  e  non  tutte  le  n^em^ 
non  euuidem  actum  habenl:     bra  hanfio  la  ^ssa  azione  ; 


precedente  intorno  al  conoscere  la  divina  volontà  in  tutte  le  cose  per  farla. 
Indica  adunque  molte  cose,  che  Dio  vuole  da  essi  e  ne  gli  avvisa  per 
la  autorità  ,  che  egli  ha  iu  qualità  di  Apostolo  ^  ma  è  ben  degua  di  ri* 
flessione  la  maniera  ,  ond' egli  il  siiono  di  questa  sua  autorità  (che  pur 
oovea  rammentare  per  essere  con  docilità  ascoltato),  tempera,  e  raddolci- 
sce, affinchè  ninna  apparenza  le  resti  di  rigore  o  di  impero ,  dico  a  voi 
tutti  9  e  a  quanti  siete  fedeli  in  Roma  e  per  quella  grazia  vel  dìco^'  per  cui 
ai  quello  ,  che  era,  diventai  quel ,  che  or  souo  Apostolo  delle  Genti,  a 
perciò  ancor  vostro  Apostolo  . 

Che  non  siano  saggi  pia  di  quel ,  che  convenga  esser  saggi ,  ma  di 
essere  moderatamente  saggi  e  secondo  la  misura  dèlia  fede  eìr.  Ninno  dì 
voi  pensi  troppo  altamente  di  se  medesimo  ,  nfuno  di  soverchio  presuma 
della  propria  sapienza  ,  onde  trapassando  i  proprj  confini ,  maggiori  cose  in- 
traprenda di  quel  .  che  porti  il  proprio  talento  ;  ma  ognuno  Modestamente 
pensi  di  se  stesso,  e  secondo  quella  misura  di  fede,  che  è  stata  data  a  cia- 
scuno da  Dio*  Per  \^ fede  intende  qui  tutti  i  doni  divini  dati  da  Dio  a 
ciascheduno  o  per  la  fède  o  insieme  con' la  fede;  ma  nomina  solo  la yè- 
àe^  perché  ella  gli  altri  doni  tutti  regola,^  governa  ,  e  perchè  la  misu- 
ra della  fede  degli  altri  doni  divini  è  misura  :  quanto  portiamo  di  capa- 
cita  e  ampiezza  di  fede ,  tanto  della  ridondante  grazia  attinghiamo  , 
dice  S.Cipriano.  Siccome  adunque  dìfierente  è  la  misura  della  fède,  co- 
sì differente  è'  la  misura  dei  doui  celesti .  Secondo  questa  misura  adunque 
il  regoli  ciascheduno  ncll'  intraprendere  alcun  ministero  :  conciossiachè  non 
lutti  a  tutto  son  buoni  . 

Vers.  4«,  5.  Siccome  in  un  sòl  corpo  abbiam  molte  membra  ec.  Parago- 
na il  corpo  misticu  ,  cioè  la  Chiesa ,  al  corpo  naturale  .  In  questo  corpo 
iiJiturale  ,  die'  egli,  sono  molle  membra,  ma  non  tutlc  h^ìnno  lo  stesso  uso, 
la  stessa  funzione:  s*Jipparticn6  airocchio  ii  Vedere,  àirurccchio  l'udire  ec. 


46a    IETTERÀ  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 

5.  lu  militi  unum   corpus  5.  Cosìsii{momolti  fii$  so- 

sumus   in   Cbristo  •  singuU  lo  corpo  in  Cristo^  e  a  uno  a 

auiem  alter  alterius  mem*  uno  membra  ^  uni  degli  al- 

bra.  ^r** 

6.  Habentes  autem  dona*  6.  Jbbiam  però  doni  di- 
tiones  secundum  gratiam  ,  versi  secondo  la  grazia, che 
quae  data  est  nobis ,  ditfe-  ci  è  stata  data  :  chi  la  prò- 
rentes:  sive  propbetiam  se*  f^ìa  (la  usi)  secondo  la  j^ 
cundum  rationem  fidei ,  gola  della  fede  • 

7,  Si  ve  mioisterium  in  j.Cki  il  ministero,  am- 
ministrando, si  ve  qui  docet  ministri  ;  chi  V  inseguire , 
in  doc  trina  t  insegni , 


Nella  stefM  guisa  i  molti  fedeli  an  corpo  solo  compongono  in  Cristo, 
il  quale  mediante  il  suo  spirito  ci  nnisce  tra  noi  e  con  Dio  :  e  ciascuno 
di  noi  Siam  membri  V  |in  dell'altro,  viene  a  dire,  ognuno  dei  fedeli  è 
membro,  che  giova  all'  altro,  e  tutti  sono  molti  membri ,  i  quali  con  le 
varie  loro  funzioni  si  ajutano  scambievolmente,  e  hanno  bisogno  V  uno 
dell'altro,  come  nel  corpo  umano  il  piede  può  dirsi  membro  dell'occhio, 
perchè  l'occhio  avvicina  agli  oggetti,  e  l'occhio  membro  del  piede,  perchè 
il  piede  indirizza  nel  camminare  . 

Vers.  6.  Abbiam  però  doni  diversi  secontto  la  grazia^  che  ci  è  siala 
data ,  Queste  parole  si  riferiscono  al  versetto  precedente  .  Siamo  membri 
gli  uni  degli  altri,  e  membri,  ohe  diverse  abbiamo  le  funzioni,  perchè  di* 
versi  sono  i  doni,  che  abbiamo^  secondochè  Dio  per  sua  grazia  gli  ha  a 
noi  comunicati. 

Chi  ha  la  profezia  {la  usi)  secondo  la  regola  della  fede  >  Sotto  il 
nome  di  profezia  s'intende  in  questo  luogo  il  dono  d'interpretare  la  divina 
Scrittura,  e  di  spiegare  i  mister)  della  religione  ;  e  ciò  dice  1*  Apostolo , 
che  dee  farsi  secondo  l'  analogìa  della  fede,  il  che  vuol  dire,  che  ninna 
dottrina  si  mescoli ,  che  non  ^ia  conforme  alle  verità  rivelate  . 

Vers.  7.  Chi  il  ministero ,  amministri*  Ministero  significa  ne'  libri 
del  nuovo  testamento  talora  generalmente  tutto  il  ministero  ecclesiastico, 
e  tutte  le  funzioni  de'  ministri  della  Chiesa,  de*  Vescovi,  de'  sacerdoti, 
de'  diaconi ,  ec.  talora  quella  parte  del  ministero,  che  riguardava  i  biso- 
gni corporali  de'  fedeli ,  come  la  dispensazione  delle  limosino ,  la  cura 
e  il  mantenimento  de'  malati ,  degli  orfani ,  ec.  E  in  questo  senso  la  gre* 
ca  voce  diaconia  fu  adoperata  costantemeate  ne' tempi   susseguenti,  per- 
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8.  Qui  ^xhortattir  in  ex-        8;  V  ammonitore  ammoni- 

hol*Undo»qiii  iribuit  in  sim*  sca ,  chija  altrui  parie  del' 

plicitate  ,     qui    pr^ieesl   in  suo  (^la  faccia')  con  sempLi- 

sollicitudine,  ^ui  miset^tur  cita  ;  chi  presiede,  sia  solle- 

in  hilarilate  •  dio;  chi  fa  opere  di  miseri- 

cordia  (^le faccia)  conila* 

,  rità . 


che  uDa  tale  ispetioae  fu  confidata  specialmente  ai  diaconi,  onde  diaco* 
nU  sono  presso  gli  scrittori  ecclesiastici  chiamati  que'  luoghi  pii«  che  in 
gran  numero  furono  ben  presto  eretti  dai  Cristiani  pel  sovvenimento  dei 
fedeli,  còme  gli  spedali,  le  case  per  gli  orfani,  èc,  t  in  questo  oltiiiio 
senso  pur  crederei ,  che  debba  prendersi  la  voce  mimistero  in  questo  luo*^ 
go,  perchè  le  altre  parti  del  ministero  ecclesiastico  sono  e  avanti  e  d<ipo 
assai  chiaramente  descritte  •  Dice  adunque,  che  a  chi  è  stala  confidata  U 
graxia  di  tal  ministero^  in  esso  ai  eserciti  con  umiltii,  come  chiamalo  no|i  a 
un  posto  di  onore •  ma  di  fatica* 

Chi  V  insegi^are ,  insegni  <  Chi  è  stato'  destinato  ad  istruire  dei  do* 
i^eri  del  Cristianesimo  i  fedeli ,  faccia  uso  della  grazia  ,  che  ha  ricevuto 
pel  bene  de'  fratelli .  Questa  è  un'  altra  maniera  di  profezia  diversa  da 
quella  del  versetto  6. ,  perchè  ivi  si  parla  della  sposizione  delle  Scritture, 
e  dei  mister)  del  Vangelo,  qui  poi  di  uo  magistero  inferiore,  qual  è  quello 
de'  catheehisti  • 

Yers.  8*  L'  éummomiiore  ammonisca .  Chi  è  slato  dotalo  da  Dio  di  la- 
lento  per  consolare,  o  esorlare,  lo  ppnga  in  opera:  imperocché  sonovi  nella 
Chiesa  delle  persone ,  alle  quali  è  data  da  Dio  particolar  grazia  per  conso* 
lare  e  confortare  gli  afflitti ,  gì'  infermi,  i  carcerati  oc.|  conciossiachè  niu* 
no  oggetto  fuggiva  alla  carità  de'  Cristiani  * 

Chi  fa  altrui  parte  del  suo .  ìì  Qreca  porta  questo  senao,  e  questo 
sesso  è  conforme  >aUa  interpretazione  degli  antichi  Padii  •  Vuol  dire  adun- 
que, che  colui,  che  ha  avuto  dal  Signore  la  comodila  e  la  volontà  di  aiutare 
col  suo  i  fratelli ,  con  pura  e  retta  intenzione  lo  faccia ,  non  p^r  fine  mon- 
dano. 

Chi  presiede  y  sia  sollecito  <>  Si  parla  qui  di  que' seniori  di  ciaschedu- 
na Chiesa ,  i  quali  i^evano  la  principal  parte  nel  ministero  ecclesiastico 
dopo  i  Vescovi»  e  i  quali  sei  chiamiamo  adiìsso  curati ^  o  parrocchiani  •  A 
questi  dice  1'  Apostolo  ,  che  una  tale  soprintendenza  alle  pecorelle  di  Cristo, 
è  oHiciodifoUeeiludtne/di  zelOf  di  alUviU ,  non  argomento  di  «mbi* 
2Ìone .  . 
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9.Dilectio  sine  sìmulado-  .9.   Dilezi(me  non  finta. 

ne  •  *  Odientes  maliun,  adhae-  Aborrimenio  dd  male;  offe- 

rentes  booo:  ùone  al  bene  : 

*  Amos   5.  r4» 

1  o.  Cari  late  *  fraterni ta^s  1  o.  Amandovi  scambiesnJr 

ìnviceni   dilìgentes:  honore  mente  con  jraterna  carità: 

invicem  praevenientes  :  pre\^nendovi  gli  uni  gli  altri 

*  Ephet.  4.  3.  -  I.  Pet.  «.  17.  ne/  rendervi  onore: 

11.  Sollicitudine  non  pi-  1 1.  Per  sollecitudine  non 

grì:  spirita  ferventes:  Do-  tardi:  fer\fjrosi  di  spirito: 

mino  servientes  :  servendo  noi  al  Signore  : 


.Chi  fa  opere  di  misericordia  ec.  Chi  è  chiamato  alle  opere  dì  miseri* 
cordia  di  qualunque  specie  elle  siano,  si  ricordi,  che,  perchè  queste  di* 
vengano  utili  e  alle  anime  e  ai  corpi ,  è  necessario,  che  siano  fatte  con 
^avitii  di  maniere  e  con  quella  ilarità  di  sparito ,  che  dimostra  la  pie* 
liezza  dell'affetto,  con  cui  si  fan  tali  opere,  e  per  la  quale  principalmente, 
sono  le  stesse  opere  amate  da  Dio  ,  II.  Cor,  IX.  7. 

Vers.  9.  Dilezione  non  Jinta  ,  aborrimento  del  male ,  .  affezione  al 
bene .  La  carità  e  il  dono  comune  a  tutti  i  fedeli  :  e  qui ,  come  nota  il 
Crisostomo ,  parlasi  della  carità  del  prossimo  ,  la  quale  dice  1*  Apostolo, 
che  non  è  finta,  o  (come  porta  il  Greco)  è  senza  ipocrisia,  la  carità 
èristiana  consistendo  non  nelle  parole  o  nella  lingua  ^  ma  nelle  opere 
e  nella  verità,  I.  loan.  III.  18.  ;  e  perciò  egli  ancora  aggiunge,  che 
amandosi  il  fratello,  il  male  di  lui  non  si  ami  ;  viene  a  dire  il  peccato, 
che  è  in  essa,  ma  il.  male  si  ahhorisca  dovunque  egli .  sia,  e  ciò  per  la 
s't retta  uuione,  che  avremo  col  hene,  o  sia  con  la  virtèi . 

'  Vers.  10.  Amandovi  scambiévolmente  con  fraterna  carità .  Nel  veraet* 
to  precedente  ordinò  la  carità  verso  di  tutti  gli  uomini  ^  qui  raocon>au* 
da  quella,  che  dee  aver  un  Cristiano  per  l'altro  secondo  la  stretta  fra« 
fellanza  posta  tra  loro  da  Gesii  Cristo  :  amandovi  scambievolmente  .  La 
parola  greca  non  significa  solamente  amore  ^  ma  amore  (dirò  così  }.«p- 
pnsstonato .  *E.àa  questo  veemente  affetto  ne^  venga  la  prgtitetza  deirani* 
Ilio  e  la  reciproca  gara  ,  che  sarà  tra'  fratelli  di  prevenirsi  V  un  1'  altro 
Con  tutti  i  segni  e  dimostrazicmi  di  strroa  e  di  onore.  Tanto  «  considera, 
e  ama  1'  Apostolo  tutte  le  cose  ancor  piccole  e  in  apparenza  di  poco  mo- 
mento,-quando  servir  possono  a  sempre  più  fortemente  stringere  i  vincoli 
della  mutua  dilezione  .  * 

'^Yers.  M .  Per  jtdleeitmdine  non  tardi  »  fervorosi  .<di  .  spirito  »  servando 
noi  al  Signore  .  Raccomanda  la  sollecitudine  nelle  opere  di  pietà   e.  negU 


GAP. 

11.  Sp4)  'gaudentes:  in 
ttnbulalione  pvtieotes  :  òra- 
tìoni  lostantes . 

i3.  NecessitalìbusSaacio- 
l'tìin  cobjmunicantes:  *  ho- 
spilalitatetn  sectantes/ 

*  Ht'òr,  i3.-  Q.  -  I.  Pel,  4.  9. 

j 4* Benedicite  pérsequen- 
tibus  vos:  benedicite,  et  nòli- 
tè  maledicere. 
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i!r.  Lieti p^  là  speranza: 
pazienti  nella  tribolazione  ì 
assidui  nell*  orazione  : 

i3.  Entrando  a  parte  dei 
bisogni  dei  Santi:  praticane 
do  ospitalità  • 

i/^.  Benedite  coloro  y  che 
vi  perseguitano  :  benedite,  e 
non  vogliate  mafediré . 


hTCìzj  di  carità  verso  il  prossimo ,  e  questi  vuole  »  che  siano  fatti  come 
per  uu  certo  impeto  di  quel  fuoco  divino ,  da  cui  sono  mossi  i  figliuoli 
di  Dio  ;  onde  dice y^/voroJ<  di  spirito-  viene  a  dire,  ardenti  per  la  ca- 
rità diflRtsa  in  noi  dal  divino  Spirito-  e  ciò  ben  si  conviene  a  noi,  i  quali 
in  ogni  cosa,  che  facciamo,  non  altra  mira  dobbiamo  avere',  che  di  servire 
e  piacere  al  Signore . 

Vers.  13.  Lieti  per  la  speranza  :  ec*  Servire  al  Signore  era  lo  stesso  in 
que' tempi,  che  esporsi  alle  persecuzioni.  Tre  rimedj  adunque  suggerisce 
a  t|ue' Cristiani  nelle  loro  àfllizioni .  La  speranza  de' beni  eterni,  la  quale, 
se  è  viva  e  ardente, riempie,  e  consola  il  cuore,  e  lieto  e  contento  lo  rende; 
a.  La  pazienza  necessaria  p^r  conseguire  gli  stessi  beni  promes^'  j  3.  L'as« 
situila  e  la  perseveranza  neir  orazione  ^  per  cui  T  ajuto  divino  si  im- 
petra . 

Yers.  i3.  Entrando  a  parte  dèi  bisogni  de*  Santi  ec.  Esprime  mirabil- 
niente  V  effetto,  che  dee  Hire  nell'  uom  cristiano  il  vedere  il  prossimo 
stretto  da  necessità  ,  che  è  di  sentire  gli  incomodi  di  lui,^  come  il  senti- 
rebbe egli  stesso  ,  se  li  patisse  ;  onde  a  sovvenirlo  5\  accinga  giusta  sua 
p^vssa  .  Il  titolo  di  Santo  fu  dato  convenevolmente  a'  Cristiani ,  come  afo^ 
biam  notalo  negli  Atti .  Molti  efano  in  quel  tempo  i  Cristiani  ,  che  si 
trovavano  in  miseria  per  cagione  delle  persecuzioni  o  pubbliche  o  pri'va- 
te,  e  molti  erano  costretti  ad  abbandonare  la  patria  e  i  parenti  irritati 
contro  di  es^i  per  odio  della  fede;  or  tutti  questi  ninno  ajuto  potevano 
altronde  sperare,  se  non  dalla  carità  degli  altri  Cristiani .  Quindi  è  ,  che 
l'Apostolo  fortemente  raccomanda  1'  assistenza,  che  ior  é,  doveva,  e  la  ospi- 
talità dà  praticarsi  verso  di  tali  Cristiani,  poveri,  esiliatile  perseguitati  per 
Cristo . 

Tom.    XXIIL  3o 
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j  S.  Gaudere  cum  gauden- 
iibus,  ilei*6  cutnilenlibus: 

i6.  Idipsum  iDvicem  sen- 
tienles:  non  alia  sapienles, 
sed  huinilibiis  consentientes. 
Nolile  esse  prudenles  apud 
Yosiiielipsos  : 

1 7*  Nulli  maliim  prò  malo 
reddentes  :    *    protidentes 


1 5«  ^Rallegrarsi  con  chi  si 
rallegra  ,  frangere  con  chi 
piange  : 

i6.  ,4s^ndo  gli  stessi  sen- 
timenti /'  uno  peli*  altro  :  mm 
affettando  cose  sublimi ,  ma 
cutaitiuidovi  alle  cose  basse . 
Non  vogliate  esser  sapienti 
ne^i  occhi  vostri: 

17.  Non  rendendo  nude 
per  male:  assido  cura  di  ben 


*  %.  Cor.  8*  ai. 


/ 


Vers.  14.  Benedite  coloro ^  che  vi  perseguitano  i  benedite  ee.  Desi- 
derate ogni  bene  a' vostri  persecutori,  e  domandatelo  a  Dio  per  essi,  e 
gaardatevt  dal  mandare  ad  essi  imprecazioni ,  la  repetizione  della  voce 
benedite^  e  il  vietare,  che  fa  l'opposto,  dicendo:  benedite^  e  non  vogliate 
maledire^  indica  V  importanza  di  tale  insegnamento,  e  quanto  Stia  a  cuore 
air  Apostolo  ,  che  sia  osservato  .  Ed  è  da  notare,  com'  egli  non  dice  ama* 
te  coloro,  che  vi  perspguitano ,  ma  benedite;  perche  egli  vuole,  che  al* 
r  affetto  interiore  vadano  urnHe  le  esteriori  dimostrazioni  di  carità,  delle 
quafli  la  massima  è  quella  di  pregare  il  Signore  a  illuminare  e  convertire 
gli  slessi  persecutori ,  e  in  questa  le  altre  si  intendon  comprese  . . 

Vers.  i5.  Rallegrarsi  con  chi  si  rallegra  ,  piangere  ec»  La  comaniooe 
sociale  de'  membri  di  uno  stesso  corpo  porta  di  sua  natura,  che  del  hfoe 
di  un  membro  gli  altri  pur  godano,  e  nella  stessa  guisa  ne  risentano  il 
male.  Cosi  il  Cristiano  goderà,  e  si  rallegrerà  del  bene,  che  rallegra  il 
suo  fratello  (di  quel  bene,  che  tale  ò  secondo  la  fede >. non  di  un  bene 
falso  0  dannoso),  e  si  afliggerà  con  V  afflitto,  entrando  a  parte  delle  sae 
pene  per  ajutarlo  a  portarle   con  cristiana  pazienza  • 

Vers.  1-6.  Ascendo  gli  stessi  sentimenti  V  uno  peli*  altro  .  ■  Abbiate  la 
stessa  stima  e  concetto  l'  uno  dell*  altro,  né  perchè  uno  sia  vantaggiato 
sopra  degli  altri  o  per  le  ricchezze  o  per  onori  o  per  dottrina,  si  creda 
perciò  migliore,  e  ad  altri  si  preferisca  .  Dopo  le  lezioni  sopra  la  carità 
aggiogne  .quella  dell'  umiltà.  Origene  espone  queste  fiarole  in  um  senso  al* 
quanto  diverso  e  forse  pik  adattato  al  testo  greco  :  siate  talmente  unaoi* 
mi  tra  di  voi ,  che  quello  ,  che  uno  yuole^  e  ama  per  se,  lo  ami«  e  lo  voglia 
pel  $uo  prossimo . 
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bona  non  taDtuih  corainDeo,  fare  non  solo  ne^i  occhi  di 

sed  eiraoi  corani  Omnibus  ho-  Dio ,  ma  anche  in  quelli  di 

minibus  .  tutti  gli  uomini . 

1 8.  Sì  *  fieri  poteste  quod         i9.  Se  è  possibile,  per 

ex  vobis  est,  ciim  omnibus  quanto  da  voi  dipende  ,  a^ 

hominibus  pacera  habentes:  vendo  pace  con  tutti  gli  uo- 

•  Hcbr.  la.  14.  mini: 


Non  a  fiutando  cose  sublimi ,  ma  adaHandwi  Me  cose  ba^se.  Qiie< 
ate  parole  sono  come  una  fpiegazìaoe  delle  precedeoti»  perchè  chi  superba- 
tneate  pensa  »  e  presume  di  se  stesso,  necessariamente  dispreiza  gli  altri  • 
Dice  adunque  :  guardatevi  dall'  arroganza  e  dal  genio  di  sovrastare,  anzi 
pensate  bassamente  di  voi  medesimi ,  e  volentieri  abbracciate  tutto  quello , 
che  il  mondo  reputa  piccolo  e  vile .  In  cambio  di  dire  adattandovi  atle  co* 
se  basse  :  si  può  anche  tradurre  adattandogli  agli  umili  ,  ai  piccoli  ;  viene 
a  dire  ai  poveri ,  agli  ignoranti  e  anche  ai  meno  perfetti,  e  prestandovi  vo* 
lentieri  a  tutti  con  vera  umiltà . 

Non  vogliate  esser  sapienti  negli  occhi  vostri.  Non  abbiate  si  falsa 
opinione  di  voi,  che  crediate  di  bastare  a  voi  stessile  che  uè  di  consiglio,  né 
ài  ammonizione,  né  di  ajuto  altrui  abbiate  bisogno  . 

Yers*  17.  Non  rendendo  male  per  ma/e .  Tollerate  le  ingiurie,  guar-i 
dandovi  dal  rendere  per  ispirito  di  vendetta  male  a  chi  ha  fatto  del 
male  . 

■  Attendo  cura  di  benfare  non  solo  negli  occhi  di  Dio,  ec»  Sia  tale  la 
vostra  condotta,  che  non  solamente  possiate  esser  certi  di  piacere  a  Dio  se- 
condo la  testimonÌHnza  della  vostra  coscienza  ;  ma  meritate  eziandio  l' ap- 
provazione degli  uomini,  ninno  de' quali  possa  con  ragione  .biasimarvi. 
Queste  parole  possono  legarsi  con  le  precedenti,  delle  quali  contengono  una 
ragione  ,  come  se  dicesse  1*  Apostolo  :  non  rendete  male  per  male  a  nissun 
uomo  gentile  o  ebreo  che  sia  ,  perchè  sommamente  importa  ,  che  nissuno 
dalle  vostre  opere  prenda  occasione  di  scandalo  ,  come  avverrebbe,  se  face* 
ste  il  contrario ,  essendo  a  lutti  noto  ,  come  dal  nostro  divino  Legislatore 
ci  è'  stalo  prescritto  1'  amore  de*  nemici  e  il  perdono' delle  ingiurie  . 

Vers.  18.  Se  è  possibile,  per  guanto  da  voi  dipende,  ec.  JLa  proibì- 
zione  fatta  nel  versetto  precedente  di  rendere  male  per  male  tende,  a  con- 
servare la  pace  ;  e  questa  pace  ,  dice  1'  Apostolo  ,  d^e  mantenersi  con 
tutti  gli  uomini,  anche  con  gli  idolatri  ,  per  quanto  è  possibile ,  viene  a 
dire,  salvi  gli  interessi  della  giustizia  ,  della  pietà  e  della  verità.:  impe- 
rocché vi  sono  degli  uomini ^  co' quali  non  può  aversi    la   pace,  se   non 


■n 
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19.    Non  •    fosinelipsos         19^  Nm  mendicandovi  da 

voi  stessi ,  Q  boarissimi  9  WM 
date  luogo  aW  ira  ;  imperoc- 
ché sta  scritto:  J  nìela  vpnr 
detta;  io  f aio  ragione  y  dice 
il  Signore . 


d^fendenteSj  charissimij  s^ 
date  locum   irae;  scriptun^ 
est  eoi m  :  **  Mihi    vìndicU  ; 
ego  relribu^m^  dicit  Dopai** 
nus . 

*  Feci.  aS.  i.  a.  3. 
**  Mauh,  5.  39. 

ao.  Sed  *  si  esurierit  ini- 
micus  tuus,  ciba  illuiu:  si 
silit,  poluiD  dailli:  hoc  enim 
faQieiis ,  carbones  ignis  con- 
ger^  super  caput  eius . 

*  Deut,  32.  .35.  -  Hebi\  io.  3o, 


ao.  Se  pertanto  il  nemico 
tuo  ha  fame  ,  dagli  da  man^ 
gictre  :  se  ha  sete ,  dagli  da 
bere  :  imperocché  così  Jaeen^ 
ih,  ragunerai  carboni  oT' 
denti  sopra  la  sua  testa .  . 


lecoodando  ]e  loro  passioni  |  ma  anche  in  tal  caso,  per  q9apto  da  lui  di- 
pende,  procurerà  Tuom  cristiano  di  djporUrsi  pacificamente  con  quelli 
ancora  ,  cbe  odiano  la  pace.  '     y 

Vers.  19-  Non  vendicandovi  da  voi  stessi.  tollQ  il  desiderio  della  veiKi 
detta  y  piente  vi  siirà  ^  che  impedisca  la  pace , 

Date  luogo  ali'  ira.  (Queste  parole  possono  avere  tre  sensi  diversi  ^ 
Primier«»nienle  coq  varj  Padri  possono  spiegarsi  cosi:  Bate  luogo  all'ira, 
fioé  alla  giustizia  di  Pio,  che  v^ndich^r^  le  ingiuiHefnUe  a' suoi  Santi ^ 
non  vi  vendicate,  ma  rimettete  nelle  mani  di  pio  le  vostre  vendette.  Se- 
Cond^Humeqte  ;  Reprimete  lo  sdegno ,  dategli  luogo,  che  parta  da  voi.  Fi- 
nahneqte:  date  luogo  ^W  ira  del  vostro  nemÌQo,  cedetegli,  ritiratevi  al^ 
troice  ^  lanciate  ,  phe  egli  si  sfoghi.  I^a  prima  sposizioae  conviene  m^lio 
di  ogni  altra  con  quello ,  che  segue  ;   4  me  la  vendetta  ec, 

Ver$.  ^o,Se  pertanto  H  nemico  tua  ha  fame,  ec.  Spiegasi  in  questo  luogo 
poq  due  particolari  esempli  il  precetto  geqerale  di  Cristo  :  Foie  del  bene 
aque\  che  vi  odiano.  nMk.y.  ^.  E  sotto  qqe*  due  esempli  viene  com- 
presa  qualuRcjua  specie  di  necessità,  in  cui  si  ritrovi  il  nemico,  cui  siamo 
tenuti  d,  prestare  li  coqv^nevpl  spccorso,  perchè  il  non  farlo  sarebbe  una 
^uepie  qi  vendetta  , . 

Cos\ facendo  ra^unfrai  carboni  ardenti  sopra  la  sua  testa.  Facendo 
bfnp  ^ì  tuo  nemico ,  accenderai  nella  mente  di  lui  il  fqpco  della  carità  • 
ifpp^ropchè  ,  ^om?  dic^  8.  Agostiqo  :  Niuna  posa  provoca  sì  ejfipacemetti^ 
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21.    Noli  vìnci  a  malo ,        ai.  Non  voler  esser  vinto 
sed  Ttnce   in  beino  tnaliim.    dal  male,  ma  vinci  col  bene 

'  '  '  il  male.     ' 


V  amore  ^  quanto  il  prevenir  con  l*  amore  ^  ed  è  stranamente  duro  quei 
cuore ^  il  quale  ^  se  non  volle  esibire  la  carità  ^  ricusi  di  restituirla  ^  de 
Catecb.  rud.  v*  4*  Que5U  sposizioae  è  maDifestamento  la  vera  per  quello, 
che  segue  . 

Vers.  31*  Non  voler  esser  vinto  dal  male  ,  ma  vinci  col  bene  il  male  * 
Se  tu  ti  vendichi,  il  male,  cioè  1'  ingiuria  ricevuta  ti  vince,  e  tregge  anche 
te  a  fare  un  altro  male  ,  qual  è  la  vendetta .  Ah  non  voler  e5ser  vinto  in  tal 
guisa .  Ma  vinci  piuttòsto  con  la  tua  bontà  la  malitia  e  perversità  del  nemicdi 
e  co'  tuoi  benefizi  guadagnalo  a  Cripto  e  a  te . 
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CAPO    XIIL 


Ammonisce  gli  inferiori ,  cbe  siano  ubbidienti  a'  «iiprrinri  e  a*  magii 
▼ili  ancbe  per  principio  di  coscienza .  Dell'  amore  del  prossimo  ,  a 


istrati  ci- 

^ ^__  ...   _  ^  ,  a  cai    ri- 

diiccsi  tutu  la  legge  ;;e  del  tempo  di  grazia,  in  cui  passate  le  tenebre  della 
WS' »  abbandonati  i  tìz]  «  il  abbraccino  le  virtù  di  Cristo. 


1*  v>Fmnis  *  anima  potè-  i.  \J gnitmima  sia  soggetf 

statibussublimiorìbussubdì*  ta  alle  podestà  superiori: 

ta  sit  :  non  est  enim  potestas,  impefx)cchè  non  è  podestà ,  se 

nisi  a  Deo:  quae  autem  sunt,  non  da  Dio^  e  quelle ,  che  so- 

a  Deo  ordinata  sunt .  no ,  son  da  Dio  ordinate. 

*  Sap,  6.  4*  *  <•  Pei»  a.  i3. 


ANNOTAZIONI 


Vers.  1.  Ogni  anima  sia  soggetta  alle  podestà  superiori  :  ec.  Dopo  i 
precetti  e  le  regole  de' costumi ,  secoado  le  quali  iodirizzardee  la  sua  vita 
il  Cristiano  come  membro  di  quel  mistico  corpo  ,  di  cui  è  capo  Ges& 
Cristo,  Tiene  a  parlare  dei  doveri  dello  stesso  Cristiano ,  iu  quanto  e^i 
è  membro  della  civil  società ,  af6u  di  chiuder  la  bocca  a' Gentili  »  i  quali 
sparlavano  su  tal  proposito  de*  Cristiani,  come  men  rispettosi  verso  dei 
principi ,  e  facili  a  ribellarsi  contro  gli  ordini  de'  medesimi  .  Questa  ca- 
lunnia, alla  quale  potè  dar  luogo  il  carattere  inquieto  e  turbolento  degli 
Ebrei ,  co' quali  Ebrei  coufondevansi  da' Gentili  i  Cristiani,  come  abbia- 
mo veduto  negli  Atti,  questa  calunnia  è  smentita  qui  dall'Apostolo  col 
dimostrare,  cbe  non  è  abolita  in  questa  parte  la  legge  di  Mosè ,  e  che  i 
Cristiani  viventi  sotto  altro  dominio  tenuti  sono  a  osservarne  le  leggi 
secondo  1'  ordinazione  di  Dio  medesimo ,  da  cui  stabilite  sono  le  potestà 
pel  pubblico  bene.  Dice  adunque,  che  ogni  anima,  cioè  ogni  uomo  ha 
da  viver  soggetto  e  subordinato  e  ubbidiente  alle  potestà  superiori,  che 
vuol  dire,  a  coloro ,  che  con  assoluta  autorità  governano  lo  stato ,  e  so- 
no, come  dice  un  antico  autore,  tutori  dello  stato  . 

J  in  perocché  non  è  podestà  se  non  da  DiOy  e  quelle^  che  sonOy  son  da 
Dio  ec.  Ogni  podestà  nella  sua  istituzione  viene  da  Dio ,  per  cui  regnano 
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a.  Ilaque  qui  resistit  j)of  e-  a.  Per  la  qual  coìsa  chi  si 

sutt  Dei  ordinalioni  resistit.  oppone  alla  podestà  ,  resiste 

Qui  aatem  resistunt^ìpsì  sibi  alla  ordinazione  di  Dio  .  E 

damnationem  acquiruni  :  que\  che  resistono,  si  compe- 

^^  inno  la  dannazione  : 

S.Naraprincipes  nonsunt  3.  Imperocché  i  principi 

timori  boni  operisi  sed  mali,  sono  il  terrore  non  delle  opere 


i  regiy  Prov.  Vili.   i5.  Ella  viene  da  Dìo,  come  autore  e  principio   di 
tutto  il  bene;  da  Dio^  il  quale  ha    voluto ,  che  gli  uomini  riuniti  in  so* 
eietà  avessero  un  capo,  per  mezzo  del  quale  fosser  diretti  al  ben  comune  , 
nel  quale  anche  il  ben  privato  ritrovasi, per  mezzo  del  quale  ripressi  fossero 
i  vizj,  onorata  e  ricompensa tr  la  virfii  ;  e  mantenuta  la  giustizia  e  la  pace. 
Noi  (  dice  Tertulliano,  parlando  a  nome  di  tutti  i  Cristiani  nelP  apolog.  ) 
veneriamo  negti^Jmperalori  il  giudizio  di  Dio  ,  il  quale  ha  dato  ad  essi 
l' impero  delle  nazióni  :  e  in  altro  luogo  (  ad   Scapul.  )  :  il  Cristiano  non  è 
nimico  di  chicchessia^  molto  meno  dell' Imperatore,  perchè  sapendo  egli^  che 
questi  è  stato  costi tiiito  dal  suo  Dio^  non  può  far  a  meno  di  amarlo  ,  di 
riiferirlo,e  onorarlo ^  e  di  brà^margli  salute.  La  proposizione  adunque  è  gè* 
nerale ,  e  inchiude  tutte  le  pWlestà  anche  gentili  e  nemiche  della  fede  | 
tutte  sono  da  Dio,  e  ordinate  tu^e,  e  costituite  da  Dio. 

Yers.  a.  Per  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alla  podestà^  ec»  Cbi  adunque 
non  ubbidisce  alla  podestà,  niega  ubbidienza  a  una  istituzione  di  Dio  me* 
desimo ,  e  si  merita  gastigo  e  dalla  podestà  medesima ,  cui  ha  insultato'» 
e  ancbe  da  Dio ,  il  quale  con  pena  etema  punirà  una  tale  disubbidiebza* 
Ma  come  adunque  gli  Apostoli  e  infiniti  Cristiani  poterono  con=  questi 
principi  disubbidire  a' giudici,  a'  magistrati  e  agli  stessi  imperatori  ?  Que- 
sta difficoltà  è  sciolta  da  quella  bella  risposta  data  dall'Apostolo  Pietro 
al  sinedrio  giudaico,  allorché  da  questo  gli  fu  intimato  di  non  predicar 
pili  il  nome  di  Gesii  Cristo .  Imperocché  abbiam  veduto ,  come  egli  rt^ 
spose  9  che  era  conveniente  di  ubbidire  a  Dio  piuttosto,  che  agli  uomini, 
risposta  piena  di  sapienza  celeste  .  Conciossiaché  anche  secondo  le  leggi 
umane  un  uòmo ,  il  quale  per  ubbidire  al  preciso  comando  del  principe 
V  ordine  trasgredisca  di  un  giudice  o  di  un  magistrato  inferiore ,  non  si 
dirà ,  che  abbia  perciò  disprezzato  la  podestà  . 

ytTB.  3.  /  principi  sono  il  terrore  non  delle  opere  buone ,  ma  delle 
cattive.  Dopo  aver  mostrato,  quanto  sia  degna  di  rispetto  la  pubblica  pò* 
desta  a  motivo  della  sua  origine ,  dimostra  la  stessa  verità  dal  fine ,  cut 
la  stessa  podestà  è  ordinata  e  diretta  .  I  prìncipi  come  tali   è  secondo  la  ^ 
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Vis  autem  non  tiioere  pole-     buone,  ma  ddle  coitìve*  Vwh 


stalem?  Bonum  fac  ;  et  babe<- 
bis  lauilem  ex  illa  : 

4.  Dei  enim  minister  est 
libi  in  bonum.  Si  antem  lìia- 
lum  feceris ,  lime  :  non  enim 
sine  causa  gladium  portai  • 
Dei  enim  minister  est:  vin- 
àe%  in  iram  ei  9  qui  malum 

agit . 

5.  I<1eo  necessitate  subditì 
estote  9  non  solum   propter 


tu  non  Of^r  paura  della  pò- 
deista?  Opera  bene:  e  da  es- 
sa aiterai  lode: 

4.  Imperocché  dia  è  mini- 
stra di  Dio  per  te  per  il  bene . 
Che  se  fai  del  male,  temi:  con- 
ciossiachè  non  indarno  porta 
la  spada.  Imperocché  ella  è 
ministra  di  Dio  vindicatrice 
per  punire  chiunque  malja. 

5.  Per  la  guai  cosa  siate 
soggetti ,  com'  è  necessario 


legge  della  lor  costituzione  sono  po«tì  per  raffrenare  e  atterrire  i  cattivi 
con  la  minaccia  del  presente  gastigo ,  non  per  ritrarre  V  nomo  dal  bene  . 

fattoi  tu  non  aver  paura  della  podestà  ?  Opera  bene  ;  ec.  La  ma- 
niera di  non  temere  la  pena  minacciata  dalle  leggi  della  civil  pcJdcstà  si  h 
di  sempre  ben  fare,  che  cosi  non  timore  e  pena,  ma  pace  e  onore  si 
avrà.  Ma  in  quel  maniera  tatto  quello,  che  si  dice  in  questo  versetto, 
polca  verificarsi  sotto  il  governo  de*  Neroni ,  de'Caligoli,  ec. ,  allora 
quando  e  i  gastjghi  erano  pe'  buoni ,  V  impunità  e  gli  onori  per  »  catti- 
vi ?  Può  benissimo  verificarsi ,  perchè  se  talora  da  un  ingiusto  .  principe 
h  perseguitato  T.uomo  dabbene ,  non  ha  questi  però  ragion  di  temere , 
perchè  egli  ben  sa  ,  che  il  male  stesso  ,  che  gli  vien  fatto,  io  suo  bene  e 
onore  ridonderà:  Se  per  la  giustizia  patite  ^  voi  beati,  I.  Pet.  III.  i4- 

Vers.  4.  Ella  è  ministra  di  Dio  ec.  Questa  podestà  è  ministra  di 
Dio  per  vantaggio  di  ciaschedun  uomo  e  per  il  bene  generale  :  or  con- 
ciossiachè  lo  stesso  fine ,  le  stesse  intenzioni  debbe  avere  il  ministro  ,  che 
il  padrone  ,  da  cui  ei  riceve  la  autorità  ,  quindi  è  ,  che  la  podestà  ci- 
vile bene  ordinata  a  quel  fine  si  indirizza,  per  cui  Diu  la  stabili,  che  è 
dì  pujnire  il  male,  e  promuovere  il  bene  •  Chi  fa  adunque  del  male,  ha 
gran  ragione  di  lemerq  questa  podestà ,  la  quale  ha  in  mano  la  spada  per 
gsstigare  e  uccidere  chiunque  mal  fa. 

Vers.  5.  Per  la  qutd  cosa  siate  soggetti  ^  conC  è  necessario  ,  non 
sol  per  tema  ^  ec.  E  necessario  adunque,  che  siate  soggetti  e  nbbidienli 
9k\e  podestà,  perchè  Dio  cosi  vuole  ^  e  che  lo  siate  non  tanto  per  timor 
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iram,  scd  elìam  propter  con-  non  sol  per  tema  ddl*  ira  : 

scentiiftD.   ma  iinche  per  risguarch  €tUa 

coscienza. 

6,  Ideo  emm  et  tributa  6.  Imp^HìCChè  per  questo 
praestatis  :  ministri  enim  Dei  pure  voi  pagate  i  tributi:  con" 
suniy  in  1k>c  ipsutn  servien-  ciosssiachè  sono  ministri  di 
tes^.  Dio ,  che  in  questo  stesso  Ig 

servono. 

7.  Rodili  te  "^  ergo  omnibus  7.  Rendete  adunque  a  tut' 
debita:  cui  tributum,  tribù-  ti  quelj  che  è  dovuto:  a  chi  il 
tum:cui  vecligal^  vectigal:     tributo ,  il  tributo  :  a  chi  la 

*  Matth»  aa.  ai. 


del  gasiigOi  qnniito  per  principio  di  coscienza,  persuasi  cioè  »  che  ai  prin* 
cipi  dee  ubbidirsi  ,  come  a*  ministri  e  luogotenenti  di  Dio  medesimo  1  con- 
tro di  cui  si  pecca,  quando  contro  una  podestà  da  lui  stabilita  si  pecca. 
Da  questa  sentenza  dell'  Apostolo  ne  inferiscono  i  Teologi  ,  che  le  leggi 
umane  legittimamente  promulgate  obbligano  non  solo  nel  (oro  esteriore, 
cora*essi  dicono,  ma  anche  nell'interiore  della  coscienza,  il  ohe  vuol 
dire  9  che  chi  le  trasgredisce ,  non  solo  è  degno  del  gastigo  temporale , 
ma  h  rèo  di  peccato  e  degpo  de'  gastighi  di  Dio .  Vedi  il  Crisostomo  so- 
pra questo  luogo . 

Yers.  6.  Imperocché  per  questo  pure  voi  pagate  i  tributi  •  Per  le 
stésse  ragioni  dette  di  sopra  si  pagano  al  principe  i  tributi ,  i  quali  sono 
nna  ricognizione  della  loro   podestà   e  t&n  segno  di  soggezione  iu  chi  lo 

paga  . 

Conciossiackè  sono  minUtri  di  Dio ,  ee.  Ripete  con  piacere  la  de- 
nominazione data  ai  principi  di  ministri  di  Dio ,  come  qc^ella  ,  che  inftnir 
tamente  rileva  1'  augusto  loro  carattere  ,  e  fa  intendere  ,  qual  sorta  dt 
riverenza  e  di  ossequio  sia  lor  dovuto  .  fissi  adunque  come  ministri  dt 
Dio  a  lui  servono  ,  e  alle  Ordinazioni  della  sua  Provvidenza  per  ragione 
di  quello' stesso  comun  bene,  di  Cui  si  è  parlato;  quali  cure  però,  quali 
molestie  e  difficoltà  e  spine  non  porta  seco  un  tal  ministera?  A  ragione 
però  se  gli  pagano  i  tributi,  senza  de' quali  non  potrebbero  né  sostenere 
il  proprio  stato,  ne  soddisfare  agli  obblighi  del  lor  ministero .  £  da  notarsi, 
che  sotto  il  nome  di  tributo  (  che  era  in  que'  tempi  quello ,  che  noi  <li- 
ciamo  il  testatico)  si  comprendono  tutte  le  gravezze  pubbliche,  delle 
quali  una  è  la  gabella  specificata  nel  versicelo  seguente . 

Yers.  7.  Rendete  ...  a  ti/fli  quel  ,  che  è  dovuto  :  a  chi  il  tributo  ^  il 
tributo  :  a  ehi  la  gabella  j  ec,  U  tributo ,  la  gabella ,  il  timore  di    rive- 
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cui  ti  morena  Umpreni:  cui    gabella ,  la  gidfeUa  :  a  cJu  il 


honorem ,  bonoretn  #       < 

8,  NemHìi  quidqaam  de  - 
beatis»  nisi  ut  iovicém  dili- 
ga tis;  c[ui  eriim  diligit  proxi- 
mum ,  legem  implevit. 

9.  Nam  :  ^  Non  adultera- 
bis  :  non  occides:  non  fura- 

*  Exod.  ao.  i4*  -  J)eut.  5.  18. 


timore  f  il  timore:  a  òhi  l' o* 
fiore ,  V  onore . 

8.  Non  vi  resti  con  chic* 
chessia  altro  debito ,  che  quel- 
lo dello  scambieKKde  cmiore; 
imperocché  chi  ama  il  prossi- 
mo,  ha  adempiuta  la  legge. 

9.  Imperocché  il  non  com- 
mettere adukerìo:  non  amr 


renza,  l'onore  e  il  rispetto  sono  dovuti  a*  principi  per  obbligo  di  reli- 
gione e  di  coscienza  secondo  l' impostolo .  Veggasi  intorno  a  tutti  questi 
punti  l' apologetico  di  Tertulliano,  dove  evidentemente  dimostra,  che 
Roma  migliori  saddit^,  né  piii  fedeli  non  avea  de' Cristiani  ;  e  tali  «ara» 
sempre  i  sudditi  y  quando  si%uo  veramente  Cristiani .  E  in  proposito  delle 
gabeUe  egli  dice:  liC  gabelle  renderanng  grazie  a*  CrisiianLf  i  quali  pa* 
gano  (piei^  che  debbono  con  la  stessa  Jede ,  con  cui  ci  guardiamo  dal 
rubare  V  altrui . 

Vers.  $.  Non  vi  resti  con  chicchessia  altro ,  ec.  Pagate  a  ciascjiedaoo 
quello ,  che  gli  dovete  in  guisa  ,  che  nofi  altro  debito  vi  rimanga ,  che 
quello  p  che  non  può  mai  estinguersi ,  il  debito  della  carità  .  Gli  altri  de^ 
IhIì  pagati  una  volta  piii  non  sono  ;  il  debito  di  aipare  si  pagherà  sempre» 
e  rimarrà  sempre,  perchè  riman  sempre  viva  la  causa  di  cpiesto  debito  di 
amore,  viene  a  dire  la  somiglianza  e  di  natura  e  di  grazia  ,  che  ha  eoa 
noi  il  nostro  prossimo  • 

Imperocché  chi  ama  il  prossima^  ha  adempiuta  la  legge .  HIoq  potete 
liberarvi  dal  debito  di  amare  il  prossimo  ,  mentre  in  questo  amore  posa 
il  pieno  adempimento  dt  tutta  la  legge  :  parla  qui  l'  Apostolo  ^  solameate 
di  quella  parte  della  divina  legge ,  che  riguarda  i  doveri  dell'  uomo  verso 
dell*  uomo,  0  se  di  tutta  la  legge  divina  si  vuol,  che  egli  parli  ,  intende* 
rassi  compreso  nell'  amore  del  prossimo  l' amore  di  Dio,  e  ciò  non  senza 
ragione  9  perchè  i^on  si  ama  veramente  il  prossimo ,  se  non  quando  in  Dio 
e  per  Dio  si  ama  . 

Vers.  g.  Imperocché  il  non  commetjter<ùdulterio  i.  ec.  Novera  varj  co- 
mandameati  divini ,  i  quali ,  come  tatti  gli  altri  1  dice,  <^he  conteauti 
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heris:  no»  dAmm  teslimo-    mozzare:  non  raònre  :  non  di- 


nium  clices:  non  eoocupisces: 
et  si  quod  esi  aliud  manda - 
tum^  in  hoc  verbo  instaura^ 
tur  :  ^*  Diliges  proximum  ta- 
nni ,  sicut  teipsum  • 

**  Levit.  19.  i8. ,-  Matth.  32.  39. 

-  Marc.  13.  3f  •  -  Ga/.  5.  i4« 

-  lac.  3.  8. 

IO.  Dilectio  f^roximi  ma^ 
lum  non  operatnr.Plenitudò 
ergo  legis  est  dileclio  • 

1 1  •  Et  hoc  scientes  tempus: 
quia  bora  est  iam  nos  de 
somno  surgere  •  Nunc  enim 
proprior  est  nostra  salus, 
quara  cum  credidimus  • 


re  il  falso  testimonio:  nonde* 
siderare:  se  alcuno  altro  co^^ 
mandamento  vi  è ,  egli  e  rin" 
novellato  in  questo  parlare: 
Amerai  il  prossimo  tuo,  cotne 
te  stesso . 


IO.  La  dilezione  dd  pros^ 
Simo  non  fa  il  male.  La  dUe^ 
zione  adunque  è  il  compie^ 
mento  della  legge. 

lì.  E  ciò  {fate)  ascendo 
riflesso  al  tempo:  petvhè  è 
già  ora,  che  ci  ss^eglieunodal 
sonno .  Imperocché  più  vici-* 
na  è  adesso  la  nostra  salute , 
che  quando  credemmo . 


nò  ^asi  in  compendio  in  quella  parola  del  Levitieo  {eap.  XIX.  -  18.  ) 
ripètuta  da  Cristo  :  Annerai  il  prossimo  iUo',  come  tè  stesso .  Che  vuol 
dire  f  amerai  tutti  gli  uomitii  con  amore  simile  a  quello ,  che  porti  a  te 
sìjtsso,  volendo  »  e  desiderando  il  loro  bene ^  e  procurandolo  giusta  tua  possa. 

Vers.  IO.  £if  diletione  del  prossimo  non  fa  il  male ,  ee.  Chi  'ama  il 
prossimo ,  non  gli  fa  alcuno  de'  mali ,  che  sono  proibiti  dalla  legge  :  donde 
efficacemente  conclude ,  che  il  comandamento  della  dilezione  tutti  gli  al* 
tri  comandamenti  contiene ,  e  che  osservato  questo  si  ha  la  piena  e  per- 
fetta osservanza  della  legge. 

Vera.  it.  S  ciò  (fate  )  avendo  riflesso  al  tempo  :  perchè  è  già  ora^  ee. 
Quello ,  che  si  è  detto  deli'  obbligo  di  rendere  e  praticare  mai  sempre 
la  carità ,  viene  ancóra  più  a  proposito  riguardo  alla  condizione  del  tem- 
po y  in  cui  siamo ,  conciossiachè  è  ora  y  che  ci  svegliamo  dal  sonno ,  viene 
a  dire  dalla  torbidezza  e  dalla  negligenza  ,  mentre  al  termine  della  nostra 
corsa  ci  avanziamo  ^  mentre  la  salute ,  che  Cristo  ci  ha  meritata ,  è  mnl  • 
te  pih  a  noi  vicina  adesso,  che  allora  quando  abbracciammo  la  fede  . 
'Maggiore  adunque  dee  essere  e  la  nostra  vigilanza  t  V  Btàor  della  carità  • 
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is.  Nox.praecessity  dÌM         ia.  La  natie  è  iMmzata,  è 


auleiQ  appropidqtiavit.  Ahh- 
iciamus  er|;o  opera  tenebra* 
rum  >  el  induaimir  arma  lii« 
cis. 

j  3.  Sicut  in  die  honeste 
arobulemus  :  *  non  in  coroe»- 
sationibus  et  ebrietatibus  , 
non  in  cubilibns  et  impudi- 
ciiiis ,  non  in  contentione  et 
aeraulatione  ; 

^  Lue.  31.  34. 

14.  Sed  ìndoimìni  Domi-         ì/^.  Ma  ris^estìtes^i  del  Si- 
num  lesum  Christum,et  car*    gnore  Gesù  Cristo,  e  non  ab- 


d  dì  si  amneina.  Getiiam 
via  adunque  le  opere  delle  te- 
nèbre, e  ris^estiamoci  dellt 
armi  della  luce . 

i3.  Camminiamo  con  one^ 
stàf  come  essendo  giorno:  non 
nelle  crapule  e  nelle  ubbria- 
chezze ,  non  nelle  morbidezze 
£'  nelle  disonestà ,  non  nella 
discorda  e  nella  invidia  : 


Ver».  12.  La  noHe  è  aPantata  ^  e  U  dì  si  awicùia  f  ee.  Ìm  botte  di 
qoetto  secolo  piena  dì  tenebre  ,  di  igooranxa  e  dì  errore  sta  già  sai  finire 
per  noiy  e  si  approssima  il  giorno,  giorno  desideretolt  e  lieto |  in  cni  ot- 
terremo  la  salate  e  ^  gloria,  che  aipettiamo  .  Rigettiamo  adunque  eoo 
aborrimento  e- orrore  lungi  da  noi  le  opere  deUe  tenebre  1  cioè  i  peccati , 
^rivestiamoci  d^Ue  lucide  armi  della  cristiana  mirizitt,  con  le  quali  armi 
possiamo  difenderci  contro  i  nostri  nemici,  i  quali  se  ia  ogni  tempo  si 
aggirano  intorno  a  noi  per  divorarci^  mollo  piii  lo  faranno ,  allorché  veg- 
^no ,  che  poco  t^mpo  lor  resta  • 

Vera.  i3.  Camminiamo  con  onestà  t  come  essendo  giot*no  :  ec  L*  avfi- 
cinamentp  stesso  del  nostro  giorno  ci  avverte  di  far  si ,  cbe  riguardo  a 
Dio  e  alla  salute  sia  la  nostra  maniera  dì  vìvere  di  onestà  adorna  e  di 
virtù  i  talmente  cbe  il  chiarore  del  giorno  nulla  discuopra  in  noi ,  onde 
abbiamo  da  vergognarci . 

Vers.  1 4,  ^A  rivestitevi  <fel  Signore  Gesà  Cristo  .  Rigettate  le  opere 
delle  tenebre  >  rivestitevi  Ai  Gesh  Cristo ,  delle  sue  virtù  ,  del  suo  Spiri- 
lo ,  della  sua  grazia .      . 

E  non  abbiate^  cura  della  carne  nelle  sue.  concupiscenze  •  Vuol   dire 

l'Apostolo;  io^non  vi  proibisco  di  aver  cura  assolutamente  della    carne 

I  anche  in  quanto  una  tal  cura  moderat»  è    ofcesseria    al.  sosteatameolo 
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nis  curam  *  ne  feccri tis  in  de-    biate  cura  della  carne  nelle 

sue  concupiscenze . 


sideriis. 

*  Gah  5.  i6. 


-  I.  Pel.  a.  II. 


delU  vita  ;  vi  dico  beasi  di  guardarvi  dall'  averne  cura  per  secondare  gli 
sregoUtt  suoi  appefìti  :  iinperocchò  iu  questo  senso  è  veriistnio  ,  che  nulla 
dobbiamo  alIa'^caHie  ,  né. dee  camminare  secondo  la  «aroe ,  chi  è  flato 
chiamato  a  camminare  e  vivere  secondo  lo  spirito . 


n 
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CAPO    XIV. 


G>loro  f  che  fooo  pia  saldi  nella  fede ,  debbono  ajuUre  ,  non  dispregiare  i 
deboli  ,  e  né  qoc^  ^  né  quelli  giudicare  di  alcuno  rispclto  alla  differenaa 
de'  cibi  o  de*  giorni ,  lajpendo  ,  che  abbiam  tutti  lo  stesso  padrone  ,  per 
cui  TÌTÌrao  ,  •  ««(^nio  ».  e  a  cui  ciaecnno  renderà  conto  di  se  ^teaso^;  e 
sebbene  gU  nissun  ciba  è  immondo  ,  niuiio  però  dee  mangiare  di  una  cosa 
o  eoa  iscandolo  4el  fratello  ò  contro  la  propria  coscieuxa  . 


1  •  lùfirmam  autem  in  fide  i .  Porgete  la  mano  a  co- 
assumitei  non  in  discepUtio-  lui^  che  è  debole  di  fede, 
nibus  cogita tionum.  non  dispulando ddte  opinioni. 

ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Porgete  la  mano  a  colui  ,  che  è  debole  di  fede,  ec.  Dal 
precetto  della  carità  esposto  di  sopra  deduce  adesso  T*  Apostolo  alcune 
conseguenze  molto  opportune  a  conservare  la  pace  e  l' unione  del  popolo 
cristiano  compostò  di  Giudei  (i  quali  non  era  cosi  agevol  cosa  di  distac* 
care  interamente  dall*  amore  e  dall'  osservanza  ^'  riti  mosaici  )  ,  e  di 
Gentili,  i  quali  ben  sapendo,  che  questi  riti- non  erano  pia  né  utili  ,  uè 
nccessarj  dopo  la  morte  di  Cristo,  non  potevan  patire ,  che  i  primi  li 
votesser  tutt'ora  in  parte  almeno  osservare  ,  e  li  disprezza  vano  perciò  co- 
me ignoranti  o  superstiziosi .  Questo  punto ,  da  cui  nascevano  coatinua- 
mente  molti  bisbigli  o  dissapori,  e  potevano  nascerne  eziandio  de'  mali 
maggiori,  prende  a  trattare  i'  Apostolo  con  la  solita  sua  ammirabil  sapienza 
e  discrezione  ,  e  tenendo  la  via  di  mezzo,  fa  ogni  sforzo  per  ridur  tutti 
air  udita  e  alla  pace  mediante  la  mutua  sofferenza  .  Comincia  adunque 
con  dire,  che  esige  la  carità,  che  a  colui ,  che  è  debole  di  fede,  8Ì  porga 
la  mano  per  sostenerlo  .  Or  debole  di  fede  o  nella  fede  è  colui  ,  il 
quale  non  è  ancora  ben  capacitato,  che  la  distinzione  dei  cibi  o  de' giorni 
non  è  piii  né  necessaria,  né  utile  per  la  salute.  A  un  tal  uomo  adunque 
dee  porgersi  la  mano,  viene  a  dire  ,  convien  tollerarlo  con  pazieuza  e 
amore,  tralasciando  di  disputare  intorno  alle  opiniooi  diverse,  che  aon 
tra  voi  I  riguardo  alla  cristiana  liberié . 


e  A  P. 

a.  AIias>  eaim  credit  se 
nuiodticare  omnia:  qui  aukem 
infìrmus  est^  olus  manducet* 

3.  Is ,  qui  manducat ,  non 
manducantem  non  spernal  : 
et  qui  non  manducata  miin-> 
ducanteoi  non  iudieei:  Deus 
enim  illum  as^umpait  • 
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a.  Imperocché  una  crede 
di  mé^ngiare  qiMluwfue  cosa: 
guegli  poi  ^  che  è  debole  f 
mangi  degli  erbaggi  é 

3,  Colui ,  che  mungia%  non 
dispregi  colui ,  che  non  man* 
già:  e  colui^  che  non  mangia^ 
non  condomini  uno,  cfte  m^n 
già  :  perchè  Dio  lo  k$  preso 
per  se. 


Yers.  a.  Imperocfihè  uno  erede  di  mangiare  qualunque  cosa  .•  quegU 
poi  ,  che  è  debole  f  mangi  degli  erbaggi  .  ficco  noo  de'  punti  coatmversì 
tutt'  ora  tra'  Crìstiaoi  del  geotilesìnio  »  e  quelli  del  giudaismo  •  Il  Gentile 
o  anche  il  Giudeo  perfettamente  istrutto  nella  fede  tiene  per  fermo.,  cbe 
è  lecito  mangiare  di  qualunque  cosa,  pjirchè  sa  di  non  esser  tenuto  a  os* 
servare  la  distinzione  y  che  si  fa  nella  legge  intorno  a  quello  »  cbe  pote- 
va o  non  poteva  mangiarsi  .  Ma  un  Giudeo  tutt*  ora  debole  nella  fede,  af- 
fine di  porsi  al  sicuro  di  non  trasgredire  i  riti  della  legge,  si  contenta  dt 
non  mangiar  altro,  cbe  erbaggi  ;  imperocché  ne' diversi  generi  di  animali 
molte  erano  le  proibizioni  della  legger  ma  ninna  proibizione  era  stata 
&tta  di  niuna  sorta  di  erbaggi ,  Si  astenevano  adunque  costoro  dalie  carni 
degli  animali  per  maggior  cautela  e  rispetto  delta  proibizione  legale  ^  e 
dovevano  essere  in  ciò  tollerati,  fino  a  tanto  che  fosse  venuto  il  tempo  » 
che  per  pubbli,co  giudizio  della  Chiesa  altrimenti  fosse  ordinato  .  firanO| 
dico  ,  da  tollerarsi,  mentre  lo  f^ncevano  per, ubbidire  alla  legge  :  imperoe* 
che  se  fatto  l'avessero  per  maggior  perfezione  e  per  mortificazione  della 
carne  ,  M^riAno  stati  anche  degni  di  lode  ;  onde  di  s.  Matteo  scrive  Clemen- 
te alessandrino ,  che  imn  di  altra  co^  cibavasi»  che-di  eemi  e  di  frutti 
e  di  erbaggji,  senza  carne  di  sorta  alcuna  (pedag.  a.  )  }  e  di  s«  Giacomo 
fratello  del  Signore  il  simile  racconta  s.  Agostino,  e  Palladio  della  cele- 
bre Olimpiade  diaconessa  della  Chiesa  di  Costantinopoli  • 

Yers.  Z,  Colui ^  che  mangia^  non  dispregi  colui^che  non  mangia  > 
Chi  mangia  de'  cibi ,  che  erano  già  proibiti  dalla  legge ,  non  disprezzi  il 
fratello  ,  il  quale  per  un  rispetto,  c(ie  più  non  dovrebbe  alla  legge,,  non 
ardisce  di  mangiarne.. 

jf  colui  ,  che  non  mqngia^  non  condanni  uno^  che  mangia  j  perche 
Dio  lo  ha  preso  per  se  .Alla  ^t^ssa  maniera  jCo1(|Ìì  <>bc  si  astieqe  dn  f|iieì 
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4*  Tu  '*  qais  es  >  i]cii  iudi-  4*  ^^  seiu^  che  ccmdan- 
cas  alieoain  s6rvam?  Domi*^  ni  il  servò  altrui?  Egli  sta 
DO  suo  slat,  aut  cadit:  stabit  ritto,  o  cndepd  sao padrone: 
autem:  potens  estenimDeut  ma  egli  starà  ritto:  perchè 
statuire  ìlluin.  potente  è  Dio  per  sostenerlo  • 
*  focw  4.  i3.  5.  Imperocché  IMO  distin- 
se Nam  aUus  iudicat  diem  gue  tra  giorno  e  giórno:  un 
ioier  diém  :  allus  aulem  iudi-  altro  poi  tutti  i  giorni  con- 
oat  omuétn  di^n  v  unusquis-  fonde  :  ognuno  segua  il  pro^ 
que  in  suo  seosu  abuodet.  prio  parere. 


Cibi ,'  noli  81  faccia  lecito  di  condannare  il  Gentile ,  che  con  sicura  co* 
scienza  ne  mangia ,  non  si  faccia  lecito  di  condannarlo  ,  conciossiachè  dee 
sapere,  cbe  Dio  lo  ha  accettato  per  suo  serro,  suo  adoratore  ,  per  nno 
di  s^k  fiiiniglia ,  per  membro  della  sua  Chièsa  . 

'  Vers.  4*  Uhi  se'  tu  ^  che  condanni  il  selva  altrui  ?  Parla  V  Apostolo 
primieramente  còl  Giudeo,  perchè  egli  era  veramentex  nelP  errore  •  Chi 
se' in,  e  donde  vieni ,  e  da  chi  hai  ricevuto  autorità  di-  giudicare  i  servi 
ooD^  tuoi,  ma  di  Dio?  ' 

Egli  »fa  ritto fO  cade  pel  suo  padrone:  ma  egli  starà  Htto  :  ac.  Il 
bene  e  il  niale  del  ser-vo  tocca  tutto  af  padrone  ,  <i  cui  égli  appartiene  in 
proprio .  €osl  il  servo  di  Dio  se  sta  fermo  nel  bene  ,  dà  gl(H*ia  al  padrone  ; 
se  male^  opera,  e  cade, disonora  il  pad^rone  :  e  al  padrone  si  appartiene  di 
giudicare^  se  egli  stia  fermo ,  o  elida,, ^  pecchi ^  o  *no  .  Io  però  |i  dico  » 
q^e  egli  si  terrà  fermo  nel  bene,  piH^hè  tiou  manca  di  vi'rth  il  padrone 
per  sostenerlo,  affinchè  non  vactHr,  e  non, cada*  Gosb^  umilia  la  super» 
bia  dell'uomo,  il  quale  ntuna  cosa  trova  pia -facile  e  naturale,  che  il  già* 
dicare  il  kuo  prossimo  •  Mi  sembra  assai  verisimile  il  sentimento    di    no 
dotto  Interprete,  che  i  Giudei  convertiti  osservando   la    libertà,    di  cut 
fa  ce  va  n  uso  i  cristiani  del  gentilesimo  nel  mangiare  indifferentemeitte   dì 
tutti  i  cibi  anche    vietati  da  Mosè,  prevenuti  dall'idea  della  proibiaiose 
della  legge,  che  non  intendevano  ancora  essere  in  ciò  abolita  ,  di  leggieri 
si  inducessero  a  giudicare  essere  questo  un  passo >  che  facevano  i  Gentili 
per' ritornare  agli  antichi  errori  . 

Yers.  5.  Uno  distingue  tra  giorno  e  giorno  ;  un  altro  poi  tutti  i 
giorni  confonde .  Non  convengono  gii  Interpeiri  intomo  a  quel ,  che  si 
abbili  da  intendere  per  bdisttnsione  o  differeuia  de' giorni  notata    qui. 
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6.  Qui  sapit  dtem ,  DoflUDo  6.  CId  tien  conto  tU  un 
sapi  t .  £ t  cpii  maodocal,  Do-  giorno,  ne  tien  conto  per  ainor 
iiiiao  manducai  :  gratìas  enim  del  padrone .  E  chi  mangia  > 
agit  Deo .  Et  qui  non  man-  mangia  pel  padrone  :  impe- 
ducat.  Domino^ non  manda-  rocche  rmde  grazie  a  Dio. 
cai ,  et  gratias  agìt  Deo  •  E  chi  non  mangia,  non  man- 

'    ^  già  pel  padrone,  e  a  Dio 

rende  grazie . 


d;iir  Apostolo  ,  come  osser? ata  dagli  uni ,  cioè  da'  Giudei  »  rigettata  dagli 
altri,  cioè  da' Geutili  convertiti.  S.  Tommaso  spiega  questo  luogo  della 
M:»tiuenza  da  certi  cibi  osservata  in  alcuni  giorni  >  e  non  in  altri  ^  perchè 
ili  quegli  era  prescriUa  tal  astinenza  o  dalla  antica  legge,  Come  ne' giorni 
di  solenne  digiuno,  o  in  quelli,  ne' quali  secondo  la  consuetudine  degli 
uomini  timorati  soleva  da' Giudei  praticarsi  lo  stesso  digiuno.  I  Giudei 
adunque  osservavano  scrupolosamente  l'astinenza  in  que'  giorni  ;  i  Gentili 
poi  non  badavano  a  nulla  di  questo ,  ma  contentandosi  di  mortiGcare  eoi 
digiuno  la  carne  non  meno  de' cristiani  giudei ,  non  credevano,  che  nulla 
rileyasse ,  che  ciò  si  facesse  o  in  questo  o  in  quel  giorno .  E  nulla  infatti 
ciò  importava,  quando  mm  si  fosse  contravvenuto  a  qualche  ordinazione 
Q  consuetudine  della  Chiesa  •  Imperocché  (  per  esempio  )  siccome  non  fu 
«fiai  costume  tra'* Cristiani  di  digiunare  in  domenica,  cosi  il  digiuno  del 
mercoledì  e  del  venerdì  si  trova  praticato  fino  dai  primi  tempi  per  quasi 
geuend  costumanza  di  tutti  i  buoni,  onorandosi  con  la  mortiH«a»ione  cor- 
porale que'  due  dì  della  settimana  cooij^  coosagrati  alla  memoria  della  p4s* 
siooe  di  Cristo  » 

Il  Giudeo  adunque,  dice  V  Apostolo ,  pone  differenza  Ira  uno  e  un 
altro  giorno;  il  Gentile  poi  non  bada  a  tal  .differenza,  euguaU  sono 
per  lui  tutti  ^gior$i.  Che  s'avrà  egli  a  dire  sopra  una  tal  discrepanza? 
Che  ognuno  segua  liberamente  il  proprio  parere  ,  mentre  non  si  tratta 
qui  ili  cosa  appartenente  alla  fède,  ma  di  cosa  tutt' ora  indifferente  ^  uoa 
essendo  ancora  stata  proibita  a' Giudei  battezzati  l' osservanza  di  tali  riti. 
Vedremo,  corbe  l'Apostolo  tratti  questa  materia  nell'epistola  a' Calati . 

Vera.  6.  Chi  tien  còtUo  d*  un  giorno  ,  ne  tien  conto  per  amor  del  pa^ 
drone  ,  ec.  Chi'  pone  nel  modo  già  detto  differenza  tra'  giorni ,  ciò  fa , 
perchè  crede,  che  al  padrone ,  éioè  a  Cristo  piaccia  cosi .  Nella  stessa 
guisa  chi  mangia  de'  cibi  proibiti  nella  -legge ,  ha  in  cuore  di  dar  gloria 
al  padrone  ,  conciossiachè  (  come  è  costume  tra  noi  Cristiani  )  r^nde  a 
Dio  grazie  prima  di  Uningiare  ^  lodando  la  sua  beneficenza,  e  usando,  della 
libertà  datagli  dallo  stesso   padrone  di  nungtare-  di   ogni   cosa .  E  simil. 

Tom.     X\IIL  3i 
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7»  Nemo  enim  nostrani  sì- 
bi  vivit,  et  nemo  sibi  morù 
tur .. 

8.  Sive  emm  Yi^imus,  Do* 
mino  Tivimus  :  siveroorimur» 
Domino  mo^rioiur.  Sive  ergo 
vivimus,  sive  morimur ,  Do- 
mini SUI!) US  • 

9.  In  hoc  enim  Christiis 
mortuus  est,  et  resurrexil: 
ut  et  mortuorum  et  vivorum 
dominetur. 

lo.Tuautem  quid  iudicas 
fratrem  tunm?  Aut  tu  cjuare 


7*  Imperocché  niùno  di  noi 
per  se  meetesimo  vive^  e  niU' 
no  per  se  muore  • 

8.  Imperocché  se  vistiamo ^vi-' 
viamo  per  il  padrone:  se  muo* 
iamon  muoiamo  per  il  padro- 
ne.  O  muoiamo  adunque,  o 
viviatno^  siamo  del  padrone. 

9.  Imperocché  Cristo  eri  é 
morto,  ed  è  risuscitato  affine 
di  essere  Signore  de' vivi  e 
de'  morti . 

I  o.  Ma  tu,  perché  giudichi 
il  tuQ fratello?  Ovvero  perchè 


mente  chi  di  tali  cibi  non  inatigia  ,  se  ne  astiene  ^^t  amor  del  pifirone  , 
temendo  i  suoi  comandamenti ,  persuaso  essendo ,  che  a  Ini  non  piaccia , 
che  di  tali  cibi  st  faccia  uso,  e  Dio  ringrazia  della  vólontii  e  yirtù,  che 
gli  àk  di  astenersene  •  * 

'  Vers.  7.  8.  Imperocché  mano  di  noi  per  se  medesimo  vif^,  e  niuno  ec* 
Quanto  a  noi  Cristiani  ninno  v'ha  ,  che  per  se  stesso  Viva,  per  suo  co* 
modo  y  per  sua  gloria,  e  parimente  niuno  di  noi  per  se  muore.  Imperoo* 
che  e  la  vita  e  la  mtfrte  e^  tutto  quello,  che  fanno,  riferiscono  i  fedeli 
alla  gloi*ia  del  loro  Signore,  ben  sapendo,  ohe  nn  servo  nulla  in  proprio 
possiede.  Parla  l'A^tolo  anche  della  morte,  perchè  si -intenda,  che  il 
dominib  di.  Cristo  sopra  i  redenti  risgnarda  non  solo  il  secolo  presente , 
ma  anche  il  futuro; 

Vers.  9.  Impecoccliè  Cristo  ed  é  morto ,  jsd  è  risaci  tato  ,  ec.  Rende 
ragione  di  quello,  che  aveva  detto  ne' due  precedenti  versetti,  viene  a  dire, 
che  noi  siam  di  Cristo  in  virtèi  del  dominio  ,  c,he  egli  acquistò  sopra  di  noi 
con  morire  e  risuscitare  per  noi ,  ò  sia  col  redimerci  dalla  schiavitù  del 
peccato  col  prezzo  del  sangue  suo .  Parla^  della  risurrezione ,  perchè  dopo 
di  essa  cominciò  Cristo  ad  esercitare  il  uuoi^o  dominio,  che  egli  si  era  acqui- 
stato sopra  gli  uomini  • 

Vers.  IO,  Ma  tu  ,  perchè  giudichi  il  tuo  fratello?  Chwsro  perchè  ee* 
Bla  tu  qual  hai' diritto  di  far  giudizio  di  un  fratello^  ovvero  di  dispresiarè 


e  A 

sperats  fratrein  tuiiaì?  *  0- 
mnes  eaim  stóbimus  ante' tri- 
bunal Cbristi  • 

*  2.  Cor.  5.  IO.   • 

1 1.  Scriptam  est  entra^  :  * 
Vivo  ego,  dicit  Doniinus, 
cjuoniani  inihi  flectetiìr  omne 
genu  ;  et  oinnis  lingua  confir 
tebitur  Deo. 

*  Jsai.  45.  24*  -  Phil.  a.   io. 
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disprezzi  il  tua  fratello?  Im- 
perocché tutti  compariremo 
das^anti  al  tribunale  di  Cri* 
sto . 

I J .  Conciossiachè  Sta  sdrit- 
to:  T^ivo  io,  dice  il  Signorv,  a 
me  piégherassi  oghi  ginoc- 
chio: e  tutte  le  lingue  (Confes- 
seranno Dio . 


UH  tuo  fratello?  Né  la  carità  permette ,  che  «a    fratèllo    leggermente  di- 
sprezzi ii  pniprio  fratello  ;  uè  la  giustizia  comporta ,  che  uu  fratello   alzi 

tribunale  contro  il  fratello . 

Imperocché  tuUi  compariremo  ec.  E  chi  ayrà  ardire  di  mischiarsi  in 
uu  giudizio,  che  è  riserbato  al  tribunale  di  Ch'sto,  dove  tutti  senza  ec- 
cezzione  doyrem  comparire  a  render  ragione   del  -bene   e'  del    male,  che 
avrem  fìitto  ? 

Vera.  i%,Sia  scrittoi  Vis>o  io  ^  dice  il  Signore y a  me  piégherassi  ecr. 
Le  parole  di  Ilsaìa  citate  dall'Apostolo  per  dimostrare  la  podestà,  che  ha 
Cristo  di  giudicare  i  Vivi  e  i  morti ,  nella  nostra  volgata^ono  :  Per  me  me- 
desimo ito  ^giurato  y  dice  il  Signore  y  a  me  piégherassi  ogni  ginocchio y  e 
giurerà  {per  me), ogni  lingua*  E    con   poco  ,  o    ni  un    divario    i    L'XX» 
L'Apostolo  prendendo  il  senso  del  Profeta,  voUe  esprimere  la  parola    del 
giuramento,  il  qual  giuramento  (come  osserva  altrove  l'Apostolo,  Héh,  YL), 
Dio  ,  ch^  non  ba  maggiore  di  se .,  non  può  fare  se  non  per  se  stesso  :  onde 
la  formola  di  un  tal  giuramento  è  frequentemente  espressa  nelle  Scritture 
con  quelle  parole  :  V'ivo  io ,  viene  a  dire ,  per  la  i^ita ,  che  io  ho  essen- 
zialmente e  necessariamente  io  giuro  y  ec.  Similmente  qadle  parole;  og/tc 
lingua  iper  me)  giurerà  y  le  ha  cambiate  Paolo  con  quelle  r  mi  qonfes^ 
rerà  Dioi  spiegando  il  senso  di  Isaia:  imperocché  suole  nelle    Scritture 
per  giuramènio   intendersi  tutto  il  culto,  che  a  Dio  si   rende,  perchè  la 
sovrana  potenza  di  Dio  sopra  degli  uomini  è  riconosciuta  col  giuramento, 
che  si  fa  nel  nome  di  lui .  Or  in  queste  parole  si  ha  una  magnijfica  dimo- 
strazione della  divinità  di  Gesti  Cristo,  non  potendosi  dubitare  dopo  V  ap- 
plicazione ,  che  ne  ha  a  lui  fatta  1'  Apostolo,  che  egli  stesso  non  sia,  che 
in  tal  guisa  parl^  per  -bocca   d' Isaia  ;  f^ivo  io  ,  dice  il  Signore y  tutte  U 
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la.   Itaqoe    iiiiBsquisi{ùé         Jd.  Ognun  di  noi  adunque 

poslrum  prose  raiionem  red-  renderà  di  sfi  conto  a  Dio . 

d^t  Deo» 

iS.Nonergoampliusinvi-         i3.  Non  ci   giudichiamo 

cem  iudicemus:  sed  hoc  ìudi-  adunque  più  gib*  uni  gli  altri: 

cate  magis ,  ne   pouatis  of-  nui  piuttosto  vostra  sentenza 

fendiculum  fratria  vel  scaa-  siapchenonpongfuateinciam^ 

dalum.  pq  o  scandah  al  frateilo . 


creature  si  soggeUeranno  a  me  ^  e  mi  adorerammo  ,  e  tuite  le  nazismi 
varie  di  lingue  e  di/mveUe  mi.  confessermmo  Dio  .  Li  qual  profezia  mHi 
in  iuXìM  h^&am  pienezza  adempiala  nel  futuro  giudizio ,  aUora  quando  tatti 
gli  nomioi  saranno  soggetti  a  Cristo  e  alla  sovrana  sua  podestà ,  i  baooì 
voloolarianumte ,  i  cattivi  necessariamente  «  cojntro  lor  voglia  ,  mentre 
nel  tempo  presenti  non  veggiamo  amcora  ,  che  Mie  le  cose  a  lui  sieao 
jogg^M  (  Heb.  XI.  a.>. 

Yers.  la.  Ognuno  di  noi  renderà  di  se  conto  a  Dio,  Ciascheduno 
sarà  giudicato  da  Cristo  intomo  alle  sue  proprie  azioni,  non  sopra  le  altrui. 
Imperocpkè  quantuncpfe  si  dica,  che  i  superiori,  per  esempio ^  saraa  giu- 
dicati sopra  le  azioni  de'  loro  inferiori ,  il  yero  però  si  è ,  che  esattamente 
parlando  dee  dirsi,  che  saran  giudicati  intorno,  a  quello,  che  hanno  fatto 
p  non  fatto  riguardp  all'  obbligo,  che  avevano  di  ben  governarli .   r 

Yers.  ì^.  Non  ci  giudichiamo  pili   gli  uni  gU  altri»  Ninno  adunque 
sì  faccia  lecito  ornai  di  giudicare  il  proprio  fratello ,  viene  a  dire  di  con* 
dan4arlp,  e  tenerlo  per  reo  nelle  cose,^che  non  sono  evidentemente  contra- 
Pie  al  volere  di  Dio,  che  questo  è  quel  giudizio ,  ^he  chiamasi  temerario . 
Ma  piuttosto   vostra  sentema  sfa,  che  non .  ponghiajte  .  inciampo  ec» 
Ch^  se  pur  vi  piace  di  giudicare  intorno  i»'  vostri,  fratelli,  il  giudizio  e  la 
senteuza ,  che  io  vi  propougo ,  si    è ,  che  non  dovete  dnre  a«i  essi  occa- 
sione di    inciampo  o  di  scandalo  .  Con  molta  acutezza  l'Apostolo  trafigge 
la  malignità  di  coloro,  i  quali  si  affaccendano  per  trovar  materia  di  biasimo 
ne' prossimi  loro,  e  niun  riflesso  mai  fanno  sopra   la  grande  obbligazione 
di  non  iscandai ezzare  il  fratello  .  Una  stessa  cosa  sisni&caoQ  inciampo    e 
scandalo ,  ed  è  .dall'  Apostolo  usata   questa  repetizione  per  meglip   iocul* 
care  la  gravezza  del  male,  che  fessi  in  dare  al  prossimo  occasion   di  ca< 
duta  f 
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14.  Scio,  et  confido  in  Do-  14.  Io  so,  è  ho  fidanza  net 

mino  lesu ,  qain  nihil  com-  Sigkore  Gesù;  che  non  v'ha 

mime  per  tpsum ,  nisi  ei,  qui  cosa  impura  di  per  Se  stessa, 

exislimat,  quid  commune  es-  eccetto  che  per  chi  tiene ,  che 

se,  illi  commune  est*  uria  cosa  è  impura,  per  lui 

ellaèimpura. 

i5.Sienim  proptercibum  ib.  Ma  se  per  un  cibo  il 

fraier  tuus  conlristatur:  iam  tuo  fratello  resta  conturbato^ 

non  seeundum  caritatemam-  già  tu  non  cammini  secondo 


Vers.  i4*  /<f  so  ^  e  ho  fidanza  nel  Signore  Gesk^  che  non  v*  ha  cosa 
impura  di  per  se  stessa .  Io  to,  e  ho  ferma  opinióne  (  pefohè  co«l  mi  ha 
ìasegnato  Gegà  furiato)  ^  che  ni  una  cosa  h  impura  o  immonda  per  «aa 
propria  natura .  Sopra  di  che  è  da  osservare ,  che  gli  Ebrei  »  i  quali  per 
la  maggior  parte  il  vero  uso  ignoravano  delle  cerimonie  legali,  portavano 
altamente  radicata  questa  opinione ,  che  i  cibi  proibiti  nella  legge  immon* 
di  fossero  per  se  stessi ,  e  per  tal  ragione  proibiti  ,  e'  non  (  come^  era  in 
verità  )  y  che  imimondi  fossero  ,  perchè  erano  proibiti .  E  c|ie  ^^\  cosi  si 
pensassero,  manifestamente  apparisce  dal  vedere»  come  da  essi  erano  ri- 
putati  impuri  e  immondi  i  Gentili,  i  quali  di  tali  cibi  mangiavano,  benché 
non  avesser  questi  ricevuta  la  legge  \  in  cui  tal  proibizione  era  stata  inti- 
tolata .  L' Apostolo  per  lo  contrario  dichiara  (é  con  l'autorità  avuta  da 
Cristo  il  dichiara  )  ,  che  tutte  le  cose  uécitf  dalle  mani  del  Creatore  su* 
premp  sodo  pu^e  per  se  medesime^  e  monde  •  ' 

EcceUo  che  per  chi  tiene  ^  ec,  Niuna  cosa  h  impura  per  se  stessa  ,  ma 

accidentalmente  può  avvenire,  che  alcuna  cosa  jper  nri  uomo  divenga  impura» 

ed  è  Ciò  per  colui  ,  il  quale  con  erronea»  coscienza  crede ,  Che  quella -tal 

cosa  sia  impuV»,  e  che  mangiandone  contrarrà  immondezza,  p  peccherà. 

Òr  questi,  che  cosi  pensa  eri'oneamente  ,    h  pur  tenuto    ad    astenersi,  e 

tnaugiandone  farà  peccato  ,  perchè  le  azioni  dell'  nonio  la  loro  estimazio* 

ne  traggono  dalU  volontà  dell'  uomo  :  onde  ,  chi  vuole  ,  per  esempio,  man*' 

giare  di  ciò,  che  erede ^ìfoibito  da  Dio  ,  benché  faisankente  lo  creda  ,  vuole' 

offendere  Dio  ,  e  lo  offende .  * 

Vers.  tS,  Afa  se  per  wn  cibo   il  tuo  fratello  resta  eoiHurbato   ee.  ^  II 
Gentile  poteva  qui  rispondere  all'Apostolo  :  se  ninna  cosa  è  immonda  pei* 
se  stessa,  perchè  non  potrò  io  di    qualunque  cosa  cibarmi?    Ma  risponde 
1'  Apostolo  :  tu  il  puoi,  assolutaniént^  parlando;  nói  potrai  però,  ove  venga 
ad  essere  offesa  la  carità  |  perchè  diati  al  fratello  occasione  di  scandalo  • 
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48e     LETTERA  WS.  PAOLO  AI  ROMANI 

bulas .  *  Noli  cibò  tuo  illom  la  carità .  Jffin  wìkire  per  it 
perdere,  prò  qao  €Ìiristos  tuo  cibo  mandar  in  rovina 
inortuus-  est .     .  ^  uno,  per  cui  è  morto  Cristo. 

*   I.  C£»r.  8.   11.. 

i£.  Non  ergo  blaspbemetur  16.  JYon  sia  adunque  be- 

borium  noslrum .  stemmiato  il  bene  nostro  . 

1 7.  Non  est  ^nim  regnum  1 7.  Imperocché  il  regno  di 

P^i  esca  et  pòlus:  sed  m-  Diomn  è  ciba  e  bevanda: 

stilla  et  pax  et  gaudium  in  ma  giustizia  e  p^ice  e  gaudio 

Spirilu  sanctò  :  nello  Spirito  santo: 


'\ 


Pooghiamo,  che  'A  tuo  fratello  giudeo  vedendoti  mangiare  di  uà  eìbo  , 
che  egli  cmde  pur  proibiAo ,  giudichi  ,  che  tu  faccia  peccato  in  mangian- 
doue ,  e  «e  tie  afiligga  ,  o  anche  ne  prenda  ira  e  avversione  contro  di  te  ; 
già  tu  «uiRgiaiido  di  qaeì  cibo,  dal  quale  puoi  astenerti,  offendi  la  carità» 
pei*  la  «fuale  se' tenuto  «  fare  pel.  fratello  quello  ,  che|»er  te  vorresti ,  che 
fosse  fatto,  e  a  preferire  la  quiete  del  fratello  a  qualunque  cibo^  e  a 
sopportare  la  sua  soverchia,  timidità  di  cosejenza,  e.  la  sua  ignoranza  • 

Non  volere  per  il  tuo  cito  mandar  ia  rovina  ec^  Credi  tu  ,  che  in 
ciò  facendo,  piccolo  e  leggiero  ^ia  il  male ,  che  tu  commetti  ?  Guarda  , 
dico  io,  die.  per  volere  liberamente  usare  di  ogni  e  qualunque  cibo  ,  tu 
se*  occasion  di  rovina  a  un  fratello ,  per  c^i  Cristo  ben  altro  fece  ,  che 
quello,  che  or  si  chiede  da  te,  mentre  per  lui. sofferse  Cristo  la  morte. 
Manda  adunque  secondo  l'  Apostolo,  quant'è  da  se,  in  perdizione  il  suo 
prpssimo,  chi  le  occasioni  di  peccare  gfi  somministra  . 

Yers.  16.  Non  sia  adunque  bestemmiato  il  bene  nostro .  Non  si  dia  adun* 
que  occasione,  che  sja  bestemmiata,  cioè  vituperata  e  calunniata  la  libertà, 
che  abbiamo  ricevuto  da  Cristo,  la  quale  è  un  bene  jper  sé  medesima  ; 
tua  quando  servir  si  faccia  a  divenire  causa  di  soisme  e  di  divisioni  ne 
prenderebber  motivo  e  gli  infedeli  e  i  deboli  di  biasinsarla,  e  di  credere , 
che  non  per  principiò  di  religione,  ma  per  licenza  della  carne  e  ia  fa- 
vore della  gola  introdotta  ^iasi  questa  libertà  di  rnangiar  di  ogni  cosa  ^ 

Yers.  17.  Imperocché  il  regno  di  Dio  non  è  cibo  e  bevanda  i  ma  giù* 
stizia  ec.  Regno  di  Dio  chiama  in  questo  luogo  l'  Apostolo  quelle  cose  , 
mediante  le  quali  Iddio  >egQa  in  noi ,  e  arriviamo  al  suo  regno  «  Del  nu* 
mero  di  tali  cose  non 'è  ,  dice  l'  Apostolo ,  il  cil^  e  la  bevanda.  Imperoc- 
/che,  c<»me  dice  s.  Agostino  ;  l figliuoli  della  sapienta'ben  sanno ^  che ^non 
nell*  astinenza ,  ovvero  nel  mangiare  consiste  la  giustizia,  ma  si  nella 
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i8;Qai  enìm  i»  hoc  servii  -18,  Impierocchè  chi  inque- 

Cbrislo,  placet  Deo,  ci  prò*-  sie  cose  serve  a  Cristo,  piace 

batus  est  hominibus  •  a  Dio,  ed  è  approvato  dagti 

uomini. 

19.  Itaque  quaepaeìs  siinl>,  1 9.  Jtten^iamoci  adun- 

sectemur;  et  qiiae  aedifica-  queaciò,  che  giova  allàpa- 

tionis  sunt,  in  invicem  cu-  ce:  e  osserviamo  quello , ,  che 

stodiamùs .  Ja  per  la  mutua  edificazione. 


rassegnazione  f   con  cui  la  mancanza  dei  necessario  sopportasi^  è  nella 
temperanza  y  per  cui  V  uomo  per  la  abbondanza  non  si  corrompe  ,   né  per 

V  eccesso  in  cibarsi  ^  o  in  nOn  cibarsi .  Ifè  importa  ,  (piali  alimentCHi^ 
quanti  uno   prenda  (  purché  osservi  quel ,    che  si    conviene  secondo   la 
qualità  degli  uomini ^  tra*  quali  vive,  e  della  pr*tpria  persona^  è  secondo 

V  esigenza  della  sua  sanità)^  importa  bensì,  con  qual  libertà  e  severità  di 
spirito  di  questi  si  privi  o  allorché  conviene^  o  allorché  é  necessario  di  esser* 
ne  privo  ,  quaest.  JSvaog.  lib.  I.  cap.  XI.  H  regno  adunque  di  Dìo  è  dentro 
dell'  nomo ,  come  dice  Gesii  Cristo,  e  consiste  neHa  giustizia  |  cioè  nella 
ferma  volonf2i  di  rendere  a  «iascbeduno  quello  /  clìe  gli  è  dovuto  y  e  nel* 
l'amor  della  >pace  con  Dio   e    con  gli  uomini,  e    finalmente  nel    gaudio 
spirituale  ;  qdel  gaudio ,  che  h  fondato  nello  Spirito  santo ,  ed  è    effetto 
dèlta- carit2i  diffusa  dallo  stesso  Spirito    be' nostri    cuon,  dalla    quale    ne 
viene,  che  e  amiamo,  e^procuiriamo  la  glòria  di  Dio ,  e  il  bene  de' pros-^ 
8Ìmi  •  Queste  tre  cose  ,  nelle  quali  dice  l' Apostolo  essere  posto  il  regno  , 
che  debbo  Dio   avere  in    nqi,  le  quali  a  Dio  ci  uniscono  ,    non    possono 
aversi  da  noi  se  non  imperfettamente  ih  questa  vita  ,  le  avremo  perfetta- 
mente, allora  quando  si  adempia  quello,   che.  tutto    giorno   chieggiamo  a 
Dio  ,  A;endogli  :  f^enga  il  tuo  Regno  . 

Vere.  1 8.  Chi  in  queste  cote  serve  a  Cristo  ,  piace  a  ùio  »  ed  é  approvato 
dagli  uomini .  Chi  a  <^risto  ,  che  è  ti  nostro  Fle  $  serve  vivendo  nella  giù-' 
stizia',  nella  pace  e  nel|(aùdio  dello  spirito,  piace  a  Dio,  perchè  promuove 
il  suo  regno  «  ed  è  approvato  dagli  uomin'r,  perchè  cou  essi  mantiene 
1' unioiie  e  la-  pace.  £  parla  certamente  l'Apostolo  di  quelli  uomini,  i 
quali  nello  stesso  regno  hanno  parie  ,  cioè  dei  buoni  . 

Yers.  19K  Attenghiamoci  adunque  a  ciò,  che  giova  alla  pace  :  e  osser» 
viamo  eC'  Pt*r  arrivare  adunque  al  re^no  di  Dio  facciamr  tutto  quel  ,  che 
è  in  noi  per  mantenere  la  pacè^  e  studiamoci  di  praticare  tutto  quello,  che 
è  utile  e  a  conservare  il  bene  ,  che  è  m  tutti  noi,  e  ad  accrescerlo  • 
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20,  Noli  prop|;er  eséam 
deslruére  opus  Dei  •  *  Omnia 
quidem  sunt  munda  :  sed 
malum  est  homiai,  qui  per  of* 
feiidiciiliif9  roapdocat  • 

•  Tit.  I.  i5»  -  I.  Cor.  8.  II. 

ai.  Booam  est  non  man- 
ducare camem,  et  non  bibe- 
re  vinum,  neqile  m  quo  fra- 
ter  tuusofienditur,  autscan- 
dalizatur,  aut  infirmatur. 

as.TuGdem  habes?Penes 
temetipsum  habecoram  Deo: 


aò.  Nen  vùkre  per  iat  ci- 
bo, distruggere  l'opera  di  Dm. 
Tiitte  le  cose  veramente  sano 
monde:  fa  però  nude  un  uo- 
mo ,  che  mangia  con.  iscan- 
dolo. 

ai.  Bene  st/H  di  non  man- 
giar carne,  e  di  nonbervinoy 
né  cosa,  per  cagion  della 
quale  il  tuo  fratello  inciam- 
pa^ od  è  scandalizzato,  0  si 

indebolisce . 

aa.  Tubai  la  fede?  ab- 
bila presso  di  te  dinanzi  a 


Yers.  ao.  Non  volare  per  un  cibo  distrugger  V  opera  di  Dio*  Koa  volere; 
per  un  cìboy  p«r  uoa.cota  corraUibile  e  di  si .  poco  momento  corrompete 
e  guastare  1'  opera  della  gràxiai  viene  a  dire  la  cariti  e  la  pietà  del  debole 
(rateilo 

TuUe  te  cose  veramente  sono  monde  ;  fif  però  male  un  uomo  9  te* 
So  artch'  io  y  che  tutt^  ^e  cose  e  di  loro  natura   e  per  la  permissione  di. 
Cristo  sono  pure  ;  ma  so  ancora ,  che  quando  un  uomo  con  detrimento  spi* 
rituale  del  fratello  mangia  un  cibo  anche  lecito,  Jfa  male  f  e  pecca  ofTeO' 
denudo  la  carità .  *  ^        v  ' 

Yers.  Al.  Bene  sta  di  non  mangiar,  eterne  ^  e  di  non  ber  vino  ^  nècth 
sa^  e^.  Ninno  negherà,  che  cosa  buona,  sia ,  e>  santa  e  utile  per  lo  coniane, 
edificazione  1* astenersi  don  solo  da  quel,  che  era  proibito  u^le  legge»  ■»* 
e  dalle  èarni  in  generale  e  anche  dal  vinp  e.  da  ogni  altra  cosa ,  per  ra« 
gion  della  quale  il  tuo  fi;atello  venga  ad  inciampareicscandalixzarsiye  inder 
bolirsi  vie  più  nella  fede  .  .  ,     { 

Yers.  aa.  Tu  hai  la  fede  ?  Abbila  presso  di  te  dinanzi  a  Dio  •  Jli  di- 
rai forse,  che  tu  hai  la  fede,  la  quale  ti  insegna  esser  lecito  l'uso  di  qua- 
lunque cibo ,  e  che  vuoi  far  palese  questa  tua  fede  »  mangiando  di  ogni 
cosa  senza  riguardo?  Ma  io  ti  dico,  tieni  pure  costantemente  questa  cre- 
denza, che  è  vera  e  retta.)  ma  non  voler  /arno  uso  imprudentemente 
con  danno  idtrui  :  tienla  in  tuo  s,egreto  ,  e  davapti  a  colui,  Cui  i  segreti 
tutti  sono  aperti  e  palesi.  11  Crisostonm  e  s«  Ambrogio  per  la  parola y!r- 
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beahis,  qui  non  iadicat  se- 
tnetipsuin  in  eo  ,  quod  pro- 
bat. 

a3.  Qui  autem  discernit , 
sì  manclucaverit ,  damnatus 
est:  quia  non  ex  fide.  Omne 
autera,  quod  non  est  ex  fide, 
peccatum  est. 


Dio.*  heato  chi  non  condanna 
se  stesso  in  quelloycfte  elegge. 

a3.  9fa  chi  fa  distinzione, 
se  mangia t  è  condannato:  per- 
chè non  secondo  la  fede.  Or 
tutto  quello,  che  non  à  secon- 
do la  fede ,  è  peccato . 


de  intendono  qai  la  intima  persuasione  della   coscienza  •  Ma  ciò  »   come 
ognun  vede,  non  varia  il  senso . 

Beato  chi  non  condanna  se  stesso  in  quello  «  che  elegge  ,.  Queste 
parole  secondo  I*  opinione  più  verisimile  risgnerdano  (come  il  versetto 
seguente  ),  il  Giudeo  convertito ,  il  quale  spinto  o  ddl' esempio  o  dall'  in* 
temperanza  avesse  contro  la  propria  coscienza  mangiato  di  alcuna  di  quelle 
cose ,  che  credeva  tuttor  proibite .  Costui  eleggendo  di  far  uso  di  un  tal 
cibo  contro  la  propria  benché  falsa  credenza  ,.  veniva  a  pronunziare  sen- 
tenza contro  di  se  Stesso,  e  a  condannarsi.  Beato  colui,  che  ninna  cosa 
fa  contro  cosciènza . 

Ters.  a3.  Chi  fa  distinzione^  se  mangia,  è  condannato.;  perchè  non 
secóndo  la  fede  .  Dimostra  la  Verità  della  precedente  proposizione .  Chi 
fa  differenza  tra  cibo  e  cibo,  perchè  altri  ne  creda  permessi ,  altri  tUttor 
vietati ,  si  condanna  da  -se  medesimo  di  peccato  ,  se  mangia,  perchè  opera 
non  secondo  la  cosciéliza  .  Fede  in  questo  fuogo  si  può'  prendere  per  la  co- 
scienza ,  come  abbiam  fatto  ;  e  piiò  anche  prendersi  nel  suo  ordinario 
significato  per  la  virth ,  che  chiamasi  fede .  Imperocché  quello ,  che  in 
universale  insegna  la  fede ,  verbigrazia^  che  1'  uso  de'  tali  cibi  è  lecito  o 
illecito ,  la  coscienza  lo  applica  all'azione  fotta,  o  da  farsi  :  onde  rjman 
sempre  lo  stesso  senso  . 

Or  tutto  quello^  che  non  è  secondo  la  fede ,  è  peccato*  Tutto  ciò, 
che  si  fa  non  secondo  il  dettanle  della  coscienza,  jb  peccilto  <  Vedi  il  ver* 
setto, i4« 
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CAPO    XV. 


I  pili  rohusU  portar  debbono^  e  sollevare  le  imperfezioni  de*  deboli^  mirando 
itoD  al  proprio  yantaggio  ^  ma  a  qtiel  de'  prossimi  ,^e  alla  miitna  concordia* 
Cristo  secondo  le  prometee  fatte  a'  padri  predice  a' Giudei  :  a'  Gentili  poi 
per  effetto  di  misericordia  teandò  gli  Apostoli  senza  precedente  promessa  . 
Fa  soe  scose  1'  Apostolo  per  avere  scritto  un  po'  liberamente,  a*  Romani  , 
come  Apostolo  déUe  genti  ;  e  dice  «  in  qual  modo  abbia  eseguita  questa  sua 
incumbenxa ,  e  che  andrà  a  vedere  anche  essi  ,  quando  avrà  rimesso  alla 
Chiesa  di  Gerusalemme  le  limosiue  date  dai  Macedoni  ,  e  che  frattanto  lo 
ajutino  colle  loro  orazioni . 


1  •  Uehbmns  autem    nos  j  •  (jra  dobbiamo  noi  pia 

firmiores  ìmbecillitales  infir-  fórii  sostenere  la  fiacchezza 

iQoram  sustinere,  et  non  no-  dei  deboli  ^  e  non  ayer  com- 

bis  piacere  •  piacenza  di  noi  stessi . 

2*  Unusqaisqiie   Testrum  a.  Ognun  di  voi  si  renda 

proximo  suo  placeat  ia  bo-  g^^^tq  al  prossimo  suo  nel  be' 

num  ad  aedìficationem .  ne  per  edificazione  r 

ANNOTAZIONI 


Vera.  i.  Or  dAUiamo  noi  pihfqrti  sosfertere  la  fiacchezza  dei  deboli* 
Siamo  obbligati  noi,  che  starno  piii  fernkl  nella  fede,  non  che  a  guardarci 
dal  dar  loro  occasione  di  scandalo,  ^iam,  dico,  anche  obbligati  a  sollevare, 
e  porger  la  mano  ai  piii  deboli ,  non  òontraddicendo  loro  fuori  ^l  ienpo^ 
ma  sopport^Eindoli  e  illaihinandoli  secondo  P  oppoi'tuiiità,  e  rincorandoli . 

E  non  aver  compiacenza  di  noi  stessi  .  La  debolézza  di  alcuni  dei 
fratelli  non  dee  servire  di  motivo  a  noi  per  invanirci ,  oè  per  istabilire 
un  falso  concetto  di  noi  medesimi  sul  disprezzo  degli  altri . 

Yers.  a.  Ognun  di  voi  si  renila  grato  al  prossimo  suo  nel  bene  per 
edificazione  •  Ognun  di  voi  per.  mezzo  della  cristiana  condiscendenza  si 
renda  accetto  al  ^ao  prossimo  quanto  può,  non  per  ambizione  9  per  altro 
fine  umano ,  ma  per  bene  e  per  edificazione  dello  stesso  prossimo,  il  quale 
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3.  Eteoim  Cbristus  iiòn  si-        3.  Impero6chè  Cristo  niun 

rigum'ch  ebbe  a  se ,  ma  còme 
sta  scritto:  Gli  improperj  di 
coloro ,  che  te  oltraggiavano^ 
cndder  sopra  di  me . 


biplacuìt;sed  sicut  scriplam 
est  :  *  Irnproperìa  imprope- 
rantium  libtceCideruDtsuper 
nie. 

*  Ps^.  68.  10. 

4*  Quaecumque  enioMcrì* 
pia  stinti  ad  nostram  dbctri- 
nain  scripta  sunt,  ut  per  pa- 
tientiam  et  òonsolattònem 
SGripturarum  spem  liabea- 
mus . 


'  4*  Imperocché  tutte  le  coSe^ 
che  sono  state  scrittéi  per  no- 
sttv  ammaestramento  furono 
scritte:  affinchè  mediante  la 
pazienza  e  la  consolazione 
delle  scritture  abbiamo  spe^ 
ranza. 


mediante  onà  tale   condiscendenza  sarà  piii  facilmente  mosso  ad  abbrac- 
ciare qnel,  cbe  è  più  perfetto  .  Abbiaìno  in  queste  poche  parole  dell' Apo^' 
«tolo   e  il  precetto  della .  condiscendenza  di  caritSi ,  e  i  segni  y  a' qaalt    b\ 
riconosce  questa  santa  condiscenza  ,  e  il  fine  ,  cui  ella  dee  tendere. 

Vers.  3.  Imperocché  Cristo  miin  riguardo  ebbe  a  se  ^  ma  come  sta 
scritto:  ec.  Dimostra  la  giustizia  del  comandamento  precedente  coli' esem- 
pio <di  Grista,  il  quante,  checché  gli  convenisse  perciò  di  soffrire. 9  con  iln- 
tqenso  amore  non  badando  a  se  stesso  ^  ma  al  bene  n<istro ,  elesse  di  sog- 
gettarsi a  tutto  quello,  che,pih  dispiace  all'  nomo  t  onde  egli  per  bocca  di 
Davidde  parlando  col  Padre  suo ,  dice  \  che  erano  caduti  sopra  le  snè 
spalle  tutti  gli  improperj,  cioè  tutte  le  scèUeraggini,  con  le  quali  i  Giudei 
increduli  facevano  a  Dio  onta  e  disonare  . 

Vers.  4-  imperocché  tutte  le  cosCy  che  -sono  state-  scritte ^  per  nostro 
ammaestraménto  furono  seriite\  affinché  mediante  ec*  Questo- è  l'esem- 
pio ,  cbe  il  Cristiano  debbe  imitare  ;  conciossiachè'  questo  e  tutto  quello  , 
che  h  stato  scritto  nelle  Scritture  ,  per  noi  e  per  destra  regola  e  istruzio- 
ne si  trova  scritto .  Or  dopo  quello  ;  che  è  fine  e  termine  e  complemento 
di  tutta  la  legge,  quale  è  1' oggetto,  per  così  dir  princijpale  disile  divine 
Scritture?  la  pazienza  de' giusti ,  la  consolazione  de'  giiistiì  la  pazienz^J, 
con  la  quale  sostennero  i  mali  e  le  tribolazioni  della  vita  presente  ;  Ja 
consolazione  ,  con  cui  Dio  gli  sostenne  ;  e  V  una  e  1^  altra  cosa  k  per  noi, 
che  in  istato  simile  al  loro  ci   ritroviamo ,  e  dal  loro  esempio  appariam 
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5,  Dew  autem  patenttae  5;  //  Dio  poi  della  pa^enr 
al  solatìi;  *<let  vobts  idipsom  za  e  dMa  consolazione  dia  a 
sa|>ere  in  alteratrum  secoa-  voi  di  avere  uno  stesso  animo 
ilum  lesum  Chrìstum:  gli  uni  per  gli  (diri  secondo 

«  I.  Cor.  I.  IO.  Qesà  Cristo  : 

6.  Ut  udanimes  uno   ore  6.  Onde  et  uno  stesso  ani^ 
honorificeiis  Déum    et  Fa-  ma  con  una  sóla  bócca  glori- 
tremDoaiimiioslrilesu  Ghri»-  fichiateDio,  Padre  del  Signor 
^^i*  nostro  Gesù  Cristo . 

7*  Proptcr  quod  susc>(nte  7.  Per  la  qual  cosa  acco- 

iaTicem  ,  sicut  et  Chrislus  ^ietesdgli  uni  gU  altri  come 


I«  costansa^  9  della  loro  fletta  consolazione  restiamo  consolati  ,  e  final- 
mente  mediante  questa  patienaa  e  questa  consolazione  ferma  nerbiamo ,  e 
vivace  la  speranza  de' beni  etemi,  acquali  quelli  pervennero,  e  noi  pure 
per  la.  stessa  via  perverremo  • 

Vera.  5.  //  Dio  poi  delia  pazienta  e  della  eanfolazione  ec.  Ma  un  tal  bene, 
un  tanto  bène,  qual  h  V  imitazione  della  stessa  carità  di  Gesù  Cristo,  non 
h  da  sperarsi^  dalle  sole  forze  dell'uomo  .  Ricorre  perciò  F  Apostotb  a  Dio, 
da  cui  e  la  pazienza  viene  e  la  consolazione;  e  io  prega,  che  tolte  le.  dia- 
aeséioni  e  le  dispute  riunisca  tutti  i  fedeli  di  Roma  nei  medesimi  senti* 
mentii  onde  tutti  1»  atesso  pensino  secondo  Gesk  Cristo  ^ -viene  a  dire 
secondo  la  dottrina  di  Cristo  ,  secondo  il  Vangelo  ;  e  con  questo  dimostra 
l'Apostolo  i  che,  avendo  4o(hmaroente  a  tuore  gli  interessi  della  carità  ,  ^ 
non  si  dimeoiica  però  di  quelli  della  verità,  bramando  p  chiedendo  a  Dio, 
che. lutti  siano  daccordo;  non  però  in  una  fa1»i  dottrina,  ma  in  quella, 
che  è  secondo  .Gesti  Cristo,  cioè  secondo  Ja  verità  •    •      , 

Yers.  6.  Onde  d'uno  stesso  animo  con  una  sola  bocca  ec»  Affinchè  di* 
venuti  tutti  un  Aolo  spirito  per  V  unione  niella  fede  e  nella  carità  ,  da  una 
sola  bocca  si  parta  il  sagrifizio  di  lode,  che  offerite  a. Dio  Pàdr^  di  Gesù 
Cristo,  per  cui  siamo  tutti  un  solo  corpo .  L'union^  adunque  de'  senti- 
menti in  ciò  •  che  riguarda  la  fede ,  e  molto  più  1'  unione  di  carità  è  ne* 
CASsaria,  aflQi)  di  poter  con  frutto  offerire  a  Dio  le  orazioni-  nostre  e  i 
rfudimenti^  di  grazie  pe'  suoi  benefizj . 

Yers.  7(.  Accogliptwi  gli  uni  gli  altri ^  come  anche  Cristo  ec  Abbrac- 
ciatevi adunque  gli  uni  gli  altri,  sopportatevi^  ajulatevi  scambievolmenle  : 
iii||ieroCchà  coil  fece  Cristo,  il  quale  per  gloria  di\Dio  voi  tutti  accolse^ 
VOI  puce  la  stessa  carità  imitate ,  affinchè  Dio  siane  gl^Nrificato  • 


e  A 

suscepii  ym    in    honorem 
Dei  •  s 

8.  Dico  enim  Christum  le* 
sum  mioistrum  fois^ecircinn- 
cisionis  propter  veriiatem 
Dei  j  ad  cooiirmaiiclas  pro<> 
mistfiones  patruin  : 

9.  Gentes  autem  super  mi'- 
sericordia  hoqorare  Deuin  , 
sicul  scriptum  est:  *  Propie- 

*  a.  Meg»  aa.  So. 
-  Psat^  17.  5o. 
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imcbe  Criao  aùcols^  voi  per 
glorìatiilHo. 

8,'  Impenoùchè  io  dicQr  i^^^ 
Gesù  Cristo  Ja  ministt'o  di 
xfuelli  ddla  circoncisione  p&r 
riguardo  della  veracità  di 
Dio  9  affimdi  tfar  effetto  Me 
promesse  fa/Ue  ai.  padri  •' 

^.Ze  genti  poi  eUe  rendor 
no  gloria  a  Dio  per  la  mise- 
ricordia  come  sia  scritto:  Per 


Yers.  8.  Imperocché  io  dico^  che  Cristo  Gesk  ec,  Aveodo  4etto  V  Apo- 
stolo a'Romaui  ,  cbe  Cristo,  gli    Mvea  aocoUi  tutti  per'  giorni    dì  Dio   è 
Giudei  e  Geutili^  spiega  adèsso  io  qual  modo  .  £  ^rijiitcraia«atc  (faaiHo  ai 
Giudei  dice  ,  che  Gesii  Cristo  fu  predicatore,  o  (  come  egli  dice  )  ,  mioi- 
Jlrò'  de^  circoocist ,  e  a  q^uesti  soli    predicò  ,  essendo  stato  ,maudato^  so- 
lamente, per  le- pecorelle  disperse  deUa  casa  di  Israele  y  ed  esteado   stat» 
a  queste  maoidatof^ei^  riguarda  della  veracità  di  Ùio  ^  cioè  afl^n  dì  mó* 
strare,  cóme  Dio  è  verace, e  fedelmeote  esagaiscc  quel,  ehe  .promette § 
e  avendo  promesso  a'Patriachi  di  quella  nazione  di  inviare  a  lèi   il  Alea*» 
aia ,  a  lei  lo  maodlb  .  Mostra  1'  ApostòloJa  prerogativa  degli  Ebrei ,  a'  qua- 
li era  stato  proatesso  il  Cristo  ,  e  a' quali  venne  egli  a  predicare  jl  Vangelo 
lo  virtii  di  questa  promessa  :  0  ciò  egli  fa  ,  aftìn  di  attatire  i  Gentili  ooo- 
vertiti,  onde  non  feccian  si  poco  conto  degli  Ebrei. 
'        yers.v9-  Le  geali  ppi  elle  rendalo  gloria  a  Dio  per  la  misericordia  • 
Dio  doveva  mandare  il  Cristo  agli'Ebrei  per  diifiostràre  la  sua  veracità  , 
avendolo  iniaericordiosainente  promesso  ai  lor  Patriarchi .  Ma  le  genti  eb* 
ber  forse  alcuna  sorta  di  ragione  a  s\  gran  bene  per  qualche  simìl  pro- 
messe ?  Mai  no  :  rendano  adunque  gloria  a  Dio  perla  misericordia ,  ip  yir* 
tu  della  quale  sono  stale  fatte  partecipi  della  graffia  di  Gesii  Cristo  ;  per 
la  misericordia  ,  dalla  quale  sola  debbono  riconoscere   il  felice  passaggio , 
che   bau  fatto  dall' errore  e  dalle  tenebre,  all' ammirabd    luce   di  Cristo. 
Ecto  ìn^  <iual  modo  e  Giudei  e   Gentili  soi^o  stati   tutti   accòlti  da    Gesk 

Cristo .  *  ' 

Come  sta  scritta  :  Per  questo  io  ti  confesserò  traile  genti  ,  «  canterò 

iaude  al  noma  tA&.  la  queste   parole  coatiensi  un  rendimento  di  grafie 
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]*eft  confitebor  libi'  in  genti* 
bus,  Dòmine^  ^t  nomini  tuo 
cantabo  • 

I  o.  Et  ilerum  dicit  :  Laeta- 
mtni  genies  cum  plebe  eins. 

1 1  «  Et  iternm  :  ^  Laudate 
otnnes  gentes  Doinihum  :  et 
magnificate  eum  omnes  po- 
puli. 

•  Putì,  m6.  1. 

j2..Et  rursus  Isaias  ait:'^ 
Erit  radix  lesse,  et  qui   ex- 

*  hai.  II.   10. 


ifueHo  io  ti  Confesserò  traile 
genti,  o  Signore  y  e  Utude 
canterò  al  nome  tuo . 

10.  E  di  rutovu  dice:  Rid- 
legrate^i ,  o  nazioni ,  col  pò* 
pcio  di  lui . 

11.  E  di  nuow:  Nìizipni  ♦ 
lodate  tutte  il  Signore:  popor 
li  tutti ,  magnificatelo  . 


13.  E  di  nuos>o  Tscua  dice: 
-^wen*à ,  die  nella  radice  di 


laUo  da  Grlf to  al  Padre  petu  la  eonvernone  de  Gentili ,  ed  elle  .soa 
preee  dal  Safaao  t7*»ìl  ^aale  appartiene  a  Cristo ,  come  qaì  ci  iosi^oa 
r  Apostolo  9  e  come  la  .cosa  stessa  il  dimo^lrB  j  conciossiachè  cèrtamente 
Bavidde  non  ebbe  giammai  speranza  di  vedere  sedo  unite  kr  genti  nel 
celebrare  il  n<yme  dì  Dio.  Dice  adunque  il  vero  Da  vidde ,  cioè  Cristo 
ai  Padre  :  renderò  grasie  a  te  per  la>  Voeaaione  e  conver^oo  delle  getfti 
eseguita  da  nle^  e  colorerò  il  nome'  tuo  per  la  mlsericofdia  risata  eoa 

Vers.  IO.  E  di  nuosfo  dice  :  Rallegratevi. ,  o  nasoni,  col  pispolo  di  lui  • 
itòlti  essendo  i  luoghi ,  né'  quali  questo  eteàsosendmento^  benché  con 
qualche  varietà  di  paròle,  si.  trbvà  nelle  Scritture,  non  $i  saprebbe  di 
certo,  quale  di  qUesli  luoghr  abbia  iil  vista  qui  l'Apostolo,  se  ricorrendo 
alla,  edizione  dei  LXX.,  di  cui  egli  fa  uso, consta ntemen te i  non  trovassimo 
le  stessè  formali  parole,  che  egli  adduce,  nel  libro  del  Deuteronomio  » 
C€(p.  KXXn.  43.  Or  cpn  esse  si  invitano  le  nazioni  a  itnirsi  in  far  fe« 
Sta  col  popolo  di  Bioh,  Il  che  '  manifestamente' vuol  dire,.che  «gli  comune 
Dio  ^rà  ddr  uiiò  e  dell' altro  popolo,  e  comune  sarà  il  gaudio,  perchè 
anche  le  fìlzioni- saranno  fiitte  partecipi  de'  1)enefi2j  del  medesimo  Dio  per 
GìBsii  Cristo  . 

^Yérs.  1 1.  j&  di  nuovo  :  Natipni ^'lodate  ec  Anche  in  queste  parole  del 
Salmo  CXVJ.  i.  secondo  la  versione  dei  LXX.  si  suppone  là  misericordia 
fatta   alle  genti ,  per  cui  loderanno  ,  e  benediranno  il  pignoro. 

Vers.  la.   Isaìk  dice  :  Avverrà  ,  che  nella  radia:  di  Jesse,  ee^  Anche 
queste  parole  di  Isaia  sono  prese  dalla  edizione  dei  LXX*  Madioe  nelle 


G  A 

surget  regete  gentes^  in  eum 
gentes.  speràbui>t  • 

i3.  Deus  aatQcn  :spei  re* 
pleat  ¥0S  omDÌ  géMidio  et 
pace  in  crédendo:  ut  abuu- 
detis  in  spè^  et  viriate  Spi- 
ritussancti. 

i4*  Certus  $um autein, ira- 
tres  mei^  et  ego  ipse  de  vo- 
bis  ^  quoniam  et  ipsi  pieni 
lestis  dilectionC)  repleti  oinni 
scientia,  ita  ut  possitis  alte- 
rutrura  luonere  • 
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lesse  e  in  colui,  che  sorge* 
^  p^^  ff^^^nate  le  nazioni , 
in  esso  speterannole  genti  * 

1 3.  E  il  Dio  della  spemn* 

za  vi  ricolmi  di  ogni  gàudio 

e  di  pace  nd  credere  :  onde 

di  speranza  abbmdiate^  e  di 

,  virtrì  dello  Spirito  santo  *  , 

i^loson  peropersuaso  ri* 
guardo  a  voi ,  fratdli  miei\ 
die  anche  da  voi  siete  pieni 
di  carità  f  ricolmi  di  ogni  sa^ 
pere;  onde  possiate  ammonir- 
vi gli  uni  gli  altri . 


Scritture  figuratanletite  significa  e  41:  capo  e  1*  origine  di  una  stirpe,  e 
que' ,  phedf  ess^  eoa- derivati  :  e>percrò  Gristq  ei  dice  nell'Apocalisse 
radice  di'  ZMW<^*  Qui. egli  e  chbraato  radice  di  Jesse,  cioè  dtsceadeate 
di  Jesse  ,  piidre  di  Davidde .  Io  quesJtOy  dice  Isaia  ^  die  si  leverà  per  con 
inaodare  alle  genti,  .e  riunirle  sotto  di.se  in  im  sol  cw^ ^y^pereranna 
Àe  fenU  y  viene  a  dire  ,  Io  riconosceralmo  per  ioro  IXio  ^  autore  e  princi- 
pe dè41a  salute..    *.      *    .    ^ 

Vers.  i5..  E  il  Biù^  della  speranta  vi  ricolmi  di  offf^  gaudio  e  di 
pace  nel  credere  \eci  Dio  antere  /Iella  speranza  riempia  in  cuor  vostro 
di  quel  gaudio  inenarrabile  »  che  ^asce.  dalla  cognizione  degli  immensi 
benefìzi  ricevuti  da  Cristo,  e  lo  ricolaìi  suicora  di  quella  ^vera  pace^  che 
ha  per  fondamento  la  vera  fede  ^  onde  andiate  sempre  crescendo  nelia 
speranza  e  nella  carità  ì  la  quale  è  diffusa  in  noi  dallo  Spirito  santo  . 

Vers.  i^,lo.son  però  persuaso,  ri  guardo  a  voi  . .  .die  anche  da  voi  ec. 
Raddolcisce,  e  indora  l'.Apostplo  al  suo  solito  la  severità  delle  sue  amato* 
Dizioni  con  dire  a'  Romani  ,  che  egli  e  per  la  carità  e  per  la  sapienza, 
di  cui  erano  stati  abbondevolmen te* forniti  potevano  da  lor  medesimi  e  av- 
vertirsi ,  e  istruirsi  gli  uni  gli  altri  in  ogni  occorrenza.  Ed  era  v«ro  dì  una 
parte  di  quella  gran  Chiesa  ciò, che  egli  dice^iu 'Comùne  di  lutti;  arti- 
fizio innocente  «  degno  della  carità,  della- prudenza  dello  spirito  e  della 
umiltà  di  Paolo,  il  quale  e  quelli   stessi,  che    a  vea  ripresi  e    corretti  , 
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1 5.  AudacittS  aut^rt  scripsi 
▼obìs,  fratres,eiL  parte,  tatok- 
quam  in  meoioriaiBTOsVedti- 
cens  prppier  gratiam ,  cjuae 
data  eftt  mihi  a  Deo« 

i6.  Ut  siili  ininister  Chri* 
iti  lesu  in  geatibiis:  sancii' 
ficÀDS  £?aiigelituD  D6i,tit£al 
oblatio  geniium  accepta  et 
sanctificata  io  Spirita  san- 
ato* 


iS^.Mavi  ho^riUoUnpo* 
arditamente,  ofrìatMi  quasi 
per  risifé^iar  la  vòstra  memo- 
ria sul  riflesso  della  grazia , 
die  è  stata  ameflataiài  Dio. 

t6.  Petvhè  io  sia  rrdtustro 
di  Gesù  Cristo  plesso  le  na- 
zioni .'facendola  da  sacerdo- 
te del  f^angdo  di  Pio,  affin- 
chè i  Mozione  delle  genti 
diventi  accetta  e  simtijicata 
dalla  Spirito  Smù>. 


Hanima ,  e  rìconoflcendo  le  grazie  falle  loro  da  Cristo,  gli  iofervora  a 
•antamèate  impiegarle.  Osserva  a-  Tommaso,  come  acceooa  qui  T  Apo- 
stolo i  dttc  requisiti  ,  che  necessarj  soqo  per  utilmeiUe  ammonire  i  fra- 
telli ,  vieiie  m  dire'  la  carità  e  là  scienxa . 

Vers.  i5.  Fi  koscriUo  un  pò* ardiimmenie  .1 . ^a$i  per  risvegliare.... 
tal  ri/iessà  della  grafia  ^  ee.  Segue  V  Apostolo  a  scusare  qwàU  tal  qaal 
kbèrtii^cfae  spira  in  questa  sufa  lettera  ,  e  due  «011  le  sue  sduse  :  prima , 
cbe  verÀmepte  egli  non  ha  scritto  per  correggcrjjli,  e  riprendergli  o  come 
ignoranti  o  come  disnbbidienti  i  ma  conoscendo  eht  loro  sapient*  e  b 
loro  docilità,  ha  creduto,  che  solo  ayesser  bisogno  di  chi  rimettesse  loro 
a  memòria  alcune  cose ,  che  potevano  aver  forse  dimentiieate .  La  seconda 
scusa  si.fe,  che  >in  ciò  fare  egli,  ha  avuto  pensiero  di  non  rtiancarc  agli  ob- 
blighi del  suo  apostolato,  il  quale,  come  egli  suole,  descrive  con  quelle 
parole,  /<t  grazia,  che  mi  è  stata  data  ,  quasi  dica  anche. qui ,  come  m 
altro  luogo ,  qiiella  grazia;  per  cui  soo  ci5 ,  che  sodo  ,  gr&zia  non  meriu- 
ta  da  me,  ma  concessami  da  Dio  per  pura  misericordia. 

Vers.  1(5.  Perché  io  sia  ministro  di  Gesù  Criiko  presso  le  nazioni: 
facendola  da  sacerdote  del  Vangelo  di  Ùio^  affinchè  C  ohlnzione  delle 
genti  ec.  Or  questa  grazia  mi  è  stata  data  data  per  servire  a  Cristo  nella 
conversione  e.  santiHcazione  delle  genti,  onorando  e  con  le  parole  e  coi 
fatti  il  Vangelo  di  Dio  ,  àf^nchè  le  stesse  genti  convertite  pel  mio  miai- 
stero  sian  fatte  degne  di  essei^e  offerte  per  le  mie  ^mani  a  Dio  ,  conae 
sagrifisio  accettevole  ,  santilicato  dal  fuoco  divino  dèlio  Spirito  santo , 
viene  a  dire  per  la  ardente  carità  e  per  gli  altri  dont  del  medesimo   Spirti 


e  A 

17.  Habeo  igitur  gtòriaui 
in  Chrisco  lesu  ad  Deum . 

•  * 

j8.  Nonenìtniiudeo  aliqiiid 
loquì  eorum  ,  quae  per  me 
non  èificit  Christus  ia  obe- 
dteDtiain  gealium .  verbo  et 

19.  In  virili  te  si^iorum' 
et  prodigiorum ,  in   viriate 

L 
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17^  Ho  adunque,  onde  glo- 
riarmi appresso  Dio  in  Cristo 
Gesù. 

1 8,  Imperocché  nofi  soster- 
rei di  raccontar  cosa,  die  non 
abbia operatoCristo  per  mez- 
zo mio  per  ridurre  alla  abbi- 
dienza  le  genti  con  la  parola 
e  co* fatti  : 

1 9.  Con  la  virtù  de'  mira^ 
coli  e  de'  prodi gj,  con  la  vin- 


to. E  in  queste  parole  1'  Apostolo  uaa  princtpalìsstma  parte  descrìve  éel 
sacerdozio  cristiano»  che  è  di  preparare  a  Dio  per  mezzo  dell'  esempio,  della 
predicazione,  dell'  istruzione  e  dell'  orazione  delle  vive  vittime  piacenti  a 
Dìo^  degne  di  essere  a  lui  presentate  ia  odore  di  soavità  9  come  si  offerse 
lo  stesso  Cristo . 

Yers.  17.  £fo  adunque  ^  onde  gloriarn%i  appresso  Dio  in  Crjstp  Gesù. 
E  tale  essendo  il  -mio  ministero  e  il  servigio  sacro,  a  cui  sono*stato  chia* 
inato,  io  posso  gloriarmi  davajQti  al  Signore  non  per  quello  ,  cbe>  io  ab-* 
l>ia  fattor,  ma  per  quello  bensì,  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  per  mezzo. mìo. 
li  motivo  di  santamente  gloriarsi  (non  per  innalzare  Me  8iesM>  ,  ma  perchè 
conosciuto  sia  Dio,  e  ringraziato  per  quello,  che  (aceva  a  prò  de' Gentili}^ 
lo  tragge  V  Apostolo  dai  progressi  grandi- ,  che  fiiceva  per  la  sua  predica- 
zióne il  Vangelo,  come  dice  in  appresso  .         •       ' 

Yers.  18.  Non  sosterrei  di  raceontar  cosa  ,  ec  Io  intorna  al  frutto  del 
mio  ministero  non  dirò  cosa  ,  che  effettivameofte  non  sia  stata  operato  da 
Cristo  per  mezzo  mip  :  Cqsì  dispone  i'  Roinani  Jt'  credere  quel  poco ,   che  ^ 
in  genei^le  riporta  delle  sue  immense  conquiste ,  e  per  conseguenza  delle 
immense  fatiche  sofferte  per  ridur  tante  genti  all'ubbidienza  della  fede. 

Vers.  19.  Con  la  virtk  de  miracoli  e  de'  prodigj ,  con  la  virià  del' 
lo  Spirito  scinto .  Tre  cose  nota  l'Apostolo,  delle  quidi  fece  uso  la  Prov- 
videnza pev  la  conversione  degli  uomini  a  Cristo  :  1.  la  parola  divina  (men- 
tovata net  veraeito  precèdente  }  :  s.  il  dóno  de'  miracoli  ;  3/  V  operazione  in- 
t<>ma  dello  Spìrito  del  Signore,  peroni  mirabilissime 'e  repentine  con- 
versioni furono  fatte. 
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Spiritus.sancii  :  ita  at  ab  le-    ià  dello  Spirito  sànio  :  tal- 


rusalem  per  cìrcuitum  usque 
ad  lUyricum  repleverim  E- 
vaBgeliaro  Ghristi> 

^o.  Sic  autera  pniedicavi 
Evangeliuin  hòc,  non  ubi  no- 
mioaius  est  Ghrìstus,  ne  su- 
per alienum  fundamentam 
aedificarem:  sed  sicut  scri- 
ptotn  est  i 

ai.  Quibus  *  non  est  an- 
nuntiatum  de  eo,  videbunt: 
et  qui  non  audierunt^  intel- 
ligent. 

*  Jsai.  5a.  i5. 


mente  che  da  Gerusalemme 
e  dà'  paesi  all'  intorno  sino 
all'  Hit  rico  tutto  ho  ripieno 
del  f^angelo  di  Cristo . 

20.  Studiatomi  così  diprc 
dicare  questo  Vangelo ,  non 
do\^e  era  stato  nominata  Cri* 
sto ,  per  non  fabbricare  so* 
pra  ^i  altrui  fondamenti: 
ma  come  sta  scritto  : 

'  ai.  Quelli 9  che  non  hanno 
sentita  nuos^a  di  lui ,  lo  ve- 
diranno:  e  que\  che  non  l'han^ 
fio  udito,  lo  intenderanno  • 


Talmenie  che  da  Gemudemme  e  da'  paesi  aW  intorno  fino  all'  UU» 
fico  ec.  Paolo  aduii<]ae  avea  giii  predicato  ia  tulli  i  paesi  intoroo  a  Gè* 
rusalemme,  vìeDe  a  dire  nella  Fenieia  e  in  altre  parti  della  Siria,  nel- 
r Arabia^  nell' Asia  minore,  nella  Grecia,  nella  Macedonia  e  nella  Dalroa- 
iia ,  che  era  parte  dell'antico  Illìrico  «  Tutto  ciò  è  chiaro  dagli  Atti  de- 
gli Apostoli  .   . 

Yers.  90.  Studiatomi  così  di  predicare  . . .  non  doye  era  staio  muni' 
nato  Cristo  »  ec,  Ph>cnrava  1'  Apòstolo  ordinariamente  di  spargere  ,la  se* 
menza  del  Vangelo  in  qne'  luoghi,  dove  Cristo- non  era  ancor  conosciuto, 
fondando  di  continuo  nuove  Chiese,  aiBnchè  pia  presto  fosse  portata 
per  ogni. dove  la  notizia  del  Vangelo;  e  lo  stesso  fìiCevasi  ancora  tji^li 
altri  Apostoli  ;  e  perciò  egli  dice  di  non  aver  predicato,  dove  altri  get- 
tato avesse  i  fondamenti  ai  nuova  Chiesa  <  . 

Vere.  21.  Quelli ,  che  non  hanno  sentito  Muova  di  lui  ^  ec-  In  que- 
ste parole  di  IsaU  era  non  solo  predetta  la  vocazione  de'  Orentili  ,  ma  di 
più  ancora  il  vantaggio,  che  questi  avrebbono- avuto  sopra  gli  Ebfei, 
mentre  questi  ebber  notizia  de' misterj  di  Cristo  per  le  parole  de' pro- 
feti I  i  Gentili  videro  adempiuti  questi  misterj .  Quelli  adunque ,  ai  quali 
niente  era  siato  predetto  intorno  al  Cristo ,  vedranno  cose  non  prima 


e  A 

2a.  Propler  quod  etìmpe- 
diebar  plurimuai  venite  ad 
yos^  et  prohibitus  sum  usque 

aJhuc • 

a3.  NuDC  vero  ulterius  lo- 
cumnon  habens  in  hts  i*e- 
gionibus,cupiditatem  autem 
habens  veniendi  ad  vos  ex 
nmltis  iain  praecedentibus 
iiiinis  :  I 

a4«  Cum  in  Hispaniam  prò- 
fìcibci  coepero.  spero,  quod 
praeleriens  videam  vos,  el  a 
V(3bisdeducar  illuc,  si  vobis 
|>riinum  ex  parte  fruì tusfue* 
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aa.  Per  il  qUal  motivo  pur 
motte  volte  mi  fu  impedito  il 
venir  da  voi ,  e  mi  è  i/npedi- 
to  sino  adesso . 

a3.  Ora  poi  non  essendovi 
più  luogo  per  me  in  questi 
paesi  f  e  avendo  damolti  anni 
in  qua  desiderio  di  venir  da 


voi, 

^\.  Quando  mi  incammi- 
nerò verso  la  Spagna^  spero^ 
che  di  passaggio  vi  vedtò ,  e 
da  voi  avrò  compagnia  per 
colà ,  dopo  essermi  in  parte 
saziato  di  voi  • 


nuaziaie ,  e  intenderanno  cose  non  prima  uditfi  .  Per  adempiere  «dunque 
questa  gran  pi'eduione ,  dice  T  Apostolo  ,  che  npp  era  s,  suo  cosiume  di 
trattenersi  a  parlare  di  Cristo ,  dove  U  suo  nome  e  il  suo  Vangelo  era 
già  notp  \  ma  di  andar  sempre  avanti  portando  lo  stesso  Vangelo  a-  nuovi 
popoli  e  a  nuovi  paesi^,  dove  non  era  ancor  penetrata  la  luce  della  ve- 
rità . 

Vers.  33.  Ort^  poi  nott  essendovi  pia  luogo  per  me  in  questi  pae* 
siy  «e.  Parla  della  Gr^cifi  ,' dov«  egli  allor  si  trovava,  e  dove  non  rima- 
neva piii  luogo  I  in  leni  egli  avesse  da  gettare  i  fondamenti  del  Criatia* 
nesimo . 

Vers.  n^.  Quando  mi  incamminerò^  verso  la  Spagna  ,  spero  ^  che  di 
passaggio  vi  vedrò  ^  e  da  voi  a^rò  ec»  Disegnava  1'  A  politolo  /  com'  egli 
dice  f  di  andare  a  predicar  Cristo  nella  Spagna ,  e  passando  per  V  Italia 
di  vedere  anche  Roma ,  e  trattenersi  alcun  poco  con  i .  fedeli  ,  che  in 
gran  numero  si  trovavano  in  quella  capitale  del  mondo  ,  e  avere  da  loro 
chi  come  pratico  di  qua'  paesi  ve  lo  accompagnasse  •  Imperocché  tutti  i 
passi  e  tutte  le  mire  dell'  Apostolo  tendevano  ad  adempiere  il  suo  mi- 
nistere-  V'ha,  chi  cpede  ,  che  egli  andasse  nelle  Spagne  dopo  la  sua 
prima  comparsa  al  Irihumd  di  Nerone  ,  e   a  ciò  potrebbe  forse    alludere 
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a5«  Nane  igitur  proficiscar 
ID  lerasalem  miniàirare  San- 
clis. 

a6.  Proba  veruni  enim  Ma- 
cedonia et  Achaia^  colla* 
tioneni  aliquam  Tacere  in 
pauperes  •Sanctorum  ,  qui 
sunt  in  lerasaiem  • 

27.  Placai t  enim  eis  :  et 
deb^tores  sunt  eorumt  *  Nam 


^  "25.  Adesso  pei  onderò  a 
Gerusalemme  in  servigio  dei 
Santi. 

a6.  Imper^occhè  la  Mace- 
donia e  V  Ackaja  hanno 
stimato  bene  di  far^  qualche 
colletta  pei  poteri ,  die  sono 
tra'  Santi  di  Gerusalemme . 
517^  Hanno 9  dico ,  stimato 
bene  ;  e  sono  debitori  aJessi. 


r 

$»  Clemente  P.  M.  nella  sua  lèttera  a'  Corìnti ,  dove  dice,  che  Paolo  era 
Italo  banditor  del  Vangelo  e  nell'oriente  e  nell'occidente  .  Ma  troppo 
acarsi  sono  i  lumi ,  che  abbiamo  intorno,  alla  storia  apostolica  .  Quello , 
che  possiamo  con  sicurezza ,  per  quanto  parmi,  inferire  da  questo  verset- 
tO|  si  èy  che  nelle  Spagne  non  era  ancora  stato  predicato  Gesh  Cristo; 
()  di  pia  9  che  avend  o  intenzioni  ,  come  egli  dice ,  di  aver  da  Roma  » 
ohi  nel  viaggio  versò  la  Spagna  lo  accompagnasse ,  non  pare  >  che  na  da 
dubitare,  ^he  il  suo  viaggio  avrebbe  fatto  per  le  Gallie;  paese  oniai  notisi 
«imo  l'Jftomfani  non  men  »  ^he  la  stessa  Italia:  onde  dicendo  l'Apostolo 
di  voler  a  dirittura  «ndar  nella  Spagna.,  sembra  pih  che  Verisimile  ,  che 
eì  già  Capesse  ,  che  nelle  Gallie  era  noto  il  Vangelo .  .  Imperocché  ebbe 
egli  per  regola  di  non  predicare^  dove  altri  avesser  ^ià  predicato  • 

Dopo  di  essermi  in  parte  saziato  di  voi  ,-lSon  poteva  l'Apostolo 
con  maggior  enfasi  esprimere  l' ardente  affetto  ^  la  stima  e  il  desiderio  di 
vedere  i  Bomani  .  .  > 

Vers.  a5.  a6.  Adesso  poi  anderò  a  Gerusalemme  in  servigio  de^San" 
ti .  imperocché  la  Macedonia^  ec»  Adduce  il  motivo ,  por  cui  è  costretto  a 
differire  il  suo  viaggio ,  -dovendo  allora  andare  a  Gerusalemme  a  portarvi 
le  collette  delle  Chiese  della  Macedonia  e  della  Achaja  per  sovvenire  i 
poveri  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  come  si  à  veduto  negli  Atti  /  cap, 
X|.  Ma  si  osservi ,  com'egli  raccontando  questo  impedimento 4)el. suo  viag- 
gio tacitamente  vada  insinuando'  a*  flomani  di  imiture  la  carità  de'  Macedo» 
Ili  e  degli  Achei  per  sollievo  de' Cristiani  di  Gerusalemme  • 

Vei*s*  aj,  E  sonò  dehitort  ad  essi  '^tCn  Questa  non  h  pura  liberalità,  è 
^n  dehito  |  perche  i  Geritili  sono  stati  fatti  partecipi  del  Vangelo  e  delle 


CÀ 

si  spiritualmin  eot^nin  par- 
ticipes  foctì  sunt  Gent^es  : 
debent  jet  in  carnalibus  mi- 
nistrare illis  • 

*  I.  Cor,  9.  II. 

28.  Hoc  ij^itur  cuna  con- 
summayero ,  et  assignavero 
eis  friictufii  hunc,  per  vos 
proGciscar  ib  Hispaniam . 

29.  Scio  autem ,  cjuoniam 
veoieas  ad  vo$,  io  ahundan- 
tia  benediclionis  Èvangelii 
Ghristi  veniam  « 

30.  Obsecro  ergo  vos,  fra- 
treSy  per  Doaiinum  nostrum 
lesum  Ghristum  et  per  ca- 
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Imperocché  se  i  Gentili  sono 
stati  fatti  part edipi  delle  cose 
spirituali  di  essi:  debbono 
ancora  sowenirli  nelle  témpo' 
rali. 

a8«  Terminato  ^dunque 
qiieftOi  ^  consegnato  che  avtò 
loro  questo  Jrutto  ,  di  costà 
partirò  per  la  Spagna . 

29*  Io  poi.  so ,  che  venendo 
da  V0Ì9  verrò  con  la  pienezza 
della  benedizione  del  f^ange^ 
lo  di  Cristo. 

So.  F^i  scongiuro  adunque^ 
o  fratelli ,  per  il  Signor  no^ 
stro  Gesù  Cristo  e  per  ta 


grMie  AeL  Vangela  per  ministero  à*  toomint  toandati  dalla  ChìéaA  di  óé- 
ruMlemme  a-lprcdicar  Cristo  a  tnCte  Te  genti;  le  quali  per  questo  jnezztf 
liaoDo  goduto,  e  godono  de'  beni  spirituali  di  quella  medesima.  Chiesa.  Chi 
negherà  adunque,  ichè  tjBnuti  non  siano  tutti  i  fedeli  ade!  Gentilesimo  a  soc- 
correre i  poveri  di  Gerusalemme  ne'  temporali  Wo  bisogni  ?. 

Vers.  a8.  Congegnato  che  twrò  loro  questo  frutto,  C\ì\hm9i  frutto  quelk 
colletti»,  quasi  produzione,  di  una  pianta  colritata  con  molta  cura,  da  lui  ^ 
ifale  a  dire  della  fede  de'  GeiUiii  della  Macedonia  e  dell*  Achaja  . 

Vers.  39.  Io  pòi  so,  che  tfenendo  du  l)ói^  Tferrò  con  la  pienei^a  et* 
So  ,'Che  venendo  da  voi ,  vi  troverò  ripieni  di  tutti  i  dohi  di  Cristo  .  Cosi 
espone  queste  parole  il  Crisostomo  ^  e  quésta  interpretaeione  pare,  che 
sia  concorde  a  quel,  che  dicesi  nel  versetto  i4*  !  onde  verrebbe  1'  Apostolo, 
lodando  A  Romani,  ad  esortarli  di  far  sì ,  che  egli  andando  da  loro,  li  tro* 
-vi  quali  qui  li  suppone  .  Altri  ^  come  s.  Ambrogio ,  piii  semplicemente  lo 
espungono  ,  e  qua^i  dicesse  Paolo  ^  so,  che  ta  mia  venuta  sarà  uiile  per  la 
vostra  perfezione,  perchè  meco  avrò  la  benedizione  di  Cristo  e  la  pienezaìa 
de' suoi  doni  .       . 

Vers.  3o.  ^i  scongiura  ...  per  il  Signore  noitro  Oesà  Cripto  ,  ec.  È 
deguo  di  riflessione  questo  luogo  non  solo  per  1^  ammirabile  esempio  di 
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riuieni  sancii  Spirttus,  ut 
adiuvelis  me  in  orationibns 
vestris  prò  me  ad  Deum  , 

3i.  Ut  liberer  ab  infideli- 
buSy  qui  sun(  in  ludaea  ,  et 
óbsequiimei  oblatio  accepla 
fiat  in  ierusaléìn  Sanctis  »  ^ 


3^1.  Ut  Teniani.ad  vos  in 
gaudio  per  voluntalem  Dei , 
et  refngerer  vobiscum. 


carità  dello  Spirito  santo y  che 
ini  ajutiate  colle  vostre  ora- 
ziorii  per  me  dinanzi  a  Dio  9 

3  j  •  Affinchè  io  sia  liberato 
dagli  infedeli^  che  sono  nella 
Giudea,  e  {ffincfiè  C  obla- 
zione del  mio  ministero  sia 
accetta  in  Gerusalemme  ai 
Santi  > 

3a.  Affinchè  con  gaudio  io 
venga  a  voi  per  volontà  di 
Dio,  e  con  voi  mi  riconforti. 


cordiale  umiltà ,  che  ci  dà  V  Apostolo ,  ma  ancora  perchè  può  senrire  a 
ricoprir  di  vergognra  quegli  Eretici  ,  i  quali  stimano  ;  che  Dio  resti  offeso, 
quando  un.  uomo  fedele  implora  1'  intercessione  de'  Santi ,  che  in  cielo 
règnan  con  Clristò;  mentre  l'Apostolo  con  tanto,  affetto  9  con  si  grande 
effusione  di  cuore  implora,  il  soccorso  e  le  orazioni  di  ciomini.  iriatori  e 
non  tutti  perfetti ,  né  santi  :  yi  scongiuro,  o  fratelli  per  il  Signor  nostro 
Gesii-CristO)  in  cui  noi  siamp  una  stessa  cosa  ,  e  per  la. comune  carità  , 
che  abbiam  ricevuta  dallo  Spirito  santo ,  che  combattiate  meco  (posi  il 
Greco),  con  le  Vostre  orazioni  per  me  dinanzi  a  Dio. 

Yers.  3i.  Affinchè  io  ita  liberato  dagli  infedéli ,  ec.  Dalle  mani  de- 
gli increduli  e  furiosi  Giudei .  Imperocché  egli  ben  sapeva  quel,  che  avea 
da  temer  da  coloro  .  Vedi  Act.  XXI.  ii.' 

E  affinchè  l*  oblazione  del  mio  ministero  ec.  Affinchè  eziandio  la 
limosina  ragunata  per  mio  ministero  sia  gradita  dai  Santi  di  Gerusalemme. 
A  questi-  era  siato  detto  male  dell'  A]postolo ,  quasi  poco  rispetto  avesse 
per  Mosè  ,  onde  egli  raccomaùda  a' Romani  ,  che  cbieggano  a  .Dio,  che 
non  voglia  permettere  ,  che  a  motivo  di  sua  persona  fosse  meno  accetto 
il  sovveni mento,  che  egli  ad  essi  portava  .  Vedi  Act.  XXI. 

Vers.  3  a.  Affinchè  con  gaudio  io  venga  a  voi  per  volontà  di  l>io  . 
Onde  niuna  cosa  possa  pi2i  impedirmi  dal  ventre ,  come  ,  a  Dio  piacen- 
do ,,far6  con  molto  gaudio  ,  per  prendere  tra  dì  voi  qiialche  ristorcTe  con- 
fortò .alle  molte  mie  tribolaxioni  r  .  *      • 
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33.  Deus  autem  pacìs  sit        33.  fi  Dio  della  pace  sia 
cum  omnibus  vobis.  Amen.       con  tutti  voi*  Così  sia  • 


Vers.  33.  U  Dio  della  pace  jSia  con  tutti  voi .  Ld  pace  cloiiiaodò«  Dìo 
pei  Romani  ntì  princìpio  di  questa  dìvinissinia  lettera  :  la  pace  domanda 
nel  fine  di  essa .  E  non  poteva  in  "verun  altro  modo  raccomandare  cpsì  efS* 
cacemente  questa  pace ,  quanto  con  dire  ,  che  Dio  è  il  Dio  della  pace  ^ 
amatore  e  autore  della  pace . 


\ 
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CAPO    XVI. 


Fa  nenxiooe  1'  Apostolo  ydi  alcuni  tra'  Romani  ,  i  quali  per  lo  speciale  loro 
inerito  Tuoi,  che  fiao  nominatamente  salatati;  da  altri  esorta  a  guardarsi  ; 
di  altri  porge  i  saluti  a'  Romani  » 


1 .  Cioromendo   autem  to*         i  •  ri  raccontando  la  no- 
bis    Phoeben   sororem    no*    stra  sordla  Fd>e ,  che  serve 
stram  ^quae  est  in  mìniste-    la  Chiesa  di  Chencre  : 
rio  Ecclesiae,  quae  est  in 
Cenchris  : 

ANNOTAZIONI 

Ters.  t.  F'i  raccomando  la  nostra  sorella  Fehe .  Per  le  numi  di  qoe* 
sta  pia  donna  credesi ,  che  1'  Apostolo  inviasse  a'  Romani  ^esta  sua  let* 
fera.  Dice  sortila  nostra  ^  cioè  vostra  e  mia  sorella,  viene  a  dire  in  Ge- 
YÙ  Cristo  . 

Che  serve  la  Chiesa  di  Chencre,  Chéncre ,  ovvero  Chencrea  era  nno 
de'  porti  di  Corinto.  Vedi  gli  Atti  XYIIL  i8.  Alla  Chiesa,  che  era  in 
Chencre  >  serviva  questa  pia  donna  in  qualità  di  diaconessa  giusta  il  sen* 
ti  mento  di  Origene  e  'del  Crisostomo .  Queste  diaconesse  furono  per  molti 
secoli  nella  Chiesa  «  e  il  loro  uffizio  è  stato  conservato  in  alcune  Chiese 
sino  a'  tempi  nostri ,  come  nella  chiesa  pisana  .  Erano  o  vergini  o  vedove  di 
nn  sol  marito,  di  età  matura  e  di  specchiata  bontà  di  vita ,  elette  da'Yes- 
covi,  e  ammesse  al  ministero  mediante  l' imposizione  delle  mani.  Ciò  però 
non  vuol  dire ,  che  avessero  parte  al  sacerdozio  o  ad  alcuna  funzione  del 
sacerdozio  :  imperocché^  non  altro  era  questa  imposizione  ,  se  non  ana  he- 
nedizione .  con  la  quale  le  stesse  diaconesse  erano  quasi,  consagrate  al 
ministero  e  al  servigio  della  Chiesa  .  Uffizio  ideile  diaconesse  era  pri- 
mieramente di  assistere  al  Battesimo  delle  donne ,  afSnchè  con  tutto  il 
decoro  e  onestà  si  amministrasse  quésto  sagrameoto  in  quei  tempi ,  net 
quali  e  battezzavasi  per  immersione^  e  le  persone  >  che  si  battezzavano  , 
erano  adulte  e  grandi .  In  secondo  luogo  di  istruire  le  catecumene  dei 
primi  rudimenti  della  fede,  non  nella  Chiesa,  ma  nelle  case  private.  Ter- 
zo«  visitare  le  ammalate  e  le  afQitte  •  Quarto  ^  sovvenire  a'  bisogni  dei 
Cristiani  posti  in  carcere  per  cagioni  della  fede»  uffizio^  a  coi  meglio  eran 
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a»  Ut  emn  sùscipiaiis  in 
Domino  digne  SaQc^is  :  et 
assistalis  ei  io  quocuróque 
negotio  vestri  indiguerit  : 
et^nim  ipsa  quoque  astitit 
multis  et  ohIiì  ipsi  •    . 

3.  Salutale  *  Priscam  et 
Aquilani  adìutorfs  nieos  in 
Christo  lesu: 

4>  (  Qui  prov  anima  mea 
siias  cervices  supposuerunt  : 
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n.Jfflnchè  la  accodiate 
nd  Signore ,  come  si  convie- 
ne ai  Santi  :  e  la  assistiate 
in  qualunque  cosa  avrà  bi^ 
sogno  di  voi:  imperocché  ella 
pure  ha  assistito  molti  e  an- 
che me  stesse  *     . 

3.  Sedutale  Prisca  e  Ar 
quila  miei  cooperatori  in 
Gesù  Cristo: 

^.(^t  qwdi  hanno'  esposto 
le  toro  teste  per  mia  salvezza: 


Btte ,  che  gli  uoinìni,  la  misericordia  naturale  verso  il  loro  sesso  facili- 
tando ad  esse  la  libertà  di  accostarsi  alle  prigioni  senza  dar  ombra  a'  ne- 
mici della  fede  .  Quinto ,  siccome  in  molti  templi  cristiani  per  una  porta 
eotràvan  le  donne ,  per  1'  altra  gH  uomini;  alla  porla  delle  donne  stayauo 
le  diaconesse.  Dalle  quali  cose  apparisce  grandi  essere  stali  i  servigj»  che 
alla  Chiesa  rendevano  .queste  pie  femmine,  deUe  qnali  siccome  anche  in 
altri  luoghi  «i  park  da  Paolo ,  ho  volato  qui  notare  il  loro  essere  «  vh>- 
to  ministeri  ^        • 

Vers^  a.  Affinchè  la  aecogliatm  net  Signóre ,  come  $i  comiene  a* 
Santi.  Ricevetela  in  quella  gnisa,  che  i  SaOfi  debbono  ricevere  i  Santi 
con  pieni  e  schietta  carità  • 

E  la  asshiiate  in  qualunque  cosa  aprà.hitùf^o  di  voi  ;  imperocché 
ec,  Qi^esta  Febe ,  che  era,  come  veggiamo  e  pia  e  nobile  e  facoltosa  , 
doveia-  avere  iì>  Roma  de'  negoaj  da  spedire  ;  .e  perciò  V  Apostolo  -  rac- 
comanda a'  Romaui ,  che  a  lei  prestino  assistenza  e  ajutò  nella  stessa 
maniera  ,  che  dia  soleva  assistere  a  molti  e  anche  allo  stesso   Apostolo* 

Vers.  S.  4-  Salivate  Prisca  e  Aquila  ec.  Di  questi  si  fa  pur  lodevole 
menzioàe  negli  Atti  XVIII.  a.  a6.  Iinperocchè  Prisca  è  lo  stesso  -nome , 
che  Priscilla  ,  essendo  Priscilla  diminutivo  di  'Prisca  ,  come  Claadilla  di 
Claudia ,  Lìvilla  di  Livia  ,  e  simili .-  Vedi  ancora  I.  Cor.  XYI.  19.  L^ 
elogio  •  che  &  a  -quest»  illustre  coppia  V  Apostolo  ,^  di  aver  sottc^osto 
quasi  alla  scure  le  loro  teste  per  salvar  lui^  non  sappiamo  bene  a  quale 
occasione  possa  riferirsi ,  se  non  fosse  o  a  quella  del  capo  XVIII.  degli 
Atti,  ovvero  ali*  altra  del  capo  XIX. r  imperocché  sembra  certo,  che  in 
quelle  due  occasioni  èrano  con  Paolo  i  due  coniugi.  A  ragione  però  dice 
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qnibos  non  solus  ego  gratias    ai  quali  non  solo  io  rendo 

grazie,   ma  anche  tutte  le 
chiese  de'  Gentili  ) 

5.  E  anche  la  Chiesa  della 
loro  casa .  Salutate,  Epeneto 
mio  diletto  yjrutta  primatiC' 
ciò  dell'  Asia  in  Cristo . 


ago 4  sed    et  cunctae  Ecclie^ 
siae  genfium) 

5.  F.t  doinesticam  Eccle- 
sìanri  eorum .  Salutate  E- 
paenetnmdilectum  mìhì,  qui 
est  primi  ti  vas  Asìae  in  Gbri- 
Sto. 

6.  Saiatate  Mariam,  quae 
multutn  laboravit  in  vobis  • 

7.  Salutate  Andronicum 
et  luniam  cognatps  et  con* 


6*  Salutate  Maria  ^  la 
quale  molto  ha  faticato  tra 
di  voi . 

j.  Sedutale  Andirmca  e 
Giunia  miei  parenti ,  stati 


Paolo,  che  non  solo  egli  professava  ad  essi  mol^a  ricopoacenza  per  Cant» 
lor  generosill^i  nia  tutte  ancora  le  Chiese,  alle  quali  lanto  età  a  cuore  \n 
conservazione  del  comune  maestro . 

Yers.  5.  E  anche  Jm  Ctùesa  deUa  lor  fiata.  E  i  fedeli  tutti,  che  si 
adunano  pella  lor  casa  per  la  frasione  del  pane,  per  udir  la  pprola  di 
Dio,  e  per  la  comune  orazione.  Imperocché  o  non  essendovi  ancora  pub- 
blici tèmpli,  6  non  essendo  qatjBXi  capaci  di  tutta  la  nioltitudine  de*  Cri- 
stiani, doveirano  questi  radunarsi  nelle  case  pia  comode. 

Salutate  Epeneto  . . .  frutto  primaticcio  ec.  Nella  prima  »'  Corinti 
1. 16.  si  dice,  che  Stefana  era  frutto  primaticcio  dell'  Acaja  ,  cioè  il  pri- 
mo, che  abbracciata  avesse  la  fede  neH'  Acaja  ;  e  ciò  dimostra,  come  la 
lezione  della  nostra  .volgata  è- la -vera /imperocché  il  Greco  |  che  legge 
qui  Ackaia  in  cambio  di  Asia^  non  può  stare  con  il  detto  luogo  dellV 
pistola  a'  Corinti  ;  •  molli  manoscritti  greci  leggono  come  la   volgata  . 

Yers.  ,6.  Salutate  Maria ,  la  quale  ec.  La  fede^  e  la  carità  di  questa 
donna  era  giunta  fino  'alle  orecchie  di  Paolo  ;  ed  egli  tenendo  per  -fatto 
a  se  tutto  quel ,  che  era  fatto  per  Cristo,  pel  Vangelo  e  pe'  Santi  ,  la 
Saluta  onorevolmente  ,  benché  mai  veduta  non  1'  avesse.         \ 

Yers*  7.  Andronico  e  Giunta  miei  parenti,  stati  meco  in  prigione  . 
£  da  creder,  che  fosser  m&rito  e  moglie  Andronico  e  Giunia ,  e  non 
poco  onore  faceva  ad  essi  la  pterentehi,  che  avean  con  1'  Apostolo  ^  ma 
molto  piii  la  società,  che  ebber  con  lai  ne'patimenti.  Non  si  sa,  inqaale 
occasione  evessero  là  sotte  di  essere  incarcerati  con  lui,  dappoiché  Paola 


e  A  P. 

capiivos  meos  :  qui  sani  no- 
biies  in  Aposlolis,  qui  et 
ante  me  Fuerunt  in  Christo  • 

8.  Salutale  Amplialum 
dilectissimum  mihi  in  Domi- 
no. 

9.  Saluta teUrbannm  adiu* 
torem  nostrum  in  Gbristo 
lesu,  et  Stachyn  dilectum 
meum: 

10.  Salutate  Apellen  prò- 
bum  in  Christo  • 

1 1  •  Salutate  eòs ,  qui   snnt 
ex  Aristoboli  domo.  Saluta- 
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meco  in  prigione  :  i  ^u4i  so- 
no illustri  tra  gli  A  postoli  9  e 
prima  di  me  furono  in  Cristo* 

8.  Salutate  Ampliato  a 
me  carissifno  nel  Signore . 

9,  Salutate  Urbano  nostro 
cooperatore  in  Cristo  Gesù,  e 
Stiichi  mio  diletto . 

1  e.  Salutate  Apelle ,  che 
ha  dato  saggio  di  se  in  Cri* 
sto. 

II.  Salutate  la  casa  di 
Aristobulo.  Salutate  Ero- 


più  Tolte  fu  meMo  in  prigione ,  II.  Cor.YÌ.  5.  S.  Clemente  dicei  che  ciò 
gli  avvenne  sette  voke ,  epi%i,  ad  Corinthios. 

Sono  illustri  tra  gli  Apostoli^  e  prima  di  me  ec*  ì>ae  altri  titoli  di 
onore  per  questi  due  parenti  di  Paolo:  i.^  che  aveano  abbracciata  la*fede 
prima  di  lui  ;  a.  che  non  contenti'  di  credere  si  afiaticavano  per  trarre 
altri  a  Cristo  ,  onde  il  loro  nome  era  celebre  tra  gli  A  posatoli  ,  viene,  a 
dire  tra  «^li  operai  del  Vangelo . 

Vers.  8*  Ampliato  à  me  carissimo  nel  Signore  •  Carissimo  non  per 
alcun  titolo  o  onore  mondano,  na  per  amore  del  Signore,  a  cui  solo 
egli  serve .  ' 

Vers.  9.  Urbano* .  .  cooperatore  in  Cripto  .11  quale,  come  me,  si  im- 
piega in  quel ,  che  riguarda  il  servigio  di  Cristo  1 

Yers.  lo.  Apelle^  che  ha  datò  saggio  di  se  in  Cristo  .  Chiunque  si 
fosse  questo  Apelle ,  egli  si  era  distinto  per  la  sua  fede,  per  cui  proba- 
bilmente aveva  patito ,  onde  aveva  dato  a  conoscere,  come  ben  pura  e 
sincera  fosse  in  lui  la  carità  di  Cristo . 

Vers.  lì.  Salutate  quelli  dellg,  casa  di  Narcisso.  Si  crede,  che  questo 
Narcisso  fosse  un  liberto  dell*  Imperator  Claudio ,  che  è  famoso  nella 
storia  romana,,  d^^a  famiglia  di  cui  non  pochi  avessero  abbracciato  il 
Vangelo  •  / 
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le  UerodioQem  eognatum 
meutn.  Salutate  eos,  qui 
SUDI  ex  farcissi  .domo  ^  qui 
sunt  io  Domino. 

ia.  Salutale  Trypbaenam 
et  Trypbosam,  quae  ,1b1>o- 
rapl  in  Domino .  Salutate 
Persidem  carissimam ,  quae 
mullum  laboravit  in  Domi- 
no. 

.  j3.  Salutale  .Rufu^  eie- 
cium  in  Domino ,  et  matrem 
eius  et  meam  . . 

j  4*  Salutate  Asyncritum , 
Pblegontem,.  Hermam,  Pa- 
Irobam,  Hermen  et  qui  cum 
eis  sunl^  fralres. 


diane  mio  parente*  SaluUUe^ 
quelli  delta  casa:  di  Narci^- 
so ,  che  sono  nel  Signore . 

la.    Salutate    Trìfena   e 
Trifosa ,  le  quali  faticano  ^ 
nel  Signore .  Salutate  la  di- 
letta Perside,  la  quale  ha 
faticato  molto  nel  Signore . 

l3.  Salutate  ^ufo  eletto 
nel  Signore  ,e  la  madre  di 
lui  e  mia . 

i4-    Salutate   j^sincrito , 
Flegonte,  Erma,  Patroba, 
'  Erme  e  i  fratelli  ,  che  sono 
con  essi  . 


Vers-  la.  Trifena  è  Trifosa,  le  quali  faticano  ec-  Queste  due  don- 
ne potevano  essere  due  diaconessa,  e  lo  spirito  di  carità,  onde  erano  anv* 
matei  può  avérle  portate  a  servire  alla  conversione  de'  prossimi  anche  ol- 
tre i  confini  prescritti  al  loro  sesso ,  come  di  Priscilla  si  vede  negli  Atti* 
E  lo  stesso  si  dica  di  Perside  distinta  da  Paolo  col  titolo  di  diletta  • 

Yers.  i3,  Ma/o  eletto  nel  Signore^  e  la  madre  di  lui  e  mia.  Po- 
trebbe Rufo  essere  uno  de'  due  figliuoli  di  Simone  Ciren^.  Vedi  Mare. 
XV.  ai.  La  madre  di  Rufo  chiama  l'Apostolo  madre  anche  sua  pd  ri* 
spetti^  y  che  portava  alla  virtd  di  lei,  e  per  T  amore,  che  ella  aveva  per 
esso .  ' 

Vers.  1 4*  Jsincrito ,  Flegonte,  Erma,  ec.  Erma  alcuni  credono,  cbe 
possa  estete  V  autore  di  un  libro,  che  è  venuto  sino  a  nói  intitolato  il 
Pastore  .  Degli  altri  nominati  e  in  questo  e  nel  seguente  versetto  nalìa 
sappiamo .  Ma  riflettasi  un  po' ,  e  sì  ammiri ,  sino  a  qual  segno  fosse  in- 
formalo il  nostro  Apostolo  delle  cose  della  Chiesa  di  Roma*,  e  qual  di-*, 
stinta  notitia  egli  avesse  di  tante  persone^  che  mai  non  aveva  vedale  « 
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i5.  Salutate  Philologum         i5.     Stdùtate  Filologo  è 

Giulia ,  Nereo  e  la  sua  so* 
velia  e  Olithpiade  e  tutti  i 
Santi ,  die  sono  con  essi . 


etluliani)  Nereliiti  et  soi?o- 
rem  eius  et  Olympiadeai  et 
onjnes,  qui  cutii)  eis  sunt  , 
Sanctos  • 

16.  Salutate  iii^icem  in 
osculo  ss^ncto .  Salutaot  vos 
otnnes  Eòclesiae  Chrìsti  • 

1 7.  Rogo  autem  vos ,  fra- 
tres ,  ut  observetìs  eos ,  qui 
dissessiones  et  ofiendicula 
praeter  doctrìnam,  quam  vos 
didicistis,  faciunt^  et  decli- 
nate ab  iilis  • 

]8.  Huiuscemodi^nìmChri- 
sto  Domino  nostro  non  ser- 


16.  Salutate^  scambiésfol' 
mente  col  bacio  santo .  p^i 
salutano  tutte  le  Chiese  di 
Cristo. 

j  7.  Io  poi  vi  prego  ,0  fra- 
telli ,  che  abbiate  gli  occhi 
addosso  a  quelli ,  che  pongo- 
no  dissensioni  e  inciimtpi 
contro  la  dottrina  ^  che  voi  a- 
vete  apparata;  efitiratesd 
da  loro . 

j  8.  Imperocché  questi  tali 
non  servono  a  Cristo  Signor 


Vers.  16.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  santo.  Col  bacìo  dèlia 
carità  usato  tra'  Cristiani  al  fine  della  comune  orazione,  il  qual  bacio 
chiamavasi  ancora  pace,  percbè  .damasi  in  segno  di  pace  e  di  dilezione.  Ed 
era  tenuta  per  gran  mancamento  1*  omissione  ^  questo  bacio  di  salito 
aiSetfo,  nel  quale  contenevasi  il  votp  ,  per  cosi  dir,  della  pace  e  delta 
unitii  :  onde  Tertulliano  de  orati  Qual  orazione  è'  Intera ,  se  è^^^^l  bacio 
santo  divisa?  Che  sacrifizio  è  quello ,  da  cui  senza  il  baciò  della  pace  uno 
si  parte  ? 

Yers.  17..  yi' prego  . . .  che  abbiate  gli  occhi  addosso  a  quelli,  che 
pongono  ec.  Ponete  mente  a  tutto  quello ,  che  van  facendo  celati  spiriti 
inquieti  ^  che  non  cercano,  che  di  seminare,  piati  e  discordie,  afEia  ài 
corrompere  la  dottrina,  che  voi  avete  appreso,    pura    e  sincera. 

E  ritiratevi  da  loro.  Fuggiteli  come  peste;  non  conversate  giara- 
i^ai  con  essi  *       '     . 

yen.  18.  Non  servono  a  Cristo  .^.  ma  al  proprio  loro  ventre;  e  con 
le  melate  parole  ^ec.  Costoro  sqq  bea  lontani  dal  far  quel  >,  che  fanno, 
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tìuuì  ,  sed  sito  centri:  et  per 
dulces  sermooes  et  benedt- 
ctìones  seducuDt  corda  io* 
nocentium  • 

19.  Veslra  enim  obedien- 
tia  in  omnem  locuni  divul- 
gflltaest..  Gaudeo  igitur  ia 
vobìSéSed  volo  vos  sapieiiles 
esse  in  bono,  et  simplices  in 
malo. 

fto.  Deus  autem  pacis  con- 
terat  Satanam  sub  pedibus 
Testris  veloci  ter.  GratiaDo* 
mini  nostri  lesu  Ghrisli  vo- 
biscum  • 


nostro,  ma  al  proprio  lor 
ventre  :  e  con  le  melale  pa^ 
rote  e  con  t  adulazione  se- 
ducono  i  cuori  de  semplici . 

19.  Imperocché  la  vosU'a 
ubbidienza  è  disKìlgata  per 
ogni  dos^a.  Mi  rallegro  a- 
dunque  per  riguardo  a  voi . 
Ma  bramo  f  che  voi  siate  sa-- 
pienti  nel  bene  »  semplici 
quanto  al  male  • 

ao.  //  Dio  poi  della  pace 
sfritoli  Satafta  sotto  de'  vo 
sfri  piedi  tostamente.  La 
grazia  del  Signore  Hostro  Gè* 
sa  Cristo  con  voi . 


per  gloria  di  Cristo  i  imperocché  sotto  pretesto  del  nome  di  Cristo  e  det 
Vaogelo  al  proprio  utile  e  al  vii  guadagno  sol  pensano,  e  con  le  dolci 
parole  e  con  le  false  lodi  tentaho  di  insinuarsi  ne'  cuori  de'  semplici  per 
sedurgli ,  e  trargli  in  rovina  . 

Vera.  19.  jLa  vostra  ubbidienza  è  divalgaia  per  ogni  dot.^.  Mi  ral- 
legro adunque  per  riguardo  a  t>oi«E  nota  per  tutto  il  mondo  la  docili tà, 
con  la  quale  avete  abbracciato  il  Vangelo  ;  e  ciò  porge  a  me  motivo  di 
grande  allegrezza  per  il  bene,  che  ne  è  a  voi  derivato.  Cosi  sa  1* Aposto- 
lo con  soavità  e  prudenza .  mirabile  raddolcire  *  1'  amaro  dell'  ammoni* 
zione  I  che  vuol  dare  a'  Romani,  e  della  quale  sapeva  egli  il  bisogno. 

-    Bramo  ^  che  voi  siate  sapienti  nel  bene,  semplici  quanto  al  male. 

Bramo ,  che  in  tutto  quello,  che  è  bene,  ninna  cognizione  a  voi  manchi, 

nluoa  cautela  per  guardarvi  da' seduttori ,  ninna  prudenza  >  del  male  poi 

siate  affatto  ignoranti  $  in  una  parola,  dice  1*  Apostolo:  vi  desidero  tanto 

prudenti  ,  che  non  siate   ingannati  e  distolti  dal  bene,  tanto  buoni»  che 

uon  sappiate  ingannar  chicchessia  • 

Vera.  ao.  //  Dio  della  pace  stritoli  Satana  ec.  L'  autore  della  pace 
abbatta  a'  vostri  piedi  il  demonio,  maestro  e  capo  delle  dissensioni  e  dette 
sciame ,  che  era  insidia  al  vostro  Calcagno  per   mezzo  de'  suoi  emissari  , 
che  non  rifiuano  dt  accendere  il  fuoco  della  discordia  tra  di  voi  • 


r 


GAP. 

ai.  Salutai  *  vos  Tìmo- 
lheus  adiutor  meus  et  Lu* 
ci  US  et  lason  et  Sosipàter 
cognati  mei  • 

*  ^ct.  i6.  I. 

22.  Saluto  vos  ego  Ter- 
tius ,  qui  scripsi  epistola m , 
in  Domino. 

ii3.  Salutat  vos  Caìus  bo« 
spes  meus  et  universa  Eccle- 
sia .Salutat  vos  Erastus  ar- 
carius  civìtatis  ^  et  Quartus 
frater. 
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ai.  f7  saluta  Timoteo 
mio  cooperatof*e  e  Lucio  e 
Giasone  e  SosipaUx)  mfei 
parenti . 

aa.  f^i  saluto  nel  Signore 
io  Terzo,  che  ito  scritt(i  la 
lettera . 

a3.  Fi  saluta  Ga/o,  mio 
albergatore ,  e  tutta  quanta 
la  Chiesa.  Fi  saluta  Erasto 
tesoriere  della  città,  e  il  fra- 
tello Quatto . 


La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  voi .  AjatiTi    a   oUe- 
ser   questo  e  ogni  altro  beae  la  grazia  del  Salvatore  »  che    non  mai    vi 
abbandoni.  La  stessa  orazione  per  trasporto  dì  afletto  ripete  i|e1  versetto  a4« 
Vers.  ai.  yi  saluta  Timoteo...  Ìmcìo  e   Giasone  e   Sósipatro  miei 
parenti  •  A  Timoteo  sono  scritte  dae  lettere  di  Paolo»  e  di  lui  anche  si 
parla  negli  ÀUi  ^YL  Lucio  per  comun  parere  è  ^  s»   Luca    (  declinando 
questo  nome  secondo  l'uso  latino)    scrittore   del  Varigelo   e    degli    Atti 
Apostolici  .  Oiasdoe  è  celebre  per  T  ospizio,  che  dava  a  Paolo  in  Tessa» 
Ionica  jiui  XVII.  ^.  Sosip9(ro  era  di  Berea  .  uétti  XX.  4* 

Vers.  32.  p^i  salutò . ..  io  Tarzo  ec.  Terzo  era  il  segretario ,  il  quale 
a  dettatura  di  Paolo  scrisse  questa  lettera  ;  quello^  che  segue,  sembra,  che 
lo  scrivesse  Paolo  di  sua  roano  .  '   .  a 

Vers.  a3^  f^i  saluta  Gajo  mio  albergatore ^  e  tutta  quanta  la  Chiesa  . 
Egli  era  di  Coriuto,  I.  Cor,  I.  14^  donde  può  certamente  inferirsi,  che  da 
Corinto  scrisse  Paolo  a'  Romani  .  Origene  dice,  che  fu  di  poi  Gajo  Vesco- 
vo di  Tessalonica  .  Egli  (come  ha  il  Greco)  raccettaya  Paolo  e  tutta  la 
Chiesa  di  Corinto,  e  vuol  dire,  che  egli  dava  1'  ospizio  à  Paolo,  e  in  casa 
di  lui  si  adunavamo  tutti  i  fedeli    per  udir  la  parola  di  Dio^  pel  sagrifizio 

dell'  altare,  ec 

Erasto  tesoriere  .1  Romani  chiamavano  questore  quello,  che  ave^a  la 

cassa  pubblica . 

E  il  fratello  Quartg.  Vuol  dire,  Quarto,  che  è  nostro  fratello  in  Cri 
sto . 


i 
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^4*  Gratta  Domini  nostri 
lesa  Gliristi  cimi  omnibus 
Tobis  •  Amen  • 

ab.  Ei  antera,  qui  potens 
esl  vos  conSrmare  iuxta 
Evangelium  meum  et  prae- 
dicationem  lesu  Ghrtsti ,  se* 
cundum  revelationem  my- 
sterii   temporibus    aetèrnis 

taciti  9 

a6.  (Quod  nunc  palefa- 
ctum  est  per  scripturas  prò- 
phetarum  secundum  praece- 
ptum  aeterni  Dei  pd  pbedi- 
tionem  fidei)  in  cunciis  gen- 
tibus  cogniti , 

27.  Soli  sapienti  Deo  per 
lesumChristum,  cui  honor 
et  gloria  in  secula  secuiio* 
rum.  Amen. 


à^.Lri  grazia  del  Sigitor 
nostro  Gesù  Cristo  con  tutti 
voi.  Così  sia* 

a5.  j^  lui  poi,  che  è  poten- 
te per  rendervi  costanti  nel 
mio  Fimgelo  e  nella  pre- 
dicazione diGesù  Cristo  se* 
condo  la  rivelazione  del  mi- 
stero ,  cheju  taciute  pe^seco- 
còli  eterni , 

ft6.  E  ora  poi  è  stato  sve- 
lalo e  notificato  a  tutte  le 
genti  per  mezzo  delle  scritta- 
re  dif^ profeti  giusta  r ordina- 
zione  dell'  eterno  Iddio  ,  af- 
finche  si  ubbidisse  alla  fede, 

aj.  A  Dio  solo  sapiente 
onore  e  gloria  per  Gesù  Cri- 
sto ne^  secoli  de  secoli .  Così 
sia^ 


Ver^.  aS.  a6.  27.  A  lui  poiy  che  4  potente  ec.  Questi  ultimi  versetti  sì 
ordinano  in  queste  maniere:  gloria  per  Gesh  Cristo  ne'^coli  a  Dio,  die 
solo  è  sapiente,  e  ha  virth  e  potere  di  rendervi  costanti  nel  custodire  il 
Vangelo  9  e  quello,  che  Vi  ho  predicato  intorno  a  Gesii  Cristo.  Questa  pre* 
dicazione  concerne  la  rivelazione  di  quel  gran  mistero  ,  di  cui  non  è  stato 
parlato  se  non  oscuramepte  in  tutte  le  età  precedenti;  e  questo  mistero  è 
quello  della  vocazione  de*  Gentili,  che  è  stato  adesso  manifestato  e  rcnduto 
palese  a  tutto  il  mondo  mediante  la  sposiziòne  delle  profezie,  nelle  quali 
era  predetto,  ed  è  stato  manifestato  per  disposizione  dell'  eterno  Iddio,  per* 
che  tutti  ubbidissero  alla  fede  .  Quelle  parole  gloria  per  Gesù  Cristo  m 
Dio  significano  il  desiderio  di  Paolo ,  che  Dio  sia  glorifi^cato  da  tatti  gli  u^ 
mini  mediante  la  fede  di  Cristo  ,  cui  tutti  si  assoggettino  .  E  ancora,  come 
noi  i  nostri  ringraziamenti  a  Dio  offeriamo  per  Gesh  Cristo ,  dosi  per  Ini 
tnedeaimo  gli  indiriuiamo  delle  nostre  lodi  il  tributo  . 


riNE  DELLA  LETTERA   m  S.  PAOLO  AI  ROMANI. 


ATTI  DE'  SANTI  APOSTOLI 


VOLGATA . 

CAPO    I. 

Vers.  4-  Ed  essendo  insieme  a 
mensa  • 

: —  1 8.  E  «appiccatosi, 

—  :«o.  La  loro  abitazione . 

—  26.  Fu  aggregato  agli  un- 
dici. 

CAPO    IL 

f^ers»  !•  Sul  6nire   de*  giorni 
della  Pentecoste . 


—  4*  Varj  linguaggi . 

—  8.  11.  Abbiamo  udito  • 

—  23.  Trafiggendolo, 


•—24.  Sciolto  avendolo  dai 
dolori  deir  inferno . 

—  3o.  Che  del  frutto  del  suo 
lombo  uno  dovea  sedere  sopra  il 
suo  trono  • 


—  43»   Itt  Gerusalemme,   e 
tutti  stavano  con  gran  timore . 

r  ;  i  xx/n. 


GRECO. 
CAPO    I. 

Vers.  4.  E  raunatili  insic 
me  . 

—  iS.  £  precipitatosi . 

—  20.  La  abitazione  di  lui. 

—  26.  Fu  aggregato  di  co* 
mun  consenso  agli  undici. 

CAPO    li. 

Vers.  1.  Sul  finire  del  gior* 
no  della  Pentecoste.  I  mano- 
scritti più  antichi  hanno  tà;  "óitipa^ 
come  lesse  il  latino  Interprete. 

—  4*  -^Itri  linguaggi  :  oltre 
cioè  il  loro  proprio . 

—  8.   II.   Udiamo . 

—  28. 7rpo77nq$avT(c  :  dove  nel- 
la Volgata  leggesi  ajligentes  f  è 
errore  di  copista,  e  dee  pòrsi  af* 
Jigentès . 

•—  24»    Sciolti  i   dolori  di 
morte . 

—  3o.  Che   del  fratto  del 
suo  lombo ,  quanto  alla  carne, 

farebbe  sorgere  il  Cristo ,  per- 
chè sedesse  sopra  il  suo  trono  • 

—  43*  Manca  nel  Greco . 
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VOLGATA.  GRECO. 

Fers.  47.  Per  ipicslo  stesso .         Vers.  47-  «V*  tò  «vro  .ri:/n^aejto 
'  5te550  (  f em/?o  )  •  Queste  parole, 

che  nel  Greco  formano  il  prin- 
cipio del  capo  seguente  ,  le  lesse 
il  nostro  Interprete  in  questo 
luogo  ,  e  diede  loro  altro  ^sen- 
so. 

CAPO   III.  CAPO    IH. 

Vers.  12.  O   di   potestà    no-         Vers.  i^.  O    per  la  nostra 

pietà . 

TI         1     ;i    .•♦^  «  «/^;  Tir  A-  —  20.  //  quale  fu  prima  a 

—  Il  quale  è  stato  a  voi  pre-  ,.  .  ^       ii 

^  o)oi  predicato:  cioè  nelle  scnt- 


stra 
dicalo . 

—  2a>  Mosè  disse. 
CAPO    IV. 


ture  del  vecchio  Testamento . 
—  23.  Mosh  disss  ai  Padri. 

CAPO    IV. 


rers.  ai.  Perchè   tutti  cele-  Vers.  a^  Perchè  tutti  ren- 

bravano  quel ,  che  era  avvenuto,  des^an  gloria  a  Dio  di  quello , 

èc. 

—  a4.  Signore  tu  se',  che  fa-  —  Vers  2 1 .  Signore  tu  Dio, 
cesti    ec.  che  facesti,  ec. 

J.  25.  Il  quale,  parlando  Io  —  nS.  Il  quale  parlando  per 

Spirito  Santo  per  bocca   di  Da-  bocca  di  Davidde  tuo  servo  , 

vidde  tvio  servo ,  dicesù .  dicesti,  ec. 

CAPO    V.  CAPO    V. 

Fers.  1.  Un  podere  .  Vers.  i.  Un.  eletto:  .m-^P^. 

rola  più  generale ,  che  può  iq- 
tendersi  e  di  un  podere  e  di  una 
casa,  ec. 

—  3.  Tentò ^  —  3.  Occupò,  riempiè. 


5i5 
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Fers.  3.  Mentire  allo  Spirito         Vers-  3.  Mentire  (  ovver  fin- 
V      santo.  gcre^  lo  Spirito  santo  • 

—  24.  Il  prefetto  del  tempio.         —  24.     //  Pontefice    e^  il 

prefetto  del  tempio  e  i  sotnmi 
Sacerdoti ,  ec. 

—  28,  Noi  \i  abbiamo ,  ec.  —  28.  E  non  vi  abbiamo 

noi,  ec.  . 

C  A  P  O    VI.  C  A  P  O    VI. 

p^ers.  8.  Pieno  di  grazia  .  Vers.  8.  Pieno  di  fede. 

—  10.    E    allo  spirito,    che         —  10.  E  allo   spirito,  con 
parlava .  cui  parlasfa  :  forse  nella  volgata 

fu  intruso  qui  in  vece  di  quo. 

—  i3-  Non  rifina  di  parlare  _  ,3.  jyon  rijina  di  dir  pa- 
contro ,  ec.                                         role  di  bestemmia  contro,  ec. 

CAPO    VII.  CAPO    VIL 

f^ers.  20.  Fu  caro  a  Dio  r  Vers.    20.  Era  divinamente 

bello:  à^sioc  t&i  OstS. 

—  24.  E   fece   le    vendette         —  24.  È  diede  soccorso  al- 
dell'  oppresso  :  l'  oppresso  : 

—  53.   Per   ministero    degli         —  53,  Per  le  schiere  degli 
Angeli.  Angeli  i 

CAPO    Vili.  CAPO    Vili. 

Vers.  12.   Che  evangelizzava  Vers.   12.  Che  ei^angelizza* 

loro  il  regno  di  Dio  ,    si  battez-  va  loro  il   regno  di  Dio  e  il 

zaron  nel  nome  di  Gesù  Cristo  ,  nome  di  Gesù  Cristo  y  si   bat* 

ec .  te  zzassero ,  ec. 

. — ^  32.  Non  ha  aperto ,  ec.  — •  32.  Non  apre ,  ec. 

\ 

C  A  P  O    IX.  CAPO    IX. 

yers.  18.  E    ricuperò  la  vi-  Vers.  i9.  E  in    un  cutimo 

la  .  ricuperò  la  vista . 


r- 
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Vers.  37.  Nel  cenacolo .  Vers.  Sy.  <mtfm^  La  parte  su- 

riore  della  casa . 

Vers.  39.  Cbe  Dorcade  face-  Vers.  39.  Che  Dorcade face- 
va ,  quand'  era  tra  dì  loro . 


va  per  esse. 

CAPO    X. 


CAPO    X. 


Fers.  I.  Centurione  di  una  VeniC  i.i*<Tnt\p»(: della legio- 

^500Ptg ,  ne  ;  ma   nel  nuovo  Tesumeato 

ffirtlpas!  prende  per  coorte  3fatt. 
XXVII.  27.,  Marc.  XV.  16., 
/oaw.  XVIII.  3.  la. 

—  7.  Di  que' ,  che  erano  ad         —  7-  ^»  ^e'  ^^  «'"«"  **""" 

esso  subordinati .  pre  «"»  f ««  •  *^  P'^  «l»*  P"»^»)»^- 

^  le ,  che   il  parebant  del  latino 

sia  stato  intruso  ia  luogo  di  ap* 

parebant^ 

, ,   T?  «-.«:..  «:,\    «/•  —  \i.  E  venir  siìi  verso  di 

—  1 1.  Hi  Temr  giù ,  ec.  o 

sCf  ec. 

—  1 2.  Ogni  sorU  di  «padru-  —  "•  O^»'  ""^  ^'  ^'«'• 
pedi  e  serpenti  deUa  terra  ,  te.  drupedi  della  terra  e  fi^re  e 
'^  rettili  e  uccelli  dell  aria . 

—  16.  E  subitamente,  ec.  —  16.  £"  di  nuovo,  ec. 

—  32.  Vicino  al  mare.  —  32.  Vicino  al  mare  ,  ed 

ei  venuto  ti  parlerà . 

—  33.  Siamo  dbanà  a  te .  —  33.   Siamo   dinanzi     a 

Dio , 

C  A  P  O    XL  C  A  P  O    XL 

Vers.  17.  A  loro,  che  a  noi,  Vers.  17.  A  loro,  che  a  noi, 

i  quali  abbiam  creduto,  ec .  quando  han  creduto  . 

—  22.   Mandarou    Barnaba  —  22.  Mandaron  Barnaba, 
fino  ad  Antiochia  .  V^^^^"-^  andasse  fino  ad  Antio- 

chia  :  Cosi  sarebbe  egli  stato 
mandato  anche  per  i^isitare  altre 
Chiese  più  vicine  • 
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—  a6.  E  per  un  anno  intero         —  2t6.  E  ne  seguii  che  per 
81  trattennero  in  quella  chiesa  .       un  anno  si  ruunayano  nella 

Chiesa  • 

C^POXni.  CAPO     XlfL 

-Ters.    17.   U  Dio  del  popolo         Vers.  17.  Il  Dio  di  questo 
d  Israele .  popolo  d' Israele  .  Cosi  sembra 

accennarsi  ^  che  l' adunanza  fosse 
composta  anche  di  proseliti.  Vedi 
qui  sotto  il  vers.  4^- 

—  20.  Circa  45o.  anni  do-  —  20.  Dopo  di  questo  per 
pò  ;  e  dipoi  diede  i  Giudici  ,  circa  45o.  anni  diede  i  Giudi- 
ec.  ci ,  ec, 

—  43i- E  uscendo  essi  (della  —  42.  E  usciti  i  Giudei 
Sinagoga  )  li  pregaron  ,  che  di-  della  Sinagoga,  i  Gentili  pre^ 
scorresser  di  queste  cose  il  sa-  garono ,  che  nel  tempo  di 
bato  seguente .  mezzo  tra*  due  sabati  fosse  lo" 

*  ro  ragionato  di  tali  cose  • 

C  A  P  O    XIV.  CAPO     XIV. 

Vers.  16.  Dando  AÀ\  cielo  le  Vers.  16.  Dando  a  voidalV 
P»ogg»e-  alto  le  piogge . 

C  A  F  O     ÀV.  CAPO    XV. 


I»      ' 


Vers.  iaS.  E  i  sacerdòti  fra-  Vers.  a3.  Ei  sacerdoti  e  i 

telli  ai  fratelli ,  ec.  fratelli  ai  fratelli ,  ec. 

—  a4«  Sconvolgendo  i  vostra  -^24.  Sconsfolgendo  i  re- 
spiriti .  stri  spiriti ,  parlando  del  cir» 

'  conddersi ,  e  osservare  la  leg'^ 

■  '•"■'.'.'  _ 

—  33.  A  que*,  che  gli  aveva-  —  33.  Jtgli  ripostoli . 
tio  inviati .   ^ 

—  34.  E  Giuda  solo  n*  andò  —  34-  Manca  nel  Greco  . 
a  Gerusalemme . 


3i8 


VOLGATA. 


GRECO. 


i     Vers.  4>>   Comandando,  che         Yen.  41*  l^nca  nel  Greco, 
si  osservassero,  ec. 


CAPO    XVI. 

Vers.  19.  Li  condussero . 

—  29.  Entrò  dentro . 

CAPO    XVII. 
Vtìrs.  a.  Sopra  le  scritture . 

—  4*  J^^  proseliti  e  di  Gea- 
tili. 

— -  5,  Ma  i  Giudei  mossi,  ec. 

—  Uomini  di  volgo  • 

— *-  i4'  Percbè  andasse  fino  al 
mare . 

"—  26«  E  fece  da  un  solo  la 
progenie,  ecè 

CAPO   XVIII. 

Vers*  4*  Interponendo  il  no- 
me del  Signore  Gesù  • 

—  5.  Accudiva  assiduamente 
Paolo  alla  parola. 

—  «21.  Ma  licenziatosi  >  e  di- 
cendo :  Un'  altra  volta ,  a  Dio 
piacendo^  tornerò  da  voi ,  ec 


CAPO    XVl. 

Vers,  19.  Gli  strascinarono. 

—  29.  Saltò  dentro* 

CAPO  xvn. 

Vers.  2.  Per  via  di  scrìtta* 
re . 

—  4»  Di  Gentili  religiosi . 

•—  5.  Ma  i  Giudei,  che  non 
credei^anOj  mossi  ,  ec* 

—  Uomini  del  foro  ,  plaz- 

zajuoli  • 

—  i^.  Come,  per  andar  fino 

al  mare  • 

—  26.  Efiifce  d*un  solo  san' 
gue  la  progenie^  ec. 

CAPO    XVIIL 
Ver»,  4»  Mitica  nel  Greco  • 

—  5.  Anffistiai^aPaolo  nel" 
lo  spirito  • 

—  21.  Ma  si  licenziò  da 
loroy  dicendo:  Bisogna ,  càe  in 
tiUti  i  modi  io  faccia  la  festa , 
che  è  immintsnte ,  in  Gerusa* 
lemme  y  un'  altra  volta,  a  Dio 
piacendo^  tornerò  da  voi  • 
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c  A  P  o   XX.  C  A  P  0   XX. 

Fers^  4-  E  Io  accompagnarono  Ver».  4*  E  lo  accompagna* 

Sopatro ,  ec.  rono  fino  in  Asia  Sopatroy  ec. 

—  1 3.  Per  terra .  —  i3.  ^  piedi  . 

—  i6.  E  nell'altro  di,  ec.  —  i6.  E  fermatici  a    Tro- 

ghillio,  neUf  altro  di ,  ec 

CAPO    XXL  CAPO    XXI. 

Vers*  aS.  Determinando,  che         Vers.  a  5.  Determinando,  che 
si  astengano  ,  ec.  nissuna  di  tali  cose  osservino, 

ma  si  astengano ,  ec. 

CAPO    XXII.  CAPO    XXIL 

Vers*  3.    Secondo    la    veri-  Vers.  3.  Secondo  la  pia  esat* 

tk  ,  ec.  ta forma . 

—  5.  Per  condurli    di   colà  —  5.  Per  condor  legati  a 
legati  9  ec.  Gerusalemme  anche  tutti  queh 

li  ,  che  iVi  trcvansi  perchè  Jbs^ 
ser  puniti  . 

—  6.  Di  mezzo  giorno .  —  6.  Circa  il  mezzo  giorno., 

—  9.  Vider  la  luce ,  ma ,  ec         —  9.  Vider  la  luce ,  e  furon 

ripieni  di  paura ,  ma  ec* 
-—  20.  E  consenziente,  ec.  —  ao.  E  consenziente  alla 

di  lui  uccisione  ,  ec. 

CAPO   XXIII.  CAPO    XXIII. 

Vers.  9.  Alcuni  de^  Farisei .  Vers.  9.  Gli  scribi  della  set* 

ta  de^  Farisei . 

—  Chi  sa  ,  se  uno  Spirito   o         —  Se  poi  uno  Spirito  o   un 
un  Angelo  gli  abbia  parlato  T  Angelo  gli  ha  parlato ,   non 

facciam  guerra  a  Dio. 


5ao 
VOÙTATA. 

Vers.  a5.  ImperoccKiè  ebbe  ti- 
more, ec. 

~  —  3o.  Lo  ho  mandalo  a  te  f 
intimando  anche  agli  accosatorii 
che  la  discorrano  dinanzi  a  te. 


GÈÉCO. 

Ver».  a5.  Tutto  questo  ver- 
setto manca  nel  Greco  • 

—  So.  Lo  ho  mandalo  a  te  , 

facendo  sapere  anche  agli  ac^ 

cusatorif  che  espongano  dinan" 

zi  a  te  queli  che  hanno  contro 

di  lui  • 


CAPO    XXlV. 

yers.  2,  E  molle  cose  siano 
ammendate  dalla  tua  provviden- 
za, ec. 

— -  5.  Capo  della  ribellione 
della  setta  de' Nazaret.  ' 

—  i4«  Al  Padre  e  Dio  mio. 

—  9ta,  Ma  Felice  informato 
appieno  di  quella  dottrina,  diede 
loro  una  proroga ,  dicendo  :  Ve* 
ìluto  che  sia  il  tribuno  Lisia,  vi 
ascolterò . 


CAPO    XXV. 


CAPO    XXiV. 

Vers.  914  E  preclare  cose  sia* 
no  dalla  tua  providenza  ope* 
rate  per  questa  nazione .  ec. 

—  5.  Capo  dell'eresia  dei 
JVazarei* 

—  i4«  Al  Dio  de'  padri 
nnei  •  ••• 

—  22.  Udite  queste  cose, 
Felice  die  loro  una  proroga , 
dicendo  :  Terminerò  il  vostro 
affare  ,  venuto  che  sia  il  tribu- 
no Lisia  :  essendo  io  meglio 
informato  delle  cose  riguar* 
danti  questa  dottrina . 

CAPO    XXV. 


F'ers.  24*  In  Gerusalemme  ,         Vers.  24.  In  Gerusalemme  y 
gridando ,  ec.  e  qui  gridando ,  ec. 


CAPO    XXVI. 


CAPO    XXVL 


Fers.  3o.  E  si  alzò  il  Re ,  ec.  Vers.  3o.  E  detto  che   egli 

ebbe  questo  f  si  alzò  il  Re,  ec. 


^ 


y 


5ai 
VOLGA  TA.  GRECO. 

CAPO   xxvir.  CAPO  xxvii. 

Fers.  5.  A  Listra  •  Vers.  4-  A  Mira . 

—  7.  Arrivati  dirimpetto   a         —  7,  Arri\^ti  a  eosteggiare 
Gnido .  Gnido . 

—  8.  Di  Talassa .  —  %.  Di  Lasaja  . 

—  i4«  Euro- Aquilone.  —  i^.  Euroclidone» 

—  i5.  Far  froQte.  —  i5.  àvtoy^a^^iiv:  notisi,  che 

una  parte  della  prora  chiamavaai 
rocchio  •  Pollux  •  I.  9« 

—  i€.  Cauda  •  -—  1.6.  Clauda . 

—  19.  Colle  loro  mani  getta-         —    19.    Colle   nostre   mani 
rono  •  gittammo  • 

—  27,  Navigando  noi,  ec.  —  27.  Essendo  noi  qua  e  là 

sbalzati ,  ec*  * 

33.  — E  principiando  a  farsi  —  33.  EJtn  tanto  che  si  fa- 
giorno  f  ec.  cesse  giorno ,  ec* 

CAPO    XXVIIL  CAPO  ,  XXVIU, 

Vers^  16.  E  quando  fummo  Vers,  x6.  E  quando  fummo 
arrivati  a  Roma ,  fu  permesso  a  arrivati  a  Roma ,  il  centurione 
Paolo  ^  ec.  consegnò  i  prigionieri  al  pre- 

fettodel  prétorioiffup.ermesso 
a  Paolo ,  ec» 

Prefetto  era  Afri^nip  .Bunro  9 
creato  V  anno  LI.  da  Claudio , 
morto  r  anno  LIL  KgU  c^ra  molto 
lodato  per  la  sua  moderazione 
e  saviezza. 
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LETTERA  DI  S-  PAOLO  AI  ROMANI 


VOLGATA*  GRECO. 

CAPOL  CAPOI. 
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delle  mani  impetra  ad  essi  lo  Spirito  santo,  e  i^i  predicane 
do  fa  molti  miracoli  •  Dei  Giudei^  i  quali  non  credendo 
tentavano  di  cacciare  i  demonj  nel  nome  di  Gesti  predicato 
da  Paolo,  molti  confessando  i  loro  peccati  abbruciano  i 
libri  superstiziosi  •  Demetrio  orefice  muove  gran  sedizione 
contro  di  Paolo ,  la   quale  finalmente  è  sedata  con   gran 

pena  da  Alessandro ••••<£  206 

CAPO  XX.  Paolo  scorse  varie  parti  della  Macedonia  e  della 
Grecia ,  predica  in.  Troade  fino  a  mezza  notte  ;  ed  essendo 
morto  Eutico  giovanetto  caduto  dal  terzo  cenacolo,  Paolo 
lo  risuscitò;  e  scorsi  varj  paesi,  chiamati  a  se  i  sacerdoti  di 
Efeso  ,  gli  esorta  ad  esser  vigilanti  nel  governo  della  Chic" 
sa  predicendo  loro  ,  che  non  V  avrebbero  piit  veduto,  ce  a  18 
CAPO  XXL  Andando  Paolo  verso  Gerusalemme  dopo  varie 
navigazioni ,  jigabo  profeta  gli  predice  i  mali ,    che  patir 

.  doveva  in  Gerusalemme;  né  può  essere  rimosso  dalV andarvi 
per  le  lagrime  degli  (unici ,  essendo  pronto  a  patir  anche  la 
morte  per  Cristo .  Arrivato  a  Gerusalemme  ,  Giacomo  lo 
consiglia  a  santificarsi  insieme  con  cinque  uomini ,  che  ave^ 
vano  un  voto  ;  e  mentre  egli  ciò  faceva,  gli  Ebrei  gli  metton 
le  mani  addosso,  ma  è  liberato  dal  tribuno,  il  quale  lo 
manda  incatenato  agli  alloggiamenti  ;  ottien  però  la  permise 

sione  di  palliare  al  popolo ce  229 

CAPO  XXII.  Paolo  per  sua  difesa  racconta  per  ordine  ìa  sua 
conversione  •  Gli  Ebrei  gridano,  che  dee  togliersi  dal  mon* 
do  ,  perche  dice  di  essere  stato  mandato  da  Dio  a  predicare 
alte  Genti  .  Avendo  il  tribuno  dato  ordine,  eh*  ei  fosse  fla- 
gellato ,  e  messo  alla  tortura  9  Paolo  si  libera  col  dire ,  che 

egli  e  cittadino  romano  •  ' ; ce  %J^o 

CAPO  XXllI.  Paolo  dinanzi  a*  Sacerdoti  e  a  tutto  il  consiglio 
dice  al  principe  de' sacerdoti  (^il  quale  aveva  comandato, 
che  gli  fosse  dato  uno  schiaffo),  che  egli  è  una  muraglia  im* 
biancata ,  ma  si  scusa ,  dicendo  di  non  aver  saputo ,  che 
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que^i  fosse  il  principe  de*  sacerdoti  •  A%^ndo  detto ,  se  et' 
sere  Fariseo  ^  ed  essere  in  giudisio  per  la  causa  ddla  risur* 
rezione  de*  morti ,  ne  nasce  gran  contesa  iNf*  Farisei  e  i 
Sadducei.  Il  Signore  la  notte  incoraggisce  Paolo,  predi' 
céndogU ,  che  anche  in  Roma  lo  confesserà.  Scopertasi  una 
congiura  di  molte  persone  per  togliere  la  vita  a  Paolo, 
il  tribuno  lo  manda  a  Cesarea  attorniato  da*  soldati  alpre» 
side  Felice  con  una  lettera,  che  è  qui  riportata  .  •  •  ce  247 

CAPO  XXIV,  Paolo  accusato  dinanzi  a  Felice  da  Tertullo 
oratorede* Giudei,  risponde  negando  i  delitti,  che  gli  erano 
apposti  9  ma  confessandosi  Cristiano  e  dias^er  detto  di  essere 
in  giudizio  per  causa  della  risurrezione  d^  morti*  Felice 
con  Drusilla  sua  moglie  giudea  ascoltano  Paolo  sopra  la 
fede  di  Cristo  }  ma  non  essendogli  dato  denaro  da  Paolo , 
lo  riserba  in  catene  al  suo  successore  Porzio  Pesto  .  «  ^56 

CAPO  XXV.  Festo  non  condiscendo  a'  Giudei,  i  quali  con  fro- 
de chiedevano ,  che  >  Paolo  fosse  condotto  a  Gerusalemme; 
ma  ascolta  in  Cesarea  gli  accusatori  e  la  risposta  di  Paolo, 
il  quale  interrogato  ,  se  volesse  esser  giudicato  in  Gerusa- 
lemme 9  appella. a  Cesare»  Festo  dà  notizia  della  causa  di 
Paolo  ad  yi grippa,  il  quale  bnuna  di  udirlo  ,  e  il  dì  se- 
guente  per  ordine  di  Festo  egli  è  condotto  dinanzi  ad  Agrip' 
pa  e  a  Berenice  •  •  • • ce  26^ 

CAPO  XX  VI.  Paolo  fa  sue  difese  innanzi  ad  Agrìppa,  rac- 
contando  per  ordine  la  sua  conversione  a  Cristo  ,  e  dinto- 
stranilo,  come  protetto  da  Dio  aveva  predicata  a^  Giudei  ed 
a'  Gentili  ;  e  dicendo  Festo,  che  egli  per  troppo  sapere  da- 
va in  pazzie ,  Paolo  gli  risponde  y  e  desidera  a  tutti,  che 
divorano  Cristiani  •  Agrippa  dice ,  che  egli  poteva  essere 
liberato^  se  non  avesse  capelluto  a  Cesare •  •  •  .  •  •  ce  ;^i 

CAPO  XXVII.  Paolo  è  condotto  verso  Roma  da  Giulio  centurio- 
ne: naviga  per  varj  paesi  ^  ma  avendo  il  vento  contrario 
appena  arrivano  ad  un  certo  luogo  della  Candia  ^  da  cai 
partendo  (  benché  predicasse  Paolo,  che  la  navigazione  era 
pericolosa^,  patiscono  gran  tempesta  .  E  finalmente  conso- 
lati da  Paolo,  il  quaie^  racconta  la  rivelazione  avuta  della 
salvezza  di  tutti,  e  gli  esorta  a  prender  cibo,  fatto  naufra- 
gio, arrivano  tutti  a  salvaìnento «  ^79 
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CAPO  XX.VHI.  Paolo  e  i  compagni  son  henignamente  accolti  > 
dai  barbari  neW  isola  di  Matta ,  doi^e  Paolo  morso  da  una 
wpera  non  ne  risente  alcun  danno  ;  e  risana  il  padre  di 
Publio  principe  dell*  isola ,  e  molli  altri  •  Quindi  imbarcati' 
si  finalmente  giungono  a  Róma,  dove  Paolo,  raunati  i  prin^ 
cibali  giudei ,  racconta  il  motivo  ,  per  cui  avea  appellato  a 
Cesare,  e  in  un  giorno  stabilito  predica  ad  essi  Gesii  Cristo. 
Molti  non  credono  9  e  ciò  Paolo  dimostra  essere  stato  pre- 
detto  da  Isaia.  Per  due  anni  predica  la  fede  di  Cristo  a 
quanti  andavano  a  ritrovarlo.  ••*••••••••••  ce  a^ 

LETTERA  DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  ROMANI 

CAPO  I.  iraolo  commenda  il  suo  ministero  evangelico  ,  e  per 
lo  zelo  grande  di  spargere  dappertutto  il  Fangelo  desidera 
di  vedere  i  Jto inani  •  Dimostra,  che  i  Gentili  9  i  guati  co' 
nosciuto  Dio  per  mezzo  dette  creature ,  avevcmo  rigettato  il 
culto  del  medesimo  ,  adorando  le  immagini  di  cose  create , 
erano  stati  giustamente  abbandonati  da  Dio  ,  e  in  pena  di 
tate  ingratitudine  eran  caduti  nelle  orrende  scelleratezze , 
che  son  qui  noverate  ....•.••...  è ec3i3 

CAPO  IL  Riprende  i  Giudei ,  1  quali  per  cagione  della  legge, 
che  ad  essi  era  stata  data  /  condannavano  i  Gentili,  mentre 
essi  pure  le  stesse  cose  facevano.  Dio  renderà  a  ciascheduno  , 
secondo  le  opere  ^  che  avrà  fatte  ^  talmente  che  anco  i  Gen^ 
titi,  i  quali  col  lume  naturale  osservano  quelf  che  ordina 
la  legge  sono  da  aversi  per  circoncisi  9  e  saranno  giudici  di 
colorò  f  i  quali  detta  sola  cognizione  della  legge  e  delta 
ciconcisione  gloriandosi ,  fanno  il  contrario  della  teg' 
gè •••••••••  ce  328 

CAPO  III.  In  qual  modo  i  Giudei  abbian  preferenza  a  motivo 
dette  promesse  fatte  loro  da  Dio ,  le  quali  saranno  adem* 
piate  f  quantunque  alcuni  di  essi  non  abbian  creduto  •  Tatti 
e  Giudei  e  Gentili  sono  sotto  il  peccato,  da  cui  non  libera  la. 
legge  ,  ma  lajede  in  Cristo  propiziatore  9  onde  niuno  gto' 
riar  si  dee  delle  opere  della  legge •  •  ce  338 
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CIAPOIV.  La  giustificazione  notfviène  dalle  opere  della  legge, 
ma  dalla  fede  in  Dio  ,  la  quale  fu  imputata  a  giustizia  ad 
Abramo  ,  prima  ,  che  egli  as^esse  ricaduta  la  circoncisione  - 
•  Egli  divenne  non  per  la  legge ,  ina  per  la  giustizia  delia 
'  Jedc  padre  di  tutti  coloro ,  che  Imitassero  la  di  lui  fede . 
Egli  credette  a  Dio  di  dover  esser  padre  di  molte  genti 
per  mezzo  del  figliuolo  promessogli ,  quando  tanto  egli  9 
che  Sara  sua  moglie  avevano  oltrepassata  l*  età  atta  alla 
generazione •  .  .  cr  35i 

CAPO  V.  Dice  ,  che  giustificati  per  mezzo  della  fede  ci  glo* 
riamo  non  solo  della  speranza  nostra ,  ma  anche  delle  tri* 
bolazioni  ;  conciossinchè  se  Cristo  mori  per  noi ,  quando 
eravamo  empj  ,  molto  più  egli,  ci  salverà  or,  che  siamo  giù* 
stifi  enti  pel  sangue  di  lui .  Siccome  per  la  sola  disuhbidien* 
za  di  Adamo  tutti  peccammo ,  così  per  la  ubbidienza  del 
'    solo  Cristo  da  molti  delitti  siamo  giustificati  per  ^vivere*  «  :i6i 

CAPO  VI.  Siamo  battezzati  in  Cristo,  affinchh  tnorti  al  pecca' 
to  ,  camminiamo  nella  novità  della  vita  ^  come  Cristo 
morto  unatyolta  e  sepolto  a  nuova  vita  risuscitò  per  non 
pili  morire .  JVon  dobbiamo  perciò  ubbedire  al  peccato  o  idla 
concupiscenza  ,  ma  sciolti  dalla  legge  e  liberati  per  grazia 
di  Cristo  dal  peccato ,  e  fatti  servi  della  giustizia  f  impic^ 
ghiamo  in  ossequio  della  giustizia ,  per  attenere  la  vita ,  le 
■  nostre  membra ,  le  quali  prima  avevamo  impiegate  per  la 
immondezza  con  meritare  la  morte ,  .  .  *  .  ce  3^1 

CAPO  VII.  A  somiglianza  della  dònna ,  cui  è  morto  il  marito, 
'  noi  siam  per  Cristo  sciolti  dalla  legge ,  per  la  quale  f  af 
fetta  al  peccato  pih  veemente  rendevasi ,  affinchh  serviamo 
a  Cristo  nella  novità  dello  spiritò.  Con  V  occasion  della 
legge  y  che  vieta  il  peccato ,  si  dilatò ,  e  crebbe  lo  stesso 
peccato  j  abbenche  santa  e  spirituale  fosse  la  legge  ;  anzi 
anche^adesso  combattuti  dal  fomite  della  carne  siamo  solle* 
citati ,  benché  contro  nostra  voglia,  a  quelle  cose,  le  quali 
secondo  la  ragione  detestiamo,  e  sono  contrarie  alla  leg" 
gè , ce  38^ 

CAPO  Vili.  Conclude  ,  che  innestati  a  Cristo  pel  Battesimo, 
sono  liberi  da  ogni  condannagione  coloro,  che  non  seguo^ 
na  la  carne,  ma  lo  spirito  ,  che  han  ricevuto ,  spirito  di 
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adozione ,  il  quale  ci  rende  figliuoli  di  Dio  e  coeredi  con 
Cristo  della  gloria  futura  •  Alla  manifeHazione  di  questa 
gloria  non  solo  aspirano  tolte  le  creature  soggette  per  ora 
alla  vanità ,  ma  anclie  coloro  9  che  han  ricadute  le  pruni  zie 
dello  spirito,  la  aspettano  conforma  speranza  ,  confortati 
dallo  spirito ,  il  quale  insegna  loro  quel  9  che  debbano  dor 
mandare  •  Dichiara  l' inconiparabil  carità  di  Dio  verso  i 
suoi  dimostrata  in  Cristo  ,  affermando ,  che  ninna  cosa  può 
separarli  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  è  in  Cristo  Gesh.  ce  396 

CAPO  IX.  Per  la  rovina  de'iriudei  (  della  quale  molto  si  af* 
fligge^  dice^  non  rendersi  vane  le  protnesse  fatte  da  Dioy 
agli  Israeliti  figliuoli  di  Àbramo  ;  dappoiché  queste   non 
appartengono  a  tutti  i  figliuoli  carnali  di  Abramo,  ma  solo 
a  quelli,  i  quali  o  Giudei  o  Gentili,  che  siano ,  per  gratuita 
elezione  di  Dio  sono  costituiti  figliuoli  di  Abramo  mediante 
lafodc'  Dio  ha  misericordia  di  chi  vuole,  e  indura  chi  vuole. 
I  Giudei,  perchè  cercavano  la  giustizia  non  nella  fede  di 
Gesà  Cristo ,    che  fu   da  essi  rigettato,    ma  sì  nelle  opere 
della  legge ,  sono  abbandonati  nella  loro  iniquità ,  e  giusti* 
ficatl  i  Gentili  per  la  fede  di  Cristo «  ^iS 

CAPO  X.  U Apostolo  prega pe* Giudei,  i  quali  dice,  cìie  hanno 
zelo  di  Dio  e  della  legge  non  secondo  la  scienza , ,  mentre 
non  conoscendo  Cristo  fine  della  legge  ,  la  giustizia  cerca" 
xmno  per  mezzo  delle  opere  della  legge •  Diversità  della  giù* 
stizia  delle  opere  legali  da  quella ,  die  vien  dalla  fede  ,  la 
quale  e  comune  tanto  al  Giudeo  9  che  al  Greco  credente 
in  Cristo .  In  ogni  luogo  del  mondo  è  stata  predicata  la 
fede  di  Cristo ,  la  quale  rigettata  da^  Giudei  è  abbracciata 
dalle  Genti •  ...  ce  433 

CAPO  XI.  Dio  per  sua  gratuita  elezione  si  è  riserbato  alcuni 
del  popolo  giudeo  per  salvargli  mediante  la  fede  di  Cri* 
sto ,  lasciando  gli  alvi  ,  come  increduli  ,  nella  loro  cecità 
secondo  le  predizioni  de^  Profeti ,  e  sostituendo  qd  ^ssi  per 
gratuita  bontà  sua  i  Gentili  ,  /  quali  avverte  l' Apostolo  a 
non  insuperbirsi  contro  i  Giudei.  Che  i  Giudei  abbandonali 
per  un  tempo  si  convertiranno  finalmente  a  Cristo,  Escla^ 
mazione  sopra  la  incomprensibilità  della  divina  sapiens 
za • ce  443 
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CAPO  Wl.  Esorta  i  Romani ,  che  abbandonata  la  vanità  det 
secolo y  si  diano  intieramente  a  Dio,  non  si  in\fatìiscano 
de*  doni  ricexmti  ^  né  oltre  la  misura  di  questi  presumano , 
ma  a  somiglianza  de*  membri  del  corpo  ordinando  ogni  cO' 
sa  al  ben  comune  ^faccian  del  bene  anche  a*  nemici,  ce  4S9 

CAPO  HaII.  Ammonisce  gli  inferiori,  che  siano  ubbidienti  a'  su» 
periori  e  a'  magistrati  cibili  anclie  per  principio  di  coscien^' 
za .  Dell'  amore  ilei  prossimo  ,  a  cui  riducesi  tutta  la  legge; 
e  del  tempo  di  grazia^  in  cui  passate  le  tenebre  della  legge, 
abbandtmati  i  vizj ,  si  abbraccino  le  virtà  di  Cristo.  «  ^jo 

CAPO  XIV,  Coloro,  che  sono  pia  saldi  nella  fede,  debbono  aju- 
tare ,  non  dispregiare  i  deboli ,  e  né  questi ,  ne  quelli  giudi'' 
care  di  cdcuno  rispetto  alla  dijfferenza  de*  cibi  o  de* giorni, 
sapendo ,  che  abbìam  tutti  lo  stesso  padrone,  per  cui  vivia" 
mo ,  e  muojamo ,  e  a  cui  ciascuno  renderà  conto  di  se  stes" 
so ,  e  sebbene  già  nissun  cibo  è  immondò ,  ninno  però  dee 
mangiare  di  una  cosa  o  con  iscandolo  del  fratello  o  contro 
la  propria  coscienza  ••••••• cr  478 

CAPO  XV»  Ipih  robusti  portar  debbono  ,  e  sollesfare  le  imper» 
fezioni  de*  deboli,  mirando  non  al  proprio  i^antaggio ,  ma 
a  quel  de*  prossimi ,  e  alla  mutua  concordia  .  Cristo  secondo 
le  promesse  fatte  a*  padri  predicò  a*  Giudei  :  a*  Gentili  poi 
per  effetto  di  misericordia  mandò  gli  Apostoli  senza  prece* 
dente  promessa  •  Fa  sue  scuse  /'  Apostolo  per  altere  scrit  to 
un  pò*  liberamente  a*  Romani ,  come  Apostolo  delfe  genti; 
e  dice,  in  qual  modo  abbia  eseguita  questa  sua  incumbenza, 
e  che  andrà  a  vedere  anche  essi ,  quando  as^rà  rimesso  alla 
Chiesa  di  Gerusalemme  le  limosinedate  dai  Macedoni,  e  che 
frattanto  lo  ajutino  colle  loro  orazioni ce  4,90 

CAPO  XVI.  Fa  menzion  V Apostolo  di  alcuni  tra* Romani,  i  qaa^ 
li  per  lo  speciale  loro  merito  vuol ,  che  sian  nominatamente 
salutati  ;  da  altri  esorta  a  guardarsi;  dC^  altri  porge  i  saluti 
a*  Romani *•.'...... c<  5o4 

FINE. 
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